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I.IBBO  PRIMO. 

IDopo  il  decimo  secolo,  son  venate  sa  in  Italia  al- 
cune generazioni  d'uomini,  le  quali,  dubbiose  e scarse  da 
prima,  risolate  da  poi  ed  in  gran  numero,  bandirono  que- 
sta sentenza,  che  il  romano  pontificato  si  avesse  a tenere 
come  nemico  della  prosperità  e delia  grandezza  italiana, 
e che  forte  ave^imo  a dolerci  che  per  cagione  di  quello, 
non  si  fo^  tutta  Italia  imbarberita  sotto  il  giogo  de' lon- 
gobardi ; parendo , a questi  tali  nomini  schifiltosi,  che  se 
papa  Gregorio  II  non  avesse  fatto  deporre  l'ire  e le  ar- 
mi al  feroce  Liutprando  , già  attendalo  , verso  il  727, 
presso  il  campo  di  Nerone , dopo  la  sua  vittoria  di  Ra- 
venna, e se  papa  Stefano  III  non  avesse,  nel  jSS,  con- 
fortato i romani  a resistere  al  barbaro  Astolfo , che  per 
cinquanta  dì  s'era  messo  a dar  loro  travaglio  con  un 
ostinatissimo  assedio , non  vi  sarebbe  sfata  ragione  per 
non  credere  che  insignoritisi  nna  volta  i longobardi  della 
città , già  dominatrice  delle  genti , non  fossero  pervenuti 
a mettere  tutte  le  città  italiane  sotto  uno  stesso  reggi- 
mento ; dal  che  ciascun  vede  quanto  bene  sarebbe  stalo 
per  derivarne.  Ma  io  non  so  con  quanto  senno  possa  in- 
colparsi il  secondo  Gregorio  d’emersi  fatto  mediatore  di 
pace  , 0 il  terzo  Stefano  di  avere  i suoi  consigliati  a 
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difeDdenì.  Non  era  qnogli  capo  di  (ulta  la  gente  cri- 
stiana , e però  non  dovea  frenare  co’  preghi  qne’  ehe 
le  armi  del  greco  ornai  non  bastavano  a contenere  ? 
E l'altro  al  santo  e celeste  suo  carattere  di  pastore  de’ 
popoli , non  aggiongeva  la  signoria  del  ravennrsc  esar- 
cato, il  qnalc,  datogli  dal  franco  Pipino,  che  l’avea  tol- 
to al  barbaro  Aatolfo,  era  stato  da  costui,  contro  i pat- 
ti e l’accordo,  novellamente  occupato?  Veramente  io 
non  so  quali  dare  parole  non  si  avesse  avuto  il  dirit- 
to di  profferire  contro  questi  due  pontefici,  se  essi  si  fosse- 
ro altrimenti  comportati , che  non  fecero.  Nè  compren- 
do come  il  popolo  romano  possa  chiamarsi  dissamoro- 
vole,  e peggio,  per  essersi  fatto  a difendere  i proprii 
diritti  contro  i longobardi  di  Liutjirando  c d’ Astolfo. 
Quanta  pietà  c cortesia  fosse  in  costoro  sei  sanno  le  terre 
di  Campania  arse  e devastale  dal  primo , ed  i romani 
patrizi!  vestiti  per  scherno  delle  longobardiche  fogge  , 
c di  capelli  recisi  ; non  che  i borghi  suburbani  di  Ro- 
ma rovesciati  c distrutti  dal  secondo  , e le  torme  do- 
gli innocenti  contadini  passati  per  le  armi  innanzi  la  por- 
ta Salaria.  Ma  fossero  pure  essi  stati  miti  e generosi  uo- 
mini, c altri  al  tutto  da  quello  che  furono ,' mai  non 
]H)trà  impalarsi  al  popolo,  ed  al  pontificato  romano,  di 
non  aver  loro  consentito , quantunque  ciò  avesse  potuto 
veramente  far  grandi  e furti  i loro  discendenti  ; nò  cre- 
do che  ninna  città  terrebbe  piu  fermo  contro  la  gen- 
te straniera  , se  si  potesse  in  alcun  modo  credere  che 
l'ignavia  presente  de’ popoli  fosse  per  produrre  la  gloria 
degli  avvenire.  Bene  il  Machiavelli  protestò  che  , e’  ci 
fosse  stalo  romano  dell’  ottavo  secolo  , c chiuso  in  Ro- 
ma da  Astolfo,  non  però  avrebbe  volato  piegarsi  alle 
odiose  voci  del  re  longobardo  con  che  ordinava  che  se 
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gli  schimlossc  la  porla  Salaria , e se  gli  consegnasse  nelle 
mani  vivo  o morto  il  pontefice,  ne  avesse  pure  dovuto 
venire  il  più  gran  bene  all’ Italia  (i).  Nondimeno  odo* 
voto  leggere  , ed  ò dovalo  adire  , scritti  e parole  di 
uomini  di  nobilissimo  ingegno , i qnali  non  si  sono  stan- 
cali di  ripetere  che  veramente,  per  la  prosperità  dell’Ita- 
lia , le  barbare  parole  di  Astolfo  avrebbero  dovuto  tro- 
vare an  barbaro  eseeulore  ; la  quale  opinione  mi  |>er- 
suade  che  gli  nomini  meglio  intenzionati , e pia  forniti 
di  posala  natura,  non  possono  difendersi  dal  dare  nello 
strano  allora  quando  lo  spirilo  di  parte  gli  |K>s8Ìede. 

Morto  Astolfo,  venne  lo  scettro  longobardo  nelle  ma- 
ni di  re  Desiderio , il  quale  volle  adoperarsi , non  tan- 
to a raccor  gente  in  sulle  chiose  d’ Italia,  per  opporsi 
alle  orde  de’ fracchi,  che  da  tutte  le  parti  vi  si  acco- 
stavano, quanto  ad  invader  novellamente  non  pur  l’(>- 
sarento  di  Ravenna  , ma  il  ducalo  romano  ancora  , 
dal  quale  , con  tanto  scorno  , crasi  il  suo  predeces- 
sore allontanalo.  Però  il  romano  ponteGce  Adriano  I co- 
stretto a scegliere  fra  l’ ignavo  Desiderio  , ed  il  ge- 
neroso successore  di  Pipino,  di  cui  già  il  suo  anteces- 
sore uvea  saggiate  le  blandizie,  s’accostò  al  secondo, 
c fermò  con  lui  quegli  accordi  per  i quali , spenta  ornar 
la  potestà  longobarda  in  Italia,  vi  si  ebbe  in  vece  a sta- 
bilire la  franca  , onde  non  solo  tornarono  sotto  il  reg- 
gimento del  pontefice  tulle  le  città  dell’esarcato,  ma  si 
dettero  ancora  a’diseendenti  degli  antichi  abitatori  della 
bella  penisola  migliori  condizioni  di  governo  cIk'  non 
avevano.  II  franco  Carlo,  dappoiché  con  le  innumerabili 
sue  genti  ebbe  passato  le  chiuse,  e caccialo d’ Italia  il 
vile  Desiderio , nascoso  invano  entro  Pavia , mantenne  i 
patti  eoi  pobtelìcc  , c messogli  in  mano,  verso  il  77$, 
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Bologna.  Imola,  Brenla,  c tallo  le  citlà del  ravenncsc , 
bandi  da  poi  le  sue  costiluxioni  o capitoli  per  i quali 
oltreché  rialzavasi  la  condizione  de’  latini , volevasi  che 
essi  con  le  stesse  loro  leggi , dette  di  Teodosio  e di  Ciu< 
Eliniano,  avessero  ad  essere  giudicati.  La  qual  concessio* 
se  di  governarsi  con  leggi  proprie  fu  da  Carlo , nè  sa- 
prei con  quanto  senno  , data,  per  soprappiù,  non  solo 
alle  genti  che  I’  aveano  seguilo  in  Italia , franchi , o 
alemanni , o germani  , che  si  fossero , ma  ancora  agli 
stessi  longobardi  che  erano  quivi  restati  sogioggati.  (2) 
Or  quali  cose  sitsurrassero  di  Adriano  pontefice , pel 
suo  accordarsi  con  Carlomagno  , gli  uomini  che  vole- 
vano far  consegnare  Stefano , viro  0 morto , in  mano  del 
feroce  Astolfo,  io  lascio  cho  si  consideri  dal  lettore. 
Ala  qual  altro  consiglio  avrebbe  potuto  eleggere  lo  sjio- 
gliato  signore  del  ravennesc  che  quello  per  cui  riusciva 
a ripigliarsi  Io  stato,  ed  a porsi  sifTallamenle  a fruiitu 
deir  invasore,  da  bastare  a costringerlo  a rispettare  il 
romano  sulle  terre  di  Roma  ? Qual  altro  partito  avrebbe 
potuto  prendersi  dal  pastore  delle  genti  , che  di  farsi  e- 
Eortatore  di  pietà  a qne’che  le  fiacche  armi  di  Desiderio 
non  bastavano  a respìngere  ? Y colsi  forse  eh’  ei  si  fosso 
accordato  col  longobardo , del  quale  conoscca  le  nequi- 
zie, e per  cui  opera  ogni  romana  cittadinanza  era  spenta 
fra  la  gente  latina , per  resistere  al  franco , di  cui  già 
la  mitezza  gli  era  nota , e del  quale  sapevasi  quanto  la 
romana  cittadinanza  era  stata  rispettata  finanche  nelle 
Gallie  ? Ma  quanto  pure  ei  si  fosse  accostato  a Deside- 
rio ed  avesse  voluto  adoperarsi  per  respingere  Carlo,  non 
però  ne  seguita  ohe  il  franco  non  fosse  parimente  ca- 
lato in  Italia,  e non  avesse  messo  le  tende  contro  le 
mora  della  città  eterna.  Fa  oertamente  grandissimo  scn- 
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DO  del  pontcGce  romano , ed  i popoli  glien  deano  gran* 
dissima  riconoscenza  , d'aver  saputo  cogliere  il  destro 
per  alzare  in  Italia  il  prolettorato  della  romana  chiesa, 
che  certo  non  avrebbe  mancato  di  abbraciare  tiitt’i  po- 
poli della  penisola,  e di  giungere  a gloriosissimi  destini, 
se  le  meschinissime  contese  delle  ventare  generazioni, 
non  gli  avessero  tarpate  te  ati. 

Le  quali  contese,  ne'  secoli  posteriori,  divamparono  fii- 
riosamente  io  Italia,  agitate  principalmente  dalla  fazioii 
Ghibellina,  la  qual  tenea  che  quella  non  potesse  esser 
lieta  se  non  sotto  il  freno  dell’ imperiai  casa  di  Svevia  , 
o di  altra  che  fosse  stata  in  suo  luogo , dove  dalla 
Guelfa  si  asseverava  che  solo  il  romano  pontcGce,  ed 
il  principe  che  sotto  il  protettorato  di  lui  reggesse  la 
penisola , avrebbero  potuto  renderla  forte  ed  unita.  Che 
questa  tenesse  la  ragione  dalla  sua  parte  non  v'è  uomo 
che  noi  veda,  nondimeno  quella  contò  fra  i suoi , uo- 
mini di  si  grande  e di  si  smisurato  ingegno  ( trattivi 
forse  , meglio  che  da  propria  volontà , dalle  cittadine 
discordie)  che  per  condannarla  c meslicri  procedere  mol- 
to avvedutamente.  D'altra  parte,  ora  che  dette  avverse 
fazioni  non  rimane  che  la  memoria,  e che  gl'inimici  del 
papato  non  son  pia  settatori  intesi  a sconvolgere  tosta- 
to , ma  uomini  vaghi  solo  di  sfogare  l’ interna  lor  bile, 
ogni  parola  di  rimprovero  potrebbe  , per  avventare , ri- 
destare vecchi  odii  , e però  essere  indegna  di  chi  scri- 
ve queste  carte,  a cui  non  altro  desiderio  sta  nel  cuore, 
non  altro  concetto  nella  mente,  che  di  una  santa  ca- 
rità di  patria  , e di  un  pia  santo  amore  di  concordia 
fra  tati’  i popoli  della  penisola , i quali  ornai  non  dovreb-. 
boro  d’  altro  dolersi  se  non  di  avere  una  volta  potuto 
credere  che  lo  glorie  di  uno  di  essi  non  fodero  glorio 
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di  tatti , e di  aver  posto  ogni  loro  afTclto  in  chi  , 
anzi  che  intendere  a comporre  i loro  animi  in  ana  dol- 
ce e fratcllevole  amicizia,  s'era  invece  proposto  di  su- 
scitare in  ossi  la  discordia,  e d' inimicargli  per  sempre. 

Premessi  questi  miei  pensieri , io  scenderò  a farmi  nar- 
ratore d’nn  impresa,  memorabile  fra  le  più  memorabi- 
li. per  cui  il  concetto  di  un  severissimo  monarca,  e di 
molti  romani  pontefici,  fu  rotto,  iodico  la  guerra  ecci- 
tata da’famosi  vespri  siciliani,  la  quale  tolse  all' Angioi- 
no Cario  di  rionire  tutta  Italia  sotto  il  suo  dominio  , 
cd  ai  romani  pontefici  di  farsene  protettori.  E perchè 
la  mia  narrazione  abbia  a venir  chiara , per  quanto  i 
cicli  saranno  per  concedermi , io  farò  che  i miei  rac- 
conti abbiano  cominciamento  dalla  morte  del  secondo  Fe- 
derico imperatore,  di  oni  non  ci  à chi  ignorine  le  lun- 
ghe e feroci  dissensioni  co’  pontefici , nè  le  tiranniche 
arti  ond'ebbo  sì  sconciamente  insanguinata  ed  ammise- 
rita Italia  e sì  che,  se  piò  lungamente  fosse  vivuto , 
non  potevano  mancare  di  produrne  la  intera  devastazio- 
ne. E con  quella  maggior  brevità  che  mi  sarà  dato,  dirò 
in  quali  condizioni  si  trovassero  allora  questi  reami  di 
Pìapoli , e di  Sicilia,  e come,  per  snbito  tentennare  della 
fazion  Ghibellina,  e per  l’ alzarsi  della  Guelfa,  venisse 
in  mente  a papa  Innocenzio  IV,  di  volere  ornai  vedere 
sgombera  dagli  stranieri  dominatori  la  bella  penisola. 

Alla  morte  dello  svevo  imperatore , della  quale  i cro- 
nisti contemporanci  accagionano  Manfredi  suo  bastardo, 
avvenuta  sullo  scorcio  del  ia5o,  nel  pugliese  castello  che 
avea  nome  Fiorentino,  gl' italiani  che  già  di  lui  sangui- 
nario ed  eretico  erano  stanchi , sperarono  un  meno  tri- 
sto avvenire.  Veramente  lo  enormità  sue  erano  state 
troppe,  e que’di  Alessandria,  di  Novara,  di  Vercelli,  di 
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Milano,  di  Genova,  e di  Brescia,  poteano  per  tutti 
quanti  fame  fede  ; nò  era  uscito  della  memoria  degli 
uomini  il  suo  assedia  di  Roma  del  1240  e come  fece  col 
ferro  rovente  marchiare,  e poi  in  quattro  parti  spaccare 
il  capo,  a quanti  assediati  gli  erano  venuti  m mano  ; (3) 
lasciando  di  dire  che  ornai  per  il  troppo  aggravare  la 
gente  battezzata , e pel  trattar  frati  e preti  peggio  as- 
sai di  saracini  e di  turchi , non  che  per  la  sua  smania 
di  toccare  il  pastorale  e la  mitra,  egli  era  divenuto  eso- 
so all’  universale  , e più  dappoiché  il  lionese  concilio 
l'aveva  segnato  del  massimo  degli  anatemi.  (4)  Gl’  italiani 
io  dico,  e segnatamente  que’  di  Napoli,  e di  Sicilia  re- 
s|)irarono  alla  morte  di  Federico,  e però  il  quarto  In- 
nocenzio,  venato  di  Lione  in  Italia,  e soffermatosi  io 
Genova  sua  patria  ( sendo  egli  un  Sinibaldo  del  Fic- 
sco  ) attendeva  a destare  dal  letargo  i vecchi  amici 
del  papato. e,  con  ardito  concetto  , si  faceva  ad  ammo- 
nire i popoli  come  ornai , toltosi  essi  dal  collo  il  giogo 
di  Feerico,  si  potessero  reggere  a comune,  sotto  il 
protettorato  della  chiesa.  A’  quali  inviti  adescati  popo- 
lani e patrizi!,  napoletani  non  manco  che  siciliani,  s’ac- 
costavano alta  parte  d’ Innocenzio  , e però  Foggia,  An- 
dria,  c Barletta,  segretamente  confederavansi  con  lui  ; 
Caserta  ed  Acerra  , e molte  altre  terre  vicine , aperta- 
mente alzavano  le  bandiere  della  chiesa  ; Messina , je 
Gastrogiovanni  intendevano  a cangiar  reggimento  , e 
perciò  protestavano  come  non  sarebbero  per  accogliere 
dominatore  qualunque  se  prima  le  mura  delle  loro  ter- 
re non  fossero  rovesciate;  Napoli  stessa,  città  Gn  d’ al- 
lora di  non  poca  importanza  , e Capua  , pur  anche 
ragguardevolissima , faceano  aperto  come  non  giurereb- 
liero  ubbedieiizn  se  non  al  romano  pastore  , od  a ohi 
venisse  buudello  ed  nulo  in  suo  nome. 
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1 quali  spirili  cerio,  se  poco  olire  avessero  progjp- 
dilo,  avrebbero  fallo  che  non  mai  piò  si  fossero  vcduli 
siranicri  nella  penisola.  Ma  i Tali  noi  vollero!  Manfre* 
di , figliuolo  bastardo  di  Federico , e di  una  Uianca 
d’  Anglano , niiseai  a governare  lo  stalo.  Costui , giova- 
nissimo d'elà,  compieva  appena  il  suo  diciottesimo  anno  , 
ed  era  ornato  di  rorlissimi  spirili  e d' indole  bellicosa  ed 
ardita.  Federico  l'avea  lasciato  principe  di  Taranto  e 
balio  del  regno  e d’ Italia , dappoiché  il  principe  Cor- 
rado, suo  primogenito,  ed  erede  de' suoi  stali  d'Italia, 
c d'Alemagna , quivi  trovavasi , ed  il  giovanetto  Arri- 
go , suo  minor  figliuolo  , e da  lui  chiamalo  a succe- 
dergli nel  reame  di  Gerusalemme,  non  usciva  ancor  di 
fanciullo.  Però  Manfredi  da  prima  mandò  Arrigo  a go- 
vernar la  Calabria  e la  Sicilia,  sotto  la  moderazione  di 
Pietro  Itudo  già  da  alcun  lem|>o  contestabile  c marescial- 
lo di  quelle  proviiicic  ; di  poi  falla,  circa  la  metà  di  feb- 
brajo  di  quell' anno  inòi,  adunanza  di  tedeschi  c sara- 
cini  nella  terra  di  Montefusco , diessi  a scorrere  le  vi- 
cine provincie  , per  mantenere  iu  soggezione  i popoli  ac- 
cesi a novità  e,  con  ardito  disegno,  andò  a mcllcr  le 
stanze  entro  Foggia,  non  ancor  manifestamente  nemica, 
ma  assai  inchinevole  a diventare. 

£ mentre  quivi  facca  dimora,  ecco  ribcllarglisi , per 
difetto  di  paghe  , una  schiera  di  tedeschi  messi  a guar- 
dia di  Troia  e marciargli  contro  furiosa.  Ma  punto  non 
se  ne  diè  briga  Manfredi , anzi , fattosi  egli  stesso  in- 
contro a'  messi  degli  ammutinali , sì  fiere  e dignitose 
parole  profferì,  che  quelli,  deposlc  le  armi,  tornarono 
alla  sua  obbedienza,,  c persuasero  i compagni  a far  il 
siinigliantc.  Do|h>  alcuni  dì  la  terra  d'Aiidria  alzò  le  ban- 
diere della  chiesa;  e,  meutre  Manfredi  vi  accorreva  iu 
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frolla  , la  stessa  Foggia  apcrlarornle  disdioevagli  l’ob- 
bodicDza,  e,  raccolti  in  essa  a consulta  popolani  e pa> 
trizii , deliberavano  sulle  novelle  forme  di  governo.  Man- 
fredi nondimeno , con  rara  felicità,  dopo  aver  ritornati 
sotto  la  sua  signoria  que’  d’Andrìa,  si  mostrò  nuovamente 
innanzi  Foggia,  ove  i cittadini,  disperati  di  poter  resi- 
stere, gli  aprivano  le  porle  , redimendosi  per  denaro  dal 
sacco.  Ma  i torbidi  umori  non  perciò  erano  spenti , an- 
zi Barletta  , cacciati  i magistrati  dello  svevo , ne  aveva 
eletto  di  nuovi;  Avellino,  ed  altre  terre  della  valle  be- 
neventana , bandivano  che  ornai  si  reggerebbero  a co- 
mune sotto  la  protezione  d' Innocenzio  ; e Nàpoli  e Ca- 
pua , afforzandosi  e vettovagliandosi , aspettavano  gli  as- 
salti. Manfredi  allora,  commesso  al  marchese  di  Hohen- 
burg , congiunto  del  padre  suo , di  ridurre  per  forza  Avel- 
lino , menò  le  schiere  contro  Barletta.  Quindi  entrambi 
travagliarono  siffattamente  le  due  contrarie  città , che, 
nello  stesso  dì,  pervennero  a ridarle  sotto  l’ obbedienza 
di  Corrado.  Le  mora  di  Barletta  furono  del  tutto  spia- 
nate, e parimente  quelle  di  Avellino, ed  i cittadini  del- 
r una  e dell’altra  tentarono  riscattarsi  con  Toro;  ma 
non  evitarono  nè  le  stragi,  nè  gl'insulti,  nè  gli  stu- 
pri , a cui  le  città  sogliono  essere  in  simiglianti  casi 
abbandonate.  Le  terre  della  valle  beneventana  , e le 
altre  vicine , sbigottite  , giurarono  fede  a Corrado  , ed 
a chi  reggeva  lo  stato  in  suo  nome.  Non  pertanto  Na- 
poli e Capua  restarono  ferme,  non  volendo  obbedire  a chi 
nasceva  dal  sangue  di  Federico  ; il  perchè  Manfredi , 
fatta  raccolta  di  tutta  la  sua  gente  , andò  a mettersi 
entro  Aversa,  sia  perchè  temesse  ohe  la  città  non  si  pa- 
lesasse ligia  della  chiesa  , sia  perchè  gli  paresse  poter 
da  essa  correr  meglio  sulle  due  prime  ; p , verso  il  mez' 
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zo  ddlla  state,  dopo  nrcr  domata  Nola,  e Fo  aFtrc  terre 
circostanti,  andò  a postarsi  con  l’esercito  presso  il  monte 
Vesuvio,  donde  con  frequenti  combat limenti  comrneiò  a 
travagliare  qne  di  Napoli,  non  senza  porre  , nello  stesso 
tempo,  a sangue  e .fuoco  tutte  le  te.rre  vicine  j (inalinen- 
te,  visto ■ che  non  facea  alcun  frutto,  eangfato-eonsfglio, 
iva  a méttersi  fra  la  Solfatara  ed  il  lago  d^Agnano, 
corcando  da  quel  luogo  un  varco  per  passare  nella  città . 
Ma  nè  il  valore  de' napoletani  s’intiepidì , nè  egli , tut- 
toché combattesse  con  maravigliosa  fortezza  , venne  a 
capo  del  suo  desiderio  ;•  per  la  qual  cosa , al  cominciar 
dell  ottobre,  sfruttate  e devastate  ornai  le  campagne  per 
molte  miglia  d intorno,  indi  se  ne  tolse,  rivolgendosi  alle 
terre  di  Puglia  per  incontrarsi  con  Corrado  suo' fratello , 
il  quale  lasciato  suo  luogotenente  H suocero  in  Germa- 
nia , soffermatosi  alquanto  a Verona  , c fatta  una  con- 
gregazione di  ghibellini  entro  Coito,  intendeva  a sbassare 
i guelfi  di  loscana  e di  liotnagna  , c poi  calar  corteg- 
giato e riverito  nel  reame  di  Napoli.  (5) 

Ma  fur^  tanto  te  meno  de’  gneIG  per  tagliare  la 
strada  a Corrado  , eh’  egli  non  giunse  nel  reame  che 
in  sullo  scorcio  di  dicembre;  sbarcò  poi  a Siponto,  c se 
ebbe  onori  ed  accompagnature  non  è mestieri  ch’io  il 
dica  , che  di  queste  cose  non  ci  è stata  mai  pniiria. 
K da  prima  si  mostrò  pago  di  Manfredi , e dello  stato 
del  reame  molto  il  commendò  ; di  poi  cominciò  ad  averlo 
a sospetto,  sia  perchè  l’ avesse  conosciuto  per  uomo  meglio 
atto  a comandare  che  ad  ubbidire  , sia  perchè  ì corti- 
giani studiassero  di  mettcì^lielo  in  disgrasia. 

Continuarono,  non  pertanto;  i due  fratelli  a simulare 
ed  a (.issimularc  i loro  sdegni  che,  se  Corrado  aveva 
in  odio  Manfredi  pel  valor  suo  grande  , c per  la  fa- 
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ma  che  aveva  saputo  procacciarsi  in  età  giovanelta  , 
costui  non  era  pigro  ad  odiarlo , alla  sua  volta  , chè 
certo  non  poteva  piacergli  ch’ei  venisse  a godersi  nn 
reame  , il  quale , senza  la  sua  perseveranza , doveva  te- 
nersi come  perduto  per  gli  svevi.  Finalmente  Corrado 
cominciò  a pungere  più  vivamente  Manfredi , spoglian- 
dolo , con  accorti  modi,  di  certe  sue  terre,  e mettendo 
dazii  e balzelli  sulle  altre  , protestando  tuttavolla  che 
questo  faceva  solo  pel  bene  dello  stato,  e per  mostra- 
re agli  altri  baroni  come  ei  non  pendeva  per  alcuno. 
E Manfredi , tuttochò  di  ciò  fosse  piò  che  mediocremen- 
te aspreggiato  , nondimeno  , sagace  com'era  , non  dava 
a divedere  il  suo  rancore , anzi  profferiva  al  re  ogni 
sua  cosa.  Corrado  di  pi , per  sempre  piò  sbassare  Man- 
fredi , cacciava  in  esilio  Guai  vano  e Federico  Lancia 
e Bonifazio  d’  Anglano  , zìi  materni  dì  quello  , ed  uo- 
mini di  molla  autorità  e favore  nel  reame  ; e Manfredi 
nò  manco  se  n'addava,  mostrando  di  credere  che  ciò  si 
facesse  pr  segreti  fini  dì  stato.  E negli  ultimi  dì  di  ot- 
tobre di  quell'anno  I25z,  amicissimi  in  vista,  ì due  fratelli 
mossero  con  le  loro  schiere  di  Puglia,  e , messisi  nella 
provincia  di  Caserta  , incominciarono  a bruciare  e deva- 
stare tutte  le  terre  che  a’  conti  dì  quella , già  chiariti 
partigiani  della  chiesa,  ubbidivano  ; Sora,  Scssa,  Aqui- 
no e S.  Germano,  Tona  dop  Tal  tra,  scontarono,  con 
la  loro  rovina,  l’odio  che  priavano  agli  svevi.  Dopo 
ciò  Corrado  volse  le  schiere  contro  Capua  , ed  a mozzo 
il  novembre  l'ebbe  a patto  di  dover  solo  lasciar  salve  lo 
prsonc  ; quindi  nel  primo  dì  di  dicembre  andò  a cam- 
peggiar Napoli.  I cittadini  , fermi  nel  propnimcnto  di 
respingerlo,  con  animo  degno  degli  antichi  tempi , mi- 
sersi  a’  lavori  dell'  oppugnazione , con  raro  ed  ammira- 
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bil  coraggio.  Corrado  , circondala  la  città  per  ogni  par- 
to , cominciò  ad  assaltarla,  eccitando  una  feroce  emu- 
lazione tra  i saracini  cd  i tedeschi  che  combattevano  per 
lui,  e promettendo  tre  caposoldi  a qne’ gregari i che 
salissero  primi  in  sulle  mura.  Nondimeno  ci  non  riuscì  nel- 
l'impresa:  che  i rinchiusi,  fattisi  animosamente  sugli  spal- 
di  , con  tal  furia  dì  saette  , e di  altre  materie  , ributta- 
rono gli  assalitori,  che  questi  n’ebbero  la  peggio  : tre 
centinaja  di  tedeschi  vi  perdettero  la  vita;  di  saracini 
altrettanti.  Corrado  , sgarato  ornai , si  volse  a far  co- 
struir macchine  e far  cave , sperando , per  le  uno  c per 
le  altre , venire  a capo  de'suoi  desiderii  ; ma  non  gli 
arrìse  la  fortuna  , chè  i napoletani  valsero  a disfare 
le  prime  , ed  a render  vane  le  seconde.  Allora  Corra- 
do mutò  l’assedio  in  blocco,  e,  messe  a guardia  del  mare 
le  galee  di  Sicilia  , che , da  lui  chieste  , gli  erano  state 
mandale  dall'isola,  e tolta  così,  ogni  possibilità  di  soc- 
corsi a’  rìnchinsi,  stette  aspettando  chela  fame  gli  desse 
ciò  che  il  valore  non  avea  potuto  dargli.  Durò  dieci 
mesi  l'assedio,  ed  i napoletani  il  sostennero  con  una  co- 
stanza, che  mostrò  qnanto  generoso  fosse  il  sangue  che  nel-  ‘ 
lo  vene  loro  correva.  Cibaronsi  da  prima  scarsamente, 
poi  di  stomachevoli,  anzi  di  succide,  cose:  la  carne  di 
cavallo  , qne’  che  potevano  averne  , dicevano  esser  buon 
cibo,  i gatti  , finanche i topi,  e le  lucertole,  si  stimavano 
atti  a mangiare  ; furonvi  pure  alcuni  che  credettero  po- 
tersi sfamare  co' cuoi  degli  arcioni,  ammollili  alcun  poco 
dentro  1’  acqna;  insomma  non  vi  fu  pena  che  i cittadini 
non  tollerassero  per  custodire  la  loro  terra  diletta.  Ma 
alla  fine,  non  rimanendo  nella  città  alcuna  specie  di  vet- 
tovaglia , ed  essendo , per  le  morti , assottigliato  il  pre- 
sidio , qne'  che  stavano  sopra  al  reggimento  manda- 
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nono  dicendo  al  re  corno  essi  orano  per  accoglierlo  , 
a patto  che  facesse  salva  la  vita  c 1’  onore  de'  citln- 
dini.  Consentì  Corrado,  ed  il  domani  , che  fn  l’ tri- 
timo  giorno  di  settembre  del  1253  , con  fiero  e di- 
sdegnoso contegno , tenendo  bassa  la  visiera  in  sol  vi- 
so , e nodo  il  ferro  nella  destra  mano  , entrò  nella 
città,  nscendo  a riverirlo,  mesti  e maceri  involto,  con 
tristissima  accompagnatora , popolani  e patrizìi , ed  in- 
vano sperando  che  la  virtù  loro  avesse  a mettere  nel 
petto  del  barbaro  alcon  senso  di  commiserazione.  Co- 
mandò Corrado  che  i più  illostri  palrizii , ed  ì citta- 
dini che  più  arcano  segnaci  e aderenti  , ai  uccides- 
sero per  le  mani  del  boja  ; fermò  che  le  case  di  quel- 
li, c le  stesso  mora  della  città  , fossero  abbatlolc  ; 
per  maggiore  tirannia  scelse  esecutori  di  qoest’  ultimo 
suo  volere  gli  stessi  napoletani  cittadini.  Così , con  nuovo 
esempio  di  cmdeltà , volle  che  le  stesse  napoletane  ma- 
ni , e gl’  istessi  napoletani  martelli  o subbie  , si  faces- 
sero a distruggere  qncllo  mora  coi  di  tanta  gloria  gii 
nomini  napoletani  erano  debitori  ; così  Corrado  a'  po->^ 
poli,  che  il  tenevano  per  sanguinario  e tiranno,  mostrò 
che  era  ancora  fedifrago  c peggio;  c,  quasi  che  l'odio 
eccitato  contro  di  Ini  fosse  poco  , per  farlo  maggiore, 
comandò  che  si  sfregiasse  la  stessa  insegna  della  cit- 
tà , volendo  che  il  nobile  destriero  che  in  mezzo  vi  si 
scorge  per  simboleggiare  la  valorosa  indole  de’  napole- 
tani , fosse  d’un  ignobile  freno  allacciato.  Dopo  le  quali 
cose  Corrado , temendo  di  qnc’ medesimi  nomini  che  avea 
costretto  in  tanti  modi  a temere  , fc’  ritorno  in  Puglia, 
non  senza  lasciare  ricordo  a’  capuani  di  lui,  col  bandire, 
passando  fra  le  mura  della  città  loro  , che  queste  si 
dovessero  parimente  rovesciare.  In  (piesta  maniera  ei  fcr- 
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mò  il  suo  potere  nel  reame  di  Puglia,  mentre  in  qnel  di 
Sicilia  avea  fatto  il  simiglianle  Pietro  RuSb,  che  ei  fece 
in  ricompensa  conte  della  terra  di  Catanzaro.  (6) 

Con  quale  occhio  poi  potesse  considerarsi  questo  in- 
grandirsi di  Corrado  dal  ponteflce  Innocenzio  , non  c 
arduo  comprendere.  Ei  vedea  metter  le  barbe  in  Ita- 
lia la  progenie  de’  barbari,  e ) per  soprammercato , In 
suprema  potestà  pervenire  in  mano  di  nomo  niroicissì- 
mo  d’ogni  virtù,  ed  acni  non  altro  premeva  che  ren- 
der tutta  la  penisola  schiava  e suddita  d’on  imperio 
eh’  egli  stringerebbe  in  persona  , dalla  lontana  Germa- 
nia, e , da  questa  parte  delle  alpi  , per  messi  e vica- 
rii  , coi  Principal  debito  sarebbe  tosar  doppiamente  ed 
ammiserire  i popoli , cioè  a dire  , per  se  medesimi  c 
per  chi  mandavali.  Vedeva,  oltre  a ciò  , il  ponledce  che 
questo  disdegnoso  Corrado,  oltre  al  nascere  d'un  sangue 
avverso  alla  romana  chiesa  , e dispregiatore  delle  pon- 
tiflcie  censure  , era  per  sè  medesimo  nomo  capacissimo 
a mettere  in  petto  alle  generazioni  alcuni  bizzarri  senti- 
menti , per  i quali  quelle  si  avessero  a persuadere  di 
doversi  piegare  a non.  poche  innovazioni  , che  sarebbe- 
ro per  riuscire  non  solo  perniciosissime  alta  fede  catto- 
lica , ma  interamente  di  essa  sovvertitrici  ; ed  in  vero 
ognuno  avrebbe  potuto  persuadersi  come  1’  operare  di 
Corrado  fosse  una  necessaria  conseguenza  di  certe  ve- 
lenose dottrine,  che  gli  aveano  messo  in  capo  alcuni 
avventatissimi  ghibellini,  i quali,  per  amore  di  parte, 
non  si  vergognavano  farsi  sacriGcatori  di  nomini , e 
derisori  del  cielo.  Per  questa  conoscenza,  dunque,  del- 
r indole  di  Corrado  , sedotta  prima  da’  pochi  , poi  se- 
duttrice de’ molti  , papa  Innocenzio  aveva  stimato  ne- 
gargli la  investitura  del  reame  di  Nàpoli  , di  che  la 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO  — ANNO  1253  1J 

caria  romana  era  da  gran  temp  dispensatrice  , c la 
successione  all'  impero  , di  che  la  medesima  era  da 
non  minor  tempo  confermatrice , e , per  soprappiù  , a* 
Tea  fatto . intendere  agli  ambasciatori  di  quello  , il 
marchese  di  Hohenhurg  , il  gran  cancelliere  Gualtiero 
d'Ocra,  e 1'  arcirescoTO  di  Trani  , i quali  erano  iti  a 
complire  con  Ini  entro  Perngia , come  non  solo  non  ri* 
tratterebbe  le  censure  che  già  avea  fulminate  sul  capo 
del  signor  loro,  pel  suo  inferocire  contro  > sudditi  della 
chiesa  , ed  il  suo  spogliarsi  d'ogni  rispetto  verso  il  capo 
di  quella  , ma. che,  per  arrota,  avrebbe  fatto  che  contro 
di  Corrado,  e de’  suoi  aderenti , s’  avesse  a bandire  una 
crociata  , della  quale  fosse  scopo  principale  scacciargli 
una  volta  della  penisola  , dappoiché , restandovi  essi  , 
non  tanto  intendevano  a farla  serva , quanto  schian- 
tarne quella  veneranda  fede  che  essa  aveva  redato  da’ 
suoi  maggiori.  Tuttavolta  aveva  dovuto  scorgere  il  pon- 
tefice, con  grandissimo  suo  rammarico,  come  queste  sue 
minacce  non  solo  non  aveano  per  niente  fatto  frutto , ma 
che  anzi  in  tal  modo  erano  state  spregiate  da  Corrado, 
che  nello  stesso  tempo  in  che  slava  ad  inferocire  con- 
tro Napoli,  per  segrete  pratiche  s’era  cosi  messo  a ma- 
neggiare gli  umori  ghibellini  de' romani,  che  questi  per 
poco  non  si  erano  piegati  alle  sue  inchieste,  e non  aveva- 
no chiuse  le  pnrie  della  città  loro  ad  esso  pontefice  che  di 
Perugia  ivi  giungeva.  Nondimeno  alla  fine  , corteggialo 
ed  acclamato,  èntrò  in  Roma  Innocenzio,  sullo  scorcio 
di  ottobre  di  quest'  anno  , ed  indi  a poco  si  persuase 
della  necessità  del  porre  in  atto  qualche  estremo  rime- 
dio per  iscacciare  ornai  questo  Corrado  d'  Italia  , o 
per  COSI  allontanarne  que’  malori  che  1'  avean  tutta  di- 
serta. E , mentre  egli  si  fermava  in  questi  consigli , 
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ecco  venirne  a lui  , umili  in  vista  e supplichevoli  , il 
conte  (li  Monforte  e altri  uomini  di  Corrado  , i qua. 
li , con  ogni  sottomissione  , lo  pregavano  perchè  volesse 
perdonare  il  signor  loro  ; c , nello  stesso  tempo  , in- 
trattenevano pratiche  segrete  co’  romani  per  indurgli 
alla  ribellione.  Del  che  come  prima  si  fu  chiarito  In* 
nocenzio,  si  fermò  in  quest’uno  concettò,  cioè  che  a 
cacciar  questo  fedifrago  e spergiuro  Corrado  d’  Italia 
non  restasse  altro  mezzo , che  di  piegarsi  alle  inchie- 
ste di  alcuno  di  quegli  stranieri  principi , i quali  , 
scodo  sprovvisti  d'altri  reami , chiedevano  di  aver  sta- 
to nella  [H?nisola , c d'  esserne  adottati  , spogliandosi 
d’ ogni  veste  ed  uso  straniero.  II  quale  consiglio  io  non 
dirò  che  non  fosse  per  sè  stesso  rischioso,  ma  solamen- 
te questo  so  che  altro  non  ve  n’  era  meno  tristo  o dub- 
bio. D’altra  parte,  se  i fati  avessero  assentito  a’ voti 
d' Innocenzio,  io  non  vedo  perchè  nn  principe  chiamato 
da  lui  sul  trono  di  Napoli,  e però  coverto  del  protet- 
torato della  chiesa  , e quindi  capo  di  tutta  la  Guelfa 
generazione,  non  fosse  per  riuscire  a regnare  su  tutta 
|a  penisola.  Che  fosse  almeno  ciò  possibile  , e ehc  si 
stesse  per  ottenere  , il  vedrà  chi  vorrà  leggere  queste 
carte. 

Pensava  il  quarto  Innocenzio  chi  meglio  chiamerebbe 
in  Italia.  Riccardo  conte  di  Comwallis,  fratello  del  re 
Arrigo  d’ Inghilterra , Edmondo  fìgliuol  di  costui  , e 
Carlo  conte  d'Anjon  e di  Provenza,  che  gl’italiani  chia- 
mano d'^ngiò,  fratello  del  nono  Luigi  signore  di  Fran- 
cia , eran  tnlti  parati  al  suo  volere,  e tutti,  larghi  al 
promettere,  il  rcndean  certo  che  non  prima  essi  stareb- 
bero ne’ reami  di  Paglia  e di  Sicilia,  che  vi  terrebbe- 
ro così  bene  edificati  i popoli , che  tutta  la  penisola  si 
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riilnrrebbe  sotlo  il  loro  governo.  Nondimeno  Tnnocen/io 
non  si  indaceva  a fermar  gli  accordi  con  alcuno  di 
quelli  , sia  che  fosse  uomo  conoscitore  dell’  umana  na* 
tura  , e però  di  leggieri  comprendesse  come  gli  biso- 
gnava star  saldo  innanzi  di  porsi  in  casa  un  ospite  che 
sarebbe  potuto  riuscir  nocevolissimo , qualora  non  vo- 
lesse all'  in  tatto  spogliarsi  della  vesta  straniera  ; sia 
che  gli  paresse  di  mettersi  ad  un  giuoco  da  cui  poi  , 
volendo  , non  si  sarebbe  potuto  ritrarre  , e di  cui  i 
posteri  gli  avrebbero  potato  rimproverare  le  sinistre  con- 
seguenze. Ma  alla  fine  stanco  di  soffrir  Corrado  , pe' 
richiami  de’  popoli , che  giornalmente  gli  pervenivano  , 
c per  le  enormità  da  lui  commesse  sulle  terre  di  Ascoli, 
Garagnone,  Celeuza,  Sant’Elia,  e Bitetto,  ch’egli  avea 
fatto  mettere  a sacco,  perchè  aveano  indugiato  a pa- 
gare uno  stranissimo  balzello  da  lui  bandito  , ed  al 
quale  i baroni  per  sospetto,  o paura,  non  avean  avnto 
animo  di  disdire;  alla. fine,  stanco,  io  dico,  Innocen- 
zio  di  sentir  queste  infamie  di  Corrado  , piegossi  alle 
richieste  di  Edmondo , e-  fè  investirlo  da  un  suo  lega- 
lo de’  reami  di  Puglia  e di  Sicilia.  E non  prima  fa 
ciò  fatto  che  , scndo  uscito  di  vita  il  giovanetto  Ar- 
rigo re  di  Gerusalemme , mentre  stava  entro  Melfi  , e 
nella  stessa  reggia  di  Corrado,  ove  s’era  condotto  per 
complire  con  lui , e buccinatosi  che  il  fosse  per  veleno 
ministratogli  dall'  ultimo  , si  accese  Innocenzio  di  tan- 
t’ ira  che  notato  d’  anatema  il  parricida , non  gli  diè 
facoltà  di  purgarsene  se  non  in  persona  , e nel  pros- 
simo giovedì  innanzi  posqna  ; o non  comparendo  que- 
gli nel  giorno  indicato  , invano  chiedendo  per  lui  al- 
cun indugio  i conti  di  Monforte  e di  Savoja , ei  rin- 
novò le  censure,  ed  associò  a Satana,  ed  agli  angeli  ri- 
si 
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belli  , il  iiialadollo.  Kd  i cieli  vollero  anche  misero  in 
(jiiosla  vita  qiie’  che  tanto  crasi  srorzato  j»er  esserlo 
nell'altra;  chè,  mentre  Corrado  fca  nn  accolta  di  ar- 
mati appo  Lavello,  e con  nuove  gravezze  ridnceva  allo 
stremo  i suoi  popoli  d'  Italia,  per  poi  irne  ad  apprestar 
simile  sorte  a quelli  di  Germania  , eccolo  in  sid  mezzo 
di  moggio  i254>  infermar  d'im  violentissimo  morbo, 
e dopo  sei  di  morirsi  , fra  ferocissimi  dolori  , legando 
i suoi  diritti  ad  nn  sno  fanciullo  pur  di  nome  Corrado, 
( chiamato  poi  Corradino  per  I’  età  sua  infantile  ) il  qua- 
le lasciò  sotto  la  tutela  del  suo  congiunto  marchese  di 
Hohenburg.  Che  ?gli  por  morisse  di  veleno  , e che  glic| 
facesse  ministrare  Manfredi,  fu  cosa  che  molti  de'  con- 
temporanei tennero  per  certa , e che  non  pochi  de’  pre- 
senti vogUono  porre  in  dubbio.  (7) 

Morto  Corrado , e pervenutane  la  notizia  a papa  In- 
nocenzio  , costai  dubbioso  per  gli  accordi  da  Ini  fatti 
con  Edmondo  d’Inghilterra,  c picn  di  sospetto  ancora 
per  quello  temea  avesse  fatto  Bertoldo  marchese  di  IIo- 
henburg  balio  del  fanciullo  Corradino,  di  Perugia  ove  era 
tornato,  ed  ove  Yiveva  in  grande  apprensione  de’ ghibelli- 
ni , andò  a stanziare  ad  Anagni  por  meglio  intendere 
alle  faccende  di  Puglia.  E mentre  stava  entro  Anagni 
ecco  venirne  a lui , umili  in  vista  e pentiti , Manfredi 
principe  di  Taranto  , e Federico  d’  Antiochia  , ambo 
bastardi  dello  avevo , Gualtiero  d’  Ocra  gran  cancelliere 
di  Puglia, un  altro  Gualtiero  conte  di  Manoppello,  ed  infine 
nn  Bursario  tedesco,  capitano  di  fanti,  e lutti  pregarlo 
a nome  del  marchese  di  Hohenburg,  perchè  volesse  pie- 
garsi a favorir  Corradino  innocente  , ed  a non  voler- 
gli fare  scontare  i peccati  dell'  avolo  e del  padre.  Ol- 
treché essi  chiedevano  a nome  dello  stesso  marchese , 
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per  lui  la  conferma  del  ballato  di  Puglia  e di  Sicilia  , 
e per  Corradino  1'  inveslilura  de’  due  reami.  Innocenzio 
accolse  con  molta  umanità  que’  messi  , e nondimeno 
non  rolle  che  essi  avessero  a sperar  molto  da  lui,  che 
ornai  Corradino  non  avea  diritto  alla  successione  di 
Corrado,  sendu  che  Corrado  stesso  era  un  iniegiltimo  oc- 
cupatore  , e se  Edmondo  d' Inghilterra  fosse  calato  in 
Italia  nel  tempo  stabilito  , per  certo  i suoi  diritti  non 
si  potevano  sconoscere  dal  ponteGce  ; nè  d’  altra  par- 
te sembrava  prudente  consiglio  l’affidar  la  sorte  de' due 
reami  , e forse  di  tutta  la  penisola  , ad  un  fanciulla 
che  pel  sangue  di  cui  nasceva,  per  gli  uomini  che  1’  ac- 
cerchiavano , e pel  posseder  altro  stato  in  Germania  , 
sarebbe  stato  un  pericolosissimo  ospite  in  Italia,  ed  un 
acconcio  capo  della  fazione  Ghibellina.  Per  queste  ra- 
gioni Innoccuzio,  dopo  aver  trattenuti  per  alcuni  giorni 
i messi  del  d’IIohcnburg,  congedolli,  non  senza  far  loro 
intendere,  coro’  ei  potrebbe  tener  per  raccomandato  Cor- 
radino sol  perchè  era  orfano  e fancinllo,  ma  che  però 
non  potrebbe  arrestarsi  di  far  significare  a chi  loro 
mandava  come  dovesse,  al  piu  presto,  rassegnare  in  sue 
mani,  come  a proprio  e diretto  signore,  il  ballato  de’ 
due  reami. 

fornati  Manfredi  e ’I  fratello,  co’  loro  compagni,  in 
Puglia , e sposte  le  intimazioni  del  pontefice  , non  è a 
dire  se  mettessero  lo  sgomento  nel  cuore  del  d’Hohen- 
bnrg,  e degli  altri  capi  della  parte  sveva  ; ma  per  con- 
trario i più  illustri  baroni  , e la  pia  parte  de’  popola- 
ni, se  ne  allegrarono,  come  quelli  che  della  dominazio- 
ne di  Federico,  e de' figliuoli  di  lui,  erano  stanchi,  e 
che  credevano  di  non  poter  cadere  in  peggiori  mani  dello 
Joroj  andava  anzi  si  avanti  questo  sgomentarsi  del  d’IIo- 
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lioiiliurg  e de’  suoi  consorti,  c questo  allegrarsi  di  pa- 
Irizii  c popolani , che  quegli,  mancandogli  i nervi  nel 
maggior  pericolo,  rassegnò  il  ballato;  e Manfredi,  tut- 
toché ardentemente  il  desiderasse  , noi  prese  che  con 
scarsissima  speranza  di  poterlo  conservare.  Ma  poiché 
il  prese  , prestamente  miscsi  ad  esercitarlo,  con  quella 
severità,  e quel  vigore,  che  gli  eran  propri! , e si  elio 
fra  non  molto  , raccolti  a sé  d’intorno  quanti  v' orano 
entro  Puglia  tedeschi  e saracini , e spartite  le  schiere 
fra  San  Germano  e Capua,  ci  soDicrmossi  in  questa , pa- 
rato a correre  là  dove  fosse  mestieri. 

Ma , mentre  Manfredi  si  apparecchiava  a resistere  , 
Innocenzio  non  si  mostrava  pigro  ad  assaltare  , e già 
i più  illustri  baroni  di  Puglia  e di  Sicilia  a indettavano 
con  lui  c , fra  quelli  , Riccardo  di  Montenegro  , già 
capitano  c giustiziere  di  Puglia  a’  tempi  di  Federico,  e 
signore  di  molte  terre  e castella,  e Pietro  Ruffo  conte 
di  Catanzaro,  contestabile  e vicebalio  di  Calabria  c di 
Sicilia  , e da  ogni  parte  buccinavasi  come  i due  rea' 
mi  si  dovessero  intendere  ricaduti  alla  chiesa,  e non  si 
dovesse  per  nulla  valutare  la  prctension  di  Corredino. 
Per  Io  che  il  pontefice  da  prima  intimava  al  d'  Hohen- 
burg,  a Manfredi,  ed  agli  altri  capi  di  parte  sveva,  a 
venir  per  la  festa  della  natività  della  Vergine  a ren- 
der conto  di  loro  , di  poi  fatta  on’ adunata,  di  gente 
Guelfa  , c spiegato  il  vessillo  della  chiesa  , mandava 
r esereito  su’ confini  delle  terre  di  Paglia  , sotto  la 
scorta  di  Guglielmo  del  Fiesco  suo  nipote  , e Cardinal 
di  Sant’  Eustachio,  mentr’  ei  non  si  movea  di  Anagni. 
Marciarono  le  schiere  pontificie  contro  San  Germano  , 
ove , come  è già  detto  , Manfredi  avea  messo  le  sue 
genti  , e siffattamente  1’  attorniarono  , e lo  saggiaro- 
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no  , che  que’  che  comandava  il  presidio  mandò  dicen- 
do allo  svevo  di  non  aver  fede  di  difendersi  per  al- 
tri olio  dì,  se  non  marciava  a soccorrerlo.  Nè  le  con- 
dizioni di  Manfredi  eran  ponto  meno  triste,  c sì  ch'ei 
non  solo  non  potea  mettersi  a soccorrer  San  Germano, 
ma  dovea  stare  in  grandissima  apprensione  della  stes- 
sa Capua,  ov’ei  stanziava,  per  certi  umori  rivoltosi  che 
b’ erano  impossessati  de’  terrazzani  , i quali  non  volean 
resistere  al  capo  della  chiesa,  e , per  soprammercato, 
noi  volcano  per  chi  nascea  d’  on  sangue  che  avea  ca- 
gionali tanti  mali  all’  Italia.  Per  queste  ragioni  Man- 
fredi , sgarato  di  tener  Capua  , e certo  di  non  poter 
soccorrere  San  Germano  , spedì  Riccardo  Filangieri  e 
Gunivano  Lancia  ad  Anagni  , a rassegnar  nelle  mani 
del  ponteGcc  il  ballato  de’  due  reami,  a patto  che  quel- 
lo volesse  egli  medesimo  esercitarlo  finché  Corredino 
non  uscisse  di  fanciullo  , c per  sé  stesso  non  si  fa- 
cesse a discuter  snoi  diritti  , c ad  accordarsi  con  la 
curia  romana  del  modo  di  comporre  que'  loro  piati. 
Che  in  questa  proposizione  Manfredi  covasse  altri  pen- 
sieri non  è chi  noi  veda  ; nondimeno  Innocenzio  lasciò 
prendervisi , sia  che  quel  por  termine  alle  inoneste  con- 
tese gli  paresse  santissima  cosa  , sia  eh'  ci  si  vedesse 
innanzi  per  tutta  la  fanciullezza  di  Corradino  , un  ac- 
concissimo tempo,  per  addestrare  i popoli  di  Puglia  e 
di  Sicilia  , e forse  di  tutta  Italia,  o di  reggersi  a comu- 
ne federati  sotto  il  patrocinio  della  chiesa  , o di  go- 
vernarsi a monarchia  , sotto  Edmondo  d’  Inghilterra  , 
o d’ altro  principe  che  fosse  atto  a pigliar  usi  e costa- 
mi italiani.  11  dì  3o  dì  settembre  fece  poi  Innocenzio 
distendere  un  monitorio  con  cui  si  chiamò  balio  di  Pu- 
glia e di  Sicilia,  assolvè  Manfredi,  ed  i suoi  aderenti. 
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delle  censure  che  li  colpivano  , chiamò  quello  capitan 
generale  di  Santa  Chiesa  e principe  dello  stato  di  Taran- 
to , secondo  il  volere  di  Federico,  e riserbossi  il  prov- 
vedere alla  sorte  di  Corredino  come  prima  fosse  adul- 
to. £ queste  stesse  concessioni  pontifìcie  si  replicarono 
nella  chiesa  di  San  Matteo  d'Anagni , presenti  i cardi- 
nali ed  i prelati,  non  che  il  Lancia  ed  il  Filangieri,  i 
quali  in  nome  di  Manfredi  le  accettarono , promettendo 
mettere  Innoccnzio  nel  possesso  de*  due  reami,  come 
prima  ei  si  fosse  mostrato  su'  codIìdì  di  Puglia.  Dopo  le 
quali  cose  il  pontefice  , bandita  una  generai  curia  di 
baroni  , c di  principali  cittadini  , a Capua,  per  la  fe- 
sta di  San  Martino , agli  8 d'  ottobre  fu  a Ccperano  , 
uve  incontralo  con  singolari  onori  da  Manfredi , che 
gli  fè  da  scudiere  al  passo  del  Garigliano  , per  Aqui- 
no c San  Germano  andò  a Montecasino  , preceduto  dal 
Cardinal  Guglielmo,  suo  nipote  e legalo,  che  forniti  gli 
assedii,  riceveva  in  fede  i popoli,  ricoprendosi  dell’egi- 
da papale.  (8) 

Ma  la  concordia  d' Innocenzio  e di  Manfredi  ben  tosto 
fu  rotta,  che  da  prima  costai  negò  di  giurar  fede  al 
legato  , protestando  che  i patti  d'Anagni  il  dispensa-, 
vano  , di  poi  venne  a contesa  con  un  liorrcllo  de’  si- 
gnori d'Anglano,  fatto  conte  dal  papa  della  terra  di  Le- 
sina ( la  quale  era  dello  stato  del  principe  ) innanzi  i patti 
d’Anagni,  e chiestane  giustizia  al  pontefice,  anzi  che 
quello  definisse  il  piato , scontratosi  col  Borrello  pres- 
so Teano , fece  da’  suoi  assalirlo  , ed  a colpi  di  lan- 
ce uccidere.  Dopo  la  quale  enormità,  non  avendo  più 
animo  Manfredi  tornar  presso  Innocenzio  , ch’erosi  al- 
cun poco  infermato  a Teano  , corse  con  molta  accom- 
pagnatura a Capua,  ove,  scambialo  da  lontano  pel  pou- 
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tefice.  Tu  incontralo  da  numero  grande  di  cardinali  e 
baroni , non  che  da  incredibile  quantità  di  popolo  , di 
poi,  riconoscinto,  fu  freddamente  salutato  da’  primi,  già 
istrutti  dell’  uccisione  di  Borrello.  Per  Io  che  Manfre* 
di , sospettando  che  ornai  non  lo  Tolessero  ritenere  con 
la  forza  , fingendo  dover  andare  incontro  al  marchese 
di  Hohenburg  che  veniva  di  Puglia , accommiatatosi  con 
grandissima  fretta  da  que’  che  gli  stavan  più  da  prea* 
so,  co' suoi  eletti  cavalieri,  andò  a ripararsi  sulle  ter* 
re  del  contado  di  àcerra  , ubbidiente  a’  signori  d'A* 
quino  suoi  congiunti.  Ivi , coraechè  si  trovava  debo- 
le e sprovvisto  di  armati  , pensò  ricorrere  alle  astu- 
zie, e però  mandò  il  lAncia  ed  il  Filangieri  ad  Inno* 
cenzio  per  purgarsi  dell’  appostagli  uccisione , c per  dir- 
si pronto  a venirne  a dar  conto  là  dove  meglio  si  vo- 
lesse ; e fé  suoi  mediatori  ed  intercessori 'quanti  v’e- 
rono  in  corte  pontificia  cardinali  e baroni , senza  ob* 
bliar  di  raccomandarsi  allo  stesso  marchese  di  Hohenburg, 
il  quale  venuto  di  Puglia  a Capua  avea  quivi  prestato 
obbedienza  ad  Innocenzio,  che  poco  prima  di  lui  v’era 
giunto.  Ed  il  papa,  che  non  volea  liti  in  su  quel  pri- 
mo suo  ingresso  nel  reame , fè  intendere  com’  egli  fos- 
se pronto  a rimettere  Manfredi  in  sua  grazia  sol  che 
si  fosse  affrettato  a purgarsi  del  suo  delitto,  innanzi  al 
Cardinal  legato , perciò  d’  ogni  facoltà  investito.  Ma 
Manfredi  , che  non  volea  saperne  del  giodizio  , ed*a 
cui  non  altro  premeva  che  guadagnar  tempo  , per  a- 
spetlare  una  qualche  propizia  occasione  per  ricaccia- 
re in  novelle  contese  il  reame , come  udì  da’  suoi  messi 
le  ordinazioni  d' Innocenzio  , volle  che  quelli  spedita- 
mente gli  tornassero  iimanzi  per  ringraziarlo,  da  sua 
parte,  dell’ essersi  piegalo  a ricever  le  sue  discolpe  , a 
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nondimanco  por  pregarlo  di  volerlo  udire  in  persona,  e 
non  per  via  del  legato , e ciò  non  entro  Capua,  che  gli 
era  sospetta,  ma  dentro  Avena.,  e dopo  che  gli  si  man- 
derebbero gli  opportuni  salvocondotti.  Innocenzio , sia 
che  non  comprendesse  le  intenzioni  del  principe  , sia 
che  stimasse  conveniente  mostrar  di  non  comprenderle  , 
si  piegava  anco  a questo  desiderio , e Tacca  significare 
a Manfredi  che  nel  passar  che  in  breve  avrebbe  fatto 
per  Aversa,  lo  udirebbe,  e,  se  dal  giudizio  fosse  chia- 
rito innocente  , egli  questo  terrebbe  assai  caro.  La  qua- 
le ambasciata  del  pontefice,  sposta  allo  svevo  da  Gof- 
fredo di  Cosenza,  mentre  il  Lancia  ed  il  Filangieri  eran 
restati  a corte  del  papa,  per  tenerlo  bene  edificato  sul 
conto  di  lui , persuaselo  a togliersi  la  visiera  dal  vol- 
to , e correr  difilato  entro  Lucerà  , tenuta  da  Giovan- 
ni Moro  , e da'  saracini  suoi  fidatissimi , c quivi  levare 
a rumore  tutta  la  terra  di  Puglia.  11  che  egli  per  me- 
glio mettere  ad  effetto  mandò  da  prima  sue  suppellettili 
c bagaglie  entro  Aversa,  e di  poi  co'  più  animosi  e forti 
seguaci  di  casa  sveva  , fra'  quali  ricorderò  solo  Mari-  * 
no  c Corrado  Capece,  cavalieri  per  cortesia  e valore  chia- 
rissimi , mosse  di  mezza  notte  di  Acerra,  e su  per  stra- 
ne c discoscese  vie , e per  inusitati  tragitti  di  monti , 
lasciando  dall' un  de' lati  Monteforte,  fu  ad  Airipalda, 
terra  che  ubbidiva  a'  Capece,  d'onde,  riposato  alquan- 
i(T,  passò  al  castello  di  Nosco,  che  era  del  signor 
dell'  Acerra  , ed  il  terzo  dì  giunse  a Guardia  Lombar- 
da ; nò  sarebbe  dispiaciuto  a Manfredi  soffermarsi  in 
quest'  ultima  terra  , se  non  che  i paesani  gli  fecero 
intendere  che  non  volean  mancare  a'  giuramenti  fatti 
al  papa  , per  la  qual  cosa  ei  passò  innanzi  , ed  al- 
lora que'  di  Bisaccia , o di  Melfi,  nella  stessa  maniera 
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il  riccveltero  , c que’  di  Asculi , chiusegli  in  faccia  Io 
porte , si  apparecchiavano  a respingerlo  con  le  armi  ; 
sol  Venosa  gli  aprì,  senza  patti  o proteste,  le  porte  , ed 
ci  vi  stette  alcuni  di,  incerto  ancora  del  come  fosse  ac> 
colto  in  Lucerà,  dappoiché  gli  era  stato  detto  per  via 
come  Giovanni  Moro , tuttoché  gli  avesse  mandato  prof' 
ferendo  ogni  suo  avere  , pure  al  saperselo  addosso  s’e* 
ra  tolto  della  città  con  meglio  di  mille  fra  pedoni  e 
cavalieri  saracini  , e tre  centinaja  di  cavalli  tedeschi , 
cd  era  ito  a far  la  sua  corte  al  pontefice,  per  averne  for* 
se  la  signoria  di  Lucerà  , rimanendo  in  questa  in  sua 
vece  un  Marchesio  suo  fidatissimo  , cui  avea  dato  pre- 
cetta non  rassegnarla  a Manfredi  , a pena  del  proprio 
capo.  Stettesi  adunque  il  principe  entro  Venosa,  e men* 
tre  attendeva  a muoverne  , nella  speranza  che  que’  di 
Lucerà  non  l' avrebbero  respinto , a mal  grado  il  volere 
di  Marchesio,  ecco  venirne  a lui  i messi  lucerini  e pre> 
garlo  di  non  pensare  alla  loro  terra,  come  quella  che 
già  crasi  indettala  con  que’  di  Melfi  per  serbare  ubbi* 
dieuza  alla  chiesa.  Se  il  colpo  riuscisse  amaro  a Man* 
fredi  ciascuno  il  comprende  , nondimeno  ei  si  mostrò 
calmo  , e fu  oltre  ogni  modo  cortese  a que*  di  Lacera, 
pregando  loro  che  di  non  altro  ai  volessero  occupare  che. 
della  propria  fortuna  e prosperità.  Il  domani  poi  tentò 
uno  strano  e risoluto  colpo , che  se  non  gli  fosse  riuscito 
r avrebbe  perduto  per  sempre  ; die  voce  come  per  le  sua 
bisogne  gli  convenisse  trattare  con  Federico  d'Autio* 
chia,  che  attcndcvalo  nella  chiesa  di  San  Niccolò  suU’O* 
fanto  , e che  quindi  se  n andrebbe  a Spennazzola;  spedi 
anche  le  sue  bagaglie  cd  i suoi  famigli  in  quella  ter* 
ra  ; c poscia  con  tre  soli  scudieri  ( correndo  il  primo 
di  di  novembre)  usci  di  Venosa,  cd  imilosi  per  la  via 
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con  altri  suoi  cavalieri  , prese  il  cammiRO  di  Lacera  ; 
i disagi  e gli  stenti  che  ad  esso  ed  a*  suoi  compagni 
toccarono  far  strani  ; la  notte  far  molestati  da  nn’  orri- 
da tempesta,  e tra  per  la  paura  di  non  cadere  in  qual- 
che agguato , c per  non  conoscere  in  quali  vie  si  tro- 
vassero , non  sapevano  ore  ricovrarsi , alla  fine  ripara- 
ronsi  in  un  palagio  presso  Sant'Agapìto,  alzato  già  da 
Federico  per  ristorarsi  dalla  stanchezza  nelle  cacce  ; 
il  domani,  cavalcando  anzi  che  albeggiasse,  si  trovarono 
avanti  Lucerà,  ove,  palesatosi  il  principe  a' saracini  che 
la  custodivano , farvi  ricevuto  con  indicibile  loro  alle- 
grezza , levandosi  essi  a furia  per  infrangere  le  porte 
della  città,  poiché  mandar  per  te  chiavi  che  si  lenevan 
da  Marchesio,  o permetter  che  il  principe  v’entrasse  per 
il  forame  d’ un  acquedotto  , come  alcuno  aveva  proposto, 
parve  a’  più  stoltizia  o peggio.  Entrato  in  Lucerà  Man- 
fredi , e portato  sulle  braccia  de’  suoi  saracini  al  pa- 
lagio del  governo  , dappoiché  Marchesio , impotente  a 
resistergli , gli  ebbe  baciato  i piedi , e se  gli  fu  dichia- 
rato fedele  , aringo  a’  popolani , e fé  intendere  com’  ei  si 
fosse  allontanato  dal  pontefice,  deliberalo  com’era  a di- 
fendere i diritti  del  nipote  alla  successione  de’ due  rea- 
mi , e per  i quali  non  vi  sarebbe  stato  sacrificio  che  ei 
non  fosse  apparecchiato  a sostenere.  Tutti  approvarono 
queste  parole  , e così  le  appena  concepite  speranze  di 
ristoro  pe’  miseri  popoli  di  Puglia  e di  Sicilia  si  dilegua- 
rono. Premiò  Manfredi  con  l’oro  e le  gemme  di  Fede- 
rico e di  Corrado , che  entro  Lucerà  si  custodivano , 
que’  che  nel  pericoloso  suo  cammino  I’  avevano  seguito  , 
poi  si  dette  a raccogliere  'soldati  , ad  adunar  armi  e 
cavalli,  a preparare  insomraa  un  ferocissimo  sforzo  dì 
guerra  ; alla  fine  mandò  comandando  a tutte  le  terre  di 
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Paglia  che  a lui  solo , come  a balio  di  Corradino  , do- 
Tessero  prestare  obbedienza  , e che  però  dovessero  vet- 
tovagliare e nutrire  1’  esercito  che  egli,  a tutela  del  ra 
fanciullo , adunava  in  Lucerà. 

Le  quali  opere  di  Manfredi , pervennte  a notizia  d’In- 
nocenzio,  il  fecero  accorgere,  tnttochò  tardi,  degl' in- 
ganni in  che  era  . stato  tirato.  Però  non  avendo  piò 
facoltà  di  disfare  quanto  avea  fatto , e dovendo  ornai 
con  le  armi  definirsi  una  contesa  eh’  ei  credeva,  pel  bene 
d’Italia,  aver  composta  nel  miglior  modo,  date  al  suo 
legato,  ed  al  marchese  di  Hohenbur^,  che  s’era  messo 
dalla  sua  parte,  gli  opportuni  ricordi  perche  si  fossero 
fortificati  con  r esercito  presso  di  Troja  e di  Foggia, 
co’  suoi  cardinali  ed  aderenti  andò  a dimorare  entro  Na- 
poli , designando  da  quivi  mantener  viva  la  fedeltà  ne* 
popoli  con  le  acconce  provvidenze,  c soprainlendere  alle 
cose  di  guerra  con  gli  opportuni  consigli.  Manfredi , alla 
eoa  volta,  usando  le  note  sue  arti,  da  prima,  a gua- 
dagnar tempo  , mandava  alcuni  messi  al  pontefice  ed 
al  d’Hohenbnrg,  dicendosi  pronto  a dar  ragione  di  sè, 
e non  armantesi  se  non  per  sospetto  de’ suoi  nemici;  di 
poi  , messo  insieme  un  esercito , incominciò  a correr  la 
campagna,  ed  a predare  e devastare  all’  uso  de’  barbari. 
Di  che  avvenne  che,  nel  secondo  di  di  dicembre,  Favao- 
tiguardia  delle  schiere  di  Manfredi  si  scontrò  con  al- 
cuni fanti  perduti  dell’ esercito  pontificio  , il  quale  usci- 
va di  Foggia  sotto  la  moderazione  di  Odone  fratello 
del  marchese  di  Hohenbnrg;  allora  cominciatosi  a me- 
nar le  mani  d’  ambo  le  parti , prestamente  le  schiere 
contrarie  si  mescolarono  in  un  furiosissimo  combatti- 
mento , con  ottimo  consiglio  da  parte  di  Manfredi  , 
cui  solo  con  un  avventato  colpo  di  mano  potea  avvan- 
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iRgglarsi,  con  pessimo  da  quella  dol  d'Ilolionbiirg  , che 
mai  non  arrebiic  dorato  togliersi  della  forte  e trince- 
rala posizione  in  che  stara  , per  renime  ad  ana  gior- 
nata dalla  quale  non  poterà  tornargli  alena  bene. 
Combattettero  da  principio  i due  eserciti  con  mollo  ac- 
canimento , alla  fine  Odone  , sia  perchè  si  arredesse 
della  stoltizia  del  proprio  consiglio  , sia  perchè  la  sna 
gente  fosse  trop|x>  nojata  dal  saettar  de'  saracinì  . co- 
minciò in  buona  ordinanza  ad  indietreggiar  rerso  Fog- 
gia, tenendo  in  animo  ripigliarri  le  stanze;  ma,  con 
tua  grande  sorpresa,  e più  grande  gioja  dell'  inimico , 
trorò  chiuse  le  porte  di  quella,  ed  i cittadini  armati  d'ar- 
chi e di  ballisto,  pronti  od  aringali  in  su’  muri,  por  rice- 
rerlo  in  tutt'  altra  maniera  che  amichevole.  Non  sapendo 
Odone  a qual  partilo  appigliarsi  stette  un  poco  sn  sè  me- 
desimo, e frattanto  le  sno  genti  ebbero  a sostenere  da 
quelle  di  Manfredi,  e da'  difensori  di  Foggia,  tale  nn' 
ostinala  tempesta  di  strali,  c di  pietre,  che  i più  ne  ri- 
masero stranamente  malconci  c martoriati.  Onde  Odone, 
non  troTando  rimedio  a tanta  sventura  , toglievasl  più 
che  di  passo  dal  campo,  c,  con  le  reliquie  d'  un  esercito 
già  floridissimo , s' avviava  al  castello  di  Canosa.  Del- 
la qnal  cosa  lietissimo  Manfredi  si  spingeva  alla  sna 
volta  centro  Foggia  , credendo  senza  fallo  di  esservi 
accolto;  tuttavia,  con  sna  indicibii  maraviglia,  ne  fn 
respinto  alla  stessa  guisa  che  Odone  ; chè  ornai  i cit- 
tadini di  Foggia  si  erano  stancati  di  cangiar  signoria 
ogni  giorno , ed  aveano  risolute  di  reggersi  a como- 
de, e non  voler  più  saper  nè  di  principe,  nè  di  domi- 
natore qnalunqne.  Ma' Manfredi  ritornò  più  furiosamente 
agli  assalti,  e combattè  con  tanta  forza  che,  innanzi  la 
notte , non  solo  entrò  nella  terra  e saccheggiolla  , ma 
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in  tal  modo  la  ridusse  , che  egli  stesso  non  credette 
potervisi  per  allora  afforzare  ; e si  che  gli  Fu  mestieri, 
con  grandissima  fretta  , ricondnrre  le  schiere  a Luce- 
rà. 11  domani  poi  , mentre  s'  apparecchiare  a correre 
contro  Troja  , dorè  stara  il  rimanente  delle  schiere 
pontiiìcie , sotto  il . comando  del  legato  , adito  come 
quei  cittadini  si  eran  di  già  chiariti  suoi  partigiani  , 
al  primo  sentore  che  arerano  aruto  della  sua  rittoria 
di  Foggia  , e che  il  legato  se  ne  era  tolto  co’  suoi 
con  una  singolarissima  celerità  , ritornò  norcllamente 
entro  Foggia,  per  guastare  e rubare  quello  che  ancora 
non  era  stato  guastato  e mhato.  Dopo  le  quali  cose 
tutta  la  Capitanata  , c la  terra  di  Bari  , ed  insomma 
la  metà  della  Puglia,  tornò  all'obbedienza  di  Manfredi. 

Intanto  papa  Innoccnzio  IV  tra  per  il  dolore  de’  pas- 
sati arrenimenti  , c perchè  prcredera  ancora  altre  più 
gravi  sciagure,  il  settimo  giorno  di  dicembre,  troran- 
dosi  tuttora  in  Napoli,  cessò  di  rirere;  pontcGce , sen- 
za dubbio,  di  altissimi  spiriti,  di  generosi  disegni,  e, 
certo,  de’ piò  orditi  che  sedessero  solla  sedia  di  Pie- 
tro. Per  lui  Italia  si  risorvenne  che  poteva  liberarsi 
della  signoria  dello  straniero  ; per  Ini  Federico  e Cor- 
rado trovarono  un  efficacissimo  intoppo  al  loro  disegno 
di  soggiogar  tutta  la  penisola  ; errò  nondimaqco  , e 
cos'i  ruppe  gli  alti  suoi  proponimenti  , venendo  a pat- 
teggiar con  Manfredi;  ed.  errò  piò  assai  nel  farsi  a 
combattere  con  quello  ne'  campi  di  Troja,  piuttosto  che 
costringerlo  a consumarsi  co’  suoi  scarsi  seguaci , e ab- 
bandonato e deriso  da’  popoli.  Tuttavolta  io  credo  che 
solamente  la  prima  colpa  debba  a lui  attribuirsi  , pa- 
rendomi r altra  tutta  del  suo  legato,  e del  d'Hohco- 
burg , i quali  pessimamente  ministrarono  le  cose  di  quel- 
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la  guerra,  e peggio  seppero  proTvederc  quanto  era  a 
farsi.  Sia  per  altro  di  ciò  quel  che  si  voglia , sempre 
il  quarto  Innoccnzio  sarà  venerato  dalle  generazioni. 

I cardinali  sbigottiti  dopo  la  morte  dì  lui  , c Diag- 
giormente  dopo  che  videro  metter  piede  dentro  Napoli 
le  scompigliate  e disordinate  schiere  del  legato,  che 
di  Foggia  vi  giungevano  , aifrettandosi  a tiitt'iiomo 
alla  elezione  del  novello  ponteCce,  salutarono  pepa  Bai- 
naldo  de’  conti  dì  Segna  , vescovo  d’  Ostia  , che-  prese 
il  nome  di  Alessandro  IV. 

Costai  vide  in  qual  trista  condizione  ci  si  trovasse  , 
nè  confidò  di  uscirne  di  leggieri  ; non  pertanto  citò 
Manfredi , per  mezzo  del  vescovo  di  Foligno  , di  ve- 
nire, per  la  festa  della  Purificazione  di  nostra  Signora, 
alla  sua  presenza,  per  purgarsi,  se  avesse  potuto,  de' 
delitti  di  che  era  accagionato.  E quello,  sia  perchè  an- 
cor Napoli  ed  altre  poche  terre  tenevano  per  la  chie- 
sa , sia  perchè  non  si  volesse  innanzi  agli  stessi  suoi 
fedeli  mostrare  sfacciatamente  ribelle  al  sommo  ponte- 
fice , mandò  in  suo  nome  a cpmplire  , ed  a scolparsi, 
con  quello,  Gervasio  di  Martina,  e GuITrcdo  di  Cosen- 
za , suoi  nomini  fidatissimi.  Ma  tnttavolta , quasi  nel- 
lo stesso  tempo,  marciò  difilato  contro  la  terra  di  Guar- 
dia Lombarda,  la  quale  alzava  la  bandièra  pontificia, 
e,  dopo  non  pochi  assalti,  giunse  a sottometterla.  Ed 
era  intendimento  di  Manfredi  di  fare  in  tal  modo  , 
che  , mentre  i suoi  messi  intrattenessero  il  papa  con 
le  promesse  cd  i giuramenti , ei  troverebbe  il  destro  per 
correre  entro  la  terra  di  Lavoro  , e poi.  andarne  a 
campeggiar  Napoli  stessa  , nella  quale  il  papa  si  chiu- 
deva. Ma,  istruito  Alessandro  della  trama , dopo  di  aver 
scaccialo  da  sè  lontano  il  Gervasio  c il  Goffredo,  mcn- 
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(laei  nchieditori  di  concordia  , eomamiò  ad  Oltariano 
degli  Ubnidinì,  tno  cardinale  legalo,  di  raccogliere  tiit- 
l’i  suoi  Fedeli , e di  marciare  contro  lo  spergiuro  Man- 
fredi, intimando  parimente,  per  lettere,  alle  città  che 
ancora  telipabo  pef  la  chiesa^  che  avessero  fatto  ogni 
lor  potere  per  mantenersi  in  fede.  Per  queste  cagioni 
l^ce,  Mesagna,  Brindisi,  Otranto,  resistettero  alle  ar- 
mi di  Manfredi  , si  eh’  egli , dopo  molta  fatica  , non 
giunse  a sottomettere  che  le  dne  prime , tuttoché  il 
terrore  del  suo  nome  fosse  grande  , ed  egli  si  avesse 
trascinato  appretso  lina  disperalà  ed  arrabbiata  ciur- 
ma di  saràeini  , la  quale,  per  le  devastazioni  c gl'  in- 
cendi! che  da  per  tutto  arrecava,  era  piuttosto  da  dirsi 
di  demoni  che  di  uomiiiit  Oriaj  fra  le  altre  città^  non 
solo  bastò  a mantenersi  salda  a lui  incontro,  ma,  per 
soprammercato,  ebbe  la  gioja  di  vederlo  ripiegarsi  ver- 
so Lueera  , sia  che  a ciò  lo  spingesse  la  virtù  de'  ter- 
razzani , sia  che  vcl  persuader  il  sapersi  che  Otta- 
viano, legato  di  Alessandro,  fra  non  molto  gli  sarebbe 
venuto  sopra  con  un  forte  e poderoso  esercito.  Con  il 
quale  Manfredi  essendo  deliberato  di  misurarsi  , come 
fu  tornato  entro  Lucerà,  e messe  in  ponto  le  schiere, 
uscito  novellameule  alla  campagna,  gli  si  presentò  in- 
nanzi nel  primo  giortm  di  giugno  del  izSj  , andando 
a ritrovarlo  nel  campo  trincerato  che  quello,  con  otti- 
mo divisafnento,  si  aveva  fatto  presso  il  fiume  Ufeta,  non 
mollo  discosto  dalla  terra  di  Guardia  Lombarda,  già 
tornata  aH'obbedienza  della  chiesa.  Nondiméno  lo  scon- 
tro non  segui  , ehè  Manfredi  non  ebbe  animo  di  aU 
laccare  il  legato  pel  suo  campo  « e costui  non  volle 
di  colà  muoversi  , per  fticllersi  ad  accettare  una  gior- 
nata , la  quale  poteva  , più  che  a lui  , loifiar  ravore> 
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rote  al  nemico.  Del  quale  aocorgiiuento  del  legato  , 
ineospeltilo  Manfredi  , tornò  sul  colle  sul  quale  ei  di 
già  « era  attendalo  , che  stara  fra  Guardia  Lombar- 
da e Frigento  , nè  rolla  togliersene  se  inhi  quando  i 
messi  del  duca  di  Bariera,  zio  del  fanciullo  Corradino, 
i quali  erano  venuti  a farsi  mediatori  di  accordi  in> 
fra  esso  ed  Alessandro  , non  gli  ebbero  ottenuta  una 
tregua  , della  quale  non  credo  necessario  ridire  quan- 
to egli  si  giovasse  , e quanto  pessimamente  si  facesse 
a concederla. 

Toltosi  dal  campo  di  Frigento,  Manfredi  andò  a Ba- 
ri , con  animo  di  adunar  soldati  e vettovaglie;  e con- 
temporaneamente il  legato  pontificio,  insieme  col  mar- 
chese di  Hulienburg,  marciarono  nella  provincia  della 
Capitanala,  fermandosi  nella  città  di  Foggia,  la  quale 
per  le  uccisioni,  e le  stragi,  fattevi  da  Manfredi,  era  dive- 
ntila quasi  disabitata , ed  inabile  ai  bisogni  della  guer- 
ra. Quando  ecco  muovere  costui  improvvisamente  di  Ba- 
ri, e,  forte  di  novelle  schiere,  tornar  frettoloso  sopra 
i suoi  passi  , scorrer  rapido  il  territorio  di  Canosa , 
eh'  era  sotto  la  . signoria  del  d'  Hohenburg  ( senzachè  i 
terrazzani , sicuri  ornai  dcllB  tregua  pattuita , tentas- 
sero alcona  cosa  per  arrestarlo  ) e quindi  irsi  a rin- 
chiudere dentro  Lucerà  , mandando,  nello  stesso  tempo, 
Bomini  e vettovaglie,  ed  altre  munizioni  di  guerra  , 
per  domare , a poi  fornir  di  presidii  Sant’  Angelo  , e 
San  Lorenzo,  non  che  le  altre  terre  poste  nette  circo- 
stanze di  Foggia , con  i quali  preparamenti  intendeva 
dì  assediare  dentro  quest’ ultima  città  il  legato,  e io 
schiere  pontificie.  Il  qual  procedimento  non  è a doman- 
dare se  facesse  maravigliare  il  legato,  e il  d'  Hohen- 
barg  che  , certi  della  Iregna,  si  stavano  a uonsulta- 
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re,  p deliberare  , entro  Fo^jgia  ; tntlavolla  , uditesi  da 
toro  queste  eose  , tolsero  partifor'  dì  provvedere  alla 
loro  sicurezza  , e rimaner  I’  uno , cioè  a dire  il  lega- 
lo , dentro  Foggia,  per  alTàrlarvfsi  e munirsi  alla  me- 
glio , uscirne  l’altro  , cioè  a dire  il  d'  Hohenburg , con 
otto  centìnaja  di  cavalli,  e gitlarsi  sulle  mariltinrc  ter- 
re di  Bari,  per  far  preda  di  novelle  vettovaglie , e rac- 
cogliervi altri  nomini  c cavalli  , per  |ioi  tornar  inatte- 
samente sulla  stessa  via,  ed 'attaccare  alle  spalle  l' eser- 
cito di  Manfredi , nello  stesso  tempo  che  si  fosse  fatto  a 
comliatterlo  di  fronte  il  legato,  che  allora  sarebbe  uscito 
di  Foggia  con  quanti  nomini  e cavalli  teneva.  Le  quali 
deliberazioni  di  poi  furono  messe  ad  effetto  da  que* 
dne  , intendendo  il  legato,  con  grandissima  perseveran- 
za, alla  opero,  necessarie  per  fortiGcare  e munir  la  cil-' 
tà,  ed  >f'  rnjRi^ese  spingendosi',  con  molta  fretta,  sulle 
spiagge  dStfresi , e fino  sopra  Siponlo , predandovi  e ru- 
bandovi da  per  ogni  dove  vettovaglie ,-  armi , e caval- 
li, e , cbntpm[)oraneaniente  ^ con  le  persuasioni-,  e.  con 
la  forza,  accrescendo 'lo  sue  schiere  di  un -gro.SSo  nu- 
mero di  cavalieri  , e di  pedoni.  Nondimeno  di  queste 
loro  operazioni  non  ebbesi  lo  scopo  desiderato  , dap- 
poiché , sondo  venuta  dentro  Foggia  una  terribile  ca- 
restia , e chiedendosi  per  messi  dal  legato  al  d' Iloben- 
burg  , che  prestamente  si  facesse  a soccorrerla  d"  uo- 
mini , 0 di  vettovaglie  , e nello  stesso  tempo , secondo 
il  primo  lor  pensiero  , ad  attaccare  1'  esercito  di  Man- 
fredi , colui  stimò  di  dover  faro  la  prima 'anzi  che  la 
seconda  cosa  ; il  che  , venuto  a notizia  di  Manfredi  , 
fece  che  messosi  di  notte  tempo,  co' suoi  saettatori  sa- 
racini . sul  cammino  pel  quale  dovevano  passare  le  gen- 
Vi  del-  d'Ifohenburg  , 'con»e  [)otò  scorgerle  da  presso,  fra 
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il  Inijo  od  il  silenzio  della  notte  , fattosi  loro  addos* 
so,  COI)  grandissinio  accanimento,  in  poco  d' ora  ne  uc' 
cise  quattordici  centinaja  , fra  cavalieri  c pedoni  , fa* 
ceodo  prigione  il  rimanente  , ed  impossessandosi  delle 
bagaglio.  Che  il  d’  Hohenbnrg  poi  avesse  in  animo  di 
ribellarsi  contro  il  pontefice,  e che,  per  questa  ragione, 
non  avesse  assaltato  il  campo  di  Manfredi  , anzi  mar* 
ciasse  come  per  congiungersi  con  quello  , qusuido  dal 
medesimo  ( che  il  volea  meglio  schiavo  che  alleato  ) 
fu  rotto  , è cosa  che  à contemporanci  scrissero , e che 
io  non  ò ragione  per  dirla  non  vera.. 

Distrutte  le  schiere  del  marchese  di  llohenburg  , ed 
entrata  in  Foggia 'fierissima  fame,  e gran  furia  di 
morbi , il  legato  pontifìcio  infermatosi  della  persona , 
e disperato  di  più  oltre  poter  difendersi  , venne  a pal- 
li con  Manfredi  ; e dappoiché  l'ebbe  riconosciuto  balio 
de'  due  reami,  pel  fanciullo  Corradino , non  rìserbando 
ad  Alessandro  che  la  signoria  della  terra  di  Lavoro  , 
imbarcatosi  a Siponlo , co’  poveri  suoi  compagni  di 
sventura,  uscì  di  Puglia.  Dopo  il  quale  avvenimento  an- 
darono al  tutto  a male  le  cose  de!  pontefice  nei  regno, 
poiché  Alessandro , tuttoché  avesse  negato  di  ratificare 
gli  accordi  con  Manfredi  , udito  che  quegli  marciava 
con  grosso  esercito  , minacciando,  dalla  terra  di  Lavo- 
ro , sdegnando  che  più  lungamente  si  versasse  il  san- 
gue de’  battezzati  , circa  il  marzo  del  1256,  toltosi  di 
JVapoli , con  la  sua  corte , si  ricondusse  nello  stato  ro- 
mano. Così'Avcrsa,  Capua , Napoli  stessa,  non  che  le 
altre  terre  che  sino  allora  avevano  tenuto  per  la  chie- 
sa , l' nna  dopo  l'altra , vennero  all'  obbedienza  di  Man- 
fredi. 

£ poiché  ò toccalo  come  Manfredi  da  prima  con  l’ 
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te  , e gl’  inGogimcnti  , di  poi  col  terrore , e con  le 
armi  , riuscisse  a cacciar  di  Puglia  il  pontefìcc  , non 
voglio  tacere  come,  con  gli  stessi  modi,  arrivasse^  a trion- 
fare di  Sicilia.  Io  dissi  che  quell’isola  non  solo  , ma 
la  prossima  Calabria  ancora,  erano  sottomesse  al  vicc- 
baliato  di  Pietro  Ruffo,  il  quale,  fatto  conte  di  Catan- 
zaro da  Corrado,  avea  poi  parteggiato  per  Innocenzio. 
Ora  aggiungo  che  quegli,  con  un  tal  parteggiare,  non 
tanto  area  inteso  di  alzare  le  condizioni  delle  città  si- 
ciliane, desiderose  di  reggersi  a comune  come  le  al- 
tro di  Lombardia,  quanto  a porre  sè  , ed  i suoi  G- 
gliuoli  in  alto  stato  ; il  che  egli  mostrò  , senz'  al- 
cun velo,  allor  quando,  sfidato  di  far  frutto  col  pon- 
tefice , e sospettoso  di  Manfredi  che  sorgeva  orgo- 
glioso a Lucerà  , rinnegando  i liberi  reggimenti  (H 
che  era  stato  promettitore  , battè  moneta  , entro  Mes- 
sina , a nome  del  secondo  Corrado  , con  la  qual  cosa 
volle  indicare  com’egli  fosse  tutt’ora  meglio  strumento 
di  monarchia  , che  di  repubblica.  Ma  ciò  non  valse  a 
rappaciarlo  con  Manfredi , già  suo  nemico , dappoiché 
egli  s’  era  negato,  tuttoché  richiestone  , di  soccorrer- 
lo ne’  giorni  della  sua  abbiezione , anzi  aveva  bandito 
che  alle  lettere  di  quello,  non  si  dovesse  , senza  il  suo 
proprio  consentimento,  prestare  obbedienza  ; e,  per  so- 
prammercato, il  rendè  esoso  alle  più  illustri  terre  sici- 
liane, le  quali  da  lui  stesso  erano  state  vezzeggiate,  c 
lusingate  , perchè  si  fossero  compiaciute  delle  larghe 
ordinazioni  delle  città  di  Lombardia.  I.>aondc  tanto  dis- 
piacque ai  siciliani  questa  pro^'videnza  , o improvviden- 
za, di  Pietro,  di  batter  moneta  a nome  di  Corrado,  che 
Palermo  , Patti  , Castrogiovanni  , Polizzi  , Eraclea  , 
Yizziiii,  .Aidonc  , Piazza,  Mistrctla  , Cefalù  , Cahagt- 
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rono  , l'iina  ilojio  l'altra,  sconobbero  il  suo  potere  , di> 
chiarando  volersi  reggere  a comune  sotto  il  patrocinio 
della  chiesa.  Allora  il  Ruffo  , non  potendo  più  tenere 
per  il  pontefice,  nè  accordarsi  co'  cittadini , fcccsi  dalla 
parte  di  Manfredi  e del  nipote,  e diesai  in  lor  nome  a 
raccogliere  munizioni  c soldati  , ed  a sottomettere  Patti 
e Caslrogiovaniii , non  senza  far  assaporare  alla  secon- 
da , principalmente,  tulli  gli  orrori  del  sacco,  o della 
devastazione.  Ma  in  qiie' stessi  gioini  si  ribellò  parimen- 
te Nicosia,  per  la  qual  cosa  il  Ruffo,  volendo  sparge- 
re il  terrore  ovunque  egli  andasse,  s' accostò  con  le  sue 
schiere  ad  Aidone,  e cominciò  ad  assaggiarla  alla  sua 
maniera;  tuttavolta,  chiamato  da  quc'di  Messina,  ed  en- 
trato in  apprenzionc  che  ancor  quella  terra  non  gli  aves- 
se chiuso  le  porle  , si  avviò  verso  di  essa  ; non  pr- 
lanto  , giuntovi  da  presso  , non  vi  entrò  , che  alcuni 
gli  susurrarono  alle  orecchie  , come  ivi  si  tessesse  uua 
congiura  j«t  mandarlo  in  rovina  ; se  non  che  rnlrov- 
vi  la  notte  ad  ora  assai  lardi  , e , giunto  appena  nel 
suo  palazzo,  circondalo  per  ogni  parte  da  nomini  d’ar- 
me 0 da  pedoni , fè  subitamente  porre  lo  mani  addosso 
u Leonardo  Aldighieri , e ad  altri  nobili  di  lui  compa- 
gni , i quali  gli  erano  stati  indicati  come  suoi  nemici. 
Con  la  qual  cosa  produsse  la  sqa  totale  rovina  , dap- 
{loiclic  , uditosi  il  domani  la  cattura  dell’ Aldighieri  , 
e degli  altri,  surlo  il  popolo  a remore,  nè  acchetato- 
si per  la  stessa  liberazione  di  qne’ nobili  cittadini,  fe- 
ce tal  pressa  intorno  alle  case  del  vicehalio  , che  il 
costrinse,  per  campar  la  vita,  a porre  in  mano  di  lui 
non  solo  il  castello  della  città , ma  ancora  quelli  di 
Rametta  , Manieforte,  Scaletta,  Taormina,  Calalabiano 
e Francavilla  , c quindi  a ritirarsi  , con  la  famiglia  , 
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in  Calabria  ; ove  di  poi  si  fortificò  ael  castello  di  Ca> 
lanna,  attendeodo , per  oiezso  del  nipote  Giordano,  a 
mantenersi  ligie  Nicastro  e Cosenza  , e la  rimanente 
valle  del  Grati. 

Spedirono  le  siciliane  città  , che  si  erano  riogene- 
rate , un  Jacopo  Salia  ad  Alessandro  , per  supplicarlo 
che  volesse  averle  per  raccomandate,  ed  accoglierle  sot- 
to la  sua  protozione  ; e ne  ebbero  in  risposta  le  piò 
singolari  manifestazioni  d’affetto,  e,  per  soprappiii,  il 
pontefice  mandò  suo  nunzio  e vicario  nell'  isola  un  fra- 
le Ruffino  da  Piacenza , il  quale  vi  fu  accollo  cou  gran- 
dissimi onori , e particolarmeiite  da’  palermitani  e da’ 
messinesi.  Cominciarono  allora  moltissiino  e ragguarde- 
volissime terre  dell’isola  a governarsi  a cornane,  per 
modo  che  era  supremo  moderatm^  della  pubblica  au- 
torità un  podestà,,  o rettore,  ed  erano  chiamali  a con- 
sigliarlo alcuni  cittadini  eletti  fra  i principli,  Paler- 
mo elesse  al  suo  governo  un  Ruggiero  Fimetta,  ed  un 
Guglielmo  d’  Amico  , nomini  che  pe’  loro  umori  guelfi 
erano  stati,  al  tempo  dell’  imperator  Federico,  cacciali 
(li  patria  ; sotto  di  essi  mise  in  armi  molla  gente  rac- 
cogJiliccia  , e si  dotte  a sfogare  la  vecchia  bile  che 
rodevala  contro  certe  terre,  che  ancora  parteggiavano 
per  Manfredi.  Messina  scelse  a suo  podestà  tin  Jacopo 
de  Ponte,  romano,  e sotto  di  quello  mise  due  volle 
eserciti  in  campo . e costrinse  le  terre  della  contraria 
fazione  , a farsi  dalla  sua  parte.  Mezza  Sicilia  in  som- 
ma si  accese  di  quegli  umori  repubblicani , che  infe- 
rocivano nella  Lombardia  e nella  Toscana , e che  per 
imbrigliarli  e mantenerli  non  bastava  frale  Ruffino.  (9) 

ludi  a poco  Manfredi  fatto  consapevole  de'  casi  del 
Ruffo  , c deli’ imbizzarrir  delia  Sicilia  , mandò  m a}u- 
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lo  (li  qticllo  Gcrvasio  di  Marlina  , e Corrado  Truicli , 
con  alcune  regolari  milizie  , aia  per  favorirlo,  qualora 
ci  si  manlencase  fedele  alla  causa  regia  , sia  per  far» 

10  prigioniero,  qualora  avesse  mala  intenzione  ; e quel- 
li , come  misero  piede  nella  vaile  del  Grati,  udito  che 

11  Ruffo,  cangiato  novellamente  consiglio,  crasi  fatto  dal- 
la parte  del  papa  , sia  che  veramente  gli  volesse  ras- 
érgnar  la  Calabria,  sia  che  questo  spacciasse,  per  far- 
lo credere  ai  facili  popolani  , avanzatisi  con  le  schie- 
re , in  tutt’ altro  contegno  che  amichevole , daU'nn  de’ 
l.'vti  fino  a Cosenza , dall'  altro  fino  a Cotrone , procla- 
marono per  ogni  dove  il  reggimento  di  Manfredi  , e 
scontratisi,  fra  Cassano  e San  Marco,  con  quel  Giordano 
nipote  di  Pietro  Ruffo,  di  cui  ò detto  , il  quale  ivi 
slava  colle  sue  genti  a mala  guardia,  messeglf  le  ma- 
ni addosso,  lo  fecero  prigione.  La  qnal  cosa  come  giunse 
a notizia  di  Pietro,  gli  mise  s'i  fatta  paura  nell’  aqimo, 
che  il  fé  togliere  subitamente  dal  castello  di  Calanna, 
e passare  con  la  famiglia  in  Castelmonardo  , nel  quale 
nè  manco  credendosi  sicoro,  indi  a poco , andò  a cer- 
car ricovero  in  Castelmejano  ; ma  scacciato  di  quivi  ri- 
fuggissi più  tardi  a Tropea,  ove  fatta  armare  una  lie- 
ve sacttia,  e messovisi  dentro  co’ suol  congiunti,  dopo 
altra  serie  di  sventure,  pervenne  sulla  spiaggia  napole- 
tana , e si  fece  a cercar  misericordia  alla  corte  di 
Alessandro. 

' Il  di  Martina  ed  il  Truich  frattanto  si  accostarono  a 
Martorano  ed  a Nicastro,  e,  dopo  breve  combattimen- 
to , se  ne  impadronirono.  Traversarono  di  poi  tatto  il 
paese,  sino  alla  terra  di  Scminara  , fermandosi  nel  piano 
di  Sab  Martino  , donde  si  mossero  per  sottomettere  Ge- 
race  , non  concedendo  furo  lo  scarso  numero  de’  lor 
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gr^iaci  tinn  impresa  iiiag-i^iorc.  Nundiineno  Tenni!  a 
bnttnglin  , più  tardi , collo  genti  mosainesi , nel  pianar 
della  Corona  , cosi  rattamente  fecero  I'  ordinanca  , la- 
Bciandó  pochissimi  nomini,  con  le  bagaglio,  nel  campo  ^ 
e marciando  essi , co'  piò , ali’  improrviso  , alle  spallo 
degli  assalitori,  che  qnesti,  perduti  gli  ordini,  sì  ritira^ 
rono,  con  grandissima  vergogna.  Dopo  la  qnal  TÌttoria, 
i due  capitani  di  Manfredi  s’ impadronirono  di  Reggio, 
e dì  poi  dei  castello  di  Calanna,  il  quale  egregìamen* 
te  a loro  resistette  ; dopo  di  che  avrebbero  volato  ten« 
lare  uno  qualche  impresa  nella  prossima  Sicilia,  se  non 
che,  mentre  deliberavano  di  ciò,  udirono  come  il  RuF> 
fo  , toltosi  improvvisamente  dalla  corte  ponliiìcia , sa 
oerte  sue  galee  era  andato  a sbarcare  sulla  spiaggia 
di  San  Looido  , lasciando  nel  castello  la  moglie  , e 
che  di  poi  , raccbaati  a se  d' intorno  alobne  centina- 
ia di  nomini,  si  era  fatto  sopra  Cosenaa,  e,  dopo  aver- 
la volta  alla  sua  parte , avea  cominciato  a correre  la 
valle  dei  Grati.  I quali  avvenimenti , per  la  grandis- 
sima celerità  con  la  quale  erano  sueceduli , fecero  che 
il  di  Martina  ed  il  Trnich  , ascili  entrambi  della  spe- 
ranza di  domare  la  rinascente  fortuna  del  RuQb  eoa 
le  armi  , si  pensassero  inveoe  di  raggirarlo  con  g^' in- 
ganni ; per  la  qnal  cosa  adocchiali  certi  uomini  ne’ 
quali  quello  teneva  grandissima  confidenza  , gli  disse- 
ro, con  alcuni  modi  misteriosi  ( regalandogli  prima  di 
molla  belle  e buone  monete  ) siccQine  essi  fossero  de- 
liberati per  accordi,  e maneggi,  entrar  segretanieolet 
nella  terra  di  San  Lucido  , e metter  le  mani  anlla  doann 
del  Ruffo,  per  farle  quello  strazio  maggiore  che  ai  po- 
tesse pensare.  Le  quali  cose  come  furono  udite  df-giÀ 
uomini  del  conte  , con  grandissima  sollecitudine  veqoera 
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«Ile  orecchie  di  lui.  Per  lo  che  quegli,  atterrito  alla  sua 
volta,  toltosi  un  bel  mattina  di  Cosenza,  menò  le  schie* 
re  verso  San  Lucido;  nondimanco,  com’ei  si  fu  scosta- 
to dalla  città,  dagli  stessi  nomini  che  l'avevano  trat- 
to in  inganno  ridicendogli  le  parole  de’  capitani  di 
Manfredi  , nd'i  come  qurati  , vinte  ornai  le  genti  del 
pontefice  a Guardia  Lombarda  , marciasse  contro  di 
lui  con  un  poderosissimo  esercito  ; alle  quali  parole  , 
perchè  egli  avesse  maggiormente  ad  aggiustar  fede , 
gli  mostrarono  alcuni  miseri  contadini  cacciati,  con  una 
grandissima  crudeltà,  di  Monlalto  e di  Rende,  dal  di  Mar- 
tina e dalTruioh,  i quali  avevano  bruciate  quelle  ter- 
re , comechè  ciò  fosse  stato  opera  dello  stesso  Man- 
fredi. Interrogati  quei  fuggenti  dal  Ruflio,  e dettogli, 
sia  perchè  essi  così  reputassero  , sia  perchè  gli  avesse- 
ro comandato  di  così  dire  , che  veramente  Manfredi 
fosse  il  reggitore  di  quello  esercito  che  gli  aveva  ri- 
dotti in  fondo  d' ogni  miseria,  il  vicebalio,  non^ dubi- 
tando piò  dell'  arrivo  del  suo  mortale  inimico  , fatto 
sospettoso  de’  suoi  stessi  seguaci , allontanatosi  con  gran- 
dissima celerità  da  loro  , si  andò  a rinchiudere  den- 
tro San  Lucido  ; ove  tolta  con  sè  la  moglie , e mes- 
sosi nuovamente  sulle  galee  , abbandonò  la  Calabria 
ai  partigiani  di  Manfredi.  Tultavolta  , quasi  che  si  ver- 
gognasse del  fuggire  , o fosse  preso  da  noveUi  pensie- 
ri, tentò  sbarcare  a Trapani  prima,  a Messina  di  poi; 
ma , scacciato  da  entrambe  quelle  città  , con  grandis- 
sima perdita  della  sua  ripotasione  , fu  costretto  di  ri- 
tirarsi a Napoli , dove  caduto,  indi  a non  molto  , in  po- 
tere dello  svevo  , insieme  col  marchese  di  Hohenburg, 
e co  fratelli  di  lui  , fu  , ne’  primi  giorni  di  febbrajo 
del  1256,  dannato  a morte  con  quelli,  e poi,  per  roag- 


Digiiized  by  Google 


LIBIO  PRIMO  — JlNNO'I2l>6  43 

giopi?  sdi(>rno  , serbalo,  con  stessi,  a penare  m per- 
petuo caroere. 

Ma  per  tornare  alla  Tuga  del  Ruflo  , io  dirò  che 
eome  il  di  Mariina  od  il  Truich  ne  furono  fatti  con- 
sapcvnii  , ne  spedirono  avviso  a Manfredi , il  <|uale  , 
avendo  ornai  avuto  certa  vittoria  di  ogni  suo  avversa- 
rio , deputò  vicebalio  e governatore  dell’  isola  , e del- 
la Calabria,  Federico  Lancia,  Costai,  con  grandissima 
siilli'ciliidine  andò  in  questa,  ed  unitosi  co' suoi  uomi- 
ni a que’ due  capitani,  s'accostò  alle  terre  di  Santa 
Crisiina  c di  Bovalino  , tenute  da  Fulco  Ruifo  nipote 
di  Fietro  , e le  cinse  d'  assedio.  E poiché  quelle , per 
la  virtù  de’  lor  cittadini  , non  si  retidevnno,  il  viceha- 
lio  , per  non  perder  tempo  , si  dava  a spedir  mes- 
si ed  avvisi  a tutte  le  città  siciliane  , e singolarmen- 
te a quelle  che  avevano  cominciato  a reggersi  a co- 
mune , e nelle  quali  gli  umori  municipali  , e le  cit- 
tadine discordie,  gli  oRerivano  un  appicco  più  che  suf- 
ficiente , per  trovar  partigiani  ed  aderenti.  E si  dava 
egli  , co’  suoi  avvisi  , a buccinare  come  ornai  le  coso 
del  papa  fossero  disperate  del  tutto , c corno  quelle  di 
Manfredi  prosperassero  maravigliosamente;  cd  anzi  ag- 
giungeva, come  esso  medesimo,  lieto  ornai  e aicuro 
in  terraferroa , si  apparecchiasse  a passare  nell’  isola  , 
per  ridurla  tutta  sotto  la  sua  signoria.  Le  quali  cose 
dette  e scritte  dal  Lancia,  e divulgale  da' suoi  uomini, 
fecero  che  , dopo  essersene  fatto  un  grandissimo  .voci- 
ferare in  tutte  le  terre  della  Sicilia,  cd  essersi  eccita- 
lo al  più  allo  punto  la  rabbia  delle  duo  fazioni  , di 
quella  cioè  che  teueva  per  la  clùesa  , e dell’ allra  oha 
era  ligia  degli  svevi  , esseado  capo  dell'  una  Messi- 
na , Falcrmo  volle  rendersi  proteggi trice  dell’  altra  ; 
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per  lo  che  si  commiscro  da  entrambe  ogni  sorta  di 
contumelie , quasi  che  non  appartenessero  ad  una  stes< 
sa  terra  , ed  i loro  nomini  non  parlassero  una  stessa 
lingua.  Primi  i palermitani  a sfogar  l’ira  loro  contro 
i nemici , ed  a mostrare  a’  messinesi  coni'  essi  non  si 
compiacessero  che  di  estreme  e disperate  risoluzioni  , 
un  bei  di  misero  le  mani  su  frate  RuIHuo  , che  a no* 
me  del  ponteGce  governava  la  città  e I’  isola  , e su 
de'  compagni  di  lui  , e , cacciatigli  in  fondo  d'  una 
prigione,  con  mille  ingiurie  li  strapazzarono.  Al  quale 
evento  ne  segni  un  altro  di  non  minore  importanza  , 
dappoiché  , disdettosi.,  da  tntte  le  città  che  teneva- 
no per  Palermo,  il  protettorato  della  chiesa  , e rag- 
granellatosi da  quelle  un  esercito , per  domare  le  ter- 
re che  stavano  nella  parte  contraria , le  (juali  alla  lor 
volta  aveano  unita  molla  gentè  raccogliticcia  sotto  la 
guida  di  Ruggiero  Fimetia,  ne  avvenne  che  queste,  sen- 
dosi  scontrali  i due  eserciti  sul  piano  della  Favara  , 
dopo  un  pertinacissimo  combattimento,  n’  ebbero  sì  fat- 
tamente la  peggio,  che,  rotti  gli  ordini  e perdute  le 
bagaglie  , furono  costrette  a cedere  il  campo  , c sal- 
varsi con  la  fuga.  Nel  quale  disastro  io  non  so  se  il 
Fimctta  , che  pure  era  nn  uscito  di  Palermo  , avesse 
avuto  parte , sia  col  malamente  governar  la  giornata, 
sia  col  farsi  subornare  da'  contrarii  ; tuttavia  non  sa- 
prei qual  delle  due  cose  affermar  con  certezza. 

Dopo  le  quali  cose  1’  esercito  dif  palermitani , e del- 
le altre  città  che  eransi  fatte  dalla  parte  dello  svevo, 
marciò  contro  1’  emula  Messina  , che  slavasene  spen- 
sierata ed  ignara  d’ogni  cosa,  e d’ogni  parte  la  cir- 
condò. Poi  si  dette  così  rattamente  a loruienlarla,  ed 
a travagliarla , eoa  un  ostinatissimo  assedio  , non  tra- 
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lasciando  , nello  stesso  tempo  , certe  opportunissime  pra< 
tìchc  dentro  la  terra  per  porre  xizzaonia  infra  i tarii 
ordini  de’  cittadini  , che  alla  fine  il  romano  podestà 
che  la  reggeva,  dubbioso  o di  non  poter  tener  fermo 
contro  un  sì  gran  numero  di  armati  , o di  soggiacere 
a qualche  mal  ginoco  che  i patrizi!  volessero  fargli , 
di  notte  tempo  si  fuggì  per  mare  ; e così,  il  domani, 
levatisi  a rumqre  tutti  coloro  che  tenevano  per  Man^ 
frodi  , ■ apersero  le  porte  e misero  dentro  ì soldati  e 
partigiani  del  re.  Lo  stesso  Federico  Lancia,  indi  a po« 
co  , chiamato  di  Calabria  , vi  accorse  ; e , richiamate 
ivi  in  vigore  le  antiche  ordinazioni  di  governo  , sullo 
scorcio  del  1256  ritornò,  con  moltissime  schiere,  sotto 
le  ancora  resistenti  castella  di  Santa  Cristina  e di  Bo> 
vaiino,  e dop  non  pochi  accaniti  assalti  se  ne  impar 
dronì.  Entrato  pi  il  nuovo  anno,  il  vicebalio  pssò 
in  Sicilia  , ed  ivi  si  volse  ad  assediare  Aidone  , la 
quale  non  voleva  ritornare  sotto  l’ingrato, ed  odioso,  reg- 
gimento degli  svevi;  ma  pare  vi  tornò,  e colle  straggi, 
e le  uccisioni , scontò  1’  arditezza  del  suo  disegno.  Gli 
abitatori  di  Piami  , atterriti  di  ciò  , con  le  funi  al 
collo,  si  presentarono,  sspplichevoti  e piangenti,  al  co* 
sptto  di  Federico  , pregandolo  di  non  volergli  punire 
pr  avere  essi  scelto  un  reggimento,  il  quale  avevano 
solo  creduto  pter  ristorare  le  sorti  delle  loro  terre  : 
Ma  quei  di  Castrogiovanni , tuttoché  fossero  certi  di 
doversi  piegare  , pure  noi  vollero  prima  di  aver  mo- 
strato ai  regii  quanto  ptesse  il  loro  valore  ; prò  resi* 
stettero,  da  prima,  con  una  rara  e generosa  concitazio- 
ne ; di  pi , asciti  a zuffa  manesca , dettero  ai  nemici 
non  poco  da  fare  ; infine  tornarono  a difondersi  dagli 
spldi  e dalle  mura,  nè  vollero  venire  agli  accordi  se 
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non  quando  furono  roTCsclale  le  loro  difese  , e finite 
le  loro  TodoTaglie.  Lo  stendardo  della  libertà,  e della 
rhiesa,  brillò  ultimo  in  sii  le  mora  di  Castrogiovaniii. 
Caduto  quello,  tutta  la  Sicilia  renne  in  potere  di  Cor- 
rado Il , 0 Corradino. 

Manfredi,  come  prima  riseppe,  n’andò  sollecitamen- 
to a Messina  , od  indi  , per  la  ria  di  Cailrogiotanni. 
fu  a Palermo , dorè,  preceduto  dalla  fama  del  suo  ra- 
lore,  r aspetto  suo  dignitoso  e gentile  accrebbe  di  poi  il 
pregio  del  suo  nome.  Si  piacquero  di  lui  ì siciliani  ; 
«1  egli,  con  certe  opportune  grazie  e concessioni,  qua- 
si gli  ammaliò.  Buceinossi  quindi,  fra'  suoi  aderenti,  co- 
me Corradino  fosse  morto  in  Germania  ; ed  allora  po- 
polani e baroni  si  dettero , a gara , a supplicare  Man- 
fredi perchè  assumesse  titolo,  e potere,  di  re.  Poiché 
dorerano  ubbidire,  almeno  il  rolerano  sotto  chi  potesse, 
c sapesse,  comandare.  Non  si  fé  pregare  Manfredi , e, 
comechè  in  una  generai  curia  , tenuta  dentro  Paler- 
mo , nell’  ondecimo  giorno  di  agosto  dell'  anno  i258  , 
fn  vinto  il  partito  con  che  egli  era  chiamato  a pigliare 
lo  scettro , senza  indugio  alcuno  , serbalo  il  rito  de' 
vuoi  predecessori , si  cinse  de!  regio  diadema,  per  ma- 
no di  Kiaaldo  vescovo  di  Girgenli.  (io) 

Tomaio  in  Puglia  lo  svevo  , e fatte  ai  popoli  le 
consuete  blandizie  de'  novelli  principi  , dopo  ater  te- 
nute due  congregazioni  di  baroni  e messi  delle  città 
demaniali  , einii  alcuni  suoi  fedeli  del  cingolo  milita- 
re , alzati  altri  alla  dignità  di  conte  , menò  le  schie- 
re contro  la  città  di  Aquila  , la  quale  a mala  pena 
Boigeva  in  terra  d’  Abruzzi  ( ed  i cui  cittadini , confi- 
dando troppo  noHn  di  loro  virtù , non  si  volevano  pie- 
gare all’  autorità  de’  regii  ) e , Come  se  le  fu  fallo 


Digilized  by  Google 


LIBRO  PRIMO  — AHRO  1258  4? 

da  presso  , tanfo  rerocrmenle  assallolla,  che  in  pochi 
giorni  non  solo  la  sottomise  , ma  abbracionne  le  mu- 
ra, e fe’  passare  a fil  di  spada  la  più  gran  parte  de’ 
cittadini.  Il  che  o fu  arsiso  ai  popoli  eh'  esso  non  to- 
leva  essere  meno  crudele  che  erano  stati  Federico  e 
Corrado , o fu  protesta  del  modo  com'ei  si  disponesse 
a punire  certe  fantasie,  le  quali  arrebbero  potuto  recar 
nocumento  alla  regia  potestà.  Distrutta  Aquila , ne  an- 
dò Manfredi  a Barletta  , ore  trovò  alcuni  messi  del 
duca  di  Baviera  , e della  reina  Elisabetta , i quali , 
fattogli  intendere  come  il  figliool  di  costei  , Corradi- 
no  , non  sol  vivesse  , ma  godesse  floridissima  sanità  , 
il  supplicarono  di  rimetter  lo  scettro  de’  due  reami  nel- 
le mani  di  lui.  Che  cosa  venisse  in  mente  a Manfredi  di 
dire,  o di  fare,  a qne’  messi,  io  noi  so  ; ma  questo  dico,  che, 
fatto  egli  ad  essi  le  più  graziose  accoglienze , fe’  loro 
aperto,  come  io  ogni  cesa  gli  avrebbe  voluto  compiace* 
re,  ma  che  nondimeno  in  quanto  alla  cessione  de’ due 
reami,  a favore  di  Corredino,  punto  noi  potea  ; stan- 
te che  egli  avevali  acquistati  col  senno  e col  valor  suo, 
e non  ci  aveva  minori  diritti  di  Corradino  , il  quale 
non  gli  aveva  redati  dal  padre,  dappoiché  quello  n’ era 
stalo  spogliato  dal  ponte&ce  , e non  aveva  saputo  di- 
fendersi nè  contro  il  pontefice  stesso,  che  ornai  non  vo- 
leva piò  rappaciarsi  con  gli  svevi , nè  contro  le  popola- 
zioni le  quali,  da  per  ogni  dove,  gli  si  erano  levate  con- 
tro. Por  tnttavolta,  eonlrnnava  adire  Manfredi,  tanto 
era  in  lui  l’ amor  de’  conginnli , e del  loro  bene , che 
quante  volte  il  giovanetto  Corradino  avesse  Voluto  venirsi 
a mettere  a lui  da  presso , per  {spogliarsi  delle  germani- 
che usanze  , e per  rivestirsi  delle  italiane,  egli,  alia  sua 
morte  , essendo  sprovvisto  di  figliuoli  ; gli  avrebbe  la- 
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sciala  la  ftcollà  di  guccedergU  ue’duc  reami.  Allo  quali 
|>nrule  se  i messi  del  duca  di  Baviera , e di  Elisabetta, 
si  stringessero  nelle  spalle  , e se  ne  ridessero  singo- 
larmente fra  loro  medesimi , io  non  voglio  dire  , ne 
quanta  ragione  ossi  ne  avessero  , sendo  che  era  assai 
nota  la  carità  di  Manfredi  pe’suoi  congiunti,  ed  i mo- 
di pietosi  co'  quali  esso  sì  era  sbrigato  del  padre , e del 
fratello  ; ma  solamente  come  coloro  allontauaronsi  di 
Barletta  grami  e dolenti,  per  la  mala  riuscita  della  loro 
ambasciata. 

Certo  quindi  Manfredi  di  non  aver  più  nemici  ne’ 
due  reami  , cominciò  a volgere  lo  sguardo  alle  cose 
dell’  Italia  supcriore,  per  rialzarvi  la  fazione  de’ ghibel- 
lini. E cometihè  fra  questi  v’erano  molli  partigiani  de* 
gli  svevi,  di  gran  potere  ed  autorità,  i quali,  tra  per 
le  perniciosissime  loro  opinioni  avverse  alla  chiesa  cat- 
tolica, e per  la  loro  volontà  di  far  la  penisola  serva 
della  gente  straniera,  erano  uomini  sciolti  d’  ogni  freno 
di  virtù,  e però  attissimi  ad  ogni  qoalunqoe  impresa, 
nella  qnale  non  si  dovesse  ricercare  altra  cosa  fuori  del 
proprio  utile , Manfredi  s' indettò  con  essi , e singolai- 
niente  con  Oberto  Pallavicino  signor  di  Cremona  , di 
Piacenza  , e della  Lunigiana,  Ezzelino  da  Boinano  , si- 
gnor della  marea  Trevisana  , Buoso  da  Duara,  uoiA 
principale  di  Brescia,  e Farinata  degli  liberti,  fioren- 
lino  che  avea  gran  fama;  e chiamò  di  poi  suoi  vicari! 
per  la  Lombardia,  la  Marca,  e la  Toscana,  Priticival- 
|o  d’ Oria,  Giordane  d'Aoglano,  e Oberto  Pallavicino, 
mandando , nello  stesso  tempo  , a loro  appresso , noa 
poca  quantità  di  cavalieri  e di  pedoni,  Co'.quali  prov- 
vedimenti di  Manfredi  , accresciuti  di  jmi  per  alcune 
altre  milizie  da  lui  inviate  in  quelle  parli  , più  tarili 
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•i  Tonno  a rieccitare  . con  ^grandissima  far>a  , la  roc'> 
chia  rabbia,  che  ora  stata  alcnn  poco  attutala  nel  petto 
delia  gente  Ghibellina,  dalla  molle  del  secondo  Federico, 
e si  che  n'ebbe  ancora  a rovinar  Parma,  ad  insanguinarsi 
la  Toscana  , e lacerarsi  la  stessa  Firenze,  da  prima  con 
le  astuzie  e gl' infami  tradimenti  , da  poi  col  ferro 'e 
col  fuoco.  Così  per  due  anni  la  fazion  Ghibellina  rialzò 
ferocissimamente  la  cresta,  e per  due  anni  il  potere  di 
Manfredi  si  fece  infesto  alla  gente  italiana;  tanto  piò 
che  egli,  col  parteggiare  fraudolento,  nojara  le  città  che 
non  gli  erano  soggette  , quando  co'  balzelli,  co' dozii , 
e col  favorir  barbari  c saracini , metteva  in  fondo  d'ognt 
miseria  quelle  che  eran  già  misere  ed  infelici , |ier  vi- 
vere sotto  il  suo  reggimento.  Bene  egli  ebbe  valore  per 
procacciarsi  la  signoria  de' due  reami  4 ma  gli  mancò  il 
senno  per  mantenersela. 

Papa  Alessandro,  nel  giorno  quindicesimo  d' aprile  det 
1209,  chiamò  Manfredi  occnpalore  di  reami  appartenenti 
alla  chiesa  , proteggitore  di  eretici  e di  saracini , uc- 
cisore del  padre  e del  fratello , autore  delle  discordie 
d'Italia,  e scagliò  su  di  lui  gli  anatemi  e le  maladi- 
zioni , vietando  la  celebrazione  de'  divini  uficii  ne'  rea- 
mi di  Paglia  e di  Sicilia,  fino  a che  rimanessero  a quello 
soggetti.  Delle  qnali  cose  lo  avevo  mostrò  non  addar- 
sene , tuttavolta  , cora'  ebbe  egli  scorto  che  preti  e mo- 
naci s'astenevano  dal  celebrar  messe,  e dalle  altre  ce- 
rimonie della  chiesa , onde  veniva  un  grandissimo  sa- 
Barrare  di  Ini , ed  una  indicibile  volontà,  ne'  popoli  sog- 
getti, di  scnotere  il  suo  freno , comandò  che  a coloro 
che  negavano  di  seguitare  la  celebrazione  degli  uQicii 
divini , si  mettessero  le  mani  addosso  , e co'  martini  e 
le  prigionie  si  riducessero  a fare  il  piacer  suo.  Alcuai 
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cedettero,  altri  no,  ed  alla  fine  i popoli  di  Puglia  nojati 
che  si  volessero  lor  togliere  ancora  le  cose  sacre  , in- 
cominciarono  ad  alzar  la  cresta,  ed  a ribellarsi  dal  re 
sconionicato.  Qne'  di  Sicilia  parimente  indi  imbizzarriro- 
no ; e si.  che  fu  un. movimento  entro  Trapani  per  cui 
restò  morto  Federico  Maletta,  conte  di  Vizzini  e giusti- 
ziere dell'isola,  il  quale  essendosi  fatto,  con  le  sue  genti, 
sotto  il  monte  sul  quale  sorge  la  città,  ed  essendo  ito 
a giurargli  oblicdienza,  pe’  terrazzani,  un  tedesco  di  no- 
me Gelbo  suo  fidatissimo,  avendolo  quello  ammesso  nella 
sua  stessa  tenda , ne  fu  ucciso  la  notte  , riparandosi 
)'  uccisore  fra  que’  della  terra.  Dopo  la  quale  disavven- 
tura Federico  Lancia,  vicebalio  di  tutta  l'isola  e della 
prossima  Calabria,  andò  in  persona  a vendicare  l'offesa 
maestà  del  suo  signore , nella  persona  del  giustiziere 
Maletta,  e,  salilo  sul  colle  di  Trapani , spianò  la  città 
dalle  fondamenta,  fc  passare  a fil  di  spada  buona  parte 
de'  cittadini , e mandò  I’  altra  ad  abitare  vicino  la  terra 
di  Scopello,  ove  miravansi  le  vestigia  d' una  città  che, 
negli  antichi  tempi,  era  consacrata  ad  Apollo.  Dopo  le  qua- 
li coso  , mentre  ne’  petti  siciliani  la  tirannia  de’  ministri 
di  Manfredi  facea  maladire  al  suo  nome  , un  Giovan- 
ni di  Calcaria , paltoniere , il  quale  andava  accattan- 
do d’  una  in  un’  altra  terra , udito  com’  egli  rassomi- 
gliasse all'  impcralor  Federico , misesi  in  certi  nascondigli 
presso  il  Mongibollo,  e da  principio  tra  pochi,  di  poi  tra 
moltissimi  uomini,  fece  sorgere  la  credenza  coro’ ei  fosse 
veramente  il  morto  imperatore.  Bartolomeo  di  Mileto, 
i fratelli  ed  i nipoti  di  Pietro  Roffo,  se  gli  accostavano, 
c tuttoché  lo  conoscessero  un  solenne  impostore , tutta- 
volta  per  dar  briga  a Manfredi,  davano  credito  alle  di  lui 
asseverazioni,  ed  indi  a poco  lo  traevano  dalle  sue  grot- 
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te^  Io  tnenavaDo  sol  monte  di  C«itarb!i  e poi  In  mo« 
strepano  a tutta  la  gente  siciliana.  E l’accattone,  fat- 
tosi crescere  foltissima  barba  in  sul  mento  , e ravvol- 
tosi  in  certe  resti,  opportuninime  ai  suoi  proponimenti, 
predicava  come,  per  dieci  anni,  fosse  andato  ramingo 
mendicando  la  vita  , per  pènitenea  de' suoi  peccati,  e 
come  ora , ritornato  dal  ano  esilio  , tenesse  in  animo 
di  ripigliarsi  lo  scettro  per  goverparè  le  sue  genti  in 
tutt’ altra  maniera  che  per  innanzi  non  aveva  fatto.  Per 
le  quali  intimazioni  molte  terre  mandavano  ad  inchi- 
narlo , e molte  altre  si  disponevano  a fare  il  simigliarne. 
Onde  Riccardo  Filangieri  , conte  di  Marsico,  il  quale, 
per  la  lontananza  del  vicebalio  , teneva  il  reggimento 
dell’  isola  , raccolto  un'esercito  , marciò  diQlato  a Cen- 
tarbi,  e lo  cinse  per  ogni  parte.  La  fame  caccionne  il 
falso  Federico,  e gli  aderenti  di  Ini,  i quali  tutti  per 
inusitate  strade  scamparono,  passando  a Gastrogiovanni, 
ove  il  finto  imperatore  ebbe  onori,  ed  accoglienze,  oltre 
ogni  credere.  Ma  lo  raggiunse  prestamente  il  Filan- 
gieri, e fattolo  tantosto,  con  tutt' i suoi,  prigione,  il 
le,  indi  a non  molto, senza  giudizio,  impiccar  per  la  gola. 
Così  la  Sicilia  fu,  per  alcun  poco,  quieta,  nondimanco 
vi  restò  sempre  il  fuoco  coverto  sotto  la  cenere, pronto 
a scoppiare  alla  prima  scintilla.  Della  qnal  cosa  lo  stesso 
Manfredi  ebbe  ad  accorgersi,  allor  quando,  allo  scorcio 
del  1260  , volle  passare  alcuni  giorni  in  quell'  ìsola  , 
sperando  con  gli  accorgimenti  , e le  maniere  , delle 
quali  era  espertissimo,  procacciarsi  l'amore  di  qne' popo- 
li , e vide,  per  contrario,  come  l’odio  contro  di  lui  area 
ornai  messe  le  radici  troppo  addentro  de' cuori.  Del  che 
come  si  fu  fatto  certo  , non  credendosi  piò  quivi  sicu- 
ro per  l’amore,  e la  devozione,  de* soggetti,  gli  parve 
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poterló  addif«nlare  per  il  terrore  di  quelli  ; onde,  anzi 
che  si  togliesse  di  Sicilia,  ei  comandò  che  non  si  do- 
vesse piò  usar  misericordia  contro  di  alcun  ribelle  , e 
non  prima  mise  il  piede  sulle  terre  di  Puglia , che  quin- 
di , con  più  grande  efficacia , rinnovò , per  lettere , le 
stesse  ordinazioni  ai  baroni,  ed  ai  giustizieri,  dell' isola. 
Cosi  si  cavò  sotto  i piedi  una  voragine , di  coi  non  si 
accorse  che  quando  non  era  più  tempo  di  non  cader- 
vi entro. 

Il  dì  so  di  maggio  del  1261  morì  papa  Alessandro 
in  Viterbo  , ed  i cardinali  , dopo  alcuni  mesi , saluta- 
rono pontefice  Giacomo  Pantaleone  , patriarca  di  Geru- 
salemme , nato  a Troyes  nella  Sciampagna  , il  quale 
si  chiamò  Urbano  , e fu  quarto  tra  quelli  di  tal  no- 
me. Costui  citò  dinanzi  alia  sua  persona  Io  scomuni- 
cato Manfredi  , percliè  avesse  a render  ragione  dei 
suo  procedere  ; e qnegii  , per  risposta  , tirato  ornai 
da'  fati  che  il  volevano  perdere  , messo  sn  nn'  eser- 
cito , si  pose  a campo  non  molto  discosto  da'  confini 
delio  stato  della  chiesa.  Della  quale  baldanza  ina- 
sprito Urbano , dalla  città  di  Civitavecchia , in  cui 
stava  , rinnovò  le  censore  contro  lo  avevo,  e quindi, 
tuttoché  a malincuore,  per  cacciarlo  dall'Italia,  si  volse 
ad  Edmondo  d'Inghilterra,  già  investito  de'  due  reami 
dal  quarto  Innocenzin.  Pure  l' inglese  non  potette  pie- 
garsi ad  nbbidire  a’  voleri  del  pontefice  , che  non  po- 
che molestie  co’ baroni  del  paterno  reame  lo  tenevano 
assai  afiaccendato  in  stia  casa;  per  lo  che  Urbano,  sullo 
scorcio  del  1262,  inviò  in  Francia  Alberto  suo  notajo, 
per  udire  se  il  nono  Luigi  avesse  volalo  deputare  uno 
•de'  suoi  figiinoli  al  regno  di  Paglia  e di  Sicilia , dap- 
poiché grande  era  la  fama  della  virtù  di  quel  prhici- 
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pe , e pareva  che  i nati  da  lai  non  dovessero  dalla  pa> 
terna  virtù  tralignare.  Ma  il  santo  re  , aperse  tntto  il 
suo  cuore  ad  Alberto , e gli  disse  coia'  egli  non]  tenesse 
rivolto  r animo  ad  altra  impresa  , che  a quella  di  Ter- 
rasanla  , e che  però  lo  pregava  volerlo  far  tenere  per 
iscDsalo  da  Urbano  , sendo  che  egli  si  credeva  indegno 
di  cingere  corona,  ed  impugnar  brando , se,  al  più  pre- 
sto, non  si  Cosse  fatto  a cacciar  d' Oriente  la  razsa  ini- 
mica di  Cristo  , e della  gente  battezzata.  I qnali  sensi 
riferiti  al  pontefice , e da  Ini  grandemente  commendati, 
lo  persuasero  a rivolgersi  a Carlo  Conte  d’  Angìò,  fra- 
tello dello  stesso  re  Luigi , e già  col  quarto  Innocen- 
zio  in  alcun  modo  indettato  ; il  fece  quindi  tastare , e 
quegli  , essendo  nomo  di  smisurato  animo  , e tenendo 
ai  fianchi , che  sospingevalo  e istigavalo , la  sua  donna 
Beatrice  contessa  di  Provenza , senz’  altro  mandò  pro- 
testando ad  Urbano,  com’egli  non  attendeva  che  nn  solo 
cenno  di  lui,  per  liberare  totta  Italia  degli  odiosissimi 
■vevi.  Ed  Urbano  scorgendo  che  ornai  la  metà  della 
penisola  si  facea  preda  de'  ghibellini  e di  Manfredi  , i 
qoali  la  rendevano  irriverente  verso  di  Cristo , e pera 
scissa  , lacera  , e sanguinosa  , dopo  aver  fatto  per  l'ar- 
civescovo di  Cosenza,  Bartolomeo  Pignatelli,  rìvocarc  la 
inveslitnra  conceduta  ad  Edmondo  d' Inghilterra , si  mise 
a trattare  eoi  d'  Angiò , per  conoscere  con  quali  patti 
intendesse  tener  Paglia,  e Sicilia.  Voleva  Urbano  che 
Carlo  fosse  forte  ne'due  reami  ; tuttavolta,  anzi  di  aprir- 
gli il  cammino  verso  ona  piò  larga  dominazione  , gli 
piaceva  di  conoscere  l'indole  e i penneri  di  lai  ; io  som- 
ma ei  voleva  che  i popoli  di  Puglia  e di  Sicilia , smonti 
ornai,  ed  esaosti,  per  lo  lunghe  guerre,  di  che  erano  stati 
gravati  , e le  incessanti  collette,  con  le  qnali  erano^statr 
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estenuati,  respirassero  alcun  poco;piaceTagli,  finalmente, 
che  il  re  novello  nmi  emulasse  la  tirannia  dell'  antico. 
£,  da  prima,  diceva  Urbano  voler  tenere  sotto  la  sua 
dominazione  tutta  la  terra  di  Lavoro , e le  isole  adia* 
centi  ; ma,  di  poi,  disdiceva  nn  tal  patto,  contentandcwi 
sol  di  Benevento,  e di  ottomigliaja  dì  once  all'  anno  , 
le  quali  gli  sarebbe  pagate  da  Carlo,  a titolo  di  cen* 
so  ; quindi  si  fermarono  in  suo  nome  gli  accordi  dall* 
arcivescovo  di  Cosenza  ; dopo  di  che  costai  si  metteva 
in  su  la  strada  d'Italia,  per  ottenerne  la  sua  sanzione. 

Frattanto  Carlo  si  dava  a riunire  nn' esercito,  il  che 
ben  potca , che  allora  le  terre  di  Francia  , e di  Pro- 
venza, erano  piene  di  cavalieri  , e di  venturieri , i quali, 
avendo,  ne'  passati  anni,  presa  la  croce,  per  togliere  dalle 
mani  degl'  infedeli  la  terra  sulla  quale  erosi  umanato  e 
morto  il  figliuolo  di  Dio,  e non  essendo  rìosciti  a capo 
del  lor  desiderio  , restavano  nelle  loro  città  fastiditi 
dell'  ozio  che  gli  opprimeva  , e desiderosi  di  guerre  e 
di  venture.  Il  perchè  Carlo , accostatosi  ad  e^i,  gli  mise 
dalla  sua  parte  , e poiché  il  fratto  della  sua  contea 
d’Angiò  non  bastava  a lor  soldi,  la  donna  sua  si  dava 
a supplirvi  col  suo  peculio  , e non  w>lo  toglievalo  dalle 
sue  contee  di  Provenza  e di  Forcalquier , ma  fino  da’ 
suoi  stessi  giojelli , che  perciò  dava  io  pegno.  E s' io 
dissi  ch'ora  stata  istigatrioc  dell'impresa,  ora  aggiun- 
go eh'  ella  anzi  tutta  ne  ardea  nell'  animo  , dappoi- 
ché essendo  sorella  di  due  regine,  l'una  d'Inghilterra 
l'altra  di  Francia  , si  moriva  del  desiderio  di  cingersi 
la. regia  corona  , ed  i cronisti  Villani  e Moutaner  rac- 
contano, come  questa  sua  intensa  voglia  si  fosse  mutata 
in  delirio,  dopo  essersi  trovata  una  sera  a corte  dt^ Fran- 
cia, seduta  fra  le  regine  sue  sorelle  , ed  aver  udito 
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iniimarsi  dal  banditore  della  casa  doversi  togliere  da 
quel  posto , il  quale  non  ispetlava  che  alle  donno  de’ 
sovrani.  Ed  aggiungono  gli  stessi  narratori  clic , riti- 
ratasi la  Beatrice  nelle  sne  camere,  non  cessò  dal  pian- 
gere e dallo  strepitare  , so  non  quando  il  iiiarilo,  stret- 
tala amorosamente  tra  le  braccia , e baciatala  in  boc- 
ca , non  r ebbe  cosi  detto  : datti  pace  , o contessa  , 
che  io  ti  farò  maggior  reina  che  non  sono  le  tue  so- 
relle , 

Or  mentre  I’  arcivescovo  di  Cosenza  si  affrettava  verso 
Perugia  , per  presentare  innanzi  ad  Urbano  i patti  re- 
centemente fermati  con  Carlo,  colui,  nel  nono  di  di  ot- 
tobre 1264  usciva  di  questa  vita.  Dopo  quattro  mesi  i 
cardinali  salutarono  papa  Guido  di  Folco  di  San  Gilè  , 
di  Narbona,  cardinale  di  Santa  Sabina,  che  s’intitolò 
Clemente  IV.  Costui  non  prima  si  fu  seduto  sulla  sedia 
di  Pietro  , che  , ratitìcato  l’  accordo  con  Carlo  , man- 
dogli  la  bolla  d’investitura  de’  due  reami,  per  lo  stesso 
arcivescovo  di  Cosenza,  al  qnale,  per  più  grande  onore, 
accompagnò  Simonc  di  Tours,  cardinale  di  Santa  Ceci- 
lia, facendolo,  nello  stesso  tempo,  ammonire  che  subita- 
mente dovesse  calare  in  Italia.  Carlo,  avuta  la  bolla, 
trovandosi  nella  reggia  di  Parigi  , alla  presenza  de’ 
principi,  e del  re  suo  fratello , ginrava  fedeltà  ed  omag- 
gio alla  chiesa,  nelle  mani  dei  legato  pontifìcio;  dopo 
là  quale  cerimonia  il  re  Luigi  , che  conosceva  quanto 
fosse  altera  ed  ambiziosa  l' indole  di  Carlo  , dappoi- 
ché r ebbe  amorosamente  circondalo  con  le  sne  braccia, 
gli  disse  eh’  egli  sarebbe  stato  grande-  e forte  reggi- 
tore di  popoli  , sol  che  della  severa,  anzi  rigida,  sua 
natnra  , avesse  voluto  rimeltére  aleno  poco.  E Catlo , 
promesso  al  fratello  che  farebbe  il  piacere  di  Ini  , si 
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dava  quindi  a rassegnare  e ad  ordinare  que'  earalieri 
e que’  soldati  , di  cui  più  sopra  ò toccato  , ed  i quali 
forse  a tronlamigliaja  sonimaTano.e  qaeIIi,comecbè  erano 
avvezzi  agli  usi  ed  a’  disagi  della  guerra*,  e tenevano, 
i cavalieri  assai  più  che  i pedoni , virtù  esperiineulala 
in  molti  fatti  , e contegno  non  inferiore  al  valore  , 
tuttoché  tenessero  modi  d’  armeggiar  varii  e diversi  , e 
raramente  si  fossero  trovati  nello  stesso  drappello,  tutta* 
volta  rispondevano  con  molla  sollecitudine  allé  cure  di 
lui  , 0 si  inosiravauo  attissimi  a stare  nella  stessa  or- 
dinanza , ed  a tentare  qualunque  rischiosa , anzi  dispe- 
rata, impresa.  Re  Carlo  , pago  di  essi  , e provveduto 
di  novella  moneta,  tolta  in  prestito  da' mercatanti,  e da' 
baroni  di  Francia  , com’ebbe  , coi  suoi  congiunti,  fe- 
steggiata la  Pasqua  entro  Parigi  , si  volse  tutto  alle 
cure  di  guerra  e di  conquista.  Quindi  , uditosi  da  lui 
come  si  stesse,  in  quel  tempo,  adoperando  Manfredi  ad 
assoldare  ed  eccitare  la  gente  Ghibellina  per  impedirgli 
il  cammino  d’Italia,  e come  con  le  galee  di  Puglia, 
di  Genova,  o di  Pisa,  volesse,  con  lo  stesso  intendimento, 
chiudergli  i mari  italiani , con  nn'  arditissimo  concetto, 
divideva  in  due  parli  le  sue  schiere , e la  maggiore 
sottometteva  al  conte  Guido  di  Montefurte  ( ai  quale 
confidava  puranche  la  sua  diletta  Beatrice)  perchè  la 
menasse  in  Roma,  e l’altra,  sotto  la  sua  propria  scorta, 
conduceva  a Marsiglia,  dove  imbarcatosi  su  trenta  ga- 
lee che  lo  aspettavano,  con  non  usato  ardire,  schivava, 
nel  golfo  genovese,  le  ottanta  navi  di  Manfredi,  che  ivi 
stavano  pronte  per  ridurlo  a mal  partito , in  mezzo  ad 
un’orrido  fortunale,  che  molte  delle  sue  stesse  galee  iiuia- 
bissò  e disperse  ; e con  tre  sole  di  quelle,  al  cader 
di  maggio  toccò  .lit  spiaggia  oslieoM , ed  ìjmIì  fu  a 
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Homa.  Ove  uoa  prima  giuase  , e fu  seguito  ialle  ri- 
manenti sue  navi  che,  cercalo  e corteggiato  da'gqetfi, 
ornai  innamorali  del  valor  suo,  con  grandissima  accom- 
pagnatura, mosso  per  Perugia  , per  complire  col  pon- 
tefice, il  4]uale  si  manteneva  lontano  di  Roma  per  gli 
umori  ghibellini  che  vi  aveva  acceso  Manfredi.  (11) 
Non  dirò  le  accoglienze  del  pontefice  , e le  prote- 
stazioni di  Carlo , ma  sì  che  come  ambi  si  furono  al- 
cun tempo  rallegrati  , ed  ebbero  discorso  delle  cose 
loro  , non  potendo,  anzi  1’  arrivo  del  conte  di  Monte- 
forte  e delle  sue  genti  , marciar  contro  Manfredi , s'av- 
viarono a Roma  ove  per  I'  arrivo  di  Carlo  , erasi  piò 
che  mediocremente  inanimita  la  fazion  6nel& , si  che, 
venata  alle  mani  con  la  Ghibellina  , 1’  avea  cacciala 
della  città  , sendo  singolarmente  favorita  da  Riccardo 
degli  Annibaldi,  cardinale  di  Sant’Angelo,  nomo  di  gran- 
dissime attinense.  Però  , ginati  nella  città  papa  CI» 
mente  e Carlo  d’Angiò,  i romani  gridarono  costai  lor 
senatore  , comechè  innanzi , nel  lor  contendere  co’  ghà* 
bellini,  l’avevano  già  eletto  a tal  dignità,  per  contrap- 
porlo a Pietro  di  Yieo  prefetto  della  città  e partigiano 
di  Manfredi.  Papa  Clemente  , assentendo  a tal  voto  , 
anche  per  onorare,  e Ijar  più  polente, -il  nuovo  re  di  Pa- 
glia e di  Sicilia  , diè  ihcoltà  a costui  di  'tener  in  per- 
sona r uficK)  di  senatore  , o dì  deputarvi  un  vicario. 
E quelli  il  tolse  lielìssimamente  , ed  a’  fiitori  proponi- 
menti di  regno  il  fè  base  ; quindi  lo  strinse  con  lani» 
vigorìa , che  ìndi  a non  mollo , sendo  F imperio  dalla 
morte  di  Federico  sprovvisto  di  capo  , papa  Clmnento 
ve  lo  deputò  vicario , singolarmente  per  lo  terre  di  IV 
lu'ana.  . . 

Frallanto  il  cunto  Guido,  di  Mvnleforie  , mosso  dt 
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Francia  con  le  schiere  il  mese  di  giugno  , passala  la 
Borgogna  e la  Saroja  , e valicate  le  Alpi  , era  per- 
venuto nel  Piemonte  , donde  , con  grandissimi  stenti , 
procedendo  con  buona  ordinanza  e lodevole  contegno , 
senza  mettersi  in  fortunosi  cimenti  , e senza  parere  di 
schivare  troppo  le  avvisaglie , al  cadere  d'  autunno  fu 
in  Lombardia  , invano  atteso  al  passo  dell’  Oglio  da 
Buoso  da  Dnara  , da  Oberto  Pallavicino  , da  Giorda- 
no d' Anglano  , e da  tromiglisja  di  cavalli  , c nove 
di  fanti  , ultimo  sforzo  della  gente  Ghibellina.  Guido 
ed  il  suo  esercito  , tragittato  il  6ume  ver  Palazzolo , 
ed  espugnate  le  terre  di  Capreolo  e Montccliiaro  , che 
volevano  sbarrargli  il  cammino  , passarono  sul  territo- 
rio mantovano  , dal  quale,  pel  Ferrarese  od  il  Parmi- 
giano, furono  su  quel  di  Bologna , dove . sostato  alcun 
poco,  e aggiunti  a sè  alquanti  commilitoni  , per  la  Ito- 
magna  e la  Marca  passarono  sulle  terre  di  itoma  , per- 
venendo nella  città  già  signora  del  mondo  a mozzo  il 
dicembre  , con  grandissimo  scorno  de'  ghibellini  , ed 
immortali  onori  de'  guelfi  , i quali  alla  fine  si  crede- 
vano essere  giunto  il  termine  d*  ogni  loro  miserìa.  Fe- 
cersi  da  papa  Clemente , e da' romani  tutti  , singolari 
onori  alla  contessa  Beatrice  di  Provenza  , venuta  in- 
sieme coi  Monteforte,  e per  molti  d'i  fu  in  Roma  tutto 
festa  e letizia.  Nel  sesto  giorno  poi  dell'anno  novello,  nella 
basilica  di  San  Giovanni  in  Laterano  , alla  presen- 
Xa  di  numerosissimo  popolo  , fa  fatta  la  coronazione 
di  Carlo  d’Angiò  , e della  donna  sua , in  re  e rcina 
di  Puglia  e di  Sicilia.  Quattro  cardinali  , a ciò  de- 
potati , misero  nelle  mani  del  primo  lo  stendardo  della 
chiesa  , mentre  egli  prostrato  rinnovava  il  giuramento 
di  fedeltà  ^ e confermava  i patti  deH’inmtitura.  Dopo 
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la  Mera  cerimoaia  si  fece  iniomo  a Carlo  odo  strano 
•d  inoaitato  affollamento  , e si  che  molti  de’  piò  ilio* 
■tri  baroni  di  Paglia  mandarono  , sebbene  con  non  po* 
chi  infingimenti  , a profferirsigli  in  tatto , o molti  de’ 
piò  accaniti  ghibellini  si  affaccendarano  per  mettersi 
dalia  parte  soa,  fra  i'qoaii  non  ultimo  quel  Pietro  di 
Vico^^già  feroce  oppositore  di  lui.  Re  Cario  risposte 
a tatti  le  più  cortesi  ed  amorevoli  parole  , dette  fa> 
colta  a’  ghibellini  di  ritornare  dentro  Roma , e fect 
aperto  a quanti  furono  ad  ascoltarlo,  come  non  ci  dove»* 
■ero  ornai  piò  esser  fiuioni  nella  bella  penisola , e co- 
me  talli  quelli  che  ci  fossero  nati  si  aTessero  a rignar* 
dare  siccome  d’ una  stessa  famiglia..  Si  compìacqoero 
popolani  e patritii  di  qae’  sensi  , e piò  , dappoiché 
essi  erano  esposti  nella  nostra  leggiadrissiroa  favella, 
da  queir  uomo  che  pare  era . nato  in  terra  straniera  « 
e che  tnttavolta  parsa  » sieeom’  era  « deliberatasinio 
di  non  guardare  per  altra  eagiooa  oltre-  1’  Alpi , se 
non  per  tenerne  sbarrato  il  cammino  a quelli  che 
vi  si  volessero  accostare.  Per  la  qual  cosa  le  romane 
genti  , anzi  quelle  tutte  che  da  ogni  parte  correvano 
in  Roma  per  oomplire  con  re  Carlo , nè  delle  belligere 
sue  corti  pigliavano  apprensione  , nò  s’  attentavano  di 
credere  che  quelle  venissero  a riverMrsi  in  Italia  per 
metterla  in  una  peggior  condizione  che  non  arca,  anzi 
quegli  stessi  che  plebe  non  erano,  ed  i quali , pel  molto 
o.sscrvare  le  condizioni  de’  vari!  govemamenti  dello  na- 
zioni , erano  giunti  a persuadersi  che  mai  non  sorge 
alcun  popolo  se  da  se  medesimo  non  si  leva  , e che 
di  terra  straniera  non  vengono  mai  se  non  che  l'onta 
o la  miseria  pur  questa  volta  tenevano  fermissima 
ic’tiU'Uza  che  le  schiere  dell'  Angioino  anzi  di  farti  in* 
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feti*  aI  bel  paese  , e di  scaDoarvi  e rubarvi  per  amor 
d' oro  e di  lascivia , dovessero  cesi  fattamente  compor- 
tarsi che  rivolto,  da  prima , il  valor  loro  solo  contro  i 
•aracini  ed  i tedeschi  di  Uanfredi,  valessero,  di  poi,  ad 
aceomonarsi  co’  cittadini , e diventare  italiani  com’  essi 
erano,  o spesi  d'italiano  donne.  Portone  se  i cieli  avea- 
lero  sorriso  ad  nn  tal»  concetto!  (in) 

E tantosto  il  re  novello , non  ostante  il  verno  che  in- 
ferociva , per  la  diffalta  di  denaro  che  opprìmevalo  , 
( tuttoché  ne  avesse'  raggranellato  alcun  poco  entro 
Roma  stessa  del  conte  di  Poiton  e da' mercanti  romani 
e toscani , a coi  Clemente  avea  per  ciò  date  in  pegno 
le  rendite  dello  terre  del  suo  stato  ) per  lo  che  gli  era 
mestieri  o vincer  tosto,  o disciogliere  l’esercito,  raccolti 
gli  ajuti  di  cavalieri  , e di  pedoni , che  le  città  guelfe 
gl'  inviarono,  marciò  difilato,  per  la  via  che  ancor  d'Ap- 
pio  si  dice,  alla  conquista  del  pugliese  reame.  Man- 
fredi intanto  , al  certo  fortissimo  guerriero,  e di  gran- 
dissimi spiriti  ( tuttoché  di  molte  malvagità  taccialo  , 
Bendo  uomo  sciolto  d’ ogni  freno , e cupido  sopra  mo- 
do di  regno  c dovisia)  raccoglieva  quanti  tedeschi,  ita- 
liani, e saracini,  stavano  a Ini  d'intorno,  ed  accinge- 
vasi  a disperati  combattimenti , volendo  almeno  non  fi- 
nir la  sua  vita  ohe  generosamente  pugnando.  Sicché 
prestamente  fa  monito  Coperano,  presidiato  di  molti  ar- 
mati il  Garigliano,  fornito  d'  nomini  e d’ armi  San  Ger- 
mano , e Rocca  d’ Arce , custodito  in  fine , come  me- 
glio si  poteva,  il  passo  del  Volturno;  il  grosso  poi  de* 
tedeschi  e saracini  s*  attendò  a Benevento  , de’  quali 
Manfredi  istesso  volle  esser  duce  e moderatore, 

Ma  i cieli  aveano  accecato  Manfredi,  sia  che  volessero 
fargli  scontare  il  ferreo  giogo  con  che  aveva  manomesso 
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il  sno  popolo , sia  che  volessero  fargli  pagare , anche 
in  goesfa  vita , I’  orrido  delitto , di  che  tntt’  i cronisti 
contemporanei  il  tacciano  , dì  aver  i^nta  la  sacrilega 
mano  ani  morente  ano  padre  Federico  imperatore , av> 
volgendogli  le  coltri  intorno  al  capo  , e così , per  sete 
di  regno , togliendogli  miseramente  la  vita  ; e l’ altro 
non  men  soszo , di  essersi  fatto , per  lo  stesse  fine  , 
avvelenatore  di  sno  fratello  Corrado.  I cieli  certo , io 
dico,  accecarono  Manfredi  / poiché  gli  fecero  preporre 
alla  costodìa  del  passo  di  Operano,  Rinaldo  d’Aqnino 
conte  di  Caserta , sno  conginnto  , essendo  marito  d’nna 
sua  sorella , ma  sno  fiero  nemico , per  le  male  prati»' 
che  eh’ esso  teneva  con  la  moglie  di  lui,  compiendo  ad 
un  tempo  l’ incesto  e l’ adulterio.  Il  quale  Rinaldo  non 
poteva  avere  più  propizia  occasione,  per  isfogare  la  bra- 
ma di  vendicarsi , che  da  lungo  tempo  il  crucciava  ; e 
però  , messo  dall’  un  de'  lati  ogni  rignardo , come  pri- 
ma Carlo  d’ Angiò  mostrossi  ìnnanti  il  munito  Cepe- 
rano  , tentando  il  passo  del  Garigliano  , ei  , fattosi 
d’  appresso  al  conte  Giordano  d’ Anglano , a lui  infe- 
riore per  dignità  nel  reggimento  dell’  esercito,  ma  sno 
balio  e moderatore  per  scienza  di  guerra  , e la  gran- 
de confidenza  che  in  Ini  riponeva  Manfredi , con  cento 
modi  ed  accorgimenti  gli  fò  intendere  che , se  essi  la- 
sciavano avanzare  pel  fiume  i primi  cavalli  dell’  avanti- 
guardia  dell’  esercito  di  Carlo  , non  che  i suoi  fanti 
perduti , certamente  riuscirebbero  meglio  a tagliar  fbdM 
il  grosso  delle  schiere  nemiche,  scagliandosi  lor  eontra 
mentre  ancora  stavano  fra  le  dubbiezze  e le  molestia 
del  passaggio  del  fiume.  Parve  al  vecchio  Giordano  che 
nel  disegno  del  d’ Aquino  fosse  molta  sicurezza  di  vit- 
toria ; e però  , assentitovi  , si  mise  alla  testa  di  quelle 
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schiere  di  cavalli  e lènti  saracini , ohe  dorerano  prò* 
prio  esser  da  lui  comandate  nella  battaglia  , pregando 
il  d' Aquino  di  mandarlo  avvisando  del  quando  biso- 
gnasse muoversi  contro  l'inimico.  E il  conte,  dettogli 
che  non  avrebbe  mancato  di  ciò  fare  , sì  ritrasse  al- 
r altre  schiere  puranche  di  fanti  e cavalli , e stette  tran- 
quillamente gnardando  il  passare  dell’  inimico.  Frattanto 
Giordano  , fatto  ornai  disdegnoso  dell'  indugio  , spedi- 
va messi  e prieghì  al  d' Aquino  perchè  desse  il  segno 
dell'  attacco  ; e colui  rispondeva  che  era  ancor  presto, 
se  non  che  quando  grandissimo  numero  di  francesi  e)>- 
be  varcato  il  fiume  , al  Giordano,  che  tutt'ora  manda- 
va chiedendo  di  mescolarsi  con  quelli  con  le  ordinanze 
spiegate,  rispose,  che  allora  era  troppo  tardi,  e pre- 
stamente , facendosi  seguire  da  buona  mano  dì  fanti  e 
cavalli , uso!  dal  campo  , riparando  nelle  sue  terre.  Hi  • 
mosto  solo  Giordano,  inabile  a combattere,  lento  e mi- 
naccioso, uscì  dal  campo,  e prese  la  strada  di  Capua, 
con  intendimento  di  congiungersi  con  Manfredi.  (i3) 
Carlo,  padrone  del  Garigliano,  e poi  di  Rocca  d' Ar- 
ce , menò  lo  schiere  a San  Germano,  procedendo  cauto 
0 sospettoso , e respìngendo  le  proposte  di  tregua  c di 
accordi  che  l’emulo  Manfredi  gl' inviava.  Giunto  innanzi 
la  terra  , trovò  eh'  era  quello  un  duro  intoppo  a su- 
perare , e non  pertanto , non  volendo  lasciarsela  alle 
spalle,  nè  parendogli  utile  cingerla  d’assedio,  per  non 
diminuire  il  fervore  de’ suoi  , e dar  tempo  al  neinico 
di  risorgere  , comandò  I'  assalto.  Resistette  per  alcuni 
dì  il  presidio , come  quello  eh’  era  per  la  più  parte  di 
saracini  , uomini  inimici  del  nome  cristiano  , e gran- 
dissimi soslcnìlori  dì  Blanfrcdi,  ma  alla  fine,  nel  deci- 
mo dì  di  febbrajo , cesse  alla  virtù  de’  francesi  e de’ 
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^elfi  d’  Italia , che  in  quella  bisogna  mostrarono  ar> 
dire  piuttosto  singolare  che  raro , combattendo  con  egre- 
gia ?irlu  i pedoni , non  meno  de’  caralieri , i quali  ap- 
piedati , e fattosi  scado  delle  selle  de’  propri!  caralli  , 
spingevansi  animosamente  sotto  ì mori  di  San  Ger- 
mano. Carlo  , vittorioso,  comandò  che  il  presidio  sara- 
crno  fosse  passato  per  le  armi , e che  la  terra  fosse 
abbandonata  al  sacco  ; i quali  comandi  erano  indizia 
della  severa  natura  del  re  novello,  e nondimanco  eran 
consueto  stile  di  conquistatori. 

Manfredi  intanto  desiderava  di  mostrare  il  volto  alla 
fortuna,  ed  accresceva  ■ armi  ed  armati  a Benevento. 
Tantosto  Carlo  il  sopraggiunse,  e sì  che  a’  26  di  feb- 
brajo,  sul  piano  che  dicevano  di  Santa  Maria  della  Gran- 
delia  , presso  la  Pietra  di  Roseto , mescolaronsi  in  fa- 
rioso combattimento  , di  che  le  memorie  leggonsi  a di 
lungo  ne’ cronisti  contemporanei.  Fu  assalitore  Manfre- 
di , a cui  pareva  util  cosa  attaccar  Carlo  mentre  for- 
tiGcavasi  nel  suo  campo  , stanco  ed  affranto  della 
marcia  ; ma  senno  vero  per  Ini  era  schivar  la  batta- 
glia, raccòrrò  novejli  ajnti  d’ nomini  e d’armi  d'Abruzzi, 
di  Calabria,  e di  Sicilia,  c lasciar  che  intiepidissero  i 
primi  ardori  dell'  inimico  ; indugiare  , in  somma  , fin- 
ché i mal  pagati  soldati  di  quello  abbandonassero  le 
insegne.  Re  Carlo  , alla  sua  vollh  j non  aspettò  1'  at- 
tacco nel  mal  fortificato  suo  campo  , ma  , trattosi  ge- 
nerosamente presso  le  insegne  , e chiamando  a nome 
ì primi  e più  ardimentosi  de’snot  cavalieri,  allora  allora 
uscir  volle  a combattere. Seguironloqnanti  v’erano  nomini 
d'  arme  e pedoni , principalmente  mostrandosi  caldi  d'ira 
e di  sdegno  i goelfi  d’Italia,  che  per  l’odio  cittadina 
«he  sentivano  verso  Manfredi^  ed  i suoi  compagni  giti- 
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Mllni,  eraso  ditdegBOtissImi  d'ogni  indngio,  e d’ ogni 
Ircgoa.  Venoti  alle  nani  i dae  eaercili , dopo  mollo 
oonbattere , fo  da'  poglien  di  Manfredi  fatta  cattira 
proora  , aia  dm  il  continno  oangiar  di  aignore  gli  OTeaae 
ornai  diaperati  ^ m che  d giogo  dello  stepo*,  prò* 
tattore  di  aaracini  , nùnioo  di  Roma,  adnltero,  e peg> 
gio  , pesasse  ornai  troppo^  Reaistettero  non  pertanto  , 
per  lai , aecor  tango  tempo , tedeschi , safneini  , lom- 
bardi , e , fra  talli  , segnalaronn  aaaai  gentili  nonini 
e cavalieri  napoletani,  e speoialoMite  il  signor  di  Lao- 
rie , Teobaldo  c Bartolosneo  degli  Annibaldi , Gaalva- 
Do  Lancia , Giordano  d'  Aitano  , Corrado  e Marino 
Capeoe  , i qnali  (atti  avevano  fatto  giuramento  , non 
uscir  che  vittoriosi  di  quella  battaglia.  Re  Carlo  insie- 
me co'  suoi  capitani , pritai  ira  i tpiaK  erano  Guido 
di  Uontcforte  , e GaglielaBO  I'  Esteadard  , provvidero 
ottimamente  a’  lor  casi  , mostrandosi  non  manco  gene- 
rosi nei  combattere  che  sagaci  neH’  indirixzar  la  gior- 
nata ; e vedendo  essi  che  il  phh  forte  propagnacolo  del 
nemico  era  posto  ne'  cavalieri  tadsasln,  i qnali  combat- 
tevano con  ordinansa  sì  buona  » • jii  perfetta  , da  non 
lasciar  mai  voto  d' nn  nomo  solo  0^  loro  file  , e 
procedevano  con  tale  impeto che  loro  innanf i ogni  re- 
aìstenia  era  vana , comandarono  subitamente  che  i ca- 
valieri ed  i pedoni  di  Francia  , assaliti  da'  cavalieri 
tedeschi  , doveeaero  , in  risposta , con  gli  aloceln  ap- 
puntati ferire  i cavaUi  di  quelli.  11  qnai  oemandn  non 
mancò  di  prodo  ite  meravigliosi  eflbtii  % ehè  i tede- 
schi , per  le  ssoltn  armi  di  che  eran  gravati  , a 
gran  fatica  potavano  toglierai  dagli  areioni , allorché 
•otto  era  lor  morto  il  cavallo  , ed  il  cadere  di  nno  era 
di  grave  noja  a'  compagni  , sia  per  la  faeiità  con  la 
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qnale  l'uno  oadenJo  IrascinavaBi  appresso  l' altro,  sia  per 
lo  scompiglio  che  portara  neH'ordinanza,  il  coi  primo  pre- 
gio era,  come  già  dissi,  di  procedere  stretta  ed  unita.  E 
i cavalieri  di  Francia  , imbizsarriti  per  tale  ventora,  in- 
cominciarono a menar  le  mani  con  più  grande  furia.  Te- 
nendo loro  al  paro  i guelfi  d'Italia,  i quali  spesse  volte  me- 
scolavano la  crudeltà  al  valore.  Verso  il  cader  del  giorno 
la  vittoria  si  dichiarò  per  Carlo  , e Manfredi , che  fino 
a queir  ora  aveva  combattuto  con  cuore  piuttosto  di 
disperato  , che  di  ardito , visto  ornai  che  il  suo  eser- 
cito era  caduto,  e che  la  sua  sconfitta  era  certa,  uni- 
losi  a' pochi  campati  di  quelli  ardimentosi  gentili  uomini^ 
che  avevano  giurato  combattere  e morire  per  lui,  sca- 
giiossi  furiosamente  nel  più  fitto  delle  schiere  nemiche, 
si  che  i suoi  compagni  potettero  più  lievemente  morire 
che  seguirlo.  Un’  aquila  d'  argento  che  quel  fortissimo 
degli  svevi , soleva  portare  in  sull'elmo,  poco  innanzi  era 
indi  caduta,  ed  egli  aveva  gridato  che  questo  era  in- 
dizio di  soa,morte.  Non  ascoltossi,  di  poi,  nè  voce  nè 
lamento  di  lui.  Tagliati  e morti  i saracini,  i tedeschi, 
ed  opcora  i cavalieri  di  Manfredi  , fuggiti  gli  altri , 
e rimasti  al  vincitore  pochi  prigioni  , chiese  Carlo  che 
cosa  fosse  addivenuto  dello  svevo,  Cercaronlo  solleciti 
i cavalieri  francesi  i che , valorosi  essendo  , grande  amo- 
re avevao  posto,  intiepiditi  i bellici  furori  , nei  valo- 
rosissiioo  figliuolo  di’ Federico.  Trovessi  il  cadaowo 
di  quel  forte  appresso  a quelli  del  signor  di  Lauri»', 
e di  Teobaldo  degli  Annibaldi , net  luogo  ove  più  forte 
era  stata  la  strage  , e , trattogli  1’  elmo  , il  videro 
percosso  a sommo  i cigli  d’ on  colpo  d’ azza,  o alabar- 
,da  , si  ehe-^  sangue  irrigava  i biondi  capelli,  ed  il 
^volto  bello  c gentile.  £ non  pertanto , pace  era  negli 
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tgsardi  di  ^eli'  nomo  eh*  tìto  non  evea  mai  rfspirate 
per  la  pace  ; ho  indicibile  tiearezza  e treniiiiillilà  ▼«> 
deratt  in  lei,  che  mai  riposo  di  spirito,  nè  di  corpo,  no* 
arerà  trorato.  Forse  i cieli  foron  miti  all’  oltima  toa 
ora  , forse  fonm  larghi  di  perdono  a hii  etri  tanto  ra* 
lore,  e tanta  saggesa,  areran  dato  in  dono-,  E poro  è 
fama  che  nn  riliasinio  deil’  asereilo  • del  ra  estinto  ai- 
tasse la  mano,  eia  roce,  a far  riHanìa  al  morto  corpo 
del  raloroso  ; ma  è lama  parimente  che  la  mano,  * la 
bocca,  di  goal  mostro,  daHa  massa  d'nn  earaliere  fran- 
cese aressaro  oondcgM  mercede.  Pregareno à eapilani  rin- 
eitori  re  Carlo  perchè  concedesse  sepoltora,  in  terra  sacra- 
la, al  corpo'di  Manfredi;  ma  qnesto  arendo  cohri  negalo, 
poiché  io  srero’  era  uscito  di  rifa  segnate  degli  ana- 
temi di  Roma  , qaelli , dappoiché  I’  ebber  messo  so 
d’ona  bara,  il  porlaroaoi  eoa  lamenti  e gran  oorteggio^ 
al  ponto  ohe  sta  sol  fiome  Caloro;  ad  iri,  searata  ma 
'fossa,  il  seppellirono  , ooprendolo  di  molta  terre  , e , 
salla  terM . amamnlando  nna  -mara^  di  sassi  rolende 
egai  soldato  gregario  giltarreno  ono.  Ss  non  oho  por 
goella  tomba  al: raloroso  srero  fo  nala;  ehè,  iodi 
a paco  ,1  protestò  il  legato  poatifleio  , Bartohmee  JPi- 
gnatelli  atoireaooro  di  Cesena*,  come  ono  sdomnnieafo 
BOB  potesse  renir  sepolto  in  terra  saddita  della  chiesa 
di  Roma,  ed  arotane  facoltà  da  Carlo  il  fé  dissotter- 
*ane  db  notte  tempo  , e pei , con  tristo  aecompagna- 
.nsmto  id'  nonriai,  neBe  cui  mani  erano  fiaccole  spente, 
(i  ad  indicar  1’  anatema  coi  Manfredi  era  soggiaciuto  ) 
il  fé  ' menar’ presso  le  sponde  del  fiome  Verde  , èd  iri 
gittar  (ira  i sassi  e la  mota.  Dei  gusle’ atto,  biasimé- 
▼de  anzi  die  serero,  non  è a dire  guanto  s'eropisserb 
la Iwnelie  gnelle  Imgaacciate  genti  ghibellhie,  guari  che 
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Mte  medpsioie  non  foawro  state  di^iosUsiime  di  gH 
steui  stralli  al  oadarere  di  re  Cario,  qualora  la  TÌItoria 
Tasse  stata  dalla  parte  loro.  Io  non  difendo  I'  arcivesooro 
di  Cotrnxa  ; ma  questo  solo  dico  , cho  gli  errori  suoi 
non  si  possono  imputare  alla  cansa  da  lui  presa  a di^ 
fendere  . cioè  a dire  quella  della  chiesa.  (i4)  * 

a Caduto  Manfredi  , restarono  di  lui  la  moglie  Eiena 
degli  Angeli,  nata  di  Michele  despota  di  Romania,  unà 
iglioola  a nome  Beatrice , e Ire  figlinoli  chiamati  Ar- 
rigo , Federico  , ed  Enzo,  rnltimo  de’ quali  alcuni  crm 
nisti  chiamano  Anseimo.  I miseri  , udita  la  tragedia 
di  Benevento , di  Lucerà . ove  s' eran  rifoggiti , fm 
mezzo  i lor  devoti  saracìni  , volevan  condursi  a Tra> 
ni , o ad  altra  tara  marittima,  per  riparar  snile  s|na§>- 
ge  di  Grecia  , o di  Romania  ; ma  , mentre  attendevane 
a fuggire  , giunti  gli  uomini  di  Carlo , e messe  lor  le 
mani  aildosso , menaroogli  sollecitamente  al  cospetto  dei 
lor  signore  , il  quale  , senza  por  tempo  mi  messo  , iQ»- 
mandò  che' venissero  rinchinsi  nei  caatel  di  Nocera.  Ivi 
la  misera  Glena  trovò  , dopo  alcuni  anni , la  morte  > 
ed  allora  i suoi  figlinoli  foron  menali  nel  castello  di 
Santa  Maria  del  Monte  , ed  in  quello  di  San  Salvatore 
a- Mare,  o deli’ Uovo,  ove  due  di  essi  parimente  morire* 
no;  Federico,  se  pur  è vero  ciò  che  dice  io  Speciale,  valse 
a fuggirsi  io  Egitto;  a Beatrice  solo  fu  dato  rigodersi 
la  cara  libertà , ma  dopo  lungo  e mirabile  corso  di  ain 
veoiipenti , siccome  io  narrerò  in  queste  carte.  Un'  al- 
tra figliuola  di  Maafredi  a nome  Gostanza  , natagli 
dal  suo  primo  matrimonio  con  Beatrice  figlinola  del 
conte. di  Savoja  , già  da  alcun  tempo  Irovavasi  dispo- 
sata a Pietro  d'Aragona  figlinolo  di  re  Giacomo,  e però 
fsia  sola, sfuggi. alla  desolazione  della  sua  famiglia, 
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■Bii  per  «ssa  fo,  pia  tardi,  apparecchialo  nn  assai  bratta 
giuoco  agli  aotori  delle  soe  srentore.  (r5) 

Ora  debbo  dire  di  re  Carlo.  La  soa  dominazione  pre> 
atamenle  s’ allargò  ; piegaronsi  a Ini  rtrerenli  la  Po* 
glia  e la  Calabria  ; Napoli , desiderosa  di  meglio,  l'ac' 
colse  ; ed  egli , vista  l' opportiinilà  del  sito,  e l'incanto 
del  cielo  , da  allora  deliberò  fermarvi  la  saa  reggia. 
Quindi  inviò  sue  genti  in  Sicilia  , che  dopo  poco  la 
ridossero  alla  sua  devozione.  £i  frattanto  , dimorando 
con  la  soa  donna  in  castri  Capuano,  mise  le  mani  sa* 
tesori  del  regno  che  ivi  si  custodivano,  e ne  fè  parte  a* 
cavalieri  di  Francia  , e agli  altri  suoi  aderenti.  1 popoli 
■spettavano  da  lui  le  blandizie  del  principe  nnovo,  ed 
«i  concesse  la  liWtà  a tutti  i sospetti  o ribelli  di  Man- 
fredi , quindi  si  mostrò  mite  a molti  familiari  di  quello, 
e gli  rimise  in  sua  grazia,  die  poi  terre  e dignità  a'saoi 
partigiani,  e pio  assai  avrebbe  egli  fatto,  se  «I  donare 
non  gli.  fossero  stati  d'inciampo  que'snoi  cavalieri  di  Pro* 
venza,  pe’quali  pareva  che  ogni  cosa,  che  ei  desse  loro, 
fosse  ano  scarso  compenso.  Per  la  qual  cosa  Carlo  non 
potè  lungamente  seguitare  a quel  modo,  ed  alla  fina 
fu  costretto  di  cominciar  a dar  molestia  a'saoi  popoli, 
con  io  smungergli.  Per  mala  ventura  se  gli  mise  attor* 
no  nn  Cezolino  della  Marra  di  Barletta,  con  certi  altri 
che  a tempo  degli  svevi  avean  tenuti  gli  ufìcii  delle 
pubbliche  imposte  ; onde  ei , tratto  dalla  necessità  di 
denaro  che  il  crucciava , le  antiche  angherie  richiamò 
io  vigore  , ed  a quello  stesso  Cezolino  commise  l'or* 
dinaziona  degli  esattori  che  si  dimandavan  , come  per 
lo  innanzi , giustizieri , segreti , protonotarii , ammira* 
gli , portolani  , maestri  giurati  , e baiali.  Tuttavolta 
Carlo,  a frenar  questa  turba  di  esattori , elesse  a loro 
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•nperiori,  ed  inrigilatori,  altri  uficiali;  loa  il  rimedio  noa 
Talee,  ed  i popoli  eitenoati  per  ionia  molliindioe  di  pab* 
blicMÌ,  che  pur  doreTan  Tieerti  delle  loro  soalaoze,  che» 
tamro'a  cominciarono  a riiopiangnere  Manfredi,  ed  a ma* 
Indir  re  Carlo.  1 cronisti  ghibellini  aggiungono  che  quellf. 
dopo  non  molto,  ai  fecero  accorti  come  il  primo  si  foste 
potuto  tener  per  mansuetissimo  agnello,  a petto  al  se» 
tondo , che  sembra ea  loro  nn  lopo  rapace  ; ma  che  gli 
onori  di  parte  tirino  a strane  congetture  non  ò chi 
r ignora  , come  non  è chi  ignora  che,  se  piò  a di  lungo 
foue  dorala  nei  reame  la  donunaaiooe  di  Manfredi,  la 
Teneranda  religione  de'  nostri  padri  , e le  onorato  n» 
atre  costnmanse , contaminate  da’  taracini  e dagli  atra* 
nieri , si  sarebbero  per  sempre  guaste  e perdute.  Con 
la  qual  cosa  non  intendo  io  già  di  dire  che  il  regno 
di  Carlo  d’  Aogiò  fosse  stalo  tutto  di  rose  ; anzi  regi* 
strerò  in  queste  carte  molte  enormità  di  Ini  , non  mo- 
no che  de’  ministri  suoi , per  le  quali  alla  Gne  le  gene- 
razioni ebbero  non  poco  a patire  ; ma  questo  solo  mi 
aon  deliberato  dimostrare , che  di  quanti  principi  si  po- 
teano  allora  preporre  al  governo  di  Paglia  e di  Sicilia, 
alcnno  non  ce  ne  area  che  meglio  di  Carlo  avesse  po- 
tato alzare  le  rorti  de’  dne  reami  , nè  uno  che  coma 
Ini  avesse  potato  pare  sperare  di  unir  tolta  la  peni- 
sola sotto  il  suo  scettro.  Scrivono  , è vero,  ch’ei  fosso 
dotato  di  molta  severità,  e,  per  soprappiù,  che  questa  sua 
severità  alcune  volle  si  mutasse  in  rigore  ; ma  io  so  che 
i popoli  spesso  àn  perdonali  questi , e forse  piò  grandi 
peccati , a’Gonquislatori  ,'e , d’ altra  parte  , io  non  veda 
che  della  taccia  di  crudeli  siano  liberi  gli  altri  piò 
chiari  uomini  ancora,  e di  piò  gloriosa  fama,  antichi 
0 moderni  che  tiano..^  < !> 


r^n  STORIA  ne’  «isaj«  m e' Sicilia 

r'  Mi , perchè  Carlo  avesse  lien  fermato  il  sito  dominió, 
«olio  restatagli  ancora  da  fare.  Corrado  d’ liuhonstanf- 
•fen , che  i cronisti  dicon  Corradìno,  figliuolo  di  Corrn- 
•do  , 0 nipote  di  Federico  imperatore  , sin  dd  che’' il 
.regno  si  teneva  da  Manfredi,  e che  costui  avea  negalo 
■ di  rassegnarglielo,  crasi  deliberato  di  ripigliarselo  con 
■le  armi.  Or  egli  , avendo  udito  che  ne'  campi  di  Be- 
nevento era  morto  Manfredi , e ohe  Carlo  regnava,  s'ac- 
cese nel  suo  giovanii  petto  d'  nn  tnaravtglioso  ardìrè', 
preponendosi  di  torre , ad  ogni  modo-,  costai  di  stato. 
J\à  maocaroDO  fomentalori  c manlenitori  di  tanta  ira', 
■chè,  a quanti  v' erano  ghibellini  nel  bel  paese,  spiaceva 
-quella  guelfa  dominazione  del  re  Carlo,  falla  maggiore 
dagli  nficii  di  senatore  di  Roma , e di  vicario  imperia- 
le, ch'erangli  stati  conferiti.  E ci  avea  par  non  pochi 
■usciti  napoletani  , che , fatti  privi  dì  sostanze , ivano 
■raminghi  e tapini  per  le  terre  straniere,  narrando  mi- 
serevoli fatti,  di  loro  non  meno  che  de'  loro  concitladi- 
ui , e della  perduta  signoria  dello  svevo  amaramente 
si  .lamentavano.  Dicevano  i miseri  come  Carlo  non  aolè 
non  iscemava  i tributi , ma  gli  accrescesse  , e che  a 
far  piò  grande  la  molestia  s’  aggiungeva  I'  avarizia,  e 
I'  ignavia,  de’  ministri  e degli  ufìciali  di  Ini,  i quali  in- 
gordi e superbi,  perchè  stranieri  , tracotanti  e feroci, 
perchè  conquistatori  , non  oonfentavansi  già  delle  so- 
stanze , ma  spesso  le  persone  stesse  manomettevano.  Se 
questi  amori  di  rivolluro  , ginnti  a notizia  di  Corra- 
dino , fossero  per  dargli  diletto  , io  non  istarò  qui  a 
narrare,  perocché  già  egli  vedeva  facile  il  conquisto  de’ 
due  reami,  lieve  il  tor  dì  grado  1’ emulo  suo,  ni  al- 
tro bramava  che>  ragonato  un  esercito,  mettersi  sobi- 
tamente  alla  campagna.  Ma  Corrado  Capece  , ano  de' 
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gentili  uomini  napoletani  che  arerà  combattnto  a Ba- 
oerento  , e eh*  era  campato  mirabilmente  di  morte  , 
rotandoti  tutto  agli  ultimi  figliuoli  della  stirpe  srera, 
■ia  per  amor  che  a quelli  portara  , eia  per  odio  del 
d'  Angiò  , messosi  al  fianco  di  Corrati  ino , gli  fu  con- 
sigliere e scorta  sagacissima  , frenandone  gl’  intempe- 
stiri  ardori,  e , nello  stesso  tempo,  tessendo,  con  grandis- 
sima costansa,  i fili  di  una  ghibellina  congiura  che  il  do- 
vea  mettere  in  trono.  Quindi  il  Capecc  si  metteva  spesso 
a correre  e ricorrere  fra  opposte  e contrarie  regioni  , 
ed  alcuna  fiata  si  spingerà  fino  nell'  africana  Tunisi  , 
ove  stavano  Arrigo  e Federico  , nati*enlrambi  dalla  re- 
gia stirpe  di  Casliglia , i quali  sendo  uojati  delle  bri- 
ghe di  Europa,  e disperati  di  farvi  fortuna,  erano  iti 
a combattere  per  quel  despota  , che  gli  aveva  di  rie.* 
chezzu  e di  onori  ricolmi.  Per  la  qnal  cosa  il  Capece. 
giunto  in  quelle  africane  regioni,  ed  indettatosi  con  qus 
due  principi,  gli  aveva  spinti  a parteggiar  per  Corradi- 
no  , uè  lungamente  area  dorato  affaticarsi , che  a Fe- 
derico bolliva  nel  petto  un  forte  desiderio  di  combat- 
tere e d’aviT  fama,  e Arrigo  covara  un  privato  sdegna 
contro  di  Carlo  , dappoiché  avendo  di  già  dato  a quello 
in  presto  nna  grossa  somma  di  danaro , da  Ini  rac- 
colta in  quelle  africane  regioni , per  ajutarlo  nell*  im- 
presa di  Puglia,  come  questi  del  sno  desiderio  fu  venuto 
a capo  , nè  iu  danaro , nè  in  fendi,  o terre,  aveagli  ren- 
dnto  quello  che  avrebbe  dovuto  rendergli.  £ le  opero 
del  Capece  si  prosperamente  procedettero,  che,  nello  stesso 
anno  1267,  i ghibellini  d’  Italia  dettero  nomini  e mo- 
nete , affrettaron  la  ben  cominciata  congiura , e , tro- 
vala alcuna  certa  corrispondenza  co' sudditi  di  Napoli 
e di  Sicilia  , disvelarono  il  loro  intendimento.  Per  te 
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qoali  cote  il  giuvanelto  Corradioo  , accooifMiguanduti 
coi  duca  d'  Auitria  tuo  coagiiiolo . e con  quallromi> 
gliaja  di  cavalli , e più  ancora  di  fanli , gente  per  la 
più  parte  raccogliticcia  , e d'  ordine  e di  disciplina  di- 
giuna, mosse,  fiero  e pieno  di  speranza,  per  Verona.  Ed 
i romani , levatisi  anch'  essi  a romore  , tolser  di  gra- 
do Carlo  d’  Angiò  lor  senatore  , e,  con  grandi  grido 
e strepito,  elessero,  in  sua  vece,  Arrigo  di  Casliglia  ano 
nemico.  Tentennavano  i ghibellini  di  Napoli  , e qns' 
di  Sicilia  già  si  levavano  in  armi,  quando  giunaer^tra 
loro  Federico  di  Casliglia  e Corrado  Capece  , che  ve- 
nivan  d*  Africa , con  circa  venti  cavalli,  e poche  centi- 
naja  di  fanti  raccogliticci , spagnnoli  o saracini  che 
fossero  , e gridavano  re  il  giovane  Corradino.  Pose- 
ro a Sciacca  qne'  pochi  ; ed  il  Capece  , dichiaratosi 
vicario  dello  svevo  , spedi  ordini  e messi  agli  amici 
baroni , ragunò  gran  numero  d'armati  , e poiché  Fal- 
cone di  Puy-Ricard,  reggitore  di  Sicilia  per  Cario,  usci 
a combatterlo  , con  grande  apparato  di  fanti  e di  ca- 
valli, ei  corsegli  sopra,  e , dopo  breve  battaglia  , il  co- 
■trinse  a ripararsi  a Messina  , che  quanti  v’  erano  si- 
ciliani a quello  d’  appresso  , abbassati  subitamente  gli 
stendardi  del  d' Angiò,  innalzarono  gli  avevi.  Gridosti 
quindi  il  nome  di  Corradino  da  tutte  le  parti  dell'  itola, 
e sole  Palermo,  Siracusa,  e Messina,  restarono  fedeli  a 
Carlo.  Non  pertanto  il  governar  dei  Capece  fu  incerto 
e dubbioso  , che  il  piccioi  numero  di  gente  eh'  egli  avea, 
il  difetto  di  danaro  , e la  lontananza  di  Corradino , forte 
gli  stavano  conira  , e non  gli  davan  facoltà  di  co- 
stringere all’ obbedienza  le  terre  siciliane,  vaghe  ornai, 
come  ò detto  , delle  franchigie  di  che  godevano  mol- 
te infra  le  principali  città  d' Italia,  e , pel  facile  can- 
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ginr  di  ligDoria  , piene  di  torbidi  e (>erniciosi  amori  ; 
per  i qoali  erano  parlile  in  contrarie  fazioni.  Ed  in* 
vano,  a mantenere  il  potere  del  Capece  , e le  rircrenzn 
al  regio  nome  di  Federico  di  Gastiglia  , corse  in  Si- 
cilia il  conte  Federico  Lancia,  con  una  piccola  armata 
di  galee  pisane  ; invano  costui  si  adoperò  a stringere 
sotto  lo  stesso  vessillo  le  rivoltose  e commosse  città  ; 
una  mala  peste  lacerava  latta  l’isola,  e,  comechè  co* 
mane  fosse  1'  amor  de' popoli  verso  Corredino  , il  eoi 
domìnio  ciasenno  sì  figurava  a sno  modo  , e comune 
r odio  verso  Carlo  , il  cui  giogo  pesava  sul  collo  di 
tutti,  nè  r UDO  nè  l’altro  bastavano  ad  unire,  in  un 
sol  volere  ♦ pensiero,  quelle  genti.  Spesso  i terrazsani 
d'nn  borgo  levavansì  contra  quelli  dì  nn  altro , e , con 
violenze 4 omicidii,  e rapine,  il  meitcan  sossopra;  spesso 
di  siciliano  sangue  le  siciliane  mani  loaculavansi  ; i de- 
boli , oppressi  e minacciati  d’  ogni  parte  , non  sape- 
vano nè  a chi  ubbidire  , nè  a chi  raccomandarsi  ; i 
forti , fatti  emuli  de’  venlurìerì  e de’  ladroni , ivano  per 
ogni  dove  portando  risse  e miserie  ; restavano,  pel  fu- 
ror civile,  sfruttate  le  terre,  ed  i campali  dalla  rab- 
bia degli  uomini  morivano  di  fame  , o di  morbi , per 
le  pubbliche  vie.  Cosi  la  Sicilia  lungi  dal  serbarsi  fe- 
dele a Corradino  , da  sè  medesima  si  dilaniava  , pre- 
parando a Carlo  materia  di  regno , ed  a'  suoi  ministri 
di  lirrannide. 

G Corradino  frattanto , fermato  a Verona  per  rac- 
còrrò uomini  e moneta  , nella  state  del  iz68  mar- 
ciò, forte  e minaccioso,  contro  gl’ italiani  guelfi  che  at- 
tendevano a chiudergli  il  passo  , in  sull’  Arno  presso 
d’  Arezzo  ; e , poiché  gli  ebbe  rotti , e fugali  , corse 
difilato  sulla  strada  di  Roma,  ove,  pe’ favori  del  seaa- 
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tor  Borello  Arrigo  di  Casliglia , ebbe  accoglienEC  ed 
onori  dalla  parte  Ghibellina,  che  ornai  risorgeva  bai* 
daozosa , in  dispregio  del  papa  , e de'  fulmini  suoi.  I 
qnali  fulmini,  dopo  i debiti  avviti  , c le  debite  amino- 
nixioni,  erano  stati  scagliati,  in  più  grande  copia,  con- 
tro del  giovanetto  Corredino  che,  protestandosi  ignaro 
de'  diritti  della  romana  chiesa  , non  nitro  scorgeva,  • 
non  altro  volea  scorgere  nell'  impresa  di  Puglia  che  il 
riacquisto  di  una  signoria  che  già  era  stata  del  padre 
c del  avo  , e per  la  quale , senza  pensarci  su  piu  che 
tanto , tutto  desideroso  di  regno  e di  diadema  , si  to- 
glieva di  Roma  con  diecimigliaja  di  cavalli  , ed  al- 
trettanti o più  pedoni  , fra  tedeschi  , spagnuoli  , sa- 
nesi  , pisani  , ed  usciti  di  Puglia  , e si  metteva  sulla 
strada  di  Abruzzi.  Non  sapea  il  misero  qual  fato  ivi  lo 
aspettava  ! 

Carlo,  alla  sua  volta,  all'  udir  mezza  Italia  in  romore, 
la  Sicilia  perduta,  la  Puglia  piena  di  rivolturc,  pensò 
che  i cieli  il  volessero  subitamente  abbassare  , come 
subitamente  l’avevano  innalzato.  E non  pertanto,  sendo 
animoso  ed  armigero,  più  che  altri  mai  fosse , e valen- 
dosi del  consiglio  di  animosi  ed  armigeri  capitani  , 
raccolse  prestamente  quanti  aveva  fanti  e cavalli  , e , 
munendo  alla  meglio  i conGni  del  reame , s’avviò  sulla 
via  degli  Abruzzi , ove  il  vegnente  nemico  indirizzavasi. 
E tantosto  nel  ventosi moterzo  dì  d’  agosto  , sconlra- 
ronsi  i due  eserciti  presso  Tagliacozzo  , sai  piano  di 
San  Valentino,  prevalendo  i-soldati  di  Carlo  per  ordine 
e disciplina , quelli  di  Corradino  per  numero  e conci- 
tasion  di  animi.  Mescolaronsi  nelle  prime  ore  del  gior- 
no, sendo  divisi  que' di  Corradino  in  tre  schiere  , senza 
rotrogaardo  o riserva  ; que'  di  Carlo  in  dne  , con  buona 
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« Ibrte  achiera  «li  riscossa  , la  quale  si  appiattò  dietro 
ad  alcuni  poggi  coverti  di  alberi  , che  dei  tatto  U 
nascondevano.  Comandavano  i primi  il  duca  d’Austria, 
il  conte  Guido  di  Montefeitro , il  conte  Gnalvano  Laa« 
eia  , il  senatore  Arrigo  di  Castiglia , e , primo  fra  essi, 
Corradino  ; i secondi  Arrigo  Cosante  , Giovanni  di  Cra* 
ti,  Guglielmo  l'Estendard,  Guglielmo  di  Vilto-Hardohi 
principe  di  Acaja  e di  Morea  , ed  Aiarde  di  Vallerj, 
vecchio  e venerando  francese  , che  a caso  trovavasi 
nelle  terre  del  reame  , e che , pregato  dal  re , s’  era 
messo  a quell'  impresa.  Carlo  fattosi  a fianco  di  Alardo, 
s'  era , per  sno  volwe , messo  alla  testa  della  schiera  di 
riscossa,'  spiando  da  que’  poggi',  di  che  ò detto,  gli 
eventi  della  pugna. 

C già  la  pugna  vineevasi  da  Corradino , che  i stim 
soldati , inanimiti  dalia  sua  voce  , e dalla  sna  presen- 
za , poiché  egli  era  assai  bello  e forte  giovane  , e spinti 
da  forte  desiderio  di  preda  , con  grandissima  bravura 
spingevansi'  contra  i soldati  di  Carlo  , i quali  , tntto- 
nhè  fossero  nsi  ed  avvezzi  alle  guerre , e tenessero  di- 
sciplina ed  ordinanza  saldissima  , non  pertanto , rotti  e 
sbaragliati , eran  costretti  a perdere  i loro  ordini , ed 
indietreggiare,  o cadere.  E Carlo,  sempre  al  fianco  di 
Alardo,  mirando  la  disfatta  de’  suoi,  voleva  correre  alla 
vendetta  ,'se  non  che  il  vecchio  capitano  frenava  gl* 
impeti  di- Idi,  e lo  persuadeva  ad  indugiare.  Alla  fine, 
fogato  0 morte  le  due  schiere  di  Carlo  , che  stavan 
contra  allo  svevo  , ed  i vincitori  messisi  spensierata- 
mente ’ a predare  e a spogliare  i cadaveri  degli  estinti , 
ed  a giacere  per  terra , finanche  le  armi  e le  corazzo 
svestendosi  , Alardo  di  Vallery  , accennò  a Cario  eh» 
quello  era  il  tempo  di  mnovere , « quindi  amendue  V 
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con  qocnti  oomiai  tenevano  nella  schiera  di  riscossa  , 
piombarono,  d'nn  sabito,  sogli  scioperati  vincitori,  ed, 
in  non  molto,  gli  tagliarono  fuori , e ne  fecero  macello. 
Mancò  allora  il  consiglio  a Corradino,  al  doca  d'Ào* 
stria  , ed  a'  loro  compagni.  Per  la  qual  cosa  fuggirono 
sconsolali  ed  afflìtti  , sbandandosi  i loro  partigiani , e 
così  fattamente  , che  , mentre  ognuno  attendeva  a sal- 
var  sé  medesimo  , fnrono  tutti  perduti.  Corradino  e '1 
cngino , presi  a tradimento  nella  terra  di  Astura  , da 
un  Frangipane  signore  di  quella  , furon  mandati  a Car- 
lo , che,  se  ne  fu  pago  , e se  ne  premiò  i traditori  , 
io  non  dico.  Arrigo  di  Castiglia  , men  misero  di  loro, 
fuggendo  , capitò  nelle  mani  dell'  abate  di  Monteca* 
sino  , e da  costui  fu  pure  mandato  a'  re  Carlo  , ma 
a patto  che  gli  salvasse  la  vita. 

Carlo  frattanto,  rassicurato  sul  trono,  cominciò  a dar 
iodizii  di  quella  fiera  natura , di  che  tanto  vien  dagli 
storici  ghibellini  accagionato.  Fé  passar  per  le  armi  i 
soldati  gregari!  vinti  a Tagliacozzo  , e so  que'  cha 
t’  erano  di  romani  fra  essi , per  vendicarsi  dell*  uficio 
di  senatore  a lui  tolto  , e che  ei  ben  presto  ripigliò  , 
fa  particolarmente  severo  ; volse  di  poi  contro  di  Cor* 
radino  il  sno  sdegno  , e contro  i suoi  nobili  amici , ed  , 
alia  crndeilà  congiunse  lo  scherno  o le  barbarie.  Ei  ben 
poteva  fare  scannar  Corredino  nelle  prigioni,  ove  l' aveva 
rinserralo  ; ben  poteva  far  mescolare  il  veleno  ne’  cibi 
che  faceva  ministrargli  ; ma  volle  nnire  lo  scherno  alla . 
nequizia  ; volle  farlo  condannare  da  un  orda  di  vili 
giodici , quantanque  avesse  potato,  sensa  umiliazioni  , 
o strapazzi  , farlo  nscire  di  vita.  Che  i potenti  Deci- 
dano que’  loro  nemici  che  lor  cadono  fra  le  mani  è 
certo  orrida  cosa  , ma  eli' è ancora  piò  orrida  di  por- 
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gli  io  derilione.  Un  paHamento  di  baroni,  e lindachi, 
• buoni  nomini  delle  città  di  Paglia , fa  conrocato  nella 
•rrggia  di  Napoli , ed  ebbe  ordine  di  condannar  Cor* 
radino  ; ed  i rili  ed  ignavi  congregati  credettero  dar 
prove  di  fede  al  re  novello  , macolando  le  ior  mani 
nei  langne  di  chi  nasceva  dall’  antico  Ior  signore. 

Osservaronsi  le  forme  ed  i riti  de*  ghidizii  ; la  vile 
congrega  giudicò  che  Corradìno,  ed  i suoi  compagni, 
fossero  rei  dì  morte,  poiché  venivano,  con  venti  e piii 
migliaja  di  uomini,  a riprendersi  quel  reame  eh' era- già 
stato  tenuto  da  Federico  imperatore , poi  da  Corrado, 
e Manfredi.  Non  so  qual  pena  avrebbero  dato  a Cario, 
se  fosse  soggiaciuto  , ma  certo  adattandosi  a'  tempi , Ta* 
vrebbero  dannato  nel  capo  per  essersi  difeso  contro  a 
ehi  veniva  a torgli  il  soo  proprio  dominio.  Fn  da  tatti 
qnasi  nnanimaraente  sentenziato,  se  non  che  un  Guidona 
da  Snzeria  , sorgendo  in  piè,  disse 'alcune  ardite  ed 
intemerate  parole,  con  dichiararsi  innocente  del  sangue 
che  volevasi  spargere.  Allora  molti , spinti  da’  rimorsi, 
vollero  ritrattare  il  voto,  ed  assolver  Corradino  ed  i suoi, 
0 camparli  almeno  da  morte  ; ma  i ministri  dei  re  gri* 
darono  che  il  dato  voto  non  poteva  disdirsi  , e eba  , 
senta  indugio,  dovesse  scriversi  la  condanna.  Tacquero 
solleciti  i vili , che  nè  il  coraggio  di  salvare,  nè  quello 
di  necidere,  avevano,  o,  dopo  non  molto,  sottoscrissero 
la  barbara  sentenza.  Roberto  di  Bari , che  n’era  stato 
principale  autore,  lesseia  quindi  ad  alta  voce,  e far  si 
basse  e vHi  le  suo  parole , sì  sozze  e stomachevoli  la 
sue  opinioni  , che  qnegli  stessi  che  avevano  assentito, 
ebbero  di  sè  medesimi  vergogna. 

Volle  Carlo  che  al  dì  ventinove  di  ottobre  si  esegnisse 
fl  giodizio.  Ed  ecco  Corradino,  accompagnato  dal  doea 
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d'Anstria  , e Reguilo  da  lunga  accompagnatura  di  t4- 
timc  , Ralle  prime  ore  del  giwno,  avviarti  franco  e ri- 
■oiuto  al  palco  forale,  die,  coverto  di  porpora  e d'oro, 
■orgeva  in  mezzo  alla  piazza  del  mercato  di  Napoli  „ 
a ludibrìo  e acherno  della  tvenlura.  Appena  Corradino 
giongeva  all'  anno  tuo  «edicetimo  , il  duca  d'  Austria 
di  non  molto  avanzavalo  ; erano  stati  compagni  ama- 
liasimi  d'  infanzia  ; credevano  essere  ancora  di  ventnra 
e di  potere , ed  erano  invece  di  morte  ! Procedevano 
iDlanto  nobilmente  , fra  I'  ignava  bordaglia  , ed  i ti' 
Icnzioti  armali  del  d’Angiò  ; erano  ambi  biondi  e gen> 
fili  , e movevano  a compassione , non  che  coloro  che 
beguivanli , e che,  coni'  essi,  erano  destinati  al  canmBce, 
ma  la  stessa  vilissima  plebe , s«‘mpre  di  sangue  e di  soz> 
znre  sitibonda.  Giunti  i due  regii  giovanetti  innanzi  al 
palco , sostarono,  poi , fermi  e dignitosi,  su  vi  salirono. 
Allora  , fattosi  loro  innanzi  Roberto  di  Bari  , codardo 
ed  infame  giurista  , lesse  loro  la  sentenza  di  che  egli 
stesso  era  stato  fabro  , e che  la  congrega  di  sinda- 
chi e baroni  aveva  sottoscritta.  Quando  Corradino  odi 
dirti  traditore  e sacrilego,  prolestonne  al  pc^o-ed 
a Dio  , e sempre  ligio  alla  cattolica  religione  , sem- 
pre ligio  alle  leggi  dell'  onore,  si  dichiarò.  Alle  quali 
parole  varii  suturri  si  mossero  Ira  la  nmlliludine  ^ 
ma,,  cerchiala  e minacciala  dagli  armati  di  Carlo., 
ammutì  ; Corradino  calava  lo  ^ardo  sa  qoe'  timidi  , 
e d'  amaro  disprezzo  sogghignava  , poi  rialzavalq  al 
cielo  , e da  chi  regna  sul  creato  chiedeva  forza  di 
perdonare  ed  obbliare  chi  l'<  uccideva;  Pregava  ancora 
quando  il  capo  del  duca  d'Anstria  , troncato  dal-  car^ 
nelìce  , rotologli  fra  i piedi  : si  scosse  il  misero,  gio- 
vanetto , ed  afferrato  il  teschio  sanguinoso  fra  le  mfui. 
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cphIo  volle  baciollo  , c cento  volte  al  petto  ed  'al 
cnoro  se  lo  strìnse.  Quindi  trattosi  il  guanto,  cbe  la 
destra  mano  coprivagli,  gittollo  al  popolo,  a significare 
la  investitora  de’  due  reami  a Pietro  d'  Aragona  ma- 
rito d’  ana  figlinola  di  Manfredi  ; poi  mesto  e digni- 
toso salutò  il  popolo  , Kiciò  i vicini  , e fin  Io  stesso 
carnefice  ; finalmente  adattò  il  capo  sul  ceppo  , e l' in- 
fame scure  piombò. Scrivono  che  quei  ch’eraif  presenti," 
tuttoché  fossero  di  terrore  ripieni , alzassero  un  fero- 
cissimo grido  , c cbe  il  conte  di  Fiandra , genero  di 
re  Carlo,  di  tanta  ira  fu  acceso  contro  lo  scellerato  Ho-' 
berlo  di  Bari  autore,  come  è detto,  ed  espositore  della 
mortale  sentenza  , che , cavata  incontanente  la  spada, 
gli  fu  sopra,  e mortalmente  lo  ferì. . Aggiungono  che 
anche  il  carnefice  di  Corradino,  e del  duca  d’Austria, 
fosse  in  quel  medesimo  punto,  per  regio  comando,  tru- 
cidato , non  sofferendo  la  rogai  dignità  che  rimanes- 
se in  vita  chi  avea  tolti  di  vita  due  nomini  di  stirpe 
reale.  (i6) 

Che  Carlo  d’Angiò  , da  <ina  prossima  torre , avessé 
guardata  I'  nccisione  di  Corradino  è cosa  che  noM 
pochi  cronisti  scrivono  , alcuni  faceudone  Io  maravi- 
glie , altri  DO,  parendo  a’  primi  una  inutile  ferocia  ^ 
a’  secondi  noa  necessità  inevitabile  , dappoiché  essi  os- 
servano che  assai  doviwse  premere  a Carlo  di  conoscere 
il  contegno  de' suoi  popoli  in  quelle  strettezze  di  (empii 
In  quanto  a me  che  non  dissimulo  le  crudeltà  dì 
Carlo , nè  mi  compiaccio  cbe  della  grandezza  de'  suoi 
concetti  , e del  suo  valore  , pel  bene  che  dovea  ve- 
nirne air  Italia , ò esposto  nudamente  e imparziahnai- 
te  il  fatto,  ' 

Spento  lo  avevo  , i suoi  segnaci  furotao  pariment» 
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spenti  , nè  alcuno  quani , popolano  o patrisio  , ae  reatÀ 
salvo.  Punto  non  si  mossero  la  Puglia  cootumaca , e le 
altre  terre  che  avevano  atteso  a novità  ; solo  Lucerà 
vidcsi  rizxar  la  cresta  ; ma  , indi  a non  molto,  asse- 
diala dallo  stesso  re,  si  rese.  Furono,  nello  stesso  tem- 
po, inviati  ministri  ed  nGciali  nelle  provincie,  a cono- 
scere ed  a punire  que'  che  avevan  tenuto  per  Girradi- 
no;  e,  come  avviene  in  simili  congiunture,  la  crudeltà 
di  chi  comandava  fu  mirabilmente  avanzata  dalla  cru- 
deltà di  chi  eseguiva  ; furonvi  in  grandissimo  numero 
delatori  ed  acrusalori , e que’  medesimi  che  avevano 
congiurato  contro  Carlo  , por  liberarsi  della  pena  loro 
dovuta  , scoprivano  i complici  ed  i sospetti  , e nelle 
mani  de’  manigoldi  gli  mettevano.  E tanto  questo  vii 
zelo  procede  innanzi  , che  lo  stesso  re  lo  trattenne , e 
r ebbe  in  dispregio  , che  ei  volea  inferocire  ne'  campi 
di  guerra , inferocire  nc'  primi  ardori  della  vittoria  , 
ma  non  sugli  uomini  avviliti  ed  oppressi  che  avanti 
gli  si  nmiliavano;  ed  egli  è cosa  certa  che  dello  molte 
crudeltà  delle  qnali  egli  è accagionato,  meglio  che  a 
Ini,  gran  parte  s' ànno  ad  imputare  a' suoi  ministri. 

Uditasi  in  Roma  la  sconGtta  di  Corradino,  ed  il  trionfo 
di  Carlo  , dopo  una  leggiera  avvisaglia  avvenuta  fra 
i lor  partigiani  , tornò  nuovamente  l'uficio  dì  senatore 
di  Roma  nelle  mani  del  d'àngiò.  Quindi  cosini  mandò, 
fra  le  mora  della  città  eterna,  uomini  ed  armi  per  am- 
monire que*  baldanzosi  cittadini,  come  malamente  s' in- 
frangesse il  freno  di  lui.  Contemporaneamente  , o poco 
di  poi,  anco  per  volere  dì  Carlo,  mandaronsi  nell'  isola 
di  Sicilia,  sotto  la  condotta. di  Guglielmo  l' Esleiidard, 
( quello  stesso  di  cui  i cronisti  ghibellini  narrano  la 
più  strane  cose  del-  mondo  ) molti  cavalieri  e pedoni 
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dì  Pforena  , col  carico  di  ristorare  I*  aotorilà  regia  « 
ivi  già  mollo  avvilita  nella  persona  di  Fuicone  di  Puy* 
Bicard,  e di  costringere  all'  obbedienza  qne’  che,  ribel» 
latisi  dal  re , ■’  erano  fatti  dalla  parte  del  Capece.  La 
qnal  fazione  di  provenzali  , retta  e governata  dall'E» 
stendard  , sì  prosperamente  riasci  , che,  fra  pochi  d), 
abbaltuta  nell’isola  la  parte  di  Carradino,  venne  mira» 
brlmonte  accresciuta  da  un  numero  grande  di  siciliani^ 
di  non  altro  vogliosi  che  dì  toruare  in  grazia  a re 
Carlo.  Così  all'  Estendard  non  altro  rimase  a fare  , 
che  sottomettere  Sala , Agosto  , Centorbi  , e Girgenti, 
sendo  tolto  il  resto  dell’isola  domato;  tottavolta,  dap> 
poiché  la  prima  di  queste  terre  era  munita  da  nn  for. 
tissìmo  castello,  in  che  s’  era  messo  Federico  Lancia,  la 
seconda  da  un  castello  men  forte,  ma  da  una  fiera  ed 
animosa  giuvenin  che  a mille  siciliani  , ed  a duecento 
toscani,  sommava  , 1'  altra  , da  difficile  accesso  , e da 
quattro  contestabili  tedeschi,  (già  compagni  di  Corradino) 
sotto  gli  ordini  di. Corrado  Capece,  la  quarta  , da  uU 
timo,  da  molte  opere  forti  , e da  un  grosso  dì  venta» 
rieri  tedeschi,  e spagonolì,  che  ubbidivano  a Federico  di 
Casliglia  ; tutlavolta  , io  diceva , essendo  queste  terre 
sì  ben  munite  e custodite , I'  Estendard  , anzi  di  ve» 
nire  contro  di  esse  alle  opere  di  espugnazione  e di  as» 
salto  , volle  passare , entro  Messina , ad  una  generai 
rassi’gna  le  sue  genti , e fornirle  di  quelle  macchine  , 
o strumenti  , di  che-  la  stategica  di  quel  tempo  avea 
mestieri  ; le  quali  cose  come  ebbe  fatto  , lasciando 
dall'  un  de’  canti  il  fortissiuio  castello  di  Sala  , che 
molto  gli  avrebbe  dato  da  fare , menò  le  schiere  alla 
campagna  , e,  messo  il  campo  intorno  ad  Agosto,  imi» 
gamcnte  la  travagliò , sperando,  della  larda  vittoria  , 
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Bolla  rapine , e con  le  occiiiunlf  rifarei  ; deeif^nnndo  di 
poi  iratlar  Gentorbi , e Gitanti , allo  steiso  modo.  Ma 
reaieteTade  qne’  d’Agosla  , difrsi  dalla  natoral  fortezza 
della  terra  , e maravigliosamente  infiammati  dal  lor  va* 
iore;  resistevano  con  fiero  e disdegnoso  accanimento,  che 
a mille  doppi  accresceva  il  pungolo  che  martoriava 
r Estendard.  E si  andava  innanzi  la  costanza  degli  as- 
sediati , che  alla  fine  s'  incominciava  a buccinare  per 
tutta  r isola  che  forse  sotto  di  Agosta  si  sarebbe  arre- 
stala la  fortuna  del  vincitore  ; ma  cosi  non  avvenne, 
che  , di  notte  tempo  , sei  terrazzani  , impadronitisi 
d’  nna  postierla  , che  metteva  nel  castello  , la  dettero 
nelle  mani  dell'Kstendard  ; il  quale,  insignoritosi  pri- 
ma del  castello  e dell'  istmo , passò  di  poi  nella  città, 
cui  il  mare  quasi  per  ogni  parte  cerchiava,  mentre  i suoi 
provenzali  , alzando  lugubri  faci  c gridi  malagurosi  , 
abbniciavan  le  case  , ed  uccidevano  quanti  lor  veni- 
vano nelle  mani.  I cronisti  ghibellini  scrivono  che  l'E- 
stendard  , anzi  di  frenare  gli  eccessi  delle  sue  genti  , 
se  ne  facesse  fautore  , bandendo  che  ciascuno  potesse, 
a suo -piacere,  uccidere  e predare  so  que' ribelli  del  suo 
signore  , e , grandemente  di  ciò  si  maravigliano,  qua- 
si che  gli  eserciti,  o meglio  le  orde  ragonaticcc  del  ter- 
Bodecimo  secolo,  o Guelfe  o Ghibelline,  o di  qualunque 
altra  denominazione,  fossero  diversamente  indirizzate,  e 
ricompensate,  dopo  la  resa  d'alcuna  terra.  Ed  aggiun- 
gono i nominati  soritlori  , che  , passala  tutta  la  notte 
fra  le  nccisiooi  , le  rapine , gli  stupri  , e le  altre  ne- 
fandezze che  in  tutti  i tempi  si  son  fatte  soffrire  a'  vinti , 
da' vincitori  , il  domani,  per  comando  dello  Estendard, 
seguirono  le  uccisioni  , le  quali  ^ secoodocbè  essi  dichia- 
rano , si  fecero  in  sulla  via  della  marina  , da  no 
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^ande  e robasto  manigoldo , che  nell'  una  mano  te- 
nea  un  largo  coltello  , o scure  , o soimitarra  che  si 
fosse , dell*  altra  un  bicchiere  ehe  i suoi  garzoni  at< 
iendenn  sempre  a ricolmargli  di  Tino  ; e quegli  alter- 
nando le  uccisioni  de*  terrazzani , come  innanzi  gli  se- 
niTan  l^ati  , a due  , a tre  , a dieci , e le  lubriche 
ed  inrereconde  libazioni , Gnalmente  stramazzata , ebbro 
ed  addormentalo  , sulle  sne  vittime.  Le  quali  enormità 
io  qo'i  narro  siccome  le  trovo  scritte  , senza  nè  pur 
pensare  a sgombrarne  quella  tinta  ghibellina  che  la 
rende  più  immani  , poiché  io  non  è in  animo  nè  di 
scagionare  1’  Eslendard,  e dirlo  6or  di  cortesia , nè  di 
torre  allo  stesso  re  Carlo  quella  fama  di  severo  ,^anzi 
di  rigido  regnatore,  che  tutti  gli  danno.  Questo  solo  io 
so  , e questo  solo  io  voglio  dire,  che  nè  l' Estendard  fa 
piò  feroce  de’  capitani  ghibellini  , seguaci  dello  impe- 
rator  Federico  e de  suoi  figliuoli,  nè  CaKo  imperversò  nelle 
sue  vittorie  piò  di  quello  che  Federico  avea  fatto  nelle 
proprie.  Ninno  ignora  che  lo  spirito  di  parte  è ooa  mala 
peste  , e che  cosi  fattamente  per  esso  , gli  uomini  s'  in- 
fiammano e sono  eccitali. , che  poi  non  si  possono  piò 
rimanere  a mezzo  nelle  loro  contese,  nè  venire  ad  one- 
sti accomodamenti  ; ma  , del  pari  , ninno  ignora  che 
quando  la  parte  goasta  de’  popoli  s'  è fatta  abbindo- 
lare da  certe  idee  perniciose,  che  la  rendono  materia 
adattatiuinia  di  risse  e di  servitù  , egli  è inevitabile 
che  la  parte  sana  degli  stessi  le  dia  in  sulla  cresta  , 
e la  costringa,  con  amore  o con  forza,  a star  chela.  Si 
dira  che  i correttori  terranno  pare  i loro  amori  acri , 
a che  raramente  nel  correggere  s'arresteranno  a mezza 
via  , e non  faran  sì  che  le  loro  correzioni  noa  gene- 
rino novelli  malori  ; e questo  cerlameule  non  è cosa 
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clic  si  posso  negare  , ma  non  però  ne  verrà  dì  con* 
segoefdc  che  gli  uomini  corrotti  debbano  ir  per  la  loro 
strada,  maculando  ed  attenebrando  il  tutto  . senzacbè 
gl’  incorrotti  non  abbiano  il  diritto  di  difendersene,  e di 
leaer^ne  discosto , non  solo , ma  ancor  dì  costrìngerli 
a rientrar  nella  buona  vìa.  Poiché  i ghibellini  arcano 
aperta  la  via  d'Italia  agli  stranieri,  anzi,  ad  ogni  patto, 
Tolean  che  quella  di  questi  avesse  ad  essere  schiava  , 

10  non  so  perché  i guelli  non  poteano  sforzarsi  di  fare 

11  contrario.- Né  il  dir  ebe  ì gueIG  , nel  mantenere  il 
lor  proposto  , furono  crudeli  , scagionerebbe  i ghibel- 
lini ,■  ché  questi  in  crudeltà  li  vinsero  di  mollo,  ed  il 
dar  per  provata  la  criidellà  de'  primi  non  darebbe  al- 
tro argomento  che  contro  1’  indole  de’  tempi , e degli 
nomini  , dappoiché  é cosa  certa  che  solo  il  disegno 
de'  gudG,  di  liberarsi  dallo  straniero,  potea  salvar  Pu- 
glia , Sicilia  , ed  llalia. 

Ma  fo  ritorno  alla  mia  narrazione.  L'Estendard,  to- 
gliendosi di  Agosto , marciò  a Cerlorbì  ove  comanda- 
va il  Capece  , il  quale  gli -resistette  da  prima  , deli- 
berato, com’  era,  di  non  cedere  la  terra,  se  non  allo 
estremo  ; ma  di  poi  , fatto  accorto  d’  una  congiura- 
zione in  che  stavano  i terrazzani  , per  cui  si  erano  indet- 
tati col  nemico  di  persegli  nelle  mani,  ( tuttoché  avessero 
odilo  com’  egli  avesse  fatto  morir  per  le  mani  del  boja  , 
insiem  co’  traditi,  i traditori  di  Agosta  ) dignitoso  e spon- 
taneo andò  a rendersi  prigioniere  di  quello,  sia  perchè 
rincradclir  della  plebe,  sempre  ignava  e tnrbolenta,  so- 
pra ogni  cosa  lo  crocciasse  , sìa  perchè  non  reputasse 
r Estendard  , che  pure  del  cingolo  della  cavalleria  s’a- 
dornava,  digiuno  d’ogni  cortesia.  Ma  Guglielmo,  se- 
guitando nel  suo  costarne,  dopoché  si.fo  impossessato 
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di  C(‘R(orbi,  non  ravfisando  nel  Capecc  che  mi  partigiano 
dogli  avevi,  operò  un  nemico  del  signor  suo,  il  (i*  prima 
accecare  , poi  trarre  a Calanea  , ed  ivi  per  la  gola 
impiccare.  Così  finì  la  sua  vita  Corrado  Capece  , uo- 
mo d'  animo  iniemeralo , di  virtù  grande , di  fede  piut- 
tosto singolare  che  rara  ; cadde , dopo  aver  dato  per 
«li  svevi  , le  dovizie  della  potentissima  sua  casa  , 
l'opera  di  tutti  i suoi  anni,  la  Felicità  della  sua  vita; 
e , poco  appresso  , lasciaron  parimente  la  vita , io  sulle 
forche  a Napoli  , Marino  e Giacomo  fratelli  di  lui  , 
che  ima  madre  con  esso  arca  generati. , e una  fede 
e un  amore  addusse  a morte.  Tutti  e tre,  negli  estre- 
mi lor  momenti  , si  dolsero  di  non  esser  caduti  a Ta- 
gliacozzo  della  morte  de’  prodi,  tutte  e tre  lasciarono, 
nella  memoria  de’  posteri  , memorando  esempio  di  fede 
egregia,  e di  valor  sventurato.  Onesti  ed  intemerati  no- 
mini , com’erano  , avevan  pensato  accostarsi  agli  ave- 
vi per  farsi  consigliatori  di  miti  costami  , e di  pietosi 
trattamenti,  verso  la  dolce  lor  patria  ; e , di  poi , ve- 
nuta per  quelli  T ora  delta  sventura , non  avean  cre- 
duto poterne  disertar  gli  stendardi.  Forse  troppo  alta 
cosa  sperarono  in  voler  insegnare  la  pietà  a’  cupidi  e 
disdegnosi  discesi  da  Federico , ma  almanco  il  nobile 
errore  seppero  ammendar  col  sangue. 

Sottomessa  Centorbi , Gugticlrao  , dappoiché  ebbe- 
tassati  i vinti  di  certa  somma  di  denaro  , si  condusse 
a Girgenti.  Federico  di  CastigTia  , che  vi  comandava, 
come  il  vide  , mandò  ad  ofTerirgli  la  terra , a patto  che 
gli  desse  una  nave  per  irsene,  in  sua  pace,  ver  Tunisi. 
Lo  Estendard  si  piegò  agli  accordi,  sia  perchè  Federico 
fesse  congiunto  dì  re  Carlo  , sia  perchè  ornai  fosse  il 
tempo  di  mettere  i soldali  alle  stanze , e di  pagar  loro 
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gli  «lipendii.  Ed  indi  a poco  si  rese  pure  il  rortissimo 
castello  di  Sala,  assediato  dallo  stesso  Monteforte  sica' 
rio  di  re  Carlo , e difeso  da  Federico  Lancia , il  quale, 
ottenuti  i patti  , sn  d’  una  Dare  si  condusse  in  Gre< 
eia.  Coa  la  quale  sottomissione  di  Sala  renne  tntta  l'isola 
in  potere  di  Carlo  , e cessarono  le  fasioni  e le  discordie 
cittadine.  Se  non  che  per  la  rapacità  dell’  Estendard . 
e degli  altri  ministri  angioini , le  quali  si  accratarano 
a qaelle  che  già  s’ eran  sofferte  nel  tempo  degli  sre* 
vi , se  pur  non  le  ^uagliarano,  piò  tardi  furono  con- 
tristate con  le  estorsioni,  e le  rapine  , qnelle  terre, 
le  qnali  già  dagli  iacendii,  e dalle  nccisioui,  erano  state 
fferamente  traragliate.  Queste  cose  seguirono  infino  a 
che  giunse  l'ora  che  si  sonaron  qoe'  vespri,  i quali  se  fu- 
rono indisio  di  feroci  animi  , fumno  pur  vendetta  di 
ferocissima  offesa. 
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Ma  auzichà  io  cenlritdi  l' aniaio  col  niccoeto  detle  eaor- 
DÌIàde'nini»lri  di  Carlo  I d'Anglò,  In  ^uati  pur  doreUero 
essere  oefande,  aveado  io  detto  che  si  peteroao  raggoa- 
giiare  a quelle  de'  principi  seevi , e de'  h>r  minislri , e 
delle  quali  certamente  non  si  discorrerebbe  se  non  aves- 
sero cagionato  tanti  motamenti  e rivohure  ne'  popoli  , 
che , dalla  passata  dominazione  caduti  in' questa,  furou 
fiaalmeate  sfidati  di  rinvenir  pace  in  alcuna  ; anziché, 
io  dico,  mi  faccia  a parlare  delie  angherie  de*  ministri 
angioini , per  lo  quali  fu  rotto  it  generoso  concetto  di 
re  Carlo , e del  romano  pooleOce  , dì  raecarre  tolla 
Italia  sotto  ia  dominazione  dei  primo  e fa  protezione 
del  secondo  , piacemi  di  qncsto  stesso  concetto  intrat- 
tenermi che  a me  dev'  esser  caro  come  italiano  , caris- 
simo come  napoletano.  £,  da  prima,  dirò  che  del  valor 
militare  di  Carlo  neppure  gli  stessi  suoi  piò  accaniti  ne- 
mici àn  mosso  dubbio:  alle  armi  egli  era  stato  edu- 
cato , fra  le  ansi  cresciuto , itelle  armi  solo  metteva 
tutta  la  sua  giwia,  ed  i suoi  desideri!.  Ancor  giovanetto 
area  dell'  indole  sua  ardita  dato  proova  , seguendo  in 
terra  di  Oriente  il  santo  e generoso  Luigi  , ed  al 
fianco  di  lui  egregiamente  combattendo.  Educalo  qoindt 
fra  le  guerre,  s*  era. mostrato  severo  di  natura,  e cosi 
faltaroeote  nemico  d' ogni  libidine  , che , fatto  grande 
e arbusto  del  corpo  , svegbalo  e concitato  di  spiriti  , 
veniva  reputalo  acconcio  a qualunque  generosissima  im- 
presa. A rimunerarlo  però  del  valor  suo,  il  forte  e pie- 
toso suo  frateUo  gli  area  doaata  la  contea  d'  Aogiò', 
e,  di  poi,  presa  del  mcdesinio  vaiar  ituo,  la  contessa  Bea- 
trice , l’  ftvea,  stringendoln  seoo  co'  no<li  d'imeneo^  fatto 
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BÌgDore  di  ProTeazae  di  Forcaiqaier.  Nè  per  altro  i ro- 
mani pontefici  r arean  chiamato  in  Italia  , e I' avean 
messo  sol  maggior  trono  che  quella  s’  avesse , aprcn* 
dogli  , nello  stesso  tempo  ,lla  strada  a'  molte  ed  am- 
pie dommazioni  , se  non  perehà  dtd'^tralor  sno  grande 
eran  certi,  non  altrimente  che  di  quella  sna  intemerata 
severità  di  costami  , ond'essi  erano  entrati  in  isperama 
che  r italiana  giovontii  avesse  a mettersi  in  una  san- 
tissima emnlazione  , e però  darsi  ad  nna  vita  degna 
de'  suoi  maggiori.  Ma  questo  valore  di  re  Corlo  non 
istava,  per  avventura,  nel  petto  di  lui,  senza  una  compa- 
gnia di  che  o non  mai  , o rarissìmamenie  , egli  è di- 
scompagnato , io  dico  deir  ambizione  , la  quale  alcu- 
na fiata  diveniva  in  lui  cosi  possente,  anzi  indomabile, 
che  Facevalo  mettere  ne'  più  dubbi!  e fortunosi  passi  di 
regno  , e di  venture , con  una  temerità  che  si  sareblle 
chiamata  pazzia  in  chi  non  fosse  stato,  come  egli  era, 
fortissimo  cd  invittissimo  guerriero. 

Adunque  , poiché  il  valore  e l' ambizione  di  Carlo  , 
grandemente  favoriti  dalla  sorte,  l’ avean  fatto  signore 
di  mezza  Italia,  era  assai  agevole  che  gli  venisse  il 
desiderio  di  sottometterla  asè  tolta  ^ questo  era  anzi  il 
tarlo  che  incessantemente  lo  martoriava , questo  il  fiele 
che  in  tutte  le  sue  delizie  I'  amareggiava.  E la  ro- 
mana potestà  che  assicurandolo  con  mite  parole  , dalle 
vette  del  Vaticano  , 1'  esortava  a farsi  ristoratore  del- 
r italiana  indipendenza  ; le  voci  de'  guelfi  che  frago- 
rosamente lo  chiamavano  a grandi  imprese  ; la  fama 
della  sua  bellica  virtù,  che  per  tatfa  cristianità  levata- 
ti , mostrava  che  ci  fosse  destinalo  ad  nna  rara, -anzi 
singolare,  ringcnorazione  di  popoli  ; tatto,  in  fine,  rad- 
'doppiava  l’ ardore  di  Cario  , che  j se  sem|»re  era  stalo 
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fermo  e tenace  nel  ano  rolere , ora  direnila  perliaaoo 
e temerario.  Raccolgo  le  ofiere  da  lui  compiate  per  la 
riunione  d' Italia  , e per  I*  iograndimento  di  aua  eigoo- 
ria , perchè  il  lettore  giudichi  della  grandeoa  del  suo 
ardire  , e doHaidtaa  virtà  ^ aia  che  egli  • combatteaae 
ne'  campi  ^ aia  eh'eè  ^oaaullaaae  con  i miniatri..  Domala 
con  le  armi  la  fazione  di  Corradino  in-  Paglia  ed  in  Sioi* 
Tia , ei , nel  1269  , mandò  auoi  uomini  a Cremona,  e> 
eortandoli  di  raccogliere  aotto  il  suo  freno  tutte  le  città  di 
Lombardia,  nelle  quali  tenera  grandissime  attenenie  , a 
patto  di  tenerle  con  libero  reggimento  . e di  proteggere, 
al  bisogno,  con  nomini  ed  armi.  Ciò  narrasi  in  una  ero* 
naca  di  quel  tempo,  ma  chi  fossero  gli  nomini  a quroto 
spediti , non  si  manifesta.  Iri  ancora  si  aggiogne  del  par* 
lamento  tenuto  da  coloro  in  Cremona  co’  messi  delle  r» 
rie  città  di  Lombardia  , e , si  dice , che  , messo  il 
partilo  dalla  spontanea  soggezione  a re  Carlo,  con  qne’ 
patti  che  esso  medesimo  ofierira , renatosi  a’  roti , di* 
chiarandosi  piacentini , cremonesi  , parmeggiani , moda* 
nesi,  ferraresi , e reggini , pel  sì , ed  , al  contrario., 
milanesi  , cremaschi  , reroellini  , noraresi  , alessan* 
drini , tortonesi , torinesi , bergamaschi  > paresi  , e 
bolognesi  , pel  no  , nulla  non  si  ottenne  , dappoicbà 
quelli  che  negarono  erano  i piò  , ,ed  i piè  forti , -a 
grandemente  starano  in  apprensione  di  re  .Carlo,  per 
quella  stessa, cagione  per  la  quale  arrebhero .aralo  ad 
essere  più  cooBdenti  , iò  dico  per  la  molta  potenza  di 
lui.Tuttarolta  questo  proponimento  del  d’Angiò  non  andò 
a roto  del  tutto  ch>’  ei  pel  numero  non  mediocre  delle 
città  che  si  erano  chiarite  sue  partigiano  , e per  gli 
umori  a lui  Caroreroli  che  era  riuscito  a.  soscitare  an- 
cor nello  Arrersc  , entrò  in  isperanin  d’ oltenerp  , pia 
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Urdi,  BoirintBra  LoubardiB  quello  die,  |»er  allora,  M 
d’ ooa  aola  parte  di  essa  gli  era  dato  cpoeeguire  ; e 
dico  CQÙ  perchè , da  quel  tempo,  lo  scorgo  dominar  Pia- 
oeoaa  , ed  alouaa  altra  terra  prossimana  , e darri  leggi 
e proTTidenxe  come  principe  meglio  che  come  protetlor 
re.  (i)  Ndlo  stesso  anno  il  d'Angiò  , persuadendosi  che 
la  dominaiione  d’ Oriente  potesse  agevolargli  quella  d' Ita- 
lia , ioriò  snoi  ambasciatori  a Yenesia  Bernardo  A jgl» 
rio,  abate  di  liontccasino , Pietro,  regio  elemosiniere, 
nn  altro  Pietro  cognominato  di  Brojlo  , i nobili  Gio- 
vanni di  Clarieo,  ed  Amelio  di  Cerbaro , ed  il  ehierico 
Erardo  d'Amoj,  dando  a loro  mandalo  di  stringere  al- 
leansa  fra  esso  e Lorenxo  Tiepoio  , doge  della  serenis- 
sima repnbblioa , a patto  d*  armare , oon  certe  conven- 
stoni  e promesse,  una  grossa  flotta , a spese  de'  due  sta- 
li, per  volgeri  a danno  di  Michele  Paleologo  , ìmpts 
ralars  di  Costantinopoli,  che,  da  meglio  di  otto  anni, 
si' teneva  Io  scettro  , in  pregiudisio  di  Baldovino  di  Cour> 
lenaj,  coi,  per  diritto  di  successione  , spellava.  Delta 
qoale  ambasciata  era  cagione  nn  altro  accordo , fatto 
ansi  la  goerra  di  Tagliacouo  , a Viterbo  , a corte  di 
papa  Gemente  , fra  lo  scaduto  imperatore  Baldovino 
e il  d'Angiò , pel  qnale  il  secondo  area  promesso  riac- 
quistare al  primo,  fra  sei  anni,  le  sue  terre  d' Oriente, 
a patto  di  ritener  per  sè  l'Aeeja,  la  Morca,  la  Tes- 
salonica,  e,  per  soprappiò,  la  tersa  parte  de’ conqui- 
aU,  e la  sncoeasione  all'  impero  dì  Gatantìnopoli , spe- 
gnendosi r imperiale  stirpe  di  Baldovino , il  eoi  nnic» 
erede,  a nome  Filippo,  sin  da  allora,  s' era  fidansalo 
ad  nna  bambina  di  Carlo , a nome  Beatrice.  (2)  Or, 
piacendo  al  d'  Angiò  di  mandare  ad  effelio  questo  ac- 
cordo , e , d*  altra  parte , sendo  egli  persuaso  della  op- 
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porluDÌii  d«*  tocconi  veDeti , in  nnn  guerra  coH'  Orien- 
te, mandò  al  doge  I’  ambasciata  di  che  ò detto,  spe- 
rando di  renderselo  ligio  , e di  non  armar  solo  la  flot- 
ta. Ma , sia  che  la  comminione  di  Carlo  fosse  troppe 
gretta  , sia  che  i sooi  ministri  volessero  trattar  col 
Tiepolo  allo  stesso  modo  eh*  egli  area  fatto  con  Baldo- 
vino , cioè  a dire , riserbare  a quello  i rischi  e le  spese 
deir  armamento , al  signor  loro  gli  olili  e le  venture, 
sia  che  il  doge  , alla  sua  volta  , troppo  pretendesse , 
e volesse  piu  di  quanto  i ministri  del  d'Angiò  gli  po- 
teano  concedere , l’armamento  della  flotta , a danno  del 
Paleologo , mm  si  fermò , ma  si  la  sola  alleanza  fra  i 
napoletani  e veneziani.  (3)  La  qual  cosa  come  pervenne 
a notizia  di  Carlo  , fè  eh'  egli , poco  appresso cioè 
nei  cominciar  del  layo,  rivolgessesi  ad  altro  potenta- 
to, deliberato  , com’era,  a non  sofferir  solo  le  spese 
ddia  guerra  d’ Orimite , ed  a non  deporre  H suo  con- 
cetto. Però,  valendosi  dello  stesso  abate  cassinese,  da 
prima  fè  trattar  d’  alleanza  col  re  d’  Ungheria  ch’era 
Ladislao  Y , poi  fè  richiederlo  d’  unire  in  matrimonio 
la  sorella  di  lui  a nome  Mat>ia,  col  proprio  suo  iìglinolo 
Cario , principe  di  Salerno , che  gli  storici  chiamano 
lo  zoppo  , nominandolo  dallo  storpio  che  lo  tormentava. 
Piegossi  Ladislao  alla  domanda , e 1’  alleanza  ed  il  nodo 
reslaron  femi , il  che  produsse  una  incredibile  gioja 
a Carlo,  st  per  la  strada  che  apriva  alla  sua  ambizio- 
ne, negli  ungheresi  domimi,  sì  per  i grandi  eserciti  in 
pmmto , che  stavano  in  Ungheria,  e che  erano  accon- 
cissimo soccorso  a chi  volesse  farsi  a guerreggiare  nella 
Grecia.  Restano  nell’  archivio  cassinese  alcuna  epistola 
deH’abate  Bernardo,  a’ sooi  confratelli,  con  le  quali  dine 
della  sua  mnsione,  e della  sua  rincila.  (4)  . i 
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, Mentre  coti  re  Carlo  s' àSacccndava  per  aprirai  la 
strada  d’  Oriente , non  Iralasciara  di  mostrarsi  desto  e 
vigile  in  Italia:  però  stringeva  Tirilmcnte  1'  ufìcio  di 
senatore  di  Aoma  , e quello  di  vicario  imperialo  in  To- 
scana ; moatravasi , nello  stesso  tempo , accorto  ed  io- 
faticabile  nel  riannodar  quella  lega  lombarda  , che  in 
parte  solo  era  ferma , e solo  in  parte  s ora  dichiarata 
per  lui  ; quindi  volgeva  al  Piemonte  i desiderii  e le 
opere  , ed  Asti  e altre  terne  non  minori  sottometteva  con 
accordi,  altre  con  ampie  promesse  di  largo  reggimeulo. 
Cosi  vìvo  e desto  mantenevasi  il  potere  del  suo  nome, 
e non  parea  possibile  che  i popoli  potessero  scuotere 
il  suo  freno , tanto  egli  con  infaticabile  perseveranza  lo 
stringeva , e tanto  la  sorte  gli  arrideva  ne' suoi  pro- 
ponimenti. La  quale  opinione  Carlo  era  pervenuto  a 
porre  nella  mente  degli  uomini  si  per  l' incredibile  aa- 
sterità  con  che  avea  rimessi  sotto  la  sna  obbedienza 
qne’  che  avevano  osato  scuotere  il  suo  giogo , si  pel 
grosso  nomerò  di  armati  che  teneva  al  suo  soldo,  fos- 
sero cavalieri  o pedoni  , i quali  ei  solca  sempre  man- 
tener desti  ed  armigeri  con  quella  severità  che  era  tutta 
sua , e con  quella  scienza  dell’  ammaestrar  gli  eserciti 
non  ponto  io  lai  minore.  Or  mentre  ei  s' adoperava  nel- 
le cose  d’ Italia  e d’ Oriente,  ecco  pervenirgli  un  ban- 
do del  sno  santo  e reale  fratello,  per  coi  gli  era  fatto 
invilo  mettersi  sotto  il  vessillo  della  Croce  , e correr 
■olle  terre  africane  per  riscattarvi  il  sepolcro  di  Cristo, 
cd  i crntiam.  Non  sci  fè  dire  due  volte  il  d'  Angiò  , 
e tosto  davasi  a spalmar  navi  in  tutte  le  terre  di  mare 
M Ini  soggette  , ed  a scriver  marinai  e soldati  : ben 
■ n Ini  piaceva  mostrare , ai  barbari  nemici  del  nome  cri- 
stiano, come  in  lai  non  fosse  spento  quel  valore  di  che , 
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sulle  loro  (erre  inospilali  > area  date  « lunghe  prore  , 
negli  anni  di  sua  àdolescenta  ; e fece  opera , eziandio, 
di  dar  Dorelle  di  sè  al  signore  di  Tonisi  , che , dispet* 
toso  ed  irriverente , da  gran  tempo  negava  di  triba- 
largii  il  censo  che  « come  a signore  di  Sicilia , per 
antichi  accordi  , gli  dorerà  dare  ogni  atmo.  Fratlan» 
to  , mossesi  , sol  cominciar  di  luglio  dèi  layo  , Lni« 
gi , di  Provenza  , ed  and{>  a sbarcare  Bolla  spiaggia 
di  Cartagine  ; quindi  assediò  il  castello  , e 1’  espugnò, 
nè  fece  altro  , aspettando  che  il  raggiungesse  il  frae 
lello.  E costui , cioè  a dir  Carlo , allestito  alla  sua 
volta  ogni  cosa  , partissi  a’  ao  di  quello  stesso  loglio 
di  Sicilia  , ed  iodi  a pochi  di  toccò  le  spiagge  carta* 
ginesi.  Se  non  che  ai  ano  giungere , trovò  l’ oste  fraa* 
ceso  , ancor  poco  innanzi  tutta  rigogliosa  e ridente , 
per  strani  e disonesti  calori  , e per  mancate  acque  e 
vettovaglie , tutta  zeppa  di  morbi  e di  pcstilenzie , ed 
in  si  misero  e deplorevole  stato  , che  se  i nemici  sa 
ne  fossero  addali  1'  avrebbero  potuta  trarre  all’  ultima 
perdizione.  Soldati  gregari! , ed  ogni  sorta  d'  uomini 
d' arme , morivano  a migliaja , e fra’  cavalieri  dì  gran 
nome  fu  un  figliuolo  del  re,  che  chiamavano  Tristano 
conte  di  Nevers  , ed  il  pontificio  legato  ; oltreché  Io 
stesso  Loigi  era  allo  stremo  di  sua  vita  , e , di  noli 
altro  s’addolorava,  che^ della  caduta  del  soo  popolo, 
certo  lui  di  raccogliere,  fra  i serafini  egli  arcangeli; 
r inenarrabile  compensazione  che  a lui  vendicatore  del 
cullo’  di  Cristo , e del  sangue  de*  suoi  credenti  , ero 
dovuta.  Mentre  Carlo  approdava  co’  snoi  freschi  o rigo- 
gliosi gnerrieri , e , coi  fragor  delle  trombe  e de’  tam* 
bari , salalava  i compagni  crociati  , ed  il  reale  Lni* 
gi  , costui , lieto  della  novella  prelezione  che  i cidi 
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Dundavano  alle  geoU  di  Francia,  su  qncile  lande  nui' 
ladeUe  ed  infocate  , atrettosi  al  seno  i suoi  più  cari , 
»,  per  etti , mandalo  pregando  a Carlo  che  ai  rioM^ 
daaae  di  lui  » e delle  aue  esortazioni  , e che  , io  sua 
vece  , ai  faceaae  rìrendicatore  della  Croce  , e de*  cro- 
ciati , irradiato  nella  faccia  d'una  rara  ed  ineffabile 
eootenleiza  , rese  la  para  sua  anima  a qne*  che  com- 
pensa i travagli  e le  miserie  della  vita  , sì  che  quan- 
do sopra^ionse  Carlo , troTollo  già  spento , nè  potè 
•tringersi  fra  le  braccia  che  la  mota  ed  intemerata 
■oa  spoglia.  Altntato  il  suo  dolore , si  diè  Carlo  ad 
opere  di  lui  degne  , e comandò  che  come  santa  cosa 
fosse  il  corpo  del  fratei  suo  custodito  ed  onorato,  per- 
chè si  fosse  recato  in  Francia  ; poi  salutò  re  di  que- 
llo reame  Filippo  primogenito  di  Luigi  , e fè  che 
le  schiere  lo  stesso  omaggio  sanzionassero  ; indi , inal- 
berata la  Croce,  e ridestato  l’antico  ardimento  ne' sol- 
dati di  Francia,  tnllo  pieno  di  gnerriera  baldanza,  me- 
nò l’esercito  contro  Tonisi,  e cinse  questa  città  d'as- 
•edio.  Forte  essa  era , e di  bastioni  e torrette  così 
fattamente  cinta  e munita  , e d'  ogni  specie  di  proT- 
visioni  di  guerra  e di  Tetiovaglie,  oosì  abbondantemente 
proTTednta , che  pareva  un'  impresa  assai  disperata  il 
volerla  sottomettere , sia  con  le  opportune  scalate  , o 
impeti  nelle  mura  , aia  ool  tagliarle  ogni  comnnicaziooe 
colle  altre  africane  regioni.  Ma  poiché  Carlo  avea  fer- 
malo in  ina  mente  che  avrebbe  costretto  il  signore 
di  Tonisi  a chiedergli  misericordia  , non  era  nomo  di 
sgomentarsi  nè  di  torri  munite  , nè  di  strazianti  ardo- 
J|i  • o inusitati  disagi  , di  fame  e di  sete.  E|  misesi  a 
drcoDdar  Tonisi  con  le  sue  schiere , avendo  in  animo 
di  ridwio  con  istrettissimo  assedio , e tottavoita  di  ten- 
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tarlo  con  spessi  e regolari  approcci  v per  man  tenore  de» 
sta  la  rirlà  delle  anni,  e la  coneilasimie  degli  spiriti, 
nelle  soe  schiere  , e serbarsi  l' opportonità  d’  aprirai 
OD  qnalehe  tarco  oell’ interno  della  citti.  Per  tre  me» 
si  il  signor  di  Tunisi  tenne  fermo  e per  tre  mesi 
Carlo  resti)  a traragliarle  con  na  pertinaciaBimo  as» 
sedio  , ed  nn  continno  minacciar  delle  mnra , e a» 
gnatamenle  quelle  che  gnardaraim  occidente  e messo» 
dì  ; alla  fine  , sdegnando  più  lunghi  indogii , ordìn& 
che  si  fosse  fatto  un  generale  assalto,  comandando  che 
principalmente  gl'  impeti  e le  ire  de’  snoi  si  dorcsscro 
rirolgere  contro  una  parte  occidentale  della  città , rem 
data  già  malconcia  e debole  per  il  molto  frutto  che, 
ne  precedenti  approcci , ri  arean  fatto  intorao  i pantoai 
e le  subbie  de'  marinai  pugliesi  e siciliani , i qnaii , or» 
dinati  in  una  compagnia  , prestavano  , metto  efficace- 
mente , r opera  loro  in  quella  bisogna.  Ma , ansi  che 
si  venisse  a quell’  ultimo  sperimento  , il  signor  di  Tn- 
nisi  , alzala  bandiera  di  pace  , mandò  chiedendo  i pat- 
ti , ed  a raccomandarsi  alla  generosità  de’  guerrieri 
della  Croce  , e Carlo  ( che  non  era  quel  mostro  sangni- 
' nario  e rapace  , che  i ghihellìni  àn  voluto  ritrarei, 
e che  sol  negf  impeti  primi  forse  era  crudo  ) tultechà 
di  leggieri  avesse  potalo  insignorirsi  di  Tnniri  . assentt 
all’  accordo  , il  quale  se  fu  alile  a Ini  -,  non  fu  maa» 
co  a*  crociali  , ed  al  culto  eattdico.  Fa  atabflilo  ohe 
gli  schiavi  cristiani , che  stavano  in  quelle  terre  africane 
che  ubbidivano  al  tunisino,  ri  sarebbero  rilasciati 
riscatto  ; che  in  quelle  stesse  sarebbe  per  nmansi  stata 
libera  la  predicasione  fri  il  culto  di  Cristo;  che  si  sm 
rebbe'  pagalo  a’  crociati  cènlocìnquemila  once  ri*  oro  g 
-metà  di  presente  , metà  fra  due  anni , e ri  sarebbe  tor» 
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nato  a pagare  al  re  di  Sicilia  l’antico  tributo  de'qna- 
raotamila  scudi  che  ■»  gli  pagavano  ógni  anno.  (5) 

Fermala  si  fattaraenta  la  pace  , la  gente  Francese, 
trovandosi  assai  menomata,  e però  mal  alia  a novelle 
ventare  , tornò  sulla  flotta , eoa  animo  di  ripatriare< 
Carlo  , piegandosi  a mal ‘cuore  alla  contrarietà  de’  fa- 
ti , non  polendo  co’ suoi  sudditi  solo  innoltrarsi  in  quelle 
barbare  regioni , misesi  co'  suoi  stille  navi , per  ricon- 
dursi in  Sicilia.  Ma  una  tempesta  colpì  i reduci  cro- 
cesegnali, neir ultimo  dì  di  novembre,  a vista  di  Tra- 
pani, e francesi,  pugliesi,  e siciliafli , n'ebbero  la  lor 
parte,  sì  che  molti  uomini  perirono , e molte  ricchezae 
andarono  per  sempre  perdute  nelle  profondità  del  ma- 
re. Narrasi,  per  soprammercato  , che  certe  navi  di 
genovesi,  le  quali  si  trovavano  in  buon  numero  nella 
flotta  , essendo  ite  di  traverso  in  sulle  spiagge  ( sici- 
liane , furono-  predate  d’  ogni  loro  avera,  da'  ministri 
regiì  che  stavano  neil'  isola,  per  una  legge  £ Guglielmo 
il  Malo,  per  la  quale  le  robe  de’ naufraghi  » aggiudica- 
vano al  fisco  del  re.  La  qual  cosa  non  è a dire  quanto 
facesse  empire  le  bocche  a’ nemici  di  Carle,  e quante  pie- 
toee  commeudasioui  gli  fruttasse , quasi  che  quella  bar- 
bara consuetudine  fosse  solo  in  vigore  in.  sulle  coste  si- 
e'diane,  e non  fosse  stata  posta  in  effetto  presso  tutte, 
o quasi  lotte  , le  nazioni , ed  anco  presso  di  quelle  che 
piò  si  dicono  in  fiore  d’  ogni  gentil  costumanza. 

Di  poi , tanto  andò  innanzi  la  fama  guerriera  di  re 
Carlo,  che  i torbidi  ed  iracondi  abitatori  della  selva- 
tica Albania  vollero  salutarlo  lor  sovrano,  il  che  fecero 
eoDoordeiDeDia,  e mandarono  ad  onorare  per  alcuni  loro 
^concittadini , pregandolo,  contemporaneamente , o di  ve- 
nire in  persona  a prendere  il  lor  governo,  o di  depu- 
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larvi  uomiai  suoi  fidati/  Fer  la  qual  cosa  Cario  , coni- 
piaciulosi  dell'  invilo  , e giuralo  a'  legali  la  osservon- 
ca  delle  albanesi  consuetiidiDi,  tolse  il  reggimento  della 
lor  patria,  ed  indi,  consonzienll  essi  medesimi,  man- 
dolli  corno  slatichi  nella  terra  d' Aversa  per  secarla  de’ 
ministri  e guerrieri  che  inviereirbc  in  Albania  : i quali 
Hun  fu  pigro  ad  inviare  , sia  come  vicurii  del  suo  re^ 
gno  novello  i sia  come  ministri  ed  nficiali  di  esso.  (6} 
E questa  albauese  signoria  giovava  n Carlo,  od  im)>orla- 
ta , tanto  più  quanto  che  eli  era  scala  ali'  altra  del 
greco  impero  a cui  egli  mirava  , e per  la  i)ualo  nc- 
eennai  le  varie  sue  eonlrallaziom  con  lo  scailiilo  Bal- 
dovino, col  doge  veneziano,  c col  monarca  d Ungbi*- 
ria.  Cosi  preso  da  Carlo  lo  scellro  di  Albania  , o co* 
mincialosi  in  quelle  terre  a governare  in  suo  nome  i 
igli  cercò  di  allargare  in  altro  modo  ancora  il  suo  iiUf- 
pcro  , il  che  io,  aniicipaudo  i tempi,  qui  narro,  lul- 
toebe  seguisse  alcun  poco  più  lanli  4 0 ciò  per  lega- 
mento d'  istoria.  K questo  uilargamenlo  fu  in  ciò , 
clic  egli  , seiulosi  giù  accordato  con  Baldovino  d'aver 
r Acaja  , c la  Morea  , oltre  ad  altre  cose  , dopo  di 
aver  riacquistalo  I'  impero  di  quello,  onde  dovea  rùc* 
cozzare  un  esercito  ed  una  flotta  , trovò  modo  di  tener 
quelle  terre  an/icliè  raccogliesse  I'  esercito  od  armasse  là 
llolla.  Il  qual  modo  principolnientc  fu  li  'gli  accordi  cItc 
i suoi  ministri  albanesi  seppero  fare  con  Guglielmo  (K 
Ville-Hnrdoin  , feiidàlario  di  Acaja  é di  Morea  , già 
800  compagno  di  guerra , per  i quali  , resolo  mogio 
c raffazzonato , il  persuasero  a mettersi  nelle  braccia 
«1<>1  signor  loro  , ed  a rkcnNirlo  di  soccorso  e di  ajn- 
ti  ; ollicchèv  per  opera  degli  stessi  ministri  , fu  fer- 
mato cIk!  Isabella , tmica  figliuola  ed  ere<la  di  GiiglieK 
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mo,  impnlmprebbp  Filippo  (igliiiolo  di  Carlo,  p ^li  riv 
elicrrlibe  in  dolo  i fendi  del  padre  suo.  E cosi  fattosi, 
c dopo  alcun  tempo  morto  Guglielmo , e indi  a non 
molto  ancor  Filippo  , Carlo  si  disse  principe  d'Acaja  o 
di  iilnrca . e Toramentc  avrebbe  accresciuto  i termini 
dulia  sua  signoria  in  quelle  parli  , se  moleste  cure  di 
guerre  c di  discordie  cittadine,  di  che  sarà  detto  a di 
lungo  in  qiioslo  carte  , non  l'avessero  travaglialo,  (j) 
La  potenza  che  Carlo  aggiustava  in  Oriente  bene  apri- 
va la  strada  a quella  che  ci  voleva  in  Italia;  i popoli 
della  penisola,  al  vederlo  si  prospero,  si  stringevano  sotto 
il  suo  governo,  sia  perchè  si  persuadessero  che,  sondo 
egli  principe  di  generosissimi  spiriti  , potesse  solo  ri- 
rliiamaro  in  onore  le  antiche  glorie  d' Italia  , sia  per- 
rhè  della  stessa  sua  grand  ezzu  rimanessero  maravigliati. 
E questa  sua  fanaa  si  andò  innanzi  , che  molti  citta- 
dini di  Genova  , usciti  della  repubblica,  per  le  fazio- 
ni che  la  dilaniavano  , il  persuasero  a corrervi  dentro 
cd  insignorirsene  , per  la  qual  cosa  egli,  dopo  di  avere  , 
per  mezzo  degK  stessi  usciti  , acquistati  molti  parti- 
giani nella  città,  messe  le  mani  su' sudditi  genovesi 
che  ne'  suoi  stati  mercanteggiavano  , con  un  grosso 
di  galee  marciò  contro  la  fortissima  repubblica.  Per 
le  armi  non  vinse  ; tuttavolta , pel  valor  suo  , eccitò 
molto  simpatie  fra  i genovesi  , per  cui  conservò  assai 
addentellali  entro  Genova  non  solo,  ma  in  tutte  le  terre 
n lei  soggette.  (8)  E le  pagine  dell'annalista  Muratori, 
dall'  anno  12G8  al  1274,  discorrono  Inngamente  di  po- 
poli messisi  spontaneamente  sotto  il  governo  di  re  Carlo, 
per  la  grande  fiducia  eh' ci,  col  valore  e la  virtù  sua, 
metteva  nel  petto  delle  generazioni  ; e le  cronache  de- 
gli scrittori  couleiuporanei,  dal  Muratori  stesso  riportato, 
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Br>ft  discorrono  che  di  qaesla  rara  Telicità  di  Cario,  la 
quale  certamenle  parca  scala  ad  nna  maggiore , io  dico 
all'  intera  nnione  d' Italia  sotto  il  suo  scettro,  con  quelle 
limitazioni , tullavolta,  che  la  sagacità  del  romano  pon* 
liiicato  avrebbe  saputo  stabilire.  Ma  la  fine  di  questa 
maravigliosa  impresa  non  si  poteva  aspettare  che  o dal 
senno  delle  rimanenti  città  d'  Italia,  non  per  anche  re- 
mile in  potestà  di  Carlo,  le  quali,  col  loro  assentirgli, 
poteran  concorrere  alla  felicità  della  patria,  o dalle  arti 
e gli  accorgimenti  di  quello  , per  le  quali  doveva  inten- 
dere a rendersele  affezionate,  o infine  dalla  virtù  dello 
sue  armi , od  anche  dalla  sola  loro  rinomanza,  dopoché 
avrebbero  trionfato  in  Oriente  , e richiamato  a nuova 
vita  il  greco  impero.  £ che  Carlo  secondo  questi  pen- 
.sieri  indirizzasse  le  opere  sue  . dalla  sposizione  dc!le 
stesse,  s't  chiaramente  si  manifesta  , che  io  non  credo 
che  alcuno  il  possa  mettere  m dubbio  ; egli  avea  ben 
compreso  con  qual'  arte  avesse  dovuto  acquistare  e di- 
latare gl'  imperi  , nè  altra  scienza  gli  mancava  che 
quella  , che  a'  più  de'  conquistatori  manca , di  mante- 
nerli lieti  nella  sna  soggezione  , cioè  a dire  non  trop* 
po  spolparli  nelle  sostanze , né  troppe  far  loro  recar 
molestia  da'  suoi  esattori  ed  uficiali.  Ben  egli  diceva  , 
c ben , di  poi , gli  altri  conquistatori  àn  detto , che  se 
i popoli  non  forniscono  l'oro,  e se  i soldati,  ed  i mi- 
nistri . non  procedono  con  molto  calore  verso  il  go- 
verno , ( per  lo  quale , essi  credono  , che  si  abbia  loro 
a scusar  molte  cose  ) le  generose  impn.se  non  si  com- 
piono , nè  le  venture  generazioni  ne  raccolgono  il  frat- 
to. Il  che  se  è vero  , è cosa  assai  compassionevole,  e 
tiitlavolta  , poiché  tale  è la  sorte  delle  nazioni , meglio 
è per  esse  il  sofferìro  con  la  speranza  di  lasciare  la 
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propria  loro  iDdepcndcnza  agli  avTeoirr  , cho  il  soffrir 
Bon  meno  , per  lasciare  a quelli  la  serrila. 

irqnarlo  Clemente  che  mirava  i falli  di  Carlo,  e che 
con  tutte  le  sue  forze  li  favoriva  , spesso  gli  area  fatto 
comprendere  com'esso  il  volesse  forte  in  Italia,  ma  giusto 
nello  stesso  tempo  ; e bene  quegli  co'  patti  della  ioresti- 
tura,  antivedendo  la  possibilità  de'  trascorsi  di  lui,  area 
voluto  serbarsi  il  diritto  di  sbassarlo,  qualora  ascisse  da' 
temiini  del  giusto , poiché  nella  bolla  di  concessione 
de’  reami  di  Puglia  e Sicilia  era  dello  che  Carlo  non 
dovesse  divenir  signore  di  altra  terra  in  Italia,  nò  tener 
per  sempre  I'  ufieio  di  senatore  di  Roma,  senza  il  pon* 
lilicio  beneplacito.  Ora  Clemente  ricordava  a Carlo  il 
patto  , e dichiarava  eh'  egli  noi  vorrebbe  osservata 
finche  esso  governasse  amorevolmente  i popoli , ed  in> 
tendesse  a quella  fortunata  unione  degli  abitanti  del* 
la  penisola  , che  tanto  egli  amava  e desiderava  , ma 
si  là  dove  esso  si  comportasse  con  troppa  severità  e 
rigidezza  , e troppo  le  sostanze  de'  sudditi  toglies- 
se , o le  persone  travagliasse.  Al  quale  proposito  qai 
trascrivo  una  lettera  , che  volgo  nell'  italiano  idioma, 
dallo  stesso  pontefice  , md  latino  , indirizzata  a Car- 
lo, sin  dal  1267  , e che  per  cristiana  carità  , e sa- 
gacilà  di  principe  , mi  sembra  molto  commendevole  ; 
n Ti  consigliamo  , ammonisce  il  padre  de'  fedeli  al  re 
s di  Puglia  e Sicilia , o figliuolo , che  nelle  dubbiezze 
s di  regno,  nelle  contrarietà  de' tempi,  nella  mancanza 
s di  denaro  , in  cui  i cicli  saranno  per  permettere  che 
I abbi  mai  a trovarti , che  In,  non  di  tua  sola  autorità, 
1 metti  la  mano  nell'  altrui , ma  si  che  chiamata  a le 
» intorno  mia  congregazione  di  prelati,  patrizii , gcn- 
1 fili  uomini,  e sindachi  delle  città,  esponga  leio  il  tuo 
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» bisogno,  come  a dire,  di  raccogliere  le  schiere  , di 
,s  miioTer  gnrrrn , di  difeodere  le  cose  ac«|riis(ate;  e.  col 
■ t loro  consentimealo,  fermi  la  conlribaiione  de' tuoi  sud- 
» diti.  I.>a  sola  arrota  de'  tuoi  prelati , baroni  , genti* 
s li  Domini,  e sindachi,  o il  solo  parlamenlu , siccome 
s presso  voi  si  chiamano  queste  congregazioni , san* 
s cieca  egualmente  il  tuo  diritto  nel  ricercar  le  varie 
s collette  de’  tuoi  vassalli  ; cos'i  quello  che  prenderai 
s H sarà  dato  con  le  norme  della  giustizia,  e tu  non 
j potrai  esser  tacciato  d' inumano  o rapace  ; cosi , i 
(S  tuoi  soggetti  alla  lor  volta  , saran  liberi  e signori 
1 d’ ogni  loro  bene.  (9) 

* Ma  dal  29  di  novembre  dell'  anno  1268  papa  Cle- 
mente era  uscito  di  vita,  e quasi  slava  per  passarne  il 
terzo  anno  , senzacliè  i cardinali  elettori  s'avvisasse- 
ro d' eleggerne  il  snccessorc.  Di  ciò  Carlo  era  più  che 
mezzanamente  pago  , chò  quel  sentirsi  predicar  mitezza 
di  governo  , e commiserazione  di  popoli  , a lui  asso^ 
luto  di  modi  , e necessitoso  di  ero  , per  le  rose  sue  , 
era  una  noja  incredibile  : e però  non  è a diro  quanto 
egli  , dopo  la  morte  di  elemento  , ollrefvissasse  i li- 
miti, che  pur  sin  allora  avea  serbalo,  tulio  inteso  al- 
la grandezza  del  suo  concetto  , per  il  quale  egli  cre- 
deva che  le  italiane  generazioni  l'avessero,  alla  (ine,  a 
benedire.  E propriamente  per  questo  coiiQctlo  di  Car- 
lo , che  già  era  stalo  di  Clemente,  e pe'modi  che  quegli 
osava  per  mandarlo  ad  eifellQ,  i cardinali  raccolti  tn 
, congrega,  non  in  fioma,nè  nel  monastero  di  Sant’Àpdrea, 
in  sulla  china  dello  Scaltro , ( in  vista  di  quell'  immenso 
colosseo,  arrossato  già  del  sangue  de'  martiri,  su  coi  or 
(orge  trionfante  la  croce  di  Cristo),  ma  entro  Viterbo, 
lentamente  discutevano  , e ponderavano , se  fosse  meglio 
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|)«r  lu  cristiana  civiltà  di  aliar  sulla  cattedra  di  Pietre 
chi  le  medesime  idee  favorisse , o , al  contrario  , chi  , 
ponendole  dall'  on  de’  iati , solamente  intendesse  a gui- 
dar quella  mistica  navicella  la  quale  , secondo  le  pro- 
messe falle  a Pietro  da  Cristo  , non  sarà  mai  che  pe- 
risci , poiché  à io  sé  raccolti  i tesori  didl’  animo  , e 
non  ad  un  dubbio  ed  infido  porto  è rivolta,  ma  si  ad 
uno  certo  e sicuro.  Alla  mente  de’  cardinali , congregati 
per  r elezlon3,  affacciandosi  le  somme  difficoltà  de’  tempi 
che  allora  comrano,  sembrava , come  veramente  era  , 
cosa  gravissima  la  scelta  che  dovevano  fare  , e però 
non  era  fncil  cosa  il  potersi  risolvere. 

1 cardinali  a’  quali  i proponimenti  di  Clemente  punlo 
non  andavano  a sangue , e die  di  Carlo  d'  Angiò  vi- 
vevano  più  che  mediocreiiicule  iu  appreiisioue , voleva- 
no aliar  sulla  sedia  di  Pietro  un  pontciicc  somigliante 
ni  terso  Celestino , che  con  molla  dolcezza  era  proce- 
dalo nell’esercizio  del  sno  ministero  , e che  delle  bri- 
ghe temporali,  con  grandissimo  studio,  s’era  tenuto  lon- 
tano. 1 danni  che  la  mitezza  di  Celestino  avea  cagio- 
nalo oirilalia,  per  la  quale  1’  alemanna  ingordigia  vi 
s' avoa  dentro  slargala  la  strada  , ed  il  sesto  Arrigo , 
fattosi  superbamente,  dalla  sua  Germania,  nella  stessa 
Roma  pontificia,  avea  lolla  la  corona  imperiale,  e l'in- 
vestitura di  Puglia  e di  Sicilia,  pareva  M (pie' cardinali 
che  non  si  potessero  paragonare  con  gli  altri  che  il  vi- 
gore di  Clemente  , e inuansi  a luì  di  Urbano,  di  A1(m- 
sandro  c d' Jnnocensio,  aveano  attirata  snlla  stessa  pe- 
nisola, per  quell’ardito  divisamento  di  tenerne  sbarrala 
la  strada  agli  stranieri  , e farla  prima  in  Enropa  per 
r idea  religiosa  eh’  essa  , meglio  che  ogni  altra  terra . 
poteva  accogliere,  per  esser  più  immediata  all'afilalo  del 
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■omino  poiileGce,  e per  la  civillà,  di  che  I' idea  stessa 
doveva  esser  generatrice  , come  quella  che  spingevala 
alle  crociate,  ed  a'  commerci , per  la  propagazione  della 
divina  parola  , ed  all' evidentissimo  trionfo  dogli  ordini 
deU'inlellelto  , cioè  alla  rinnovazione  de’ più  be' giorni 
di  Grecia , per  la  conservazione  delle  arti , che  veniva 
dal  culto  delle  immagini  , le  quali  cose  insirmc  unite 
formano  la  civillà  vera  , e la  vera  ricchezza  de'  po> 
poli.  £ tanto  più,  di  questo  ardito  concepimento  , s’ im- 
paurivano que’  timidi  elettori  che  gli  erano  avversi , 
quanto  eh'  essi  comprendevano  che  il  porlo  ad  elìet- 
to  in  gran  parte  doveva  procedere  da  quel  darlo  d'An- 
giò  , la  cui  potenza  essi  credevano  che  meglio  dal  papa 
novello  si  dovesse  frenare  che  accrescere , sì  perchè 
l'udirlo  correr  in  armi  di  città  in  città,  per  mantener 
vivo  il  poter  dei  suo  nome  , grandeincnlc  gli  nojava  , 
sì  perchè  grande  animosità  aveano  contro  di  Ini , per 
la  rigidità  con  che  , in  suo  nome  , teneva  I'  iiliciu  di 
senatore  di  Roma  quel  Guglielmo  I'  Eslciidard  suo  vi- 
cario , di  cui  narravano  che  svcrgognalamenle  avesse 
dello  un  giorno , come  nè  a lui , nè  a re  Carlo  punto 
importava  se  tutto  l’ ignavo  e turbolento  po|)olo  romano 
fosse  consumato  , e Roma  stessa  in  un  meschino  bor- 
go tramutala.  Per  la  qual  cosa  concludevano  quo' car- 
dinali , che  ottimo  sarebbe  quel  pontefice  che  nè  l'uiiiono 
d'Italia  bramasse  , nè  Carlo  d'Angiù  tenesse  mollo  raro, 
nè  d'  altro  che  del  solo  suo  pastorale  ministero  si  cu- 
rasse ; con  la  quale  sentenza  , quegli  elettori  si  faceva- 
no a desiderare  un  papa  meglio  acconcio  a'  primi  quat- 
tro secoli  della  chiesa,  che  al  lerzodeciino , in  cf*e  essi 
vivevano,  o sconoscevano  quella  sovrana  idea  ,^geuera- 
triee  d'ogni  civiltà,  che  sempre  pir  mezzo  del  papato 
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« dominalo  in  Italia  , « che  ornai  non  si  potrebbe  ia 
niun  motin  sconoscere. 

Ma  , nirop|>oBlo,  <|iie’che  volevano  che  i disi'^ni  di  (ile- 
mente  non  andassero  voti  di  effetto  , e,  clie  però,  inten- 
devano a favorir  Carlo  d’  Angiò,  rieordavano  aeconcia- 
mentc  i falli  di  leeone,  di  Gregorio  Magno,  d' Ildebrando, 
e d'Innocenzio  III,  ed  ammonivano  come  ornai  il  ser- 
bar puro  ed  inconcusso  il  dorema , e ferina  ed  intatta 
r independenza  della  chiesa  , fossero  cose  che  non  si  |>o- 
tesscro  conseguire  senza  opporre  , eome  qtie’  generosi 
pontefici  avean  fatto,  con  la  più  viva  forza,  nn  poten- 
lissinio  argine  contro  I’  anarchia  e la  tirannide  che  , 
insieme  con  la  lussuria  e I’  empietà  , contaniinavano  la 
superba  sapienza  del  secolo  , e la  rendevan  miseranda, 
principalmente  per  certi  umori  perniciosi  eh',  surti  in 
riva  del  Beno  e del  Danubio,  intendevano  a ricondurre  , 
in  Italia  non  solo  rea  in  tutta  Europa,  uno  stalo  pìn  to- 
sto ferino  che  barbaro.  Il  qnale  argine  o intoppo  a 
quelle  noeevoli  dottrine  , tanto  più  pareva  che  si  do- 
vesse jireslo  alzare  e tener  ben  saldo  , quanto  piò  le 
torbido  c fiacche  credenze  di  Biznnsio  venivano  a sepa- 
rarsi dal  culto  cattolico  di  Roma,  ed  a corrompere  ogni 
idea  religiosa,  pria  col  figurarsi  ineguali  le  Ire  persone 
dellaTriade  santissima,  poi  con  lo  schernire  l'independenza 
della  chiesa,  esaltando  il  seggio  del  vescovo  di  Costan- 
tinopoli su  quello  del  successore  di  Pietro,  (che  solo  ri- 
sale, con  la  tradizione,  agli  esordii  dei  nioodo)  sol  perchè 
grimperatori  , toltisi  dalla  città  eterna,  ebbero  messo 
la  loro  reggia  sulle  sponde  del  Bosfero.  Per  la  qua!  cosa, 
i cardinali  che  erano  in  questa  sentenza , concludevano 
elle  il  poiitclìcc,  che  essi  sarebbero  per  eleggere,  non 
dorrebbe  assomigliarsi  al  terzo  Celestino  , santo  si,  ma 
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non  ben  allo  a reggere  la  moie  delia  chiesa  anivenale, 
( e sì  che,  se  i cardinali  glie  l'avessero  assentito,  srsa> 
rebbe,  anzi  il  morire,  spogliato  deH'alta  sua  dignità)  ma 
bene  al  fjeneroso  e forte  Gregorio  VII,  per  disiniggere, 
con  r ardire  di  quello  , le  laide  ed  invereconde  conta> 
minazioni  che  venivano  al  catloiicismo,  dalle  setleotrio'- 
noli  barbarie  , e dalle  codardie  bizantine  , per  farsi 
predicatore  e dispensatore  agli  nomini  di  pare  c brae* 
tiche  leggi,  quali  snn  l’ evangeliche  , per  adoperar  hitli 
i suoi  sforzi  per  tutelare  i particolari  interessi  delie  nar 
zioni,  e segnatamente  dell’  italiana  , in  cui  ei  terrebbe 
ia  sua  cattedra,  e per  far  che  nà  per  ambizioni  di  priur 
cipi,  nè  per  sottili  e astuti  maneggi,  dovessero  venire 
a turbassi  ; il  che  pareva  che  non  si  sarebbe  consegnilo 
se  il  novello  pontefice  non  avesse  promossa , ed  njiilala, 
la  riunione  delle  terre  d'ilalia,  già  desideratissima  dal 
quarto  Clemente,  e doto  opera  alla  totale  proslraaione 
de’  popoli  greci,  nemici  d'ogni  costume,  e d’ogpi  cortesia, 
che  col  furore  degli  iconoclasti  spensero  l’arlc  , e ebe 
pur  voleano  farsi  chiamare  romani,  Alle  quali  cose  tra 
già  sembralo  adatlatissimo quei  Carlo  d’Angiò  che,  se 
pure  non  si  poteva  indurre  in  una  necessità  inelullar 
bile  di  spogliarsi  d'ogni  qualunque  rigidezza,  potea , 
nondimeno,  valersi  della  sna  stessa  rigidezza  per  la  cor 
munc  ringenerazione. 

Erano  queste  discussioni  durate  quasi  Ire  anni  , co> 
me  già  toccai , allorché  gli  eiettori , il  primo  di  di  set' 
lembre  del  tayi  , stanchi  alla  fine  , s’  accordarono 
iK'lla  sopita  , nominando  papa  l’ebaldo  de’  Vncouti  di 
Piatensa  , arcidiacono  di  Liegi  , che  allora  ai  trova' 
va  in  Acri  , il  quale  , essendo  lontano  , ciascuno  sei 
bgiirara  alla  mente  secondo  a lui  meglia  piaceva,  Av> 
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TÌiaio  il  Visconti  della  tua  eicsiooe,  messosi  su  d'  uua 
nave  in  leTante , al  cominciare  del  nuovo  anno  fa  a Man- 
fredonia, ove  , per  la  via  di  terra,  s'  avviò  alla  città 
principale  del  mondo  cattolico.  A Benevento  se  gli  fà 
innanzi  Carlo  d'  Angiò  , e , dopo  aver  compiilo  con  lai 
con  molte  cortesie,  volle  , co’  suoi  soldati,  accompagnar- 
lo fin  dopo  a’  confini  de’  suoi  stati.  Gionto  a Roma  il 
Visconti  , e sedatosi  sulla  cattedra  di  San  Pietro  col 
nome  di  Gregorio  X , si  mise  a provvedere  alle  cose 
di  cristianità  ; ma  tosto  i cardinali  avversi  al  d’Angiò, 
cominciarono  a far  opera  di  trarlo  dalla  loro  parte  ; di- 
cevano tutto  di  le  più  strane  cose  di  Carlo , e de’  mi- 
nistri suoi , ed  or  commendavano  le  parole  che  talvolta 
erano  sfuggite  a quello  di  bocca,  nel  caldo  dell’  ira, 
or  chiosavano  quelle  de’ ministri  suoi  , e segnatamente 
i detti  dello  Estendard  , di  che  piò  sopra  è fatto  ricordo, 
quasi  che  non  fossero  che  nna  rivelazione  della  mente 
in  coi  fosse  il  re,  di  ridurre  tutta  Italia  ad  nna  meschi- 
nissima condizione  , cioè  a dire  d’  annullare  la  propria 
fortuna,  che  solo  poteva  venirgli  dalle  prospere  condi- 
zioni di  quella.  Gregorio  , alla  sua  volta,  udiva  ed  os- 
servava , ed  , anziché  dichiararsi  avverso  ad  un  re,  che 
tanto  i suoi  predecessori  avevano  favoreggiato , e per 
il  quale  tanto  la  cattcdica  chiesa,  e Taoiversal  civiltà, 
potevano  avvantaggiarsi  , volle  soprassedere  da  ogni 
qualunque  operazione , ed , innanzi  ogni  altra  cosa,  co- 
noscere quali  fossero  veramente  le  angherie  che  Carlo 
recava  a’  popoli  che  stavano  sotto  il  suo  reggimento,  e 
se  l’nficio  del  pontefice  fosse  d’  infrenarlo  e costringerlo 
a compiere  i suoi  concetti,  senza  troppo  pesare  su’  po- 
poli , 0 meglio  di  sbassarlo  del  lutto  e aspettare  chu.i 
eieli  aprissero  un'altra  strada,  p3r  procedere  al  totale 
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abbatliiDfoto  d«ila  credenta  bizantina  , e dell'  idea  gerr 
manica  , o barbara  che  dire  si  voglia , che  ancor  «li- 
nacoiava  l'Italia. 

E queste  anglierie  del  regno  di  Carlo , che  in  gran 
parte  più  a'  suoi  ministri  che  a lui  si  debbono  impala- 
re , io  qui  insieme  raccolgo , sciogliendo  la  promessa 
fa!'a  al  principio  di  questo  libro;  e,  perchè  non  si  abbia 
a credere  che  io  sia  per  toccar  d’  esse  leggiermente  , 
seguirò , nello  es|K>rle  , le  narrazioni  de'  tre  Malaspiua. 
Saba,  Ricordano,  c Giacchetto,  dello  Speciale  e del  Nea- 
castro,  ninno  de' quali,  parmi,  che  sia  slato  avaro  nel  r<Hr 
onta  al  d’Angìò.  E dirò,  da  prima,  che  molte  delle  an- 
gherie, o estorsioni  che  pativano  i sudditi  di  Carlo , o 
propriamente  qae'  di  Puglia  e di  Sicilia,  venivano,  in 
gran  parte,  dalla  stesw  forma  dello  stalo,  secondo  che 
già  dagli  sve-vi  era  stala  ordinata,  siccoine  io  partitamen- 
le  verrò  esponendo . Duo  sole  fanti  erano  allora  ne’ reami, 
perchè  si  fosse  provveduto  a'  lor  bisogni , e agli  sii- 
pendìi  degli  oficiali , e de'  ministri  ; 1’  una  delle  quali 
era  delle  generali  collette , o imposte  , o gabelle  , le 
quali  non  si  costamava  bandire  da'  principi . nè  appro- 
vare da’  parlamenti  , se  non  per  fornire  armi  ed  armali 
contro  nn  invasore  straniero , per  mantener  nel  rispetto 
i popoli  che  si  fossero  ribellati  , per  salvare  il  re  di 
. prigionia,  o il  suo  figliuolo , se  per  la  causa  pubblica 
fossero  soggiacinli  , per  far  doni  al  re,  o ai  suo  pri- 
mogenito, qualora  s'  aj'mossero  cavalieri  , od  anche  |ier 
celebrar  le  nozze  di  lui..o  della  sua  figlinola,  osoreUa> 
ed  inline  p:  r qualche  pubblica  e grande  necessità , dalla 
quale  Jepeudesse  la  sorte  e la  ventura  dello  staio.  L'aK 
tra  fonte  venia  da' popoli  col  servigio  delle  persone,  e ddls 
cose  proprie  , come  a dire  con  I’  intcmlfce  a’  pobblki 
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IsTori,  col  coiirair  navi,  con  l'innalzar  palazzi,  traspor- 
tar travi  o pietre , albergare  in  lor  case  gii  ofìciaii 
della  corona  e de’  maestrati.  Delle  quali  due  fonti  se 
la  prima  era  piò  acconcia  a slargarsi  , o per  le  ambi- 
sioni  de’  baroni  e de'  gentili  uomini , che  facilmente  as- 
sentivano a’  triboli , o per  la  ferma  volontà  del  prìncipe 
che  alcuna  volta  , senza  il  loro  assentimento , li  ban- 
diva e li  faceva  riscuotere  ; la  seconda  era  tanto  piò 
adatta  a torre  la  pazienza  a’  soggetti  quanto  più  te- 
nea  gii  appicchi  snlla  libertà  , e sulle  stesse  perso- 
ne de'  cittadini  , e polea  tanto  più  lievemente  sorpas- 
sare ogni  limite , per  quanto  che  era  in  tutto  ailìdata 
a quegli  inGmi  oGoiali  o ministri  che,  per  la  loro  stessa 
abbiettezza,  godevano  nell’  incrudelire  e tormentare  ah 
trai.  Or  qnasi  che  queste  due  specie  di  tributi  che  i 
popoli  soffrivano  per  I'  autorità  del  principe  , non  fos- 
sero cosa  assai  esosa  , e non  gli  mettessero  in  fondo 
d'  ogni  mi^ria  , per  soprammercato  toccava  loro  di 
soffrire  le  stesse  estorsioni  da  parte  de’  loro  baroni  o 
feodalarìi , i quali  or  gii  pipavano  con  dazi!  e col- 
lette , or  gli  martoriavano  co’  personali  servigi  che  da 
essi  esigevano;  le  quali  angherie  segnatamente  in  tem- 
po di  guerra  si  raddoppiavano.  Gli  svevi,  imitatori  fedeli 
di  quel  Federico  oiie  i lamenti  de' popoli  avea  sprezzato, 
e che  di  quelli,  meno  che  di  vili  giumenti,  s'era  carato,  . 
gli  svevi , io  dico  , tuttoché  di  grossa  esleusione  di 
terre  fossero  ricchi , e di  un  non  mediocre  tesoro,  tanto 
a queste  due  maniere  di  affliggere  e travagliare  le  ge- 
nerazioni ebbero  ricorso  , che , alla  fine , dettero  il  tra- 
collo a quella  bilancia  che  ornai  non  potea  piu  stare  in 
bilico.  Carlo  d’ Angiò  , tuttoché  più  degli  svevi  avesse 
bisogno  d'oro,  per  i grandi  suoi  disegni,  e per  la  grande 
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qiianrilà  di  proveozali,  e francai,  che  tenera  al  ano  sol- 
do , come  si  mise  a regger  Paglia  e Sicilia,  volle  fre- 
nar le  male  estorsioni  de*  popoli , e però,  siccome  dissi 
neH'altro  libro,  a prevenir  le  frodi,  sopra  tatla  la  torba 
degli  esattori , pose  molti»imi  altri  afìciali  saperìori  , 
sperando  che  bastassero  ad  imbrigliarli.  Ma  il  rimedio 
non  bastò  , anzi  dello  stesso  male  fa  peggiore  ; che  le 
tuberie  e le  estorsioni  de’  secondi  furono  peggiori  di 
<{uelle  de'  primi.  Del  che  io  non  credo  che  l’onta  abbia 
a ricader  sopra  Carlo  , ma  bene  so  qne’ ministri  degli 
svevi,  e prima  sn  quel  Gezolino  della  Marra,  che  gli 
stavano  intorno',  i quali  avidi  del  sangue  e delle  sostanze 
de’  popoli  , gli  venivano  rappresentando  che  ei  sempre 
smognerebbe  da’  popoli  meno  assai  di  quello  che  gli 
stessi  potevaoo  pagare.  Onde  il  d’Angiò,  persuaso  che  le 
ricchezze  di  Puglia  e di  Sicilia  fossero  grandi,  raddoppiò 
le  dure  collette  , chiedendone  , oltre  i casi  che  le  veo- 
cb'm  consuetudini  sancivano,  ora  di  generali,  per  lo  sti- 
pendio de’ soldati  stanziali,  ora  di  parziali  dalle  pro- 
vincie  marittime  di  lerraferma  per  1’  armamento  delle 
galee  , e dalle  altre  di  Sicilia  pel  soldo  de’  marinai  ; 
il  che,  per  piò  grande  calamità,  fece  alcuna  volta  nello 
stesso  anno  , sbrigandosi  pur  anche  del  volo  del  par- 
lamento. Dal  qual  procedimento  non  è a dire  quanta 
materia  di  scandali  e di  discordie  si  dovesse  apparec- 
chiare , che  il  patriziato  si  sdegnava  pe’  non  adunati 
e non  consultali  parlamenti  , e la  plebe  si  disperava 
per  gl'inonesti  balzelli  che  tutti  su  d’essa,  alla  fine, 
andavano  a cadere.  Ma  Carlo  , or  tratto  in  errore  da’ 
suoi  ministri  , or  tutto  assorto  ne’ suoi  proponimenti  di 
regno  e di  conquisti  , nè  i consueti  tributi  rimetteva  j, 
nè  si  restava  dal  chiederne  di  novelli  ; alcune  fiate  , 


Digitized  by  Google 


Ilo  STORIl  db’  reami  di  napuu  b hicii.ia 
nomliinanco  , giungerà  a sna  nolitia  In  nndilà  dalle 
popolazioni , o I’  inrereeumla  barbaria  do’  baroni , per 
la  quale  rìcaderano  snila  plebe  qne'  pczi  che  bene  so- 
pra di  essi  avrebbero  donilo  ricadere,  poiché,  secon- 
do i fendali  ordinamenti  , sol  essi  alia  difisa  del  reame 
erano  tenuti  ; alcune  fiate  si  manifeslavano  a Carlo 
queste  onormilii  , e nell’  animo  suo  gran.le  eccitavansi 
fieri  e disdegnosi  proponimenti  pe'  quali  le  miserie  de’ 
popoli  sarebbero  stale  mitigate  , e l’ingordigia  de'  ba- 
roni frenala  ; tultavolta  , per  la  natura  de’  tempi  chr 
correvano , e la  necessità  in  che  si  trovava  di  non 
aspreggiare  questi  stessi  baroni  , perchè  non  gli  op- 
ponessero ostacoli  alle  suo  imprese  d'  Oriente  e d'  Ita- 
lia , feano  eh’  ei , riserbando  all'  avvenire  la  migliore 
ordinazione  dello  stato  , non  s’ ardisse  per  allora  di 
mitigare  la  sofferenza  de'  popoli  ; non  pertanto,  essendo 
egli  in  questa  sentenza , talvolta , anziché  bandire  im- 
|)osle  novelle,  domandava  imprestiti  a'  giustizieri  o por- 
tolani delle  proviiicie  , oltre  agli  ordinarli  frutti  , il 
che  se  diveniva  causa  di  mortirii  pc'  popoli  , per  la 
ignavia  do'  pubblici  esattori , era  pare  argomento  che 
il  re  non  volesse  rendere  più  misere  le  condizioni  di 
quelli.  £ questi  stessi  imprestiti  , chiesti  nel  regio  no- 
me, agli  esattori  delle  provincie  , feano  che  essi  , con 
la  pietosa  loro  accompagnatura  di  sgherri,  si  facessero 
alla  lor  volta  a domandar  dalle  popolazioni  il  paga- 
mento di  quella  stessa  tassa  sulla  quale  cran  loro  già 
state  chieste  le  auticipazionì  , e ciò  con  uno  zelo  ed 
una  ferocia  taolo  più  bestiale  , per  quanto  più  a loro 
preoieva  che  il  raccolto  da'  poveri  terrazzani  e bor- 
ghesi sembrasse  anticipato  da  loro.  Le  quali  enormità 
alcune  volle  venivano  a notizia  di  Carlo  , ed  erano  pu- 
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nile  con  rigido  e severo  giadicio , sia  col  privar  gli 
esattori  de'  loro  alìcii , sia  collo  astringerli  ad  ammeii* 
de  , o ad  altre  pene  piò  dare  , ma  non  poche  volte  gli 
rimanevano  ascose  , onde  la  mala  satisfazione  dell'  ani- 
versale  tanto  cresceva  pia  contro  di  lui , quanto  più  i 
non  paniti  delitti  de’  snoi  afìciali  erano  materia  di  sof- 
ferenze e di  scandali  per  tatti,  (io) 

Veramente  ci  non  si  può  scagionare  re  Carlo  del  non 
aver  ridotti  al  dovere  i suoi  ministri  e gabellieri  che 
frenati  o sfrenati  dall'  odioso  Gezolino  della  Marra  , 
asprissimamente  travagliavano  i popoli , e rinnovavano 
le  atrocità  degli  avevi.  E perchè  vedasi  in  che  consi- 
stevano le  pratiche  di  questi  esattori  , io  narrerò  co- 
me essi  riscotessero  le  tasse  e le  collette  , cioè  a dire 
come  faticassero  per  render  maggiore  nn  male  che  gii 
era  grande.  Al  promulgarsi  de’  regii  editti  presenta- 
vansi  essi  da  prima  innanzi  a’  casolari  de’  poveri , chie- 
dendo le  rato  della  contribazione,  e cos'i  facevano,  sia 
perchè  reputavano  quelli  , come  piò  miseri , piò  inchi- 
nevoli all’  obbedire  , sia  perchè  lo  straziare  gli  oppressi 
sia  piò  dolce  agli  scellerati.  Alcuna  volta  gli  sventaratì 
pagavano,  altra  no,  non  bastando  i sadori  della  fron- 
te , e le  fatiche  dell’  anno , a ministrare , non  quanto 
bastasse  a pagare  le  contribuzioni  del  principe  , e le 
estorsioni  del  fendatario,  ma  sì  a campar  la  vita  delle 
onorate  famiglinole  ; per  la  qaal  cosa  , chiedevano  che 
alla  lor  nudità  s’  usasse  misericordia  , e che  delle  po- 
vere loro  suppellettili  la  rapacità  degli  esattori  s’  ac- 
contentasse ; 0 meglio,  sdegnosi  di  pregare  chi  ncci- 
dovagli  , all’  accostarsi  di  quelli  fuggivano  da’  loro 
diletti  casolari  , ed  o s'  andavano  a nascondere  ne’  bo- 
schi, 0 a cercar  ricetto  presso  le  straniere  nazioni,  (n) 


Digitized  by  Google 


fl‘1  STORIA  db' RBAMI  Dt  NAPOLI  E SICILIA 
Ma  gii  esailori  non  si  conlenlsTano  «li  lagrime  , non 
di  meschine  suppelleUili  ; danaro  essi  bramavano,  da- 
naro a prezzo  d' onore  e di  vita  ; e«l  era  lor  dato  a 
ciò  un  potere  che  gli  rendeva  formidabilissimi,  per  lo 
quale  essi  potcvabo  non  solo  togliere  il  |>an  dalle  boc- 
che de'  terrazzani  , i sacri  strumiMili  delle  indùstrie  de' 
loro  campi  , ed  i poveri  lellieuiuoli  su'  quali  qiie'  ripo- 
savntio  le  loro  membra  affaticale , ma  fin'  anche  era 
loro  lecito  trarseli  appresso  legati  , e metter  fuoco  a' 
loro  abituri^  E beue  essi  valevansi  di  questo  odioso  lor 
potere,  nato  o accresciuto  al  tempo  degli  srevi  , anzi 
a rendersi  più  infesti  giravano  per  le  campagne  ^ se- 
guili ed  allorniati  dagli  sgherri  , con  due  collari  di 
ferro  intorno  agli  arcioni  de’  lor  cavalli , per  slringerci 
e strascinarci  i rilnltanli  al  pagare , ed  altri  strumenti 
iiinlndetli,  0 per  marcar  quelli  in  fronte,  o per  istra- 
s'arli  in  altro  guise.  (12)  Volgevansi  di  poi  i riscolilort 
contro  i ricchi  o agiati  cittadini  a dimandare  il  prezzo 
del  tributo  , e,  non  poche  volte  , pretendevano  che  essi 
dessero  toHa  l' intera  còlletta  della  loT  terra  , e poi , 
a lor  rischio,  se  ne  facessero  rimborsare  da'  paesani  ; 
e guai  se  quelli  si  negavano,  che  con  nn  cenno  essi  gli 
mellevaiio  nelle  mani  de'  loro  sgherri  < e gli  manda- 
rano  prigioni,  o in  altro  modo  gli  martoriavano,  noft 
altrimeùle  che  avean  fatto  con  gli  sciagurati  terrazza- 
ni. Si  narrò  che  , peV  soprammercato  , làlvolla  questi 
crudeli  esattori  tenessero  in  prigione  i cittadini , eoo 
cinti  di  ferro  alle  mani , finche  non  si  fossero  piegali 
a'  loro  voleriy  e non  avessero  sborsato  tanto  oro  quan- 
to essi  chiedevano , ed  ancora  che  avessero  loro  negalo 
la  scritta  del  danaro  ricevuto  , se  con  grossa  niancbi 
non  se  I’  avessero  comperala.  E quasi  elte  queste  m«v- 
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Icslie  che  soHeritiiffo,  per  gli  ingordi  osai  tori,  i sudditi 
di  Icrraferma  , e forse  pili  ancora  i|ne’  di  Sicilia , fos- 
sero poche  , loCcatra  loro  a sofTrìrnc  delle  altre  non  mi- 
nori e solo  in  ciò  diOercnti  , che,  se  le  prime  intende- 
vano a disertar  le  città,  ed  a rendere  sfruttate  le  cam- 
pagne , le  seconde  si  riVolg;tano  contro  il  fradìco  e IsL 
fede  pubblica.  Delle  quali  piacemi  di  qui  ragionare  par- 
litamente.  Era  legge  dello  stato  che  il  grano  , e certe 
altre  derrate,  non  si  potessero  estritrre  da'dne  reami; 
senaa  aver  pagato  al  fisco  del  te  una  certa  mercede  i 
or  gli  esattori,  o gabellieri,  che  erano  preposti  alla  rn 
scossione  di  questo  balzello  , tante  sottili  pratiche  met- 
tevano in  opera,  e tanti  inumanissimi  atti  per  riscooler 
più  di  quello  era  prescritto  ,' che  spesso  i ttiercatanfi  o 
dovean  rinunciare  ad  ogni  guadagno  , o se  Ue  alloo- 
lanavano  maiddiccndo  la  oro  ingorda  avidità.  Altra 
legge  voleva  che  lo  straniere  merci  , che  si  condnee- 
vauo  ne'  varìi  porli  e nelle  varie  città  de’  dite  reami  , 
soggiacessero  ad  nba  tassa  o-  gabella  speciale,  e que’ 
medesimi  svergognali  gabellieri  tanti  barbari  modi  usa- 
vano , e tante  mulesic  inVistìgazióni  facevano,  che, 
rinnegata  sovente'  la  pazienza  , i traflìcnni]  o volon- 
• tariamente  dnVano 'grossa  mancia,  per  toglier  sò  e lor 
cose  dalle  inonesto  ricerche , o le  stesse  cose  loro  agli 
ingordi  gabellieri  abbandonavano  , di  niente  altro  de- 
siderosi che  di  fuggirgli.  (i3)  Una  terza  legge  era  che 
in  certi  mu'ini  e forni  della  corona,  posti  in  certe  terra 
di  regio  dominio  , dovessero  i terrazzani  più  prossimi 
andare  a macinare  il  frumento,  è ad  Infornare  il  pa- 
ne ; però  i gabrilleri  , che  proprio  eran  fatti  per  ac- 
crescere col  genio  lor  pessiitfo  i?  male  d'  una  calliva 
disposizione  , non  sol  eoslringevaiio  i terrazzani  del  con- 
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tmlo  di  andaro  a que'  mulini  od  a quc’  Torni  , ma , 
con  pretensione  piuttosto  bestiale  che  scellerata,  s’eran 
l'ìlio  in  ca|x)  che  vi  dovessero  andare  quelli  de’ luoghi 
più  discosti adoperandosi  a ciò  con  quelle  arti  di  che 
essi  eran  maestri.  (i4)  Quali  arti  poi  adoperassero  que- 
gli unciali  di  Carlo  da  lui  proposti  alla  esecuzione  di 
quel  suo  editto  col  quale  egli  comandava  che  invece 
degli  antichi  aguslali  c mezzo  agustali  s'avessero  a ri- 
cever carlini  e mezzi  carlini  d'  oro  , coniati  da  lui  e 
nomati  dal  suo  nome,  ( che  invero  ..per  sopra bbondanza 
di  lega  e qualità  del  meinllo  , erano  una  trista  mo- 
neta ) io  non  potrei  c'sprìmere  con  adequate  parole  ; e 
debbo  couTessare  come  la  stessa  compilazione  deireditlo, 

C le  pene  in  esso  minacciate  contro  quo!  che  si  rice- 
vessero la  novella  moneta  per  valore  iuTeriore  a quello 
che  gli  era  stato  assegnato  , anche  a' medesimi  uGciali 
si  debbono  accagionare,  come  n quelli  che,  al  tempo 
degli  svevì , erano  stali  otlimanicnlo  ammaestrali  nol- 
l'arlc  dì  falsar  monete,  c costringere  i popoli  a pigliar- 
sela per  buona.  Tanto  innanzi  andò  la  brutta  pratica, 
che,  avvisatone  il  re,  pose  modo  all' ingordigia  di  que' 
suoi  ministri  , e fc  loro  intendere  che  le  (iene  minac- 
ciale nell'  editto  non  era  in  sua  mente  che  si  maudas-  . 
scro  ad  effetto  , si  pel  niimoro  grande  de’  trasgresso- 
ri , si  per  la  ferocia  di  quelle.  Cosi  i cronisti  nemi- 
ci di  re  Carlo  non  ànnp  potuto  contristarci  l’ animo 
con  molti  racconti  d'  uomini  privali  della  destra  mano, 
o marchiali  in  fronlg  della  stessa  arroventala  moneta, 
p privati  d' ogni  sostanza  , le  quali  cose , senza  if  co- 
mando del  re  , si  sarebbero  pure  fatte.  Tu  Ila  volta  al- 
lorché dagli  uGcìi  di  Brindisi  e di  Messina  apparve- 
ro alcune  sconce  c scarse  monete  d'  argento  .che  si 
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(licevano  danari,  e che  tanto  di  rame  soprabbondavano, 
che  qnasi  la  melò  del  valore  n’  era  |>erdula , quegli 
stessi  che  avevan  conciate  le  popolationi  con  dar  loro 
i carlini  d’  oro  in  cambio  degli  agnstali  , or  si  face* 
vano  a presentar  loro  i danari , con  modi  non  di- 
versi da  quelli  che  prima  avevano  osati  ; talvolta  anzi 
essi  davano  grossa  quantità  della  nuova  moneta  a*  cit- 
tadini , ed  altrettanta  da  quelli  ne  volevano  di  bella 
e buona  secondo  il  valor  nominate  della  prima;  lal'al- 
Ira  mettevano  le  mani  addosso  a chi  comperasse  con  la 
moneta  stessa  , valutandola  a minor  valore  di  quello 
che  segnava  l'editto;  invano  i miseri  terrazzani  do- 
mandavano misericordia,  che  i ministri,  o con  le  prigio- 
nie gli  costringevano  a lacere,  o in  altro  modo  gli  tra- 
vagliavano e in  essi  incrudelivano.  (tS) 

Ma  se  questi  gabellieri  o pubblicani  ed  esattori  di 
re  Carlo  lormenlavano  i popoli,  non  faceano  allrimente 
non  solo  gli  nomini  d*  arme  ed  i soldati  di  lui , ma 
ancora  gli  uiìciali  della  sua  casa  e i custodi  delle 
sue  terre  , e de'  snoi  boschi  ; sì  che  pareva  tomaio  il 
tempo  del  terribile  Federico.  Vero  è che  Carlo,  come 
ò detto , molle  volte  puniva  i gabellieri  0 gli  costrin- 
geva a rendere  il  mal  tolto  , ma  , non  prianlo  , non 
sapeva  armarsi  della  stessa  rigidezza  conto  i compagni 
della  sua  gloria  , e contro  qne'  che  lutto  dì  gli  stava- 
no innanzi  , e che  meglio  degli  altri  sapevansi  fingere 
amili  ed  innocenti.  E finalmente  i capitani  fVancest 
che  avevan  seguito  re  Carlo  , e che  erano  odiosi  a' 
popoli  perchè  stranieri  , cd  odiati  perchè  avidi , ogni 
mala  arte  mettevano  in  opera  per  accrescere  le  miserie 
di  quelli.  Avevano  essi  ollenulo  in  promessa  fL-iidi  e si- 
gnorie dal  d’Angiò,  c |>oiehè  mancavano  le  terre  per 


iiG  SToniA  dk' Rriui  si  hapou  e e>icii.u 
tAlii»rarli  tulli,  eran  «lati  cagione  che  gli  uficiali  delta 
corona  cliiedetisero  a’  vecchi  baroni  do'  due  reami  i ti- 
Ioli  o documenti  del  lur  dominio  ; invano  quelli , in 
lisposla',  avevano  mostralo  la  vetustà  del  possesso,  la 
Innghissiina  prescrizione  , la  buona  fede  in  che  avean 
vissute  ; invano  , altra  volta  , avevano  mostrato  gli 
stessi  titoli  d'  acquisto  ; protestavano  i richiedenti  che 
la  prescrizione  non  valesse  , che  i titoli  non  fossero  in 
buona  forma  , volendo  , alla  fine  , rhe  i feudi  si  ren* 
dessero  liberi  per  allogarvi  gl'  infesti  richiedilori  di 
Provenza.  Quanti  scandali  poi  seguissero  di  ciò,  quante 
baronie  fossero  più  volle  comperate  , quante  estorsioni 
si  pratÌGasscro , io  credo  che  il  lettore  potrà  da  se  me- 
desimo pensarlo.  Or,  poiché  fiirun  fatti  signori  di  feudi 
questi  avventurieri  che  averan  seguilo  il  d'Aogiò  , e 
che  si  dicevano  francesi , tuttoché  ira  essi  ci  fossero 
di  provenzali  e di  fiamminghi  , e poiché  ebbero  mor 
strato  una  sembianza  tutta  propria  che  ad  alcuna 
nazione  non  si  addice  , ma  al  volgo  di  qnc'  che  le 
anni  Imbracciano  nou  per  custodire  i diritti  de'  po- 
poli , ma  per  manometterli , ne  venne  che  nirntre  essi 
sciolsero  a tutta  lor  voglia  ogni  freno  a'  loro  uomini 
fidati,  soldati  o scherani  che  si  fossero,  ai  dettero  nello 
stesso  tempo  a vessare  i loro  vassalli  in  silTallo  mo- 
do, da  far  sembrare  clementi  i compagni  .feudatari  che 
avevano  avuto  origine  ne' due  reami.  Talvolta  simigne- 
vano  le  robe  de'  terrazzani  , lui'  altra  tolleravano  che 
lor  fossero  rapile,  davan  poi  loro  a tener  le  lor  greg- 
gi, o armenti  , con  certi  palli  l>esliali  per  cui  riserba- 
vano  por  loro  il  guadagno  , pe’couladinr  la  fatica;  pas- 
savano lievemente  sulle  violenze  de'  loro  uomini , e , 
n'andusse  l unorc  c la  vita  de'  vassalli  , non  se  n'  ad- 
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davano.  Aggravavano  di  poi  essi  con  insolite  angherie 
le  industrie,  vietavano  il  coramercio,  volevano  che  chi  d'nn 
ponte,  o d’iina  strada  passasse,  avesso  a sborsar  loro  nn 
qualche  soldo , nojnvan  quindi  i viandanti  ed  i traffican- 
ti e dalle  inospitali  terre  mandavanli  malconci.  < Non 
posso  in  ultimo  tacere  , che  questi  soldati  di  re  Car- 
lo , non  solo  martoriavano  co'  soprusi  c le  violenze  i 
popoli  di  Napoli  e di  Sicilia  . ma  comporlavansi  nello 
stesso  mòdo  nelle  altre  città  d'Italia,  e anche  in  quello  « 
soggette  al  romano  pontefice.  Nota  è I'  uccisione  di 
Arrigo  d'Inghilterra  fatta  nel  tempio  di  Viterbo  da 
Giudo  di  ÌUonteforle  , mentre  si  compilano  i riti  del 
mistico  sacrificio  ; e nolo  è pure  che  Carlo , tanto  caro 
gli  era  ruccisore  e tanto  del  suo  valore  aven  mestieri, 
non  ebbe  animo  di  torre  altra  vendetta  su  di  quello  , 
che  di  spogliarlo  di-  non  poche  castella , e di  privarlo 
per  alcun  tempo  di  presentarsi,  a lui  d’ innanzi.  (i6l  Ma 
le  molestie  ohe  soffrivano  le  popolazioni  da  questo  in- 
fcriare  de’  soldati  di  re  Carlo, non  erano  minori  di  quella 
che  a lor  venivano  dagli  uficiali  della  sna  casa  o da’en- 
Biodi  delle  cose  sue.  Essi , con  ogni  mal  arte,  allarga- 
vano il  dominio.^  delle  regie  terre , spingevan  le  greggi 
del  re  a pascolare  ne' campi  de’  cittadini,  davano  a Boc- 
cio le  scrofe,  i polli,  gli  armenti,  e sin  le  api  a’ miseri 
contadini,  e statoivano  con  essi  quella  stessa  società  di 
che  ò detto  che  si  valevano  i capitani  stranieri  co'  loro 
coloni  ; Iramalavaq  certe  terre  in  boschi,  e feano  ban- 
dire che  chi  in  quelli  nccidesse  un  cervo  o camoscio 
pagherebbe  1’  ammenda  o anderebbe  prigione  ; quindi 
mettevano  in  opera  le  tristi  ordinazioni  con  quella  cru- 
deltà che  era  lor  propria,  e guai  a quelli  che  loro  non 
aggradivano,  guai  a qne'che  vivevano  nelle  casipole 
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pronime  ai  regii  boschi  t Qoe'  sozzi  guardiani  ivano 
sposso  attentamente  rovistando  ogni  masserizia  per  veder 
se  qualche  avanzo  di  cacce  ci  si  trovasse  ; se  il  trovava- 
no, e spesso  essi  stessi  vcl  nascondevano  ad  arte,  manda- 
' vano  il  tutto  a male  , e trascina van  prigioni  i padro- 
ni ; se  no , sdegnosi  del  non  poter  incrudelire  per  il 
loro  ulìcio  , incrudelivano  per  loro  stessi  , c , se  non 
erano  rimunerali  di  qualche  danaro , con  le  battiture 
,1  ed  ì maltratlamenli  minavano  i miseri  por  non  aver 
trovata  materia  a punire  : era  inGne  una  tristissima 
genia,  ohe  ricordando  lo  angherie  degli  sveri,  c segna- 
tamente di  Feerico  li , che  primo  aveva  regalalo  a' po^ 
poli  di  torraferma  queste  ordinazioni  pietose  riguardanti  le 
regie  cacce,  metteva  un  male  umore  nel  petto  delle  gene- 
razioni, c dissoncstava  il  regno  di  Carlo,  (i^)  Lai  Teli- 
OD  se  di  ciò  si  fosse  fatto  accorto  , e se  fesse  stato 
soUocito  ad  ammendarlo!  Lui  felice  se  non  solo  avesse 
inteso  a render  grandi  i suoi  popoli  , ma  ancora  feli- 
ci , e so  però  avesse  studiato*di  conoscere  i modi  co* 
quali  i suoi  esattori  « gabellieri , soldati  ed  uiìciali  alllig- 
gevano  le  popolazioni,  per  tergere  lo  lagrime  di  que- 
ste , c punire  1'  ingordigia  di  quelli  ; che  certo  egli 
avrebbe  allora  raccolto  sotto  uno  stesso  vessillo  il  bel 
paese  che  il  mare  circonda  , e I’  alpe  divide  dalle  re- 
gioni straniere  , e gli  avrebbe  assegnato  per  antemn* 
rale  Costantinopoli. 

Questa  adunque  erano  le  enormità  del  regno  dì  Car-> 
io,  le  quali  io  ò avanti  detto  che  manteneano  in  dub- 
bio r animo  di  Gregorio  X,  e non  io  facevano  ancora 
risolvere  a favorirlo,  tuttoché  egli  avesse  compreso  che 
il  concetto  d’  Innocensio  c di  Clemente,  senza  il  brac- 
cio di  quello,  non  si  ptesse  mandare  ad  cHctto.  Nc  vo- 
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glio  lacere  che  i nemici  del  d'Angiò  facevano  ogni  ope- 
ra con  Gregorio  per  accrescere  le  sue  trepidazioni-, 
e -per  persuaderlo  ad  accogliere  paternamente  gli  am- 
basciatori di  Michele  Paleologo  ( i quali  , per  cansaro 
il  signor  loro  dal  flagello  che  le  armi  crociale  capitana^ 
le  da  Carlo  avrebbero  arrecata  nel  suo  greco  dominio, 
il  dicevano  pronto  a riconoscere  le  cattoliche  dottrine,  ed 
a venerare  la  suprema  maestà  del  pontefice)  ed  a consen- 
tire alla  provvisione  del  germanico  trono, -da  gran 
tempo  sprovvisto,  nella  persona  di  Rodolfo  d'IInbsbur- 
go,  signore  di  non  molte  terre  dell'Alsasia,  Alle  quali 
due  cose , dopo  non  mediocri  indugi , si  risolvette  Gre- 
gorio, sì  perchè  gli  parve  che  esso  pel  suo  pontiflcale 
ministero  non  vi- si  dovesse  negare  , sì  perchè  pensò  che 
per  avventura  sarebbero  di  saintcvoli  avvisi  al  d’Angiò 
perchè  rimettesse  della  sua  severità,  c si  persuadesse  che 
quello  stesso  che  dal  Vaticano  aveva  librato  all'aure  le 
ali  della  sua  potenza,  poteva  ancora  tarpagliele.  Tutla^ 
volta  i ghibellini  d’ Italia  , e di  olir  alpi,  all’  udir  quelle 
udienze  concesse  da  Gregorio  a’  ministri  del  Paleologo,  e 
quella  confermata  elezione  d’ imperatore,  si  rallegrarono 
grandemente  , e l’allegrezza  divenne  ancora  maggiore, 
allor  che  soppesi  che  lo  stesso  Gregorio  , cedendo  allo 
supplicazioni  degli  ingannatori  ministri  del  greco  bugiar- 
do , e persuadendosi  che  le  noccvoli  credenze  di  Bi- 
zazio  si  potessero  disdire  , comandò  che  , pel  maggio 
del  vegnente  anno  s’  adunasse  un  generai  conci- 

lio di  vescovi  in  Lione , in  cni  principalmente  si  avesse 
ad  indagare  se  si  potesse  trovare  un  modo  di  compo- 
sizione per  tornare  alia  cattolica  unità  quel  basso  im- 
pero che  ovea  tanto  in  $è  del  trace  , c cui  pure  pa- 
rca |>oco  di  dirsi  greco  , e fino  a quel  tempo  nino 
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priocipe  crociato  gli  avesse  potuto  recar  molestra  con  le 
armi.  Se  Carlo  di  questi  atti  di  Gregorio  fu  tristo  io  non 
dico;  ma  si  che  adunato,  al  tempo  stabilito,  il  concilio 
in  Lioue,  ove  si  trovarono  cinquecento  prelati  insieme 
col  pontefice , vi  furono  ricevuti  , con  particolari  ono- 
rificenze, gli  ambasciatori  greci  , i quali  , recate  let- 
tere di  sottomissione  ed  obbedienza  , segnate  dall'  im- 
peratore, dal  figlinol  suo , e da  trenlacinque  arcivescovi 
mctropolilanì  co'  loro  sinodi , a nome  del  clero  e del 
popolo  greco,  maladissero  gli  antichi  loro  errori,  ed. 
assentito  alla  doppia  processione  dello  Spirito  Santo,  alla 
eguaglianza  delle  persone  della  Triade,  al  culto  delle  im- 
magini. ed  alla  supremazia  della  chiesa  romana,  si  pro- 
strarono innanzi  a Grrgorio , e , come  successore  del 
principe  degli  apostoli  , e depositario  delle  mistiche  chia- 
vi , I'  adorarono,  Gregorio , alla  sua  volta , ripieno 
il  petto  d'  una  santissima  contentezza  , dappoiché  ebbe 
d’un  largo  e soave  lagrimare  dato  sfogo  alla  immensa 
gioja  che  glf  veniva  pensando  che  i cicli  sarebbero  |ier 
concedere  a lui  il  racquìstare  alla  chiesa  cattolica  que' 
suoi  figliuoli  che  da  tanto  tempo  n'erano  stati  parlili,  stret- 
tosi fra  le  braccia  i messi  gli  scioglieva  dagli  anatemi, 
in  cui  già  essi  ed  il  popola  greco  eran  caduti,  e,  ncl- 
r eccesso  di  saa  contentezza,  largheggiava  a’  loro  ve- 
scovi l’onor  della  mitra  c dell’anello,  e statuiva  che  essi 
rimpatrierebbero  accompagnati  da'  suoi  speciali  nunzii . 
i (juali  sarebbero  apportatori  della  paterna  sua  beuedizio- 
nc  al  popolo  bizantino,  e precursori  d’ un  oardinale  suo 
legato,  che,  indi  a non  molto,  andrebbe  a confermare 
col  Puleologo  le  concessioni,  e gli  accordi. 

Seiollo  il  concilio  , partili  i messi  bizantini  , ed  i 
nunzii  di  Gregorio,  c giunti  nella  città  dominatrice  del 
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^o■f(■ro,  vennero  gli  ultimi  in  conoscentu  d’una  gran- 
de •ci'lleraloiza  che  il  fiacco  e vile  Paleologo,  insiem 
co'  tuoi  aderenti , area  tentata  , sperando  , con  gl’  ior 
fingimenti  e gl’  inganni , prolungar  le  agonie  del  suo 
impero  ; e questa  scelleratezza  eonsisleva  in  ciò  che  era 
falsa  la  sommissione  di  Michele  a'  decreti  della  chiesa, 
falso  r assentimento  de'  suoi  vescovi  , falso  il  consenti- 
mento del  popolo.  Le  brutte  ed  eretiche  credenze  s'eran 
barbicate  nel  petto  de’  codardi  abitatori  di  Bisanzio 
e , ad  estirpamele,  non  bisognavan  che  le  scimitarre  de’ 
barbari  e le  lunghe  sofferenze  della  schiavitù , per  le 
quali  que'  degeneri  greci  , toltisi  dalle  inoneste  con- 
tese , e dalle  brighe  oziose  , ebber  campo  ( e mal 
per  essi  se  non  ne  profittarono  ) di  scontare  T ignava 
baldanza  con  i patimenti  diurni,  e di  alzar  pura  ed  im- 
macolata la  preghiera  all’  Eterno,  ringenerali  d’ogni 
errore  c d’ogni  sozzura.  Scherniti  i messi  pontificii,  nella 
stessa  Costantinopoli  , chiarita  la  simulazione  del  Pa' 
leologo  che  co’  suoi  fidati  manifestavasi  a loro  avverso , 
mentre  fea  sembiante  d'onorargli,  ribellatesi  apertamente 
all'anlorilà  del  pontefice  l’Etolia,  l' Epiro,  e la  Tessa- 
glia , si  addolorava  Gregorio  delle  non  compiute  sue 
speranze,  e tutta  volta  non  sapeva  risolversi  a soomuni- 
care  la  greca  gente,  e scagliarvi  contro  quel  Carlo  d'An- 
giò  che  sol  di  questo  era  desideroso,  e -sol  per  questo  le 
armi  e gli  armati  addestrava.  Ed  anche  per  un’  altra 
causa  ristava  Gregorio  .dal  confidarsi  al  d’Angiò,  cioè 
a dire  per  certe  voci  che  in  que’  giorni  s’  erano  levate 
da'  ghibellini,  con  che  si  accagionava  Carlo  di  aver  fatto 
spegnere  di  veleno  , nella  badia  di  Fossanova,  il  santo 
e dotto  Tommaso  d'  Aquino  , ohe  chiamato  dal  papa 
a'  avviava  al  concilio  di  Lione  : alla  quale  nefaudisaiaia 
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uccisione  si  asseriva  essere  stato  spinto  il  di’Aagiò  dalla 
paura  che  il  polente  ed  inlcmerato  ingegno  del  d’Aqarao 
non  si  fosse  fatto  a rilevare  alcuna  cosa  che  a’  suoi  propo- 
nimenti di  regno  e di  eompiiste  potesse  essere  contra- 
ria. Tnttavolta  nè  si  certo  era  il  delitto  per  papa  Gre- 
gorio, che  ei  si  fosse  fatto  a chiederne  ragione  a Car- 
lo', nè  tanto  certa  in  ciò  la  innocensa  di  Ini,  oh’ei  non 
istesse  con  timore  e con  sospetto  ; più  tardi  1'  accusa 
non  fu  lavata , ansi  la  confermò  Dante  con  la  nota 
terzina  per  cui  si  narra  e maladioe  il  delitto;  indi  il  com> 
mento  di  Benvenuto  d’ Imola  Confemiò  i delti  del  mag- 
gior poeta.  Per  me  nè  assevero , nè  nego  la  sagrile- 
ga  uccisione  del  generoso  confessore  della  fede  catto» 
lica,  nè  più  a dilungo  ne  scrivo,  percliè  troppo  essa 
mi  turba  l'animo , e di  grandissima  ira  mi  accende  con- 
tro questi  famigerati  ringeneratori  delle  nasioni  , che, 
se  pure  intendono  a maravigliosì  proponimenti,  ne  diso- 
norano il  line  con  l’ inonestà  e l’ infamia  de'mczsi.  (i8) 
Alio  scorcio  di  quello  atesso  anno  1274  successero 
non  poche  contrarietà  al  d'  Angiò  , per  lo  quali  quo' 
che  ne’  casi  di  questo  mondo  volevano  vedere  una  s ne» 
cessarla  punizione  do’  ribelli  agli  ordinameati  dell’  al- 
tro , si  persuasero  eh’  egU  veramente  avesse  spento  la 
santa  vita  del  d’  Aqnino,  e che  i oieli  nel  punissero. 
Gli  astigiani  del  Piemonte  , levatisi  a furia  contro  i 
ministri  cd  uficiali  , ohe  tenevano  lo  stato  a nome  di 
Cario , ( per  éerii  omori  ghibellini  ohe  avevan  fatto  RKdto 
fratto  nella  lor  terra  ) costrettili  a fuggir»,  ri  liberavan 
sdegnosi  dal  loro  freno  ; le  altre ’>  terre  piemontesi 
segnivano  ' indi  a non  molto  ■ ih  tiK'bido  e pernicioM 
esempio  , sicché  , in  breve  spazio  di  tempo  , la  parte 
Ghibellina  assai  rizzava  la  eresia  in  quella  |»arle  d’  !<• 
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talia  , come  in  queste  cose  l'esempio  è tristo  , e la 
conlaminosiooc  funeatiuima  , la  stessa  Piacenza,  già  fé* 
delissima  al  d’Angiò  , seguiva  quel  movinicnlo  , ed  in 
non  poche  altre  terre  delia  penisola  coiakiciava  a va- 
cillare la  sua  dominazione.  Era  nna  generale  solleva- 
zione , eoi  certam^tc  non  servivano  di  freno,  anzi  sem- 
brava propr'io  che  gli  fossero  d’  eccitamento  le  sacer- 
dotali ammonizioni  di  papa  Gregorio,  per  le  qnali  non 
solo  si  esortavano  i popoli  alla  concordia  cittadina,  ed 
all'odio  d’ ogni  qualunque  fazione,  ma  per  soprappi ù 
si  consigliavano  a scegliere  per  loro  governo  quelle  veo- 
chio  ordinazioni , già  tanto  riverite  nelle  terre  della  pe- 
nisola , por  cui  la  suprema  moderazione  della  cosa  pub- 
blica si  confidava  agii  anziani  della  terra , senza  che 
|>rincipi  o protettori  d'altra  signoria  ci  ti  mescolassero.. 
Per  la  qual  cosa  re  Carlo  , disperato  della  mitezza  di 
Gregorio  , e reputandolo  assai  da  meno  de'(medeceesori 
di  lui  , fermò  iu  sua  mente  di  menare  solo  a termine 
i suoi  vasti  concepimenti , e nel  novello  anno  , ed  in* 
quello  che  segn'i  , messa  alla  campagna  una  forte  cd 
animosa  gioventù  pugliese  , non  manco  (die  siciliana  » 
oltre  i suoi  veterani  di  Provenza,  si  diè  a correr  le  ter- 
re d’Italia  , ed  a ridestare  ne'  popoli  il  terrore  delaoo 
nomo  , e a ricordare  la  virtù  delle  sue  armi.  Le.loa»- 
barde  e le  piemontesi  città  si  precipitarono  riverenti  in- 
nansi  ai  suo  vessillo  ; la  parte  GhibelliBav  già  s(H-la  a 
sirène  speranze  per  le  blandizie  di  Gregorio,  tornò  vile 
ed  alibictta  ; il  d’Angiò  non  volle  pigliar  vendetta  del 
sollevamento  delle  popolazioni , ma  ù pose  opportunis- 
sintaniente  alcune  schiere  di  suoi  fidatissimi  soldati  in 
corte  terre  morale , per  mantenere  a segno  le  avverse 
fazioni  , e guarirle  da  quella  Iw  furia  c mattezza.  (19) 
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Id  qu««lo  meaire,  sopraggiunto  il  127^,  al  10  gen- 
najo  piacque  al  Signore  di  chiamare  a lè  il  tuo  serro 
Gregorio  X.  1 cardinali  , congregati  sollecitamente  per 
la  elezione  del  pontefice  Dorelle , tornarono  alle  discor- 
die e trepidazioni  siate  già  nell’  elezione  dell’  antico  ; 
alla  fiae , perchè  non  fosse  lungamente  rimasa  rota  la 
cattedra  di  Pietro  , a’  21  febbrajo  salutarono  papa  Pie- 
tro di  Tarantesia  , di  Borgogna  , già  archrescoro  di  Lio- 
ne , pei  cardinale  e rescoro  d’  Ostia  e Velieiri  , che  si 
chiamò  Innoccnsio  V.  Carlo,  adite  queste  cose,  mentre 
non  solo  intenderà  di  ritornare  all’antica  grandezza  noi 
reggimento  della  penisola  , ma  di  più  spingerà  nn 
armala  sulle  coste  d’Acaja , per  insegnare  a quelle  po- 
polazioni come  ei  sempre  intendesse  alla  dominazione 
d’ Oriente  , zolle  , messo  ogni  altro  pensiero  dall'an  de' 
lati , ime  a Roma  per  complire  col  pontefice.  Tntta- 
volta  innanzi  oh’  egli  ri  giungesse , non  solo  il  quinto 
Innocenzio  erasi  partito  di  questa  .rila  , dopo  quattro 
'mesi  di  pontificato,  ma  ancora  il  suo  successore  Adria- 
no y,  ( che  era  un  Otlobaoao  del  Fiesco,  genovese  delia 
casa  de’  conti  di  Lavagna  ) il  quale  a di  1 1 di  luglio 
avevano  acclamato  pepa  , ed  a mala  pena  era  campato 
sino  a’  16  di  agosto.  Però  Carlo  , sondo  giunto  in  Ro- 
ma'ne‘ primi  mesi  del  1277  > l'orò  sul  soglio  romano 
Pietro  GiuUaao  , di  Lisbona/  aroiveseoro  di  Toscolo  , 
che  arerà  tolto  il  nome  di  Giovanni  XXI>  ed  era  stato 
eletto  sin  dal  i3  wttembre  dello  scorso  auto  ; quindi, 
dappoiché  gli  ebbe  fatte  omaggio  , tenne  con  lui  si  ac- 
conci ragionamenti  che  il  mise  dalla  atta  parte  ^ e si  fè 
coronare  re  di  Gerusalemme , sia  per  le  ragioni  che  a 
Ini,  signor  di  Pnglia  e di  Sicilia,  venivano  da’  diritti  di 
Dole  moglie  di  Federico  imperatore  , sia  per  la  rinonzia 
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che  di  GerusaleiDiDe  non  solo,  ma  ancor  d'Antioehia,  gli 
Avea  /allo  Maria  Rttpini , alla  stessa  • presenza  del  pon> 
lefiee,  in  pnbblico  concistoro  , per  on  vitalizio  di  qoat* 
tromigliaja  di  lire  lornest , che  se  gli  pagherebbero  ogni 
anno  ; ambo  le  quali  donne  aveTano  avuti  diritti  a qnd 
reame  , come  nate,  dai  sangoe  di  qaell'  Almerico  che 
nera  stato  re'.  Or. non  è a dire  quanto  questa  corona- 
zione di  Cario  in  re  di  Gemsalemme  si  accordasse  con 
le  altre  sue.  ambizioni,  nè  come  gli  empisse  l'animo  di 
maravigliose  speranze.  (20)  Cosa  veramente  degnissima 
d’osservazione  che  questo  Carlo  d’Angiò  abbia  saputo 
da  cosi  scarsi  principi!  ne’qoali  egli  era  nato,  giunger 
cosi  allo  , ed  intendere  ancora  a cose  maggiori  I Han- 
no ben  detto  esser  egli  severo,  ma  non  àn  saputo  mo- 
strare chi  con  le  blandizie  avesse  fatto  altrettanto. 

La  vita  di  Giovanni  XXI  fu  breve  ; ei  morissi  a'  1 7 
di  maggio  ; cos'i  che  quasi  nei  solo  spazio  d'  on  anno 
Ire  pontefici  fur- visti  tener  la  tiara  e poi  morirsi.  A’ 
25  di  novembre  poi  di  questo  anno  il  santo  collegio 
acclamò  papa  Giovanni  Gaetano  di  casa  Orsino,  cardi- 
nale di  San  Niccolò  in  carcere  Tulliano  , il  quale  si 
chiamò  Niccolò  III.  Era  nomo  dotato  di  tali  arditissi- 
mi spiriti , e di  tale  fermissima  volontà  , da  potere  ao> 
concissimamenle  non  solo  gnslare  i proponimenti  d’ In* 
noccnzio,  e di  Clemente,  circa,  rnnione  del  reggimento 
della  penisola  , ma  anco  sorpassarne  il  limitare  ; cioè  < 
a dire  che  tale  ora  1'  Orsino  che  «i  reputavasi  aito  a 
stringere  solo  il  freno  d’ Italia  , senza  che  perciò  cre- 
desse che  gli  facesse  mestieri  il  braccio  di  alcun  prin- 
cipe. Ei  ricordava  come  l’antica  Roma  aveva  allargato 
il  suo  dominio,  ed  era  non  solo  stata  grande  pel  terror 
delle  sue  armi  , ma  ancora  perchè  era  stata  dispensa- 
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Iricc  a’  popoli  dolio  migliori  lopgi  che  mai  fossero  sia- 
te dagli  nomini  fabbricate  , e non  polca  persuadersi 
pcTrhò  la  Koma  novella  , do|>ochc  por  volere  de’  cicli 
era  depositaria  di  piti  sanie  e piccoso  leggi , quali  sono 
Tevangeliche  , non  polesse  con  quelle  eriandio  aHargare 
il  suo  dominio,  e non  sol  fiaccare  l’ ignava  elcrmlossia, 
che  in  alcune  terre  contaminava  le  dottrine  del  secolo, 
ma  ritener  gli  nomini  dalle  fazioni  e dalle  parti  , ed 
msegnar  loro  come  rialzarci  dal  fango  della  schiavili], 
é come  trionfare  con  la  virlh  dell’  ìolellctlo.  K poiché 
fall  erano  ì pensieri  dell’  Orsino , non  è uopo  aggiii- 
gnore  di’  ci  non  poteva  intenderò  a favorire  il  d'Angiò; 
prò  da  prima  gli  mandò  intimando  di  lasciare  l'iilicio 
di  senatore  di  Roma,  dappoiché,  per  i palli  dell’  investi- 
Inra  fion  piova  ritenerlo  oltre  il  tere’anno,  e nello  stesso 
femp  fb'  logge  per  cui  non  mai  ptesse  quello  tenersi 
da  princip  alcnno  , o da  chi  non  fosse  nato  in  ter- 
ra d' Italia  j di  pi  gli  fe’ dichiarare  com’ei  dovesse 
lasciare  la  dignità  di  vicario  impriale  in  Toscana  , 
tlBHlechò  la  recente  elecione  dello  impratore  Rodolfo 
d’  Habsborgo  ne  lo  spgliavn.  Ma  se  con  ciò  l'OsIno 
faceva  opera  per  sbassar  Carlo,  non  è che  gli  promesse 
di  favorir  Rodolfo:  io  dissi  già  cit’oi  non  volea  gente 
straniera  nella  pnisoìa,  ed  ora  aggiungo  die  se  gli 
sembrava  straniero  il  primo  , tnltochè  lungamente  in 
Italia  avesse  vissuto,  ed  italiani  figliuoli  avesse  genera- 
ti, e pr  suo  prò  dovesse  intendere  a tenerne  sempre 
discosta  *ognl  altra  gente,  non  è a domandare  in  qual 
oOnccllo  egli  tenesse  il  secondo  , Iiarhare  di. nascimento 
e di  pensieri  , e di  non  altro  desideroso  che  di  menar 
le  SDc  orde  tellcnlrìonaii  nel  mezzo  della  pnìsola.  Anzi 
come  il  d’Angià,  ancorché  a malincnore  si  fu  piegalo  a’ 
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comandi  del  ponlelìce>  cd  ebbe  rassegoata  la  aeDaloria 
(toteslà  di  Roma  , ed  il  ricarialo  imperiale  di  Toacaoa, 
IViccolò  III  fe’  dire  alle  orecchie  dello  Habsborgo,  che 
ornai  egli  terrebbe  la  Romagna  non  più  come  feudo 
imperiale  , ma  sì  come  stato  della  chiesa,  e come  prò* 
pria  signoria , e che  , s’  ei  di  ciò  non  fosse  per  accon- 
tentarsi , chiederebbe  all’  armigero  sovrano  di  Sicilia 
come  finir  la  faccenda.  Col  qual  sagacissimo  divisa- 
mento  aveva  l’ Orsino  in  mente  di  minacciar  Rodolfo  con 
Carlo  , dove  innanzi  Carlo  nvea  minaccialo  con  Rodolfo. 
II  che  gli  fu  dato  di  compiere  con  nna  rara  felicità  , 
poiché  r Hal)sburgo  , sia  per  la  povertà  di  dominii  in 
che  era  . onde  non  potea  molto  ardire  , sia  perchè 
gli  premesse  tenersi  benevolo  il  pontefice  , piegatosi  al 
sno  volere,  gli  fe’ dichiarare  che  da  allora  potesse, 
insieme  a’snoi  snccessori,  tener  la  Romagna  come  sta- 
to della  chiesa.  Ottenute  le  quali  cose  , Niccolò  posesi 
in  animo  di  pacificar  T Italia  , e però  mandò  molte 
lettere  alle  varie  città  della  penisola,  con  le  quali  ma- 
ladisse  le  discordi  fazioni , c l’odioso  parteggiare,  corno 
fatti  ed  azioni  che  offerivano  molti  addentellati  a’  prin- 
«ipi  e alle  potenze  straniere  , ed  estingnevano  , nello 
stesso  tempo , nel  petto  degli  uomini , la  carità  de’  frgr 
telli  , cioè  a dire  preparavano  materia  di  servaggio  e 
di  schiavitù,  mentre  spegnevano  quella  santa  idea«di 
amor  di  patria,  che  rende  forte  le  generazioni,  e ine^ 
spugnabili  le  città. 

In  questo  mentre  Cario  era  in  grandissima  appren- 
sione tra  per  i fatti  del  pontefice , e per  la  trepidazione 
che  mostravano  le  terre  a lui  soggette;  tnttavolla,  es- 
sendo egli  nella  fermissima  speranza  che  gli  allori  che 
avrebbe  raccolti  in  Oriente  gli  dovessero  bastare  , più 


Ì28  STOXU  AK  Ufi  ami  di  KAAOtl  R BIClLll 
che  ogni  altra  coaa,  a farlo  sigoore  di  tutta  la  peni-> 
sola,  e d'altra  parte  conoacendo  beaiwìiiio  ooiai  come 
le  codarde  eresie  bitantine  imperversaTano  troppo  sfaccia^ 
tamenle , si  che  i medesimi  ponlificii  legali,  spediti  da 
pepa  Gregorio  a Gostanlinopoli,  n’eranosinattamente  sde^ 
guati  i che  innanzi  allo  stesso  Paleologo  ( il  quale,  come 
dissi,  con  le  vili  arti  c con  rignara  simulazione  rìlardara 
la  sna  caduta  ) aveano  rroncanicnic  dichiarato  come  a 
loro  altro  non  rimaneva  a fare  se  non  di  ritornare  in" 
nanzi  al  pontefice  romano  « c manifestargli  eh'  esso  per 
sempre  dovesse  riguardar  come  perduto  al  cattolicismo 
il  greco  impero,  e come  tale  sognarlo  de' suoi  anatemi 
e dirlo  maladetto  e scismatico  ; tultavolta  , io  ripeto  , 
avendo  il  d'Angiò  senqirc  in  mente  l' impresa  d'Orìcnle» 
e pensando  che  non  dovessero  esser  lontani  i tempi  io 
che  oi  doveva  compierla  , si  dava  , con  una  rara  per- 
severanza , a descriver  soldati  e marinai  , ad  armar 
galee  e galeotte  ^ a mettere  finalmente  in  punto  tutte 
quelle  cose  che  erano  necessario  per  muovere  aita  no" 
velia  crociata  a danno  degl'  infedeli  e degli  scismaticr^ 
la  quale  fosse  stata  pin  formidabile  di-  quella  che  if 
santo  Luigi  aveva  capitanala,  ed  avrebbe  la  slcnrezz» 
di  doverne  rinscire  piò  avventurosa.  Nondimeno  , per 
certi  avvisi  dell'Orsino,  fnrono  sfurbali  questi  prepara- 
fivà  del  d'Angib,  dappoiché  qncgli  per  alcuni  snoi  messi 
Fe’  conoscere  a Carlo  come  ornai , essendo  riconginnta 
con  la  cattolica  chiesa  l'impero  di  Costantinopoli,  non  si 
potesse  ormare  e muovere' a'  danni  di  qaelio  senza  in- 
correre nella  censura  della  chiesa  medesima  ; al  che 
essendosi  affrettato  di  rispondere  re  Carlo  com'egli  mar-< 
cerebbe  per  il  solo  amore  della  romana  cattedra,  e pe' 
tuoi  accordi  con  io  scadalo  Baldovino , t'  udì  , ia  rit 
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sposta  , • protrslarc  , in  nome  dei  torto  Niccolò  , corno* 
ornai  I’  onore  della  chiesa  fosso  una  tal  cosa  che  sola^ 
niente  al  romano  pontefice  dovesse  premere , c che  gli 
accordi  con  IfaldoTino  non  allrimenic  si  dovessero  riguar- 
dare che  come  un  addentellato  per  por  la  ninno  nello 
altrui  , cd  involgere  in  miserie  c mine  tutta  quanta 
la  Grecia  , la  quale  per  le  interne  suo  discordie,  c le 
triste  sue  condizioni , era  di  già  quasi  ridotta  allo  estre- 
mo. Della  quale  ambasciata  di  Niccolò  volendo  i croni- 
sti trovare  la  cagiono  , narrano  una  privala  contesa  av- 
venuta, sccondochè  essi  dicono,  infra  l'Orsino  c'I  d'An- 
giò , c per  la  quale,  la  severità  dcli'uno  maravigliosa- 
mento  si  accrebbe  contro  dell’altro  ; e venendo  poi  ad 
es|)orrc  in  che  cosa  questa  contesa  si  consistesse,  assi- 
curano che  il  terzo  Niccolò  avesse  chiesta  , con  una  cal- 
dissima lettera,  una  donzella  di  casa  angioina,  a re  Car- 
lo , per  un  suo  nipote  , e ne  fosse  stato  da  quello  supcr- 
liamcntc  rifiutato  , ed  aggiungono  , per  soprappiù,  come 
il  d'Angiò  avesse  lacerato  lo  scritto  del  pontefice,  escla- 
mando disdegnosanicnte  , che  tolto  il  rosso  calzamcnto 
all’Orsino,  niun  altro  principato  gli  sarebbe  rimaso  per 
lasciarlo  al  nipote.  I quali  discorsi  ed  alti  , seguitane 
a dire  que’ cronisti  , venuti  a notizia  del  pontefice,  ae- 
creseiuli  e comenlati  da  que’  tanti  che  vanno  investi- 
gando le  azioni  de’  principi,  in  sembianza  di  cortigiani 
e di  schiavi,  gli  misero  in  petto  una  incredibile  volonlà 
di  vendicarsi.  (21)  . , ^ 

Ma  io  che  della  severità  di  Niccolò  inverso  Carlo  non 
ò mestieri  di  n'cerearc  la  cagione  in  queste  domestiche 
discordie , dappoiché  la  riilvcngo  negli  alti  proponi 
menti  d’  iadipendenza  e di  dominio , i qnali  stavano 
nella  uienlc  di  quello  , non  altro  aggiungo  se  non  chg 
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■alle  pontificie  protestazioDi , tuttoché  fremendo  , •’  ar> 
realò  I’ Aiifj'ioino  , e l’ impresa  di  Grecia  riserbo  ad  al- 
tro tempo.  Tottaroita,  per  non  perdere  i suoi  guerreschi 
apparecchi  , c le  nari  e i marinai  già  pronti  , fatto 
capo  di  ogni  cosa  Ruggiero  Sansererino  conte  di  Mar- 
aico,  con  titolo  di  suo  ricario  generale  pel  reame  di 
Gerusalemme  , lo  spedi  nelle  terre  di  Soria , con  espres- 
so comandamento  di  allargare  in  quelle  parti  la  sua 
dominazione , e di  ordinarlar  stabilmente.  Le  quali  cose 
mandò  ad  effetto  Ruggiero  con  nna  non  mediocre  for- 
tuna, e tnttarolta  non  con  quanta  gliene  sarebbe  abbi- 
sognata per  gli  alti  intendimenti  di  Carlo  ; dappoiché 
ei  combattè,  è rcro,  e trionfò  nelle  terre  non  murate 
di  Soria , ma  di  acquisti  di  regno  solo  uno  compì  che 
reramente  importasse,  il  quale  consìstette  nella  presa  di 
Acri , che  per  essere  città  non  solo  murata , ma  an* 
cor&  cinta  di  bastioni  e di  torri  , e molto  acconciamente 
sitnata  per  chi  rolesse  intraprendere  nna  qualche  fazione 
nelle  interne  parti  di  quelle  regioni , era  di  una  singo- 
lare utilità  per  coloro  che  la  possederano,  (na)  Col  quale 
acquisto  é mestieri  confessare  che  il  Sansererino  non  solo 
ai  meritò  nna  fama  maggiore  di  quella  che  gli  altri  ca- 
pitani angioini  arerano  ottenuto,  negli  anni  addietro  , 
combattendo  sulle  coste  d’ Acaja , ma  ri  mostrò  att»- 
lìmo  a qualunque  nobile  impresa  ; so  non  che  per  non 
arer  egli  marciato  innanzi,  dopo  di  una  tale  rittoria,  e 
per  arere  alcun  poco  lasciate  le  briglie  in  sul  collo 
ai  suoi  commilitoni,  fé  che  la  gente  Ghibellina  sparlasse 
molto  sinistramente  de'  fatti  suoi,  e che  per  tutta  Italia 
sì  a di  lungo  si  facessero  le  chiose  su  queste  licenze  che 
i suoi  soldati  alcune  rotte  usarono  in  terra  dì  Soria,  che 
perrenutane  notizia  a Niccolò  111,  e al  collegio  de’car* 
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dinali,  nello  stesso  tempo  che  altre  rapine  ed  altre  vio- 
lenze si  consumavano  nella  penisola  da' soldati  stranie- 
ri che  vi  dimoravano  , Furono  cagione  che  un  Ber- 
trando , allora  arcivescovo  di  Cosenza,  nomo  dì  animo 
ardito,  e molto  caro  al  ponteGco  Niccolò,  un  bel  gior- 
no , al  cospetto  di  luì  e de’  suoi  cardinali , profTerisse 
alcune  forti  e disdegnose  parole  per  ingiuriare  la  gen-' 
te  straniera  che  tenea  stanza  in  Italia.  Le  quali  leg- 
gonsi  in  Ialino  idioma  presso  il  cronista  Saba  Malaspi- 
na  , e presso  a poco  così  suonano  nel  nostro  volgare  : 

c Chi  avrà  vita  vedrà  sorgere  uomini  feroci  e mì- 

> naccìosi , per  i quali  questi  sanguinarii  ladroni  di 
1 Francia  saranno  snidali  per  sempre  d' Italia,  privali 
s di  terre  e di  averi , ed  in  fine  prostrali  c scannati  co- 
s me  vilissime  bestie.  Chi  avrà  vita  vedrà  giungere  tale 
s un  giorno  nel  quale  alcuni  infra  i figliuoli  della  no- 
1 stra  stessa  patria  crederanno  offrire  un  gradito  sa- 

> crificio  air  eterno  , allora  quando  si  bagneranno  le 
s mani  nel  sangue  di  qnesli  nostri  oppressori.  Chi  avrà 

> vita,  in  fine  , vedrà  levaHì  concordemente  tutto  un 

> popolo  della  bella  penisola  per  disperdere  insino  il 
1 nome  di  questi  barbari  >.  Or  queste  parole  di  Ber- 
trando, suonati  che  furono  i vespri  siciliani,  si  reputa- 
rono oracoli , ed  ebbero  grandissima  fama.  (28) 

Frattanto  altri  nemici  sorgevano  contro  re  Carlo,  0 
meglio  gli  antichi  proponimenti  del  loro  odio  matura- 
vano. Pietro  d’ Aragona  marito,  come  altra  volta  dw 
si  , di 'Costanza  figliuola  di  Manfredi  , nei  1277  era 
salito  sul  trono,  per  la  morte  di  re  Giacomo  suo  pa- 
dre. Or  questo  Pietro  udiva  tutto  dì  da  Costanza  la- 
menti e preghiere  perché  muovesse  all'  acquisto  dei 
reami  di  Puglia  e di  Sicilia , ai  quali  essa  credeva  d- 
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aver  dirillo  per  lo  svevo  sangue  che  ffli  correva  por  le 
veni.  E pregava  ossa  c<l  eccitava  il  marito  nella  stessa 
maniera  che  Beatrice  di  Provenza  aveva  pregato  e sti- 
molato il  proprio  consorte,  se  non  che  Costanza  meglio 
assai  che  Beatrice  poteva  farsi  ricbicditrice  di  guerra, 
|)oichè  eran  suoi  i diritti  |>er  i quali  si  doveva  com- 
battere. Nè  solamente  Costanza  con  le  fcmmiDili  sue  arti 
circondava  il  ro  d' Aragona  , e ai  giovanetti  figliuoli 
insegnava  a stringergli  le  ginocchia  c carezzarlo,  sup- 
plicandolo a ricuperare,  per  essi,  il  retaggio  dell'  avo, 
ed  a vendicarne  I'  inulta  memoria,  c 1'  insofiolto  cada- 
vere , ma  ancora  stavano  appresso  di  quello , consi- 
glieri ed  istigatori  di  ciò , due  nobilissimi  gentili  uomi- 
ni del  reame  di  Puglia , Ituggicro  di  Lauria , o di  Lo- 
ria , e Giovanni  di  Procìda  , i quali  non  ristavano  dal 
concitarne  ed  infiammarne  I'  animo  con  quante  più 
forze  potcaiiO.  E perchè  essi  per  la  grandezza  de' loro 
nomi , e per  quello  che  fecero  di  poi  perchè  il  re  avesse 
a riuscire  nella  impresa , si  meritarono  una  immortale 
opinione  nella  storia , io  vtglio  dire  parlitanicnte  alcun 
poco  de’  casi  loro.  » 

Scarsamente  mi  è dato  di  dire  della  famiglia  , e 
dell'  età  più  infantile  di  Raggierò , dappoiché  ei  surse 
in  fama  allor  quando  già  era  negli  anni  vegeti  della 
giovanezza , e della  sua  famiglia  non  altro  è stato 
chiarito  se  non  che  fosse  calabra  , c dominasse  pro- 
priamente quella  terra  che  ancora  oggi  si  chiama  di 
Lauria  , insiem  con  le  altre  di  Castelluccio  e di  La- 
gonessa  , e che  fosse  di  allo  lignaggio  , ed  imparen- 
tala a quelle  de’  conti  d’ Amico  patrizii  della  pros- 
sima Sicilia,  e de’  Riitfo  falli  signori  di  Catanzaro  a 
tempo  di  re  Corrado.  Del  padre  di  Ruggiero  sì  sa  eh’ era 
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decoralo  del  oingolo  della  carallcrìa  e che  corabaltcndo 
accosto  a Manfredi,  no' campi  di  BencTento,  vi  restò  mor- 
to , del  che  ò altra  volta  loocalo  ; quanto  alla  terra 
che  gli  detto  nascimento  io  credo,  senz’altro,  che  fosse 
quella  di  Lauria,  dalla  qnale  ei  costumava  chiamarsi, 
tuttoché  non  ignori  che  alcuno  I’  à voluto  cittadino  di 
GosenSa,  ed  altri  di  Scalea,  appoggiandosi  gli  ultimi  di 
certe  autentiehe  memorie,  spel  tanti  alle  vite  de’ più  celebri 
uomini  delle  Spagne,  fatte  pubbliche  dal  Quintana.  (24) 
Nondimanoo  io  tacendo  di  ciò  non  altro  aggiungo  che 
sondo  ancora  fanciullo  Hiiggiero  , usci  d’Italia  con  ma- 
donna Bella  ana  madre,  la  quale  avendolo  nutrito  d' un 
medesimo  latte  con  Costanza  fìglitiola  di  Manfredi,  e non 
volendo  discostarsi  da  lui,  allora  quando  piacquelc  di  ac- 
compagnar quella  al  talamo  di  Pietro  d’ Aragona,  sei 
menò  appresso  nel  reamo  di  Giacomo.  Però  crebbo  lUig- 
giero  nella  regia  aragonese , c quivi  primamente  mostrò 
quanto  indomito  c generoso  fosse  il  cuore  die  gli  stava 
nel  petto,  e di  qual  fiera  ed  ardila  natura  ei  fosse  dota- 
to ; assai  presto  ei  mostrò,  sotto  il  caldo  ciclo  di  Ara- 
gona, come  l’ardente  anima  sua  non  dismsntisse  la  co- 
labra  sua  origine  ; i nobili  c generosi  catalani  I’  eb- 
bero in  pregio , le  care  e vezzose  donne  dell'  Andalo- 
sia  gli  sorrisero  ; ei  combattè  graziosamente  ne*  tornei, 
ferocemente  ne’  campi  ; da  prima  ei  pugnò  contro  i sa- 
racini  d’  Africa  e di  Spagna  , torbidi  ed  irrequieti  vi- 
cini di  re  Giacomo  e di  Pietro;  di  poi,  messe  in  mare 
alcune  galee  armate  a sue  spese,  si  fece  a tribolare  il 
signor  di  Co8tantìno|»oli , combattendo  nelle  terre  di 
Grecia  contro  gli  eserciti  di  quello,  per  costringerlo  a 
lasciar  tranquilli  od  loro  stato  i signori  di  lioinania;  la 
qual  cosa , dopo  non  poche  fatiche  , gli  venne  fatto  di 
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ottenere.  Tornato  in  Aragona  Ruggiero  fa  con  grande 
apparato  armato  capariere  da  Pietro,  ed,  indi  a poco, 
dallo  stesso  gli  fn  data  in  consorte  una  sorella  di 
Corrado  Lancia , congiunta  della  stessa  Costanxa , per 
le  attenenze  del  padre  di  lei  co'  signori  di  tal  nomo. 
Dopo  di  che  Pietro  aflldò  a Ruggiero  la  moderazione 
delle  cose  di  mare  del  paterno  reame,  e quegli  l^ccettò 
assai  di  buon  animo,  dispostissimo  com’era  a sopraran- 
zare  l' arte  ed  il  valore  di  tutti  i più  grandi  marinai  del 
SQo  tempo  , e di  lasciarne  un  maraviglioso  ricordo  a 
quelli  deiravvenire. 

Di  Giovanni  di  Procida , poi , fiosso  discorrere  più  a 
di  lungo  , e narrar  alcune  varie  cose  dì  non  picciola 
importanza  , come  di  quello  che  già  al  tempo  da  cui 
parte  la  mia  narrazione  era  nomo  di  molla  gravità,  e 
molto  in  voce  di  popolo , s'i  per  le  cose  da  lui  opera- 
te , come  per  le  sventure  che  l'avevano  oppresso.  Egli 
era  nato  in  Salerno  di  stirpe  assai  chiara  e gentile,  e 
oltre  la  signoria  di  Procida  tenea  pure  in  fendo  le  ter- 
re di  Tramonti  e di  Cajano,  ed  ancora  quella  di  Po- 
stiglione, la  quale  gli  veniva  dalla  moglie,  ch'era  una 
LandoIGna  di  casa  Fasanella.  Sendo  ancora  giovanetto 
Giovanni  aveva  apparato  medicina  , e comechè  era  riu- 
scito molto  valente  in  quella  scienza  , così  si  era  dato, 
con  grandissimo  sollievo  de' miserabili,  a ministrare  far- 
maci e soccorsi  particolarmente  alla  più  minuta  ple- 
be; le  quali  cose  faceva  senza  mai  discostarsi  da' pre- 
cetti del  vecchio  Ippocrate  , di  cui  soleva  tener  fra  le 
mani , scritti  nel  casto  e nativo  loro  idioma , i famosi 
aforismi,  protestando  tutto  dì  come  in  essi  vi  fosse  tanto 
sapere  da  disgradarne  i contemporanei  ed  i venturi. 
Restano  di  lui,  voltale  dai  greco  idioma  nel  latino,  cer- 
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le  compilazioni  di  filosofici  ed  elici  precetti,  per  le  qoaii 
appare  come  le  lingae  di  Atene  e del  Lazio  gli  fossero 
familiari  ; tultavolta  nessuno  scritto  di  sua  medica  sa* 
fiensa  è pervenuto  sino  a noi,. neppure  la  dichiarazio- 
ne del  come  ei  formasse  certo  ano  empiastro,  pel  qua-^ 
le  è voce , eh’  egli  riuscisse  a correggere  ogni  ostina- 
to malore  dello  stomaco.  Ma  la  fama  che  le  presenti  e 
lo  passate  generazioni  àn  tributata  e tributano  a Giovanni 
di  Procida  come  medico , è assai  da  meno  di  quella 
eh’  egli  giunse  0 valse  a procacciarsi  nelle  scienze  che 
insegnano  a governare  le  nazioni,  ed  a rendere  meno 
trista  che  non  è la  sorte  de’  popoli  ; ei  regalò  Salerno 
sua  patria  d’  un  porto,  non  arrestandosi  nè  per  la  molta 
fatica , nè  per  le  inenarrabili  cure  di  che  vi  fu  mestieri  ; 
ei  tanto  s'alzò  in  cima  della  pubblica  opinione  che  l’im- 
peratore Federico  sei  mise  appresso,  e poi  l’ebbe  così 
caro  che  al  sno  morire  il  volle  testimonio  degli  ultimi 
suoi  voleri,  e fé  soscrivergii  il  proprio  testamento,  in- 
sieme con  i reali  della  sua  casa,  ed  i maggiorenti  del 
reame.  Ed  al  tempo  di  Manfredi  piò  grande  ancora 
fu  il  potere  di  Giovanni  , che  quegli  il  volle  suo  mi- 
nistro e cancelliere  , e nelle  difficili  e dubbiose  mate- 
rie di  regno  e di  fortuna,  di  lui  solo,  siccome  di  abilis- 
simo consigliere,  si  avvalse.  Ma  come  fu  morto  lo  sve- 
TO,  il  di  Procida  svestito  d'ogni  pubblica  antorità,  tor- 
nò a coltivare  le  utili  ed  amorevoli  scienze  che  gli  era- 
no state  care  dalla  sua  giovinezza,  facendosi  a dimo- 
rare ora  nella  sua  diletta  Salerno  , ora  nelle  terre  a 
lui  soggette , fra  le  carezze  della  famiglia,  e le  benedi- 
zioni de' popoli,  i quali  per  i continui  benefizii  che  da  lui 
ritraevano,  e per  la  molta  gravità  de’ suoi  modi,  lo  te- 
nevano onorato  • riverito  innanzi  ad  ogni  altro.  (2S)  Ora 
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•vrcnne  che  adocchiatesi,  da  certi  cavalieri  di  Francia 
che  ienean  soldo  dal  d'Angiò,  entro  Salerno,  la  moglie  e 
la  iig]iuola  di  Giovanni , l’ una  di  nobili  c severe  forme, 
l’altra  di  vaghe  e delicate,  ed  ornate  amendue  di  una 
grande  generosità  di  animo , e di  una  non  minor  pu* 
dicizia  , e che  essendosi  da'  primi  fatto  il  possibile 
per  venire  in  grazia  delle  seconde  , queste  , come  co- 
stumato ed  oneste  donne , non  sol  non  se  ne  addetlero, 
ma  ancora  ne'  loro  fidati  colloqui  non  ne  fecero  motto, 
persuase , come  esse  erano,  che,  di  certe  amano  mal- 
vagità , anche  i nomi  risnonano  pessimamente  ne’  cuori 
casti  e pndichi  siccome  i loro.  Ma  i cavalieri  di  che 
ò detto,  tirati  prima  dalla  bellezza  delle  duo  donne, 
poi  punti  dal  non  esserne  nè  molto  nè  poco  , non  che 
carati  , osservati  , miserai  nel  proponimento  di  voler 
trionfare  di  lor  ri tn»ia,  senza  molto  brigarsi  de' mezzi 
per  yenirne  a capo;  giovani  erano  , e vanitosi  , o fran- 
cesi, e non  si  arrestavano  a considerare  le  triste  conse- 
guenze che  la  loro  mattezza  sarebbe  per  ingenerare  ; 
non  sapevano  quali  onorate  persone  volevano  offendere  , 
nè  quanta  vcndella  avrebber  su  de'  loro  compagni  at- 
tirata ; non  soorgevan  più  in  là  dell' appagare  un  vile 
«d  immondo  desiderio  , e tutta  la  loro  ambizione  met- 
tevano in  esso.  Le  due  donne  , falle  accorte,  alla  fine, 
delle  persecuzioni  di  que'  sciagurati  , cominciarono,  ar- 
rossendo , a discorrere  di  quello  di  che  fin  allora  non 
avevan  creduto  la  possibililà  ; temevano  per  sè  mede- 
sime , non  ardivano  mostrarsi  più  fuor  di  casa  o al 
verone  ; e pur  non  avean  cuore  di  fidare  i loro  timori 
a Giovanni  , o al  giovanetto  figliuolo.  Passavano  frat- 
tanto i giorni  , c r inverecondo  desiderio  , misto  allo 
scorno  di  riniancro  scherniti , crcscca  ne'  petti  degli 
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^bri  e andaei  slranieri  ; alla  fine , anititi  essi  ad  altri 
loro  compagni,  usa  sera,  saputo  prima  che  Giovanni 
non  si  trovava  in  città , presentaronsi  fieri  e minac- 
ciosi alla  cMa  di  quello,  e poiché  la  LaodolCna  face» 
chiudere  e sbarrare  Tuseio,  essi  abbattatelo  a viva  for- 
ca, con  grande  schiamazzo,  le  si  facevano  d’ innansi , 
mettendo  inonestamente  le  mani  sa  lei  ^ non  manco  che 
su  la  ^timida I figliuola , mentre  entrambe  < tremavano  e 
si  raccomandavano  che  non  le  fosse  fatto  scorno.  So- 
praggiunto il  figliuolo  del  di  Procida,  com’ebbe  veduto 
la  madre  c la  sorella  in  qnello  stato  , dato  di  piglio 
ad  una  spada,  si  cacciò  centra  gl’ insidiatori  e,  tuttoché 
fosse  quasi  fanciullo  , ne  ferì  alenai  con  generoso  e 
nobilissimo  ardire.  Ma  non  andò  a di  lungo  a quel 
modo  , dappoiché  riunitisi  subitamente  contro  di  lui 
gl’  inverecondi  stranieri,  e circondatolo  da  tolte  parti, 
di  tanti  colpi  Io  ferirono  , che  indi  a poco  1'  ebbero 
ucciso.  Qual  cuore  fosse  quello  delle  inconsolabili  donne 
allor  che  videro  morto  il  figlinolo  ed  il  fratello , e pro- 
prio quando  era  I'  unico  lor  difensore  , io  non  dico  ; 
nè  altro  aggiungo  che  all’  uccisione  del  fanciullo,  segui 
il  disonore  della  madre  c della  sorella,  non  arrestan- 
dosi que’  maladetli  ed  odiosi  nomini  nè  alla  vista  del 
sangue  da  loro  versalo  , nè  alle  lagrime  dello  tapine 
c sconsolate  donne.  Il  domani , tprnato  in  Salerno  Gio- 
vanni, ed  udito  il  caso  , non  disse  parola,  non  pianse 
il  figliuolo , non  fè  molto  alla  consorte  o alla  figlioe- 
la  ; ma  allora  allora  messosi  su  la  via  di  Napoli , corse 
alla  reggia  , e fattosi  al  cospetto  di  Carlo,  gli  fece  apeiv 
te  le  enormità  da  lui  sofferte  , e gliene  chiese  vendetta. 
Carlo  , scosso  alla  grandezza  -del  reato , risposegli  ohe 
farebbe  giustizia  ; e Giovanni , soffermatosi  a Napoli  , 
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Ogni  dì  tornaTa  alla  reggia  , e chiederà  che  la  prò* 
messa  deire  s'adempisse;  ma  allrimente  arrenne,  dap- 
poiché Carlo  aggirato  da'  suoi , sia  perchè  si  persuades- 
se che  lo  scorno  e le  ingìarie  del  di  Precida,  non  fos- 
«ero  arrenate  seosa  una  qualche  colpa  delle  sne  donne, 
sia  perchè  gli  offensori  trorassero  appo  di  lui  mi^ri- 
oordia , ricordando  quanto  sangne  arerano  sparso  per 
lui  e per  la  gloria  sua  , alla  fine  fece  intendere  co- 
me non  avesse  in  animo  di  punire  i suoi  fidati  guer- 
rieri, per  vendicare  un  partigiano  degli  svari.  La  quale 
odiosa  sentenza , o detta  inconsideratamente  dal  re,  o 
foggiala  da  qne’  medesimi  suoi  commilitoni  per  i quali 
l'oDor  di  Giovanni  era  stalo  vilipeso , ed  il  giovanetto 
figliuolo  ucciso , fu  ascoltata  dal  di  Precida  con  gran- 
dissimo animo  ed  imperturbabilmente  , dicendo  come 
ancora  egli  avesse  in  cuore  di  perdonare  ed  obbliare  ogni 
cosa  ; dopo  di  che  uscì  dalla  reggia  di  Carlo , ed  andò 
pe'  snoi  fatti , senzacbè  s’  adisse  più  in  corte  parlar  di 
lui;  nondimeno  scorso  alcun  tempo  si  disse  esule,  non 
sapendosi  nuove  di  lui,  nè  dalla  sua  famiglia,  nè  da’ 
suoi  amici.  Allora  i giustizieri  di  Carlo , o segreti , o 
baiali  che  essi  si  fo^ro , come  » scorge  dalle  autenticha 
memorie  registrate  nel  reale  archivio  napolitano,  vollero 
togliere  le  sostanze  a quello  di  cui  già  i suoi  cavalieri 
avevano  manomesso  il  sangue  e l’onore:  e però  il  chiari- 
rono reo  di  sua  partenza,  ed  il  bandirono,  al  cominciar  del 
i37o,privo  di  tutt’i  suoi  feudi  e di  tutto  il  suo  avere,  spo- 
gliandone, per  la  stessa  ragione,  ancora  la  mi^lie  e 
la  figliuola , tuttoché  entrambe  fossero  restate  e dimoras- 
sero in  Salerno.  Nondimanco  Giovanni  di  Procida  già  sco- 
statosi d’ Italia  , volgevasi  alle  terre  d’Aragona,  e ma- 
turava  neH'  animo  suo  non  pochi  proponimenti  di  ven- 
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detta,  per  i quali  re  Carlo  ed  i tuoi  guerriari  avessero 
a teaere  un  maraviglioto  argomento  del  modo  ond'eg^i 
, bastava,  per  tè  medetlmo,  a pigliarti  quella  giottizia  che 
essi  non  gli  avevano  voluto  rendere.  Come  il  videro  Pielro 
e Costanza  il  misero  tasto  addentro  nella  loro  grazia,  che 
prestamente  ei  non  ebbe  eguali  in  quella  corte  che  Rug- 
giero di  Lauria  ; indi  gli' ottennero  da  re  Giacomo  la 
signoria  di  Lnzen,  Benizzano,  e Palma,  e la  dignità  di 
consigliere  e ministro  di  quello  stato.  Si  assise  Giovan- 
ni nel  consiglio  del  re  , covando  tempre  nel  cuore  un 
odio  ferocissimo  contro  il  d'Angiò,  e sempre  deliberato 
a giovani  d’ogni  appicco  che  gli  presentasse  la  fortu- 
na per  cacciarlo  di  stato  ; quindi  con  accorte  parole  e 
con  opportunissimi  racconti  si  dette  ad  eccitare  que'  do- 
sìderii  di  regno  e di  vendetta,  di  che  i cuori  di  Pielro 
e delia  donna  sua  non  potevano  mancare  di  offrire  ad- 
dentellali. Nello  stesso  Jem|M}  strettosi  di  amicisia  con 
Ruggiero  di  Lauria , e scorto  di  quale  alta  virin  fosse 
pieno,  non  mancò  di  trasfondergli  nel  petto  tutto  l’odio 
che  seutìva  contro  il  d’  Angiò  , e di  fargli  travedere 
quanto  grande  sarebbe  stata  la  fama  che  sarebbe  ve- 
nuta a chi  avesse  avuto  animo  di  scacciarlo  di  Puglia, 
e di  Sicilia.  (a6j 

Ora  questi  due  gentili  uomini , io  dico  il  di  Preci- 
da e il  di  Lauria  . come  Pietro  tolse  lo  scettro  di  Ara- 
gona, così  fattamente  si  comportarono  che  furono  amen- 
due  istigatori  potentissimi  e tenacissimi  perchè  qn^U  si 
persuadesse  di  farsi  capo  di  una  rischiosa  anzi  temera- 
ria impresa , per  togliere  di  regno  il  fiero  ed  armigero 
sovrano  che  dominava  Puglia,  e Sicilia,  oche  a più  am- 
pia e nobile  dominazione  intendeva.  Nella  quale  dubbio- 
si^ima  e pericolerà  fazione,  nondimeno , perchè  av^se 
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a rinscirsi,  Tollero  innanzi  (otto  il  di  Laaria  e il  di  Proci- 
da  , e «egnalarnente  l’ultimo , rimuorepe  ogni  possibila 
ostacolo,  ed  in  tal  modo  regolar  la  bisi^na , e Unto 
fortificarsi  sulle  loro  pugliesi  e siciliane  attenenac,  non 
che  su’  torbidi  nmori  che  ooraTansi  ne'  due  reami  , 
che  Gnalraente  compirono  l'orditura  di  quella  famosissi- 
ma tela,  nella  quale  re  Carlo  fu  avviluppato  , e stette 
per  rimanerne  soffogato.  Scorgevano  qne'  due  che  il  re 
d’  Aragona  e di  Valenza , di  Barcellona  e di  Catalo- 
gna , il  quale  con  larghe  e libere  forme  imperava  in 
quelle  città , dappoìchò  la  sovrana  dignità  non  istava 
in  lui  solamente  ma  ancora  nelle  arrote  de’  baroni  e 
de’  palrizii , non  poteva  muover  guerra  al  forte  ed  as- 
soluto Carlo  d’  Angiò  , se  a questo  medesime  arrote  , 
o corti  di  baroni  e di  cavalieri,  non  si  fosse  dimostrato 
che  veramente  nella  impresa  che  andavasi  a tentare  stes- 
se una  maravigliosa  probabilità  di  vittoria  per  il  loro 
re , e di  un  non  minore  aecresoimcnto  di  stato  per  loro  ; 
le  quali  cose  pareva  che  non  ancora  si  potessero  asse- 
verare, e,  per  soprappiù,  che- non  sarebbero  state  te- 
nute per  credibili.  Per  questo  ragioni  il  di  Lauria  e il 
di  Procida  rappresentavano  con  eIBcacissime  parole  a re 
Pietro  coni’  essi  , por  venire  a capo  de’  loro  desiderii , 
dovessero  vigili  ed  accorti  spiare  le  condizioni  de'  tempi , 
le  sorti  dell'anivcrsalc  in  Eoropa  , le  avare  ed  ambizio- 
se voglie  di  re  Carlo,  per  le  quali  ci  si  faceva  infesto 
a’ potenti  ed  esoso  a’ sudditi  ; e,  d’altra  parte,  il  mal- 
coutcDlo  di  questi  sudditi  stessi , lo  sdegno  e la  paura 
del  greco  signore  , ed  ioGne  l' ira  del  ponleGcc  ; deli- 
beravano quindi  mantenere  partigiani  in  Puglia  c Si- 
cilia , Irar  moneta  dal  greco , farsi  favorevole  l'Orsino, 
poi,  tolta  l’occasione  opportuna,  venire  alle  mani  con 
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Icinulo  potente  ; e , conechò  T assaltarlo  entro  Puglia, 
piena  onai  di  snoi  caralicri  e Introni  , parerà  ana 
impresa  piuttosto  stolta  che  ardita  , tentare  almanco 
la  loro  fortuna  nelP  isola  di  Sicilia  , la  quale  per  es* 
sere  da  roiuor  numero  di  gente  custodita  , e più  fon* 
tenieote  traragliala  da'  ministri  di  Carlo  de’  dominii  di 
terraferma,  per  la  Joulananza  di  quello,  era  piò  piena 
di  umori  rivoltosi , e piò  accesa  a notità.  £ poiché  per 
portare  la  guerra  in  casa  d’altri  era  mestieri  lasciar  la 
pace  nella  propria,  Pietro,  consigliato  dal  di  Proeida  e 
dal  di  Lauria,  fe’  trogoa  per  cinque  anni  col  re  dì  Gra* 
nata  , fe'  lega  per  sempre  con  quel  di*  Castiglia  , 0 , 
a renderla  più  durevole , si  fece  protettore  ed  ospite  di 
due  giovani  di  quel  reale  lignaggio,  cui  la  corona  sa« 
rebbe  a miglior  diritto  spettata  , che  non  a Sancio  che 
tenevala.  Dopo  le  quali  cose  tentò  l' animo  del  fran- 
cese monarca  Filippo , che  gli  era  assai  piò  che  me> 
diocremente  infesto  per  l’ occupazione  di  Montpellier,. fa- 
cendosi a ricordargli  la  dolce  0 lunga  amistà  che  già 
in  giovanezza  gli  aveva  uniti  , e 1'  affinità  che  anco- 
ra gli  stringeva  , sondo  quegli  marito  d'  una  sua  so- 
rella. InGne  con  certi  opportunissimi  ialìngimonti  , a 
vie  più  nascondere  il  proprio  pensiero , si  fece  a ri- 
cercare di  confederazione  lo  stesso  Carlo  d'Angiò,  pro- 
ponendogli OD  matrimonio  infra  un  sno  Ggliuolo  ed  nna 
itgliuola  di  quello.  Tnttavolta , fra  gli  accorgimenti 
e le  arti , re  Pietro  provvedevasi  di  armi , costruiva 
navi  negli  arsenali  di  Valenza  , Tolosa,  e Barcellona, 
accresceva  le  sne  schiere,. e,  sopra  tatto,  chiedeva  ed 
otteneva  denaro  da’  baroni,  e dagli  altri  ordini  del  tao 
stato.  I quali  sforzi  , non  pertanto  , non  bastavano  , 
tanto  formidabile  era  il  nemico  che  si  voleva  comf- 
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ballerò  , e tanto  scarsa  la  forluoa  di  re  Pietro,  (ly) 
l>a  (|naie  neoemità  di  denaro  persoase  a quel  tenace 
e coslanlissimo  nomo  del  di  Precida  di  tentare  ma  ria 
arditisaima  per  procacciarne,  onde  neU’anno  1279,' re- 
alalo  il  di  Laoria  a'  fianchi  del  re,  ei  si  volse  all’  impe- 
rio di  Costantinopoli , c fu  nella  città  principale  dnqnel- 
lu , ove  , palesatosi  mèdico  , entrò  prestamente  mollo 
innanzi  nella  confidenza  dei  Faleofogo.  Allora  soorer- 
logli  il  suo  nome  • lo  stalo  che  teneva  in  corte  d'A- 
ragnna,  come  gli  ebbe  ragionalo  delle  cose  di  Paglia 
e Sicilia , è degli  armamenti  che  Carlo  vi  faceva  per 
domar  Grecia  ed  Italia  , svelogli  l'intendimento  del  ano 
re  di  mnovcrgli  gnorra  , pregandolo  di  favorirne  con 
l’oro  l’impresa.  Si  piegò  il  greco  e giurò  che  , come 
ogni  cosa  f(»8e  in  pronto  , o almeno  snfficientemente 
indirizzata  , ei  sborserebbe  meglio  che  centomigliaja 
d’once  d'oro.  Allora  Giovanni  fingendosi  scaccialo  dal 
bizantino  signore,  vestite  le  lane  de’  fratelli  minori  della 
regola  di  San  Francesco,  su  meschinissima  barca  navigò 
verso  Sicilia,  ove  giunto  s’indettò  con  Palmiere  Abate, 
Alaimo  di  Lentini , Gualtiero  di  Callagirone  , ed  altri 
gentili  uomini  e baroni,  e mostrò  loro  la  via  d’ uscire  dal 
servaggio  di  Carlo.  E qnclli  che  odiavano  il  d’Angiò 
con  odio  intenso  per  gli  estremi  a cui  gli  aveva  ridotti, 
promisero  a Giovanni  quanto  ei  volle.  Stabilirono  quindi 
che  forniti  gli  armamenti  dall’ Aragonese  , e messe  in 
punto  le  altre  cose  che  potevan  favorire  l’ impresa,  tutta 
la  Sicilia  si  leverebbe  contro  Carlo.  Allora  i congiurali, 
scritti  i loro  divisamenti  in  un  foglio  lo  consegnarono 
a Giovanni , perchè  con  quello  vie  meglio  invogliasse  e 
concitasse  re  Pietro.  E l’ instancabile  Giovanni , sotto  le 
Stesse  lane  de’  frali  minori , correndo  ornai  l’ anno 
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1280  , fa  a Castel  di  Soriano  presso  Roma  ove  papa  Or> 
sino  dimorava  : da  prima  il  fe’  richiedere  d’  udienza 
come  meschino  fraticello , di  poi  ollenulala  se  gli  sco< 
verse,  facendogli  aperti  gli  ardili  suoi  proposti  a danno 
dell'Angioino  monarca.  Sanzionolii  il  pontefice,  e,  secon- 
do dicono  i piò  fra’  cronisti  , con  segretissime  lettere  in- 
coraggiò Pietro  all'  acqoisto  del  regno  , anticipatamente 
di  quello  investendolo.  E ci  à chi  scrive  che  a ciò  il 
muovesse  non  solo  la  nimistà  contro  Carlo  , ma  pia 
ancora  l'oro  bizantino  che  Giovanni  sborsogli  0 gli  prò-, 
mise.  Ma  io,  non  insistendo  so  ciò,  aggiungo  che  il  di  Pro- 
cida  gnadagnalo  il  pontefice  ritornava  in  Catalogna  , 
ove  a re  Pietro  ed  al  suo  Raggierò  mostrò  l’ intendimen- 
to del  greco  imperatore,  le  lettere  dell’  Orsino,  e quelle 
de’ siciliani.  Così  meglio  rassicurato  il  primo,  ottenu- 
te da  esso  lettere  che  davano  autorità  ai  trattati  ed 
agli  accordi , Giovanni  di  Procida  novellamente  fu  ia 
mare  , e sbarcato  a Pisa  , rivide  Niccolò  III  a caste! 
di  Suriano , indi , i congiurati  siciliani  a Trapani , e 
rafforzala  1’  amistate  nell'  uno  , la  fede  negli  altri  , 
messosi  su  d’  una  galea  veneziana  passò  a Coetànti- 
nopoii.  Ivi  conchiuse  un  trattato  di  guerra  col  Paleo- 
logo  contro  Carlo,  sottoscrivendo  gli  accordi  egli  per 
l'Aragonese,  Benedetto  Zaccaria  da  Genova  pel  Paleo- 
logo.  Ccntomigliaja  di  once  riprometteva  il  greco  per 
r impresa  di  Paglia  e di  Sicilia , e di  queste  trentami- 
gliaja  mandava  per  un  messer  Accardo  di  Lombardia, 
che , fattosi  compagno  di  Giovanni , dovea  consegnarle 
nelle  mani  di  re  Pietro.  E perchè  la  spedizione  di  que- 
sto Accardo  avesse  avuto  un  pretesto  , il  Paleoiogo 
dovagli  mandato  di  appiccare  non  so  qual  parentado  tra 
esso  0 l'Aragonese.  . 
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, Avviarunni  (juìiuli  (jiovauui  etl  Accar«lo  io  Caialogna, 
nm  innanzi  Tollero  toccare  a Trapani  , ore  i wciliani  co- 
8|iirnlori  napellarano.  Viderai,  e preaentc  messer  Accardo, 
Uioranni  ed  i Siciliani  una  inala  norella  scambia ronsiv 
c cosi  soinmesaamoiitc  che  il  greco  messo  non  se  n’ebbe 
ad  accorgere  , c la  mala  novella  era  la  morte  di  Nion 
colò  111  avvenuta  sul  mezzo  dell' agosto  di  quei!' anno, 
c snsurrata  alle  orecchie  di  Giovanni  dal  padrone  d'una 
nave  pisana  , scnzachè  ad  Accordo  pervenisse.  Or  a< 
vendo  Giovanni  parlalo  a'  congiurali  di  ciò , con  mas- 
chie parole  fecesi  poi  a confortarli  a tener  fermo,  che, 
chiunque  fosse  il  pn|ia  novello,  certo  non  varrebbe  ad  o|>- 
|)or8Ì  alla  ben  concertala  impri<8a.  Quindi  si  divisero,  ri> 
proineltendo  i siciliani  di  sollevar  l' isola  tutta  contro  il 
d’Angiò,  come  re  Pietro  con  gli  armali  snoi  sì  muoves-> 
se  ; frattanto  l' oro  bizantino  che  recava  l'Accardo , di 
maggiore  speranza  di  buona  riuKita  gli  accendeva,  là 
Giovanni  con  Accardo,  affidatisi  nuovamente  al  mare, 
fer  vola  per  Aragona,  ove  con  quell  oro,  come  prima  essi 
giunsero,  re  Pietro  c Ruggiero  di  Lanrìa  si  dettero  con 
maravigliosa  sollecilndinc,  e con  quanta  maggior  riser* 
vntezza  potevasi,  a far  coslrnirc  galee  ed  altro  navi  di 
trasporlo  ,<  a scriver  marinai  e soldati,  ad  adunare  vet- 
tovaglie , ed  in  somma  ogni  altra  cosa  che  alle  gnerre- 
schc  fazioni  sia  opportuna.  E Giovanni  di  Prodda,  ora 
più  che  mai  primo  ne'  consigli  del  re,  unitosi  col  di  Lau^ 
ria  fermò  il  modo  cd  il  tempo  dell’  impresa.  (a8) 
Questo  vagar  di  Giovanni  di  Procida  , e congiurar 
per  lui  de’  siciliani  baroni , narrano  il  cronista  Giovali* 
ni  Villani  , c l’altro  Ricordano  Mulaspìna  , c per  soprap* 
più  due  altri  riportali  dal  Muratori  , Ferreto. Viceo* 
tino , € frate  Francesco  Pipino.  Gli  accordi  poi  falli 
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col  greco  iinpefatore  dal  di  Precida  narransi  dà  Tolo-’’ 
loeo  da  Lacca  , cronista  pur  riportalo  dal  Muratori  , ' 
il  quale  protesta  esserne  stalo  testimone  ; ed  il  Pnchy^ 
mero  lasciò  scritto  che  il  Paleologo  per  fornir  denaro' 
a queste  imprese  d’  Italia  recò  grave  alterazione  alla' 
moneta  d’oro  dell’Impero  di  Bizantio.  Le  quali  autorità,’ 
oltre  quelle  di  altri  molli  che  delle  siciliane  rivolliire  la- 
sciarono ricordi  , ci  fanno  ferma  fede  che  srnza  Gin- 
ranni  di  Precida  re  P ietro  non  sarebbe  ito  all'acquisto  di 
Sicilia,  come  senza  Riiggler  di  Lauria  non  avrebbe  po- 
tuto conservarla.  Non  pertanto  ò odilo  dire  che  osser- 
vandosi da’ documenti  che  si  conservano  nel  reale  arebi^ 
vio  napoletano,  e da  me  piò  sopra  citati  , come  nel  1270 
già  Giovanni  di  Precida  fosse  esnic  dal  reame,  potesse 
dedursene  che  buona  parte  delle  sue  pi'regrinazioni  e de' 
suoi  fatti  fossero  di  favole  o romanzi  ricovcrie  , non 
polendo  i nemici  della  sua  foma  persuadersi  com'egli  ; 
esule  nel  1270,  cominciasse  a muovere  por  Grecia  e Si-* 
cilia  , cospiratore  potentissimo,  nel  1279  ; por  lo  che  essi 
pongono  , e che  i viaggi  del  di  Precida  fossero  favolo- 
si, e che  la  siciliana  congiara  non  fosse  mai  stala. 
Ma  io,  per  ver  dire  , non  trovo  che  il  dnbbio  sia  tale  da 
farmi  miscredere  airautorìtà  dei  Villani  e de’  M alaspi- 
ni, e di  altri  molti  contemporanei  o quasi  contempo- 
ranci , che  certo  non  credevano  le  cose  e le  trascrive* 
vano  a’  posteri,  senza  prima  averlo  trovate  e dimostrate 
vere.  Che  il  di  Precìda  esulasse  di  Napoli  avanti  al  1270 
k)  non  nego,  ma  che,  dal  non  aver  cominciato  a porrà 
in  effetto  il  sno  pensiero  avanti  il  1279.  avesse  a Iraroi 
argomento  contrario  alla  fama  di  sue  gesle  , punto  io 
non  vedo.  Potette  er  rimaner  consigliere  appresso  Pietro, 
e frattanto  mirar  di  lungi  ehe  il  propizio  momento  ar- 
to 
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riruM  ; potetle  ei  spendere  ignoto  ed  agognante  ran- 
detta  in  altro  modo  i snoi  giorni  ; forse  aspettava  che  la 
misnra  delle  nequiiie  de’  ministri  di  Carlo  giungesse  al 
colmo  ; forse  temeva  che  anzi  tempo  congiurando  non 
avesse  il  tutto  a giungere  a mal  fine.  Nè  voglio  tacer» 
che  prima  del  1-277  ®'  poteva  congiurare, 

ma  nè  per  poco  sperare  in  Pietro  d’Aragona,  poiché  non 
prima  d'allora  era  cessato  di  vivere  il  padre  di  quello, 
re  Giacomo,  che  certo  non  avrebhegli  dato  favore  all'im- 
presa , come  colui  che  a mala  pena  poteva  mantenersi 
in  trono  contro  gl’  irrequieti  suoi  vicini,  i mori  d’ Africa 
e di  Spagna  ; nè  prima  d'  allora  s’  era  assiso  sulla  se- 
dia di  Pietro  quel  Niccolò  che  nell’ odiar  Carlo  fè  con- 
tro il  disegno  di  tutti  gli  altri  pontefici.  Ma  io  di  ciò 
non  dico  piò  innanzi:  che  il  solo  dubitar  de’ fatti  di 
quel  fiero  italiano,  che  solo  valse  a sollevar  la  Sicilia, 
e torlo  alla  dominazione  del  d'Angiò , ( sia  che  il  mo- 
vesse r odio  per  la  patita  ingiuria  , sia  che  Io  spinges- 
se il  desiderio  di  metter  suo  nome  innanzi  a quello  de* 
piò  intrepidi  suoi  concittadini  ) non  altro  mi  pare  , e 
veramente  non  è,  che  un  meschinissimo  frutto  di  quella 
smania  che  à invaso  aicnni  scrittori  del  nostro  secdo, 
a per  la  quale  la  storia  lungi  di  spaziar  seenra  alia  luca 
del  meriggio , move  timida  ed  incerta  fra  le  tenebre 
della  notte,  senza  mai  poter  trovare  il  vero  ed  il  reale. 

Ma,  ritornando  a re  Pietro,  dirò  che  i suoi  armamenti 
non  progredirono  s'i  celatamente  che  non  se  n’avesse  alcnn 
sentore.  E da  prima  n’ebbero  apprensione  i mori  d’Africa 
• di  Spagna  usati  alle  contese  ed  z^li  analti  con  que’ 
d’ Aragouà , ed  in  lor  terre  affortilìcaronsi  come  meglio 
potettero;  da  poi  gli  stessi  cristiani  principi  n’ entraro- 
no in  sospetto,  e primo  fra  essi  re  Carlo , che  forse  an- 
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tif«<icTa  contro  chi  que'  grandi  apparecchi  ti  arestaro 
» rivolgere.  Non  pertanto,  tenendo  rAragoneto  in  conto/ 
di  piccioi  sovrano , e 'sè  di  grande  e potente , richitn 
stone  a mala  pena  il  re  di  Francia  Filippo  come  con- 
giunto di  quello , ed  udito  in  rispoeta  come  Pietro  non 
avea  voluto  dar  conto  delle  sue  opere , pià  oltre  non 
vi  badò  , fidando  ne'  molti,  suoi  soldati  e marinai , nelle 
sue  galee  , e nelle  sue  terre  , che  da  meglio  di  due 
anni  aveva  con  grandissima  diligenza  ^monile  , ed  in 
' somma  in  tutto  quel  potentissimo  sforzo  di  guerra  che 
egli  accresceva  ogni  giorno  e riserbava  all’  impresa  di 
Grecia.  I sovrani  di  Majorca,  di  Castiglia,  e d'Inghil- 
terra , al  dir  di  Saba  Slalaspina  , parimente  richiesero 
Pietro  delia  cagione  de'  suoi  armamenti , e parimente 
ndironsi  rispondere  come  ei  non  volea  delle  opere  sua 
dar  notizia;  ma  non  pertanto  aggiunse  che  certo  oon- 
Iro  di  essi  mai  non  avrebbe  fatto  nè  iacea  pensiero  di 
rivolgersi.  Tutti  dunque  iusospettiveno  di  re  Pietro,  ed 
•gli  . chiuso  e coperto  a tulli  , mostrò  in  breve  ove 
intendesse  la  sua  mente, 

' Frattanto,  passali  cinque  mesi  dalla  morte  di  Nicco- 
lò III,  mentre  i cardinali,  congregati  entro  Viterbo, 
B*  affaccendavano  per  eleggere  il  successore , i popolani 
Bojati  deir  indugio,  o venuti  in  sospetto  di  certe  pra- 
tiche che  m tenevano  in  conclave,  da’  congiunti  o ade- 
renti del  morto  pontefice  , per  fare  che  la  scelta  ca- 
desse in  persona  della  lor  parte  , datisi  stranamente 
ad  imbizzarrire,  ed  a lumultuare  intorno  le  mura  dei 
conclave , e togliendo  ogni  cibo  a’  congregati  , fuori 
che  pane  ed  acqua , perchè  si  affrettassero  all’  elezione, 
fecero  che  quelli , mettendo  prestamente  in  obbrro  ogni 
disparere,  salnlassero  concordemente  papa  Simone  di 

• 
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Brie.  nato  in  Francia  nella  città  di  Tours , Cardinal» 
di  Santa  Cecilia  , di  cui  altre  volte  è stato  fatto  discor* 
80  in  queste  carte;  il  quale  cambiò  il  suo  nome  in  quel* 
lo  di  Martino  IV.  Della  quale  elezione  si  rallegrò  gran- 
demente re  Carlo,  sendogli  assai  noto  il  nuovo  ponte-' 
fico , come  quello  stesso  che  inviato  dal  quarto  Clemen\ 
le  gli  aveva  recata  in  Francia,  insieme  con  l'arcivescovo 
di  Cosenza,  l’ investitura  di  Puglia  e di  Sicilia.  Quin- 
di ne  andò  prestamente  a Viterbo  a complire  con  es- 
so, ed  a prestargli  omaggio  siccome  a succesMre  del 
prìncipe  degli  apostoli;  dopo  di  che,  trovatolo  sul  suo 
conto  di  quella  medesima  sentenza  in  che  era  stato  il 
quarto  Clemente , prestamente  ripigliò  l’ antica  grandez- 
za'In  Italia;  riassumendo  per  voler  del  pontefice  ruficio 
di  senator  di  Roma  , spingendosi  in  Romagna  e Lom- 
baì^ia  a più  vaghe  e vagheggiate  ambizioni^  ed  in-' 
fino  rialzando  la  parte  Guelfa,  e di  ardite  e nobili  s^ 
ranze  inanimandola.  Nello  stesso  tempo  papa  Martino  ai 
mostrò  cruccioso  ed  inimico  a’  messi  di  Pietro  d'Arago- 
na  che  irono  a complire  con  lui , e più  tardi  gli  fe’  in- 
tendere che  se  egli  apprestasse  gli  armamenti  contro 
alcun  principe  di  cristianità,  badasse  bene  cb'ei  non  vor^ 
rebbe  comportarlo.  Dopo  di  che  Martino,  a far  più  gran-, 
di  le  venture  di  Carlo,  egli  medesimo  il  risospinsc  al-'' 
la  impresa  di  Grecia,  ed  innanzi  scomunicò' e disse  aV 
natema  al  subdolo  Psicologo  , che,  come  ò narrato  al- 
tre volte,  per  mendaci  fini  s'era  alla  cattolica  chiesa, 
accostato  , essendogli  sempre  restato  ncH'animo  il  sacrU 
lego  niego  alla  doppia  processione  delio  Spirito  Santo., 
Aggiunse  quindi  il  pntefice  soccorsi  d'oro  al  d'Angiò, 
e dìegli  facoltà  che  dalle  ecclesiastiche  decime  il  tor 
gliesse.  E Carlo  prese  la  croce  , e tutto  quanto  nella 
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Tagh?ggìata'  guerra  di  Grecia  si  tuffò.  E 
gero  e Talorosissiino  uomo  , col  più  grande  accorgi* 
mento  si  dette  a spalmar  galee,  e descriver  soldati,  e 
sì  che  Puglia  e Sicilia  tutte  quante  di  guerreschi  pre- 
paramenti s'  empivano.  Al  dir  di  Saba  Malaspina  e di 
Giovanni  Villani  cento  galee  dì  fila , duoento  uscie- 
ri , ossia  navi  da  trasporto,  e leride,  ed  altri  legni 
minori,  meltevansi  in  pronto;  oltre  ciò  diccimigliaja  di 
cavalli,  meglio  del  triplo  di  fanti,  frenati  gli  uni  egli 
altri  da  quaranta  conti , con  le  continue  armeggerie  si 
addestravano.  Re  Carlo  supremo  capo  dell'Impresa  mi-, 
notamente  il  tutto  vedeva  e provvedeva.  (29) 

Alle  quali  cure  univa  le  altre  delle  sue  relazioni  con. 
ì governi  d’Italia  , e,  ritentata  alleanza  con  Venezia,  fer^* 
molla  in  loglio  del  laSt,  e per  patti  statai  che  i ve- 
neziani fornissero  una  flotta  all’  impresa  ed  avrebber^ 
per  ricompensa  alcune  di  quelle  terre  che  già  nelle  gre-, 
che  regioni  aveva  possedute  la  repubblica.  Ma , men- 
tre re  Carlo  si  spaziava  in  questi  alti  pensieri  di  regno, 
ed  in  questi  generosi  divisamenti  di  gloria  , i snòi^ 
ministri  , nficiali  , e gabellieri  passavano  incautamente 
ogni  limita,  séparé  alcuno  fin' allora  n’avcvan  tenuto,, 
oeiropprimere  e martoriare  i popoli;  e tanto  denarosi 
chiedeva , e tante  angherie  si  consumavano,  che  i ind- 
diti  di  Puglia  e di  Sicilia,  svogliali  della  futnra  glo^, 
zia , non  lamentavano  ebe  la  presente  loro  miseria  ; cosi, 
fn  gnasto  il  vastissimo  concetto  della  sottomissione  di 
Grecia,  per  1* improvvidenza  di  sdegnare  e di  dispera- 
re quegli  stessi  nomini,  che,  con  le  loro  sostanze  e col 
saague  loro,  dovevano  recarla  ad  effetto;  cosi  fa  gua- 
sto r altro  piò  grande  e piò  nobile  ancora  delia  nnio- 
ne  (U  latta  la  penìsola.  Nino  priocipa  certamente  di'^ 
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erittianilà  sarebbe  siato  piò  graode  di  ('.arto  d'Aogiò,  m 
la  fersorosa  e veemente  natura,  e l'assoluta  indole  sua,  gli 
avessero  concesso  d’ infrenare  aicnn  poco  i suoi  oficìali  e 
ministri;  e ninn  principe  meglio  di  lai  avrebbe  lasciato 
nome  più  onorato  c lodato  presso  lo  più  lontane  ge- 
nerazioni, se  avesse  avuto  animo  di  tollerare  che  ì suoi 
meravigliosi  disegni  non  si  fossero  messi  in  atto  anzi 
di  quello  che  le  condizioni  de' suoi  popoli  l’avessero  per- 
messo. Cerio  senza  grandi  mezzi  ei  non  poteva  domar 
Grecia,  e riunire  Italia,  tiittavolla  era  suo  debito  per 
farlo  non  soffrir  che  i snoi  popoli  fossero  stati  strana- 
mente tormentati , onde  fornirgli  con  le  dnre  roll'-lle 
'quanto  gli  era  di  mestieri.  Se  non  chea  scagionarlo  dV 
gni  colpa  io  ridico  ancora,  ch'ei  dovè  cosi  faltanKole 
esser  preso  dalla  bellezza  de' suoi  disegni,  da  creder  che 
^ d’  ogni  meschino  pialo  o lamento  di  plebe  lo  scolpe- 
rebbe la  futura  grandezza  d’Italia.  D'altra  parte  è noto 
che  in  queste  imprese  chi  s' arresta  a mezza  via,'  non  si 
avanza  più  mai.  Quindi  bandironsi  nuovi  balzelli,  coman- 
daronsi  nuove  collette;  si  voleva  oro  da’ borghesi,  oro 
navi  ed  armi  da’ baroni  ; que’ di  Puglia  piegavansi,  sfor- 
zati sì , ma  pur  piegavansi  , sia  che  la  greca  impresa 
fosse  cosa  assai  ghiotta  per  essi,  sia  che  sondo  più  'vi- 
cini a re  Carlo  non  sofferisser  molestie  s'i  crude  come 
quelle  de’ siciliani;  ma  questi  o apertamente  negavan- 
si,  o la  mala  contentezza  mostravano  con  alti  e paro- 
le , fosse  per  la  più  dora  dominazione  di  cui  ò tocca- 
to, fosse  per  gli  amori  rivoltosi  che  il  salernitano  me- 
dico era  pervenuto  a stillare  ne’ petti  de'più  arditi  citta- 
dioi.  Armarasi  non  pertanto  negli  arsenali  di  Messina, 
• negli  altri  siciliani  porti , e la  vista  delle  patrie  armi 
dava  ardimento  novelle  a que' che  di  Carlo  erano  slnu 
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chi  , e stranamente  concitara  quegli  spiriti  di  già  ac« 
cesi  a nurità.  (3o) 

Allo  scorcio  del  laSi  Bartolomeo  vescovo  di  Patti, 
e frate  Bongìoranni  de'predicatori , per  mandato  de' 
siciliani , furono  a corte  di  Roma,  e presente  Carlo  lor 
sovrano,  dissero  a papa  Martino  la  triste  ed  angoscio- 
sa lor  sorte.  Rispose  Martino  poche  e dubbie  parole  , 
Carlo  fè  il  sordo  ; ma  usciti  dalie  pontificie  sale  i due 
messi,  trovarono  fuori  chi  gli  chiuse  nelle  prigioni  del 
senatore  di  Roma.  Restò  ivi  lungamente  il  frate  , ma 
il  vescovo  , corrotti  con  l’ oro  i custodi , siccome  scris- 
se Niccolò  Speciale , foggi  { tornato  quindi  J)aldanzo- 
samente  a Messina  , col  racconto  delle  patite  ingiuria 
accrebbe  l’odio  ne* cittadini  e la  voglia  di  prorompere 
a fatti  disperati.  £ di  poi  venuti  quivi  altri  nficiali 
da  Napoli  , narravano  l' ira  del  re  per  la  spedita  am- 
basciata , e le  fiere  parole  che  nel  primo  bolliinenjo  del 
suo  furore  aveva  profferite;  dicevano  ch’egli  volesse  me- 
nar contro  Sicilia  sola  i suoi  crociati , a sterminar  tutta 
quanta  la  genia  de*  queruli  e de’  ribaldi  ; ed  aggiunge- 
vano come  fosse  sua  mente  insozzar  tutta  intera  l' isola 
di  sangue  e di  violenze,  e darla  a censo  , o colonia,  a 
qual  si  fosse  piò  barbaro  signore.  Le  quali  parole  foggiate 
in  tutto  0 parte,  poi  divulgate  da’ congiurati  del  di  Preci- 
da, ripetevansi  per  le  piazze  e per  i trivii,  « giuravasi  che 
sì  sarebbero  mandate  ad  effetto  se  più  a dì  lungo  la  sof- 
ferenza siciliana  fosse  dorata  ; quindi  le  disonorate  don- 
ne , la  devastata  isola,  le  trucidate  generazioni , con  vi- 
vissimi colori  si  figuravano;  quinci  quelle  calde  sicilia- 
ne menti  di  ferocissime  immagini  si  riempivano.  Altra 
fiata  poi  gli  stessi  congiurati  ixMpiratori,  soffiando  su  quel 
potentissimo  incendio,  paragonavano  la  presente  nudità 
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JorOj  e la  dispersione  d' ogni  loro  diritto  , oo' teoipi  (or* 
Innati  in  che  il  buon  Guglielmo  avsa  tenuto  il  freno 
dello  slato  ; rammentavano  piagnolosi,  come  in  simili  casi 
si.cosloma,  la  mitezza  de’  balzelli  di  quel  tempo,  I9 
ejciirlà  delle  persone,  la  santità  de’ diritti  ; e,  ad  accrescere 
furore,  ricordavano,  come  re  Carlo  avesse  espressamente 
giurato  tener  lo  stato  allo  stesso  modo,  e con  le  stesa# 
consuetudini  di  quello , tuttoché,  a lor  credere  , al  coO' 
trario  facesse.  1 quali  artiCzii  ed  accorgimenti  fecero 
che  tutta  l’accensìbile  materia  che  ricovriva  la  siciliant 
terra,  silTatlamenle  si  dilatasse,  che  ad  ano  sola  scia* 
lilla,  chg  per  soprappiò  vi  si  fosse  accostata-,  tutta  qvan* 
ta  si  sarebbe  accesa.  Dirò  chi  quella  scintilla  appretta»* 
te,  e quale  incendio  ne  venisse.  .• 

1 baroni,  e gli  altri  congiurati  col  di  Procida,  avevan 
fermato  che  nella  primavera  del  1282,  fra  lenequixio 
de’  francesi  per  raccorre  le  nuove  collette , e le  fette  so* 
lite  a celebrarsi  nelle  religiose  solennità  di  Pasqua,  eoe- 
rebbero  il  destro  di  ribellar  tutta  l' isola,  e sottrarsi  alla 
.dominazione  del  d’Angiò;  frattanto  re  Pietro  armerebbe.# 
topraggiungerebbe  al  soccorso.  I quali  proponimenti  eran 
certamente  d’ardua  non  d'improbabile  riuscita,  chè  niuno 
ignora  come  nelle  popolari  ragunate  i molti  sposano  af> 

• fetti  e deliberazioni  diverse  da  quelle  di  che  ciatcono 
di  essi  fra' suoi  più  stretti  congiunti  è capace;  mentre  quel 
continuo  forbir  d'armi,  quelle  arnieggerie,  e qne’ finti 
assalti  e difese  d’  una  qualche  terra , che  ogni  dì  con 
mollissima  arte  costumavan  fare  i giovani  siciliani,  per 
tenersi  pronti  a combattere  sotto  gli  stendardi  dei  re 
nelle  greche  regioni,  dava  loro  una  maravigliosa  confi- 
denza nelle  proprie  forze,  e rendevagli  più  schifi  e. più 
intolleranti  di  oltraggi.  Venuta  la  Pasqua,  come  scriw 
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n «roBtsIa  mesBÌncse  Bartolomeo  dì  Neocaatro,  negli  ilesti 
di  sacri  alle  memorie  della  nostra  ringmerazione , si  com- 
pirono molte  angherie  e molti  soprasi  in  qaclle  terre  ; 
e nè  Erberto  d' Orleans  vicario  di  Carlo  che  sedeva 
in  Messina,  nè  Giovanni  di  San  Remigio  giustiziere  che 
frenava  Palermo,  impedirono  le  male  pratiche  ; gli  esat- 
tori fin  ne’ sacri  tempii,  ed' a’  piè  degli  altari,  ebbero 
ardire  di  cercare  le  rate  della  contribuzione,  e fors'aD- 
co  di  trarre  fuori  i riluttanti  e mandare  prigioni;  a'qnali 
modi  alcuni  si  piegavano  altri  no,  e si  che  pareva  che  qual- 
che mala  sollevazione  stesse  per  sncccderc;  non  pertan- 
to gli  stranieri  esattori  non  cangiavan  costume,  e quasi 
i popoli  fossero  torme  dì  bestie  che  impunemente  si  po- 
tesse manomettere,  seguivano  su  di  quelli  le  spoglingioni 
e gl’ imprigionamenti.  Ma  passò  la  domenica  di  Pasqua 
che  in  quell’anno  fu  il  29  di  marzo,  ed  il  popolo  non  si  mos- 
se, sia  che  a rendere  nniversale  l’ insorgimento  abbiso- 
gnasse insulto  d’onore  e non  richiesta  di  oro,  sia  cbs 
la  pazienza  ancor  durasse  negli  afflitti  ; ma  altrimenti 
doveva  accadere  il  domani.  ' 

Il  lunedì  dopo  pasqiia  verso  l’ora  di  vespro  per  anti- 
co  costume  la  palermitana  gioventù  , vestita  a festa , 
traeva  ad  un  tempio  che  è sacro  allo  Spirito  Divino, 
sorgente  snilo  estremo  ciglio  del  dirupo  d'  Greto,  a mez- 
zo miglio  dalle  mura  della  città.  Adoralo  TEterno,  gli 
allegri  ed  allegrantisi  giovani  costumavano  alzar  le  men- 
sa ne’  parchi,  e parlando  e cibandosi  spender  le  ore  , 
finché  poi  sazii  , non  facevano  a quel  diletto  sotteotrar 
l’altro  della  danza.  Quell'anno  il  novero  di  quegli  che 
trassero. al  tempio  e al  campo  de  II’ Greto  non  fu  man- 
co del  consueto:  visitato  il  tempio  , detterai,  secondo  il 
solito,  a' lieti  praodii  ed  alle  festevoli  danze  ; gozzoviglia- 
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VADO  e daoxavaDo  siccome  in  tempo  di  abbondansi 
e di  prosperità;  la  gaja  e gioconda  indole,  siciliana 
ampiamente  mostravano  ; alcuni  alzavan  nappi  ricol- 
mi di  gentile  liquore  , frutto  -di  quelle  lor  terre  be- 
nedette da'  raggi  del  sole , sfruttate  dalla  nequizia  de- 
gli nomini , ed  alla  felicità  della  patria  bevevano  ; al- 
•tri  intrecciavano  danze  e accostandosi  alle  lor  care  pae- 
sane, fra  i sorrisi  ed  i giuochi  giuravano  come  qnc’vivi 
e vezzosi . sguardi , quelle  labbra  voluttuose  ed  ardenti, 
non  avessero  ad  altri  che  a siciliani  uomini  a rivolger- 
ai. I congiurali  baroni  e gentili  uomini  s’  aggiravano 
fra  i danzatori  ed  i bevitori mescolavansi  alle  danze, 
votavano  le  coppe  ; dicevan  poi  opportune  e concita- 
trici  parole,  e sì  che  ornai  la  pubblica  gioja  tenoa  for- 
ma di  sdegno.  Era  il  momento  atto  a muovere  il  po- 
polo, nè  r occasione  mancò,  che  anzi  di  per  sè  stessa 
ai  presentò,  e fu  la  più  idonea  che  si  potesse  deside- 
rare. Una  mano  d’ nomini  d'  arme  frenati , o meglio 
sfrenati  al  mal  fare,  da  Droetio  di  Genlis  si  avanzò  fra 
quella  gente  imbizzarrita,  con  gli  osali  modi  di  prepo- 
tenza e d’ insullo , dicendosi  mandali  dal  giustiziere  , 
e sì  che  il  mostrerebbero  a qne’che  volessero  saperlo. 
Alla  vista  degli  odiati  stranieri  cessarono  lo  liete  vo- 
ci , e le  danze  piò  liete,  abbandonaronsi  le  mense  , e 
fnr  lasciati  i ricolmi  nappi  su  d’esse;  ma  i francesi, 
fosse  il  fato  ohe  tiravagli  al  lor  peggio  , o consueta 
.natura , sprezzatori  d’ognuno , e por  vaghi  di  godersi 
degli  altrui  diletti , assisersi  familiarmente  alle  mense, 
caeciaronsi  fra  i danzatori.  I siciliani  uomini  guardavan- 
■gli  dispettesi  e frementi,  e pure  non  d’un  detto  provoca- 
vangli;  le  siciliane  donne  con  disdegno  facevansi  appres- 
to a’  lor  mariti  o congiunti,  e non  d’ano  sguardo  solo 
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'gli  Elranieri  degnavano.  Ma  costoro  volean  proprio  wO' 
Viredi  mala  morto:  cominciarono  a votare  i nappi,  a gri- 
dar canzoni  d'amore,  ad  afferrar  villanamente  le  don- 
no e sforzarle  a danzare.  Allora  grinsoltati  palermitani 
alzaron  fieri  la  voce,  ed  ammoniron  que’ soldati , se  ne 
andassero  in  pace;  se  non,  mal  per  essi.  Alle  insolite  vo- 
ci JDroetIo  ed  i saoi  risposero  che  volevan  rimanere,  e 
sì  che  vedrebbero  che  cosa  loro  avesse  a succedere.  Sc- 
guironsi  quindi  a dire,  da  ambo  le  parti,  piò  calde  e Ce- 
re parole , finche  Droetlo , sospettando  che  i paesani  stes- 
sero in  armi,  comandò  si  frogassero  nelle  persone,  e nel- 
le vesti.  Detterei  gli  nomini  del  giustiziere  ad  ubbidire 
all’  improvvido  comando  , allorché  una  donna  di  rara  e 
inenarrabile  bellezza,  accompagnata  dal  marito  e da' con- 
giunti, s’ avviava  su  per  l’erta  al  tempio  divino;  e Uroet- 
to  come  la  vide  si  mise  a gridare  : c Su  costei  cercherò  io 
s stesso  le  armi  nascose;  t dop  di  che,  frettolosamente  le 
sopra  e , scompigliatile  i veli , sfùnse  la  mano  irapdiea 
sul  bel  seno.  Cadde  l’offesa  donna  in  braccio  al  marito, 
il  quale  soffogato  pr  la  rabbia  esclamò:  t Oh  ! muojano, 
s muojano  questi  francesi  una  volta  1 t . Chi  fosse  costui 
non  scrivono  i cronisti,  e nè  . pure  il  nome  della  donna 
ricordano,  che  alcuni  la  dicono  figliuola  di  Roggier  Ma- 
slrangelo,  ma  pur  noi  danno  pr  sicuro.  Ma,  sia  che 
vuoisi  di  ciò,  cerio  è che  l'offesa  della  bella  siciUana  fu 
la  scintilla  pr  la  qnale  scoppiò  il  vastissimo  incendio, 
che  da  sì  lunghi  anni  nascosissimamente  ferveva  pr  la 
riira  sagaci tà  di  coloro  che  l'avevano  peparato.  Al  grido 
dello  sdegnoso  marito  fecersi  innanzi  i congiurati  ed  i loro 
attetieoti.in  ferocissimo  contegno,  e da  tutte  parti:  ( Mueja- 
1 no  i francesi,  fu  gridato , muojano  i francesi  ;•  > e mille 
pugnali  sguainaronsì.  Primo  a cadere  fu  I’  oltraggiatOra 
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Droetto  , che  ignoto  nomo  ascendo  dalla  Folla,  d'on  sa- 
bito il  prese,  disarmollo  , e I’ occise;  primo  esso  pagò 
con  la  Tifa  le  angherie  e gli  strapazzi  che  la  gente  stra- 
niera area  fatte  in  terra  di  Sicilia;  di  poi , snllo  stes- 
so sno  corpo,  s'incominciò  nn  accanitissimo  combattimene 
to,  stando  dall’  nna  parte  que’di  Francia  armati  di  tat- 
farmi  ma  in  iscarsissimo  numero,  dall'altra  i palermitani 
prorristi  a mala  pena  di  pugnali  , coltelli , o bastoni,  ma 
in  numero  grande.  Gridava  mòrte  a’ francesi  l’acceca- 
ta moltitudine , e del  grido  tntta  la  campagna  eccheggia- 
VR,  mentre  le  campane  della  chiesa  suonavano  il  vespro, 
e però  quella  uccisione  fu  detta , ed  ancor  diccsl,  del  vc- 
•pro.  Gridava  morte  a' francesi , io  ripeto  , quella  gente 
sfrenatissima  , e con  una  disperata  ed  inenarrabile  conci- 
tazione si  faceva  addosso  a quelli,  e stranamente  gli  mar- 
toriava ed  uccideva.  Alla  lor  volta  i francesi,  stretti  e 
concordi  fra  loro,  rotavano  animosi  le  lunghe  loro  spade, 
ed  uccidevan  numero  grande  de’ loro  nemici,  mentre  cer- 
cavano di  ritirarsi  nella  città;  ma,  entrato  nna  volta  il 
proponimento  di  vendetta  nelle  menti  sdegnose  de’  sici- 
liani , venuta  loro  nna  volta  in  cuore  la  fiera  voluttà  del- 
le stragi,  nè  per  armi  ei  potevan  ristarsi,  nè  per  con- , 
•iderazione  qualunque  ; tutti  i francesi  compagni  di 
Droetto  , che  eran  forse  duecento  , sa  per  I’  erta  del- 
rOreto,  e prèsso  il  tempio  di  Santo  Spirito,  far  morti.  Il 
quale  massacro  non  era  che  il  principio  d’altri  piò  luo- 
ghi e piò  grandi. 

Raggier  Mastrangelo,  che  è dubbio  se  fesse  padre  del. 
la  donna  oltraggiata  dal  Droetto,  ma  che  certo  era  ano 
di  qae’che  s’era  indettato  col  di  Precida,  gitlandosi  con 
la' folla  de’ sollevati  entro  Palermo,  gridava  morte  al  gia- 
ftiiiere  Giovanni  di  San  Remigio,  ed  alle  sue  coorti  ; e Ip 
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BcgaÌTBno  gli  arrabbiati  popolani,  brandendo  con  granda 
ferocia  le  armi  strappale  agli  uccisi  soldati,  strascinando 
i lor  cadaverr  nel  fango , e gridando  parimente  morte  ed 
esterminio  alla  gente  di  Francia.  In  cosi  fatta  maniera  i 
seguaci  di  Ruggiero,  percorse  prestamente  le  rarie  strada 
della  città,  bandivano  la  fine  della  dominazione  del  d’An» 
gio,  e lutto  il  rimanente  popolo  palersailano  accorreva  a 
calca  ed  a stuolo  da  peraigni  dove , e plandiva  alla  vista 
di  quel  sangue  straniero  di  che  vedeva  intrisi  ed  insozzati 
i proprii  couciltadini.  Ruggier  Mastrangelo  allora  sendo 
ornai  capo  de’ sollevali,  spartiva  le  orde  popolane  in  drap< 
pelli , e spingevagli  per  le  varie  contrade , volendo  che 
quasi  nello  stesso  tempo  fossero  pervenuti  in  ogni  luogo 
dove  la  gente  francese  avesse  potuto  cercar  rifugio.  E i 
suoi  seguaci,  a vendicarsi  di  tulle  le  ingiurie  ingozzata 
per  sedici  anni , abbattevano  le  porte,  cerca van  per  le 
case,  spiavan  ne’  più  riposti  nascondigli,  chiamando  a 
morte  gli  odiati  stranieri , e ferendo  e squarciando  loro 
il  petto  come 'gli  avevano  in  lor  potere.  Il  giustiziere  di 
Carlo,  che  forse  in  guerra  giusta  sarebbe  stato  prode,  fa 
vile  contro  I’ inclemente  e disperata  plebaglia,  e però 
mancando  al  suo  debito  in  quella  contrarietà  di  tempi, ed. 
a sua  sola  securtà  pensando,  si  chiuse  da  prima  nel  suo 
palagio,  poi  scorto  che  il  (topolo  ne  abbatteva  le  difese* 
e lui  medesimo  ferocemente  cercava , messosi  su  d’  un  ca>. 
vallo  e travisate  sue  fogge,  fra  il  trambusto  e le  tenebro 
della  Qotte  sopraggiunta , si  tolse  di  Palermo,  e con  poclii 
de’ suoi  fu  a Vicari,  castello  che  slava  a trenta  miglia  dalla 
città.  Ma  pari  fortuna  a nessun  altro  francese  non  toccò, 
sia  che  il  subito  e inatteso  irrompere  del  popolo  palermi* 
tano  avesse  tolto  a quei  miseri  la  facctltà  del  consiglìaro, 
e provvedere  a’  loro  casi , sia  che  i cieli  volessero  da^ . 
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Bncterna  lezioM  del  come  il  sangue  e l'onore  de'  popoli,' 
•olamenle  col  sangue  si  salisraono.  fiestarano  anzi  i prodi 
guerrieri  di  Francia  e di  Prorenza,  incresciosi  di  sè  me* 
desimi , tirati  da' fati,  ed  incapaci  di  resistere  o cansarsi  ; 
•d  è fama  che  i più  fra  essi  Tolontariamenle  oQerissero  i 
proprii  ferri  agli  uccisori,  non  altro  ciascuno  pregando  che 
di  esser  ucciso  il  pi  imo  per  non  reder  la  fine  de' commi- 
litoni 0 de'  congiunti  ; e s'i  che  solo  d'  un  soldato  grega- 
rio narra  Saba  Malaspina,  che  snidato  di  sotto  nn  assito 
da’ suoi  persecutori,  slanciandosi  furiosamente  contr'essi. 
Ire  ne  accise  pria  di  cadere  trafitto.  La  notte  non  diè 
fine  al  macello  ; incrudelì  anzi  più  forte  ; accesero  i po- 
polani, con  travi  od  altro,  una  pira  nella  piazza  più 
grande  della  città,  poi  co' tizzi  accesi  nelle  mani  torna- 
rono a correre  nelle  varie  strade,  continuando  gli  odiosi 
gridi,  ed  i più  odiosi  ammazzamenti.  1 tempii  sacri  al- 
l’Eterno, i monasteri  de’snoi  ministri  e delle  sue  caste 
spose,  non  furono  d’ ostacolo  a qne’  feroci  ; lanoiaronsi 
essi  furibondi  per  (^i  dove,  e ne' massacri  e nelle  al- 
tre enormità  si  compiacquero  ; scannarono  monatei  e pre- 
ti, vergini  e donzelle,  sol  che  1'  abborrito  accento  fran- 
cete loro  suonasse  in  snile  labbra.  Ed  è fama  che  a scer- 
nere  gli  stranieri  da' concittadini,  dappoiché  gli  uni  pel 
Inngo  lor  dimorare  fra  gli  altri  ne  discorrevano  molto 
speditamente  la  lingua,  volevano  che  i sospetti, o gl'i- 
gnoti che  a lor  cadevano  fra  le  mani , avessero  a prof- 
ienre  la  voce  eieiri,  potendo  essi  saper  la  patria  del 
misero  dalla  maniera  con  la  quale  ia  pronunziavano.  Gos'i 
tutta  la  notte,  ed  il  domani  ancora,  continuarono  le  genli 
siciliane  la  strage  delie  francesi  , e tanto  si  rallegra- 
,rono  nella  vendetta,  e cos't  fattamente  si  compiacquero 
.dei  sangoe  delle  loro  vittime,  che  nè  a'faiciulU  figliuoli 
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di  francai  perdonarooo,  nè  alle  loro  coociltadine  gra« 
ri  ri  leno  per  qnelU  di  lenerissimo  fratto  Tollero  far 
grazia  ; occideTano  gli  ani  invano  ricoTrati  fra  le  bracr 
eia  materne  , sqoarlavano  le  altre,  e cercavano  nelle  fa* 
manti  viscere  i miserevoli  abbozzi  delle  sembianze  stra« 
niere;  così  nè  alle  stesse  tigri  cedevano  il  vanto  di  cru* 
deità,  e sì  a di  lungo  inferocivano,  che  non  cessavano 
di  uccidere  se  non  quando  mancò  la  materia  alle  no 
cisioni.  Doemigliaja  di  francesi  , o assai  piò,  in  quel* 
l'irrompere  tnmalluoso  di  plebe  far  morti,  negandosi, 
per  soprammercato,  a' loro  cadaveri  terrea  sacro  e se- 
polcro. (3i) 

Fra  le  atrocità  e le  Decisioni , i compagni  del  di  Pro- 
cida  cominciarono  a provvedere  a piò  alle  cose;  però 
raccolto  a parlamento  il  popolo  palermitano,  in  quella 
ste»a  notte  , scelse  per  loro  opera , i suoi  nuovi  ca- 
pi , che  furono  Ruggiec  Mastrangelo , Arrigo  Barresi , 
Niccolò  d'Orloleva,  ed  un’altro  Niccolò  d'Ebderaooia; 
a’ quali  furono  assegnati  per  consiglièri  il  baialo  Jaco- 
po Simonide , i giudici  Tommaso  Grillo , e Simone  di 
Ferrasi,  il  notajo  Luca  di  Guidaifo,  ed  i cittadini  Pie- 
tro di  Caltagirone,  Giovanni  di  Lampo,  e Bartolomeo  di 
Milite.  I quali  tutti  come  furono  eletti  fra  le  stragi  e 
la  dubbia  luce  delie  faci , si  misero  nel  lor  magistrato, 
e giurarono  ministrare  rettamente  giustizia,  e,  come  era 
mestieri  fare  aperto  sotto  qual  reggimento  starebbero , e 
sarebbe  stato  strano  proclamar  quello  deH'Aragonese,dap- 
potchè  ciasenno  avrebbe  trovato  essere  una  laidinima  cosa 
il  toglierti  dalia  potestà  di  nn  re  grande  e ornai  italiano 
di  spiriti  e di  proponimenti  come  il  d'Angiò,  per  mettern 
sótto  la  signoria  del  barbaro  e tapino  sovrano  di  Aragona, 
bandirono  che  il  reggimento  si  terrebbe  sotto' la  forma 
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Tagheggiaia  altra  volta  dalle  città  siciliane,  cioè  a dire 
ch'esse  si  governerebbero  a coidddo  sotto  il-  protetto- 
rato della  chiesa.  Dopo  di  che  snirantico  vessillo  di  Pa- 
lermo, in  cui  era  effigiala  un'aquila  dorata,  furono  mes- 
se le  chiavi  pontifìcie  ; al  che  la  turba  uccidìtrice  vdi 
monaci,  di  donne,  e di  fanciulli,  fé  grandissimo  planso. 

Frattanto  il  giustiziere  riparato  a Vicari,  adunava  le 
armi,  rassegnava  le  milizie,  per  vendicare  l'offesa  mae- 
stà del  suo  signore  , ed  il  sangue  de' suoi  commilitoni; 
quando  i palermitani,  udendo  dove  ei  fosse,  si  mettevano 
subitamente  su'  suoi  passi  , e sì  che  al  mezzo  del  no- 
vello dì  stavano  innanzi  al  forte  di  Vicari,  e con  gridi 
e minacce  si  davano  ad  intimargli  la  resa.  Tiiltavolia 
Giovanni  di  San  Remigio  non  s'addava,  e anzi,  pie- 
no d’  nn  generosissimo  ardire  , si  confidava  respingere 
r arrabbiala  bordaglia,  e faceva  che  allora  allora  uscisse- 
ro le  suo  schiere  a dar  battaglia.  La  qual  cosa  fu  fatta 
da' soldati  di  Carlo  da  prima  con  ona  maravigliosa  con- 
citazione di  animi , e sì  che  gli  assalitori  ne  rimasero 
rotti  e fugati  : ma  di  poi  con  una  inenarrabile  con- 
trarietà , stanlechè  pel  numero  grande  di  que’  di  Pa- 
lermo , e la  non  minore  rabbia  che  si  era  impossessala 
de'  loro  animi , non  curandosi  essi  nè  di  ferite  , nè  di 
morti , correvano  a rinnovare  gli  assalti  con  ona  teme- 
rità che  era  prossima  alla  disperazione,  e gli  rendeva 
insnpcrabili.  Lo  stesso  San  Remigio  che  dagli  spaldi  gaar- 
dava  la  zuffa,  d’  nn  colpo  di  saetta  fu  morto  ; dopo  di 
che  prostrato  del  tatto  l'animo  de' difensori , e fracassato 
le  porle  dei  castello,  appresso  agli  sparpagliati  guerrieri 
del  d’Angiò  vi  entrarono  le  turbe  palermitane,  ripetendo 
le  eusiali  parole  del  dì  innanzi,  ed  uccidendo  e sbranan- 
do quanti  v'  erano  di  francai  e di  loro  partigiani  nella 
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Icrra.  Nello  stesso  piomo , o nel  di  appresso,  si  levò  a 
Inmalto  il  popolo  di  Corleone , forte  e ricca  città  ripie- 
na di  perniciosissimi  umori , per  opera  princi|)almentc  di 
un  Donifazio  che  s'intitolò  suo  capitano,  il  quale  tan- 
tosto inviò  a Palermo  i due  Guglielmo  il  Basso  ed  il 
Corto,  insieme  con  Guigliono  di  Miraldo,  a promettere  e 
concludere  patti  ed  accordi  di  fede  e di  amistà  infra 
le  due  città.  Dopo  di  che  Bonifazio,  raccozzate  Iremi- 
gliaja  di  nomini  alti  alle  armi  , si  mise  a spazzerò  in- 
torno il  paese,  a mettere  a sacco  c fuoco  i poderi  del 
re  e de’ francesi,  e ad  uccidere  c- straziare  costoro  allo 
stesso  modo  in  clic  i loro  sventuratissimi  compagni  era- 
no stati  uccisi  c straziati  ; le  qnali  cose  coni’  ebbe  fat- 
te , menò  le  sue  genti  a Palermo. 

In  qn'^~'o  tempo  Giovanni  di  Procida  c gli  altri  suoi 
compagni  continuarono  ad  indirizzare,  con  (inissimo  ac- 
corgimento, lo  scoppio  della  congiura  per  le  rimanenti 
terre  siciliane.  Cosi  per  tutto  il  vallo  di  Mazzara  progre- 
dì con  una  fretta  maravigliosa  la  strage  cominciata  a 
Palermo  ; levavausi  concordemente  i cittadini  a tumul- 
to, e davansi  ad  Decidere  e squartare  i francesi  ; dif- 
fondendosi cosi  fattamente  quella  feroce  voluttà  clic  si 
era  impossessata  della  gente  siciliana  di  bagnarsi  le 
mani  in  quel  sangue  straniero , che  dopo  pochissimi  gior- 
ni non  restarono  aH’ubbidienza  del  regio  vicario  Erbcr- 
to  d’Orlenns  che  la  città  di  Messina  e le  terre  a questa 
vicine.  E ancor  di  quivi  a spotestarlo  ed  a cacciarlo 
s’ adoperava  l' accorgimento  de’  novelli  capi  , ed  il  va- 
lore de’  siciliani. 

Rnggier  Mastrangelo,  raccolti  in  imo  de'  primi  gior- 
ni d'  aprile,  entro  Palermo,  i sindachi  delle  città  ami- 
che ed  i copi  del  novello  reggimento  , alli\  prcsen- 
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za  di  nninero8ÌsBÌnio  popolo  parlò  in  qursla  sonicnza  ; 

c Xcrribili  parole,  terribili  giuramenti  di  morti  e di 
Decisioni , o cittadini , io  ascolto  ; ma  nè  generosi  con- 
sigli odo  , nè  vedo  forti  c generosi  apparecchi  per  i 
quali  là  causa  della  patria  abbia  a trionfare.  Questo 
popolo  che  ci  circonda,  e che  ttill'ora  va  gridando  mor- 
ie a'  francesi,  pare  che  pensi  che  il  sangue  eh' esso  , e 
noi  stessi , versammo  , fosse  meglio  il  termine  e la  fi- 
no , anziché  1’  arduo  cominciamenio  , della  nostra  rin- 
generazione.  Questo  popolo  dunque  si  g loria  della  vit- 
toria, prima  d'incominciar  la  battaglia.  IS'oi  uccidem- 
mo, niuno  il  nega,  gli  spietati  nostri  persecutori;  noi 
insegnammo  alla  gente  straniera , che  nè  l' onor  sici- 
liano impunemente  s*  insulta  , nè  il  sangue  siciliana 
impunemente  si  versa  ; ma  de' nostri  fatti  lunghi  e mi- 
rabili avvenimenti  devono  seguire;  ma  delle  nostre  o- 
pere  lunga  e terribile  vendetta  dovrà  farsi.  Col  sangue 
nostro  noi  dobbiamo  satisfare  il  sangue  francese  ; con 
r ardir  nostro  noi  dobbiamo  mostrare  che  non  per  sola 
crudeltà  noi  lo  spargemmo,  ma  s'i  perchè  d'insulti, 
ed  angherie,  eravamo  abborrenti.  Fra  pochi  dì  re  Carlo 
G tuli’  i suoi  soldati  ci  staranno  contea;  fra  pochi  dì  le 
armi,  gli  nomini,  le  navi,  già  destinati  all' impresa  di 
Grecia,  si  riverseranno  contro  di  noi;  noi  dovremo com- 
ballcrc  uomini  che  il  cuore  ànno  indurato  infra  le 
stragi , e che  si  faranno  a vendicare  il  sangue  de’  loro 
fratelli , e l’ onore  delle  loro  bandiere  ; noi  dovremo 
combattere  nomini  di  cui  abbiamo  uccisi  i congiunti  fra 
le  domestiche  mura , senza  difese  ed  inermi , ed  i quali 
verranno  vendicatori  su  di  noi  della  più  grande  ven- 
detta che  mai  un  popolo  qualunque  abbiasi  tolta.  Per- 
ciò non^  solamente  la  morte  noi  dobbiamo  temere,  ma 
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peggio;  che,  se  noi  soggiaciamo,  le  nostre  donne  saranno 
disonorale,  i nostri  lìgliuoli  venduti  schiavi  in  terra  di 
lorebi,  ed  infine  sarà  fatto  di  noi  quello  stesso  governo 
che  noi  de'  nostri  neniici  abbiam  fatto.  Non  è questo  il 
tempo  d’inutili  gridi,  c di  vanti  piu  inutili:  non  piu  voci 
sanguinarie  o superbe,  ma  fatti  ed  opere  degne  deU'an* 
fica  nostra  gloria.  L'Italia,  anzi  l'Europa  ed  il  mondo, 
tengono  Gssi  gli  occhi  su  noi  : facciamo  clie  delle  nostre 
azioni  non  la  sola  crudeltà  passi  in  ricordo  agli  avveni* 
re.  Raccogliamo  dunque  sotto  il  vessillo  siciliano,  e le 
chiavi  romane,  questa  focosa  ed  indomita  siciliana  gio- 
ventù ; corriamo  divisi  in  tre  schiere  per  lo  mezzo  e per 
r estreme  parti  della  nostra  isola;  marciamo  propaga- 
tori di  odio  verso  la  geÙtè  francese,  e facciamo  che 
ornai  quest'odio  sia  per  noi  parte  di  satiguc  e di  vita. 
Muniamo  fìeri  ed  animosi  le  nostre  castella  ; provvedia- 
mo alla  sicurezza  de’  nostri  porli.  Nò  rivalità  di  mani- 
cipii, nò  odii  cillàdini  ci  arrestino;  apertamente  divul- 
ghiamo che  Palermo  non  vuol  preminenza  stille  altre 
siciliane  città,  nò  altro  domanda  Che  di  essere  libera 
infra  le  libere  terre  di  Sicilia.  E ,-  pdichò  il  nostro  con- 
tegno e le  opere  nostre  verranno  a notizia  de'  nostri 
fratelli  di  Messina,  fra  le  cui  mura  Ma  il  regio  vicario 
d' Orleans  con  le  sue  schiere,  speriamo  che  quelli , messo 
ogni  astio  dall' un  de’ lati,  sollecitamente  si  abbiano  a 
ricongiungere  con  noi,  e con  la  rimanente  Sicilia.  La 
quale  generai  concordia,  vi  prego,  o cittadini,  di  tener 
fortemente  scolpila  nell’  animo , come  base  principale 
d’ogni  speranza  di  riuscita  nelle  opere  nostre;  nè  vo- 
glio che  voi  ignoriate  che  re  Icario  spera  nelle  nostre 
discordie  domestiche  più  che  nelle  invitte  sue  armi.  Però 
fate,  0 fratelli , che  la  sua  sjteranza  sia  vana.  » 
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Un  grido  di  plauso  fece  eco  a queste  parole.  Ed  in* 
di  Bonifazio  capitano  del  popolo  di  Corleone , il  quale, 
come  ò detto  di  sopra , era  entrato  in  Palermo  con 
tremigliaja  di  suoi  concittadini  , fattosi  innansi  ed  a^ 
zata  fortemente  la  voce , con  brevi  e forti  parole  as- 
senti a quanto  era  stato  detto  da  Ruggiero,  giurando 
che  mai , nè  egli  nè  gli  nomini  suoi,  non  sarebbero  per 
discostarsi  dalla  santa  alleanza , che  ornai  doveva  strin- 
gere tutte  le  città  di  Sicilia.  Dopo  di  che  gli  altri  sindachi 
del  vallo  di  Mazzara,  alla  lor  volta  vi  acconsentirono, 
e promisero , o dettero,  i varii  soccorsi  di  che  potevano 
disporre.  Quindi  con  maravigliosa  fretta  si  spedirono 
uomini  a posta  per  tutta  l' isola  per  dar  notizia  di  queK 
lo  che  si  era  operato  ; ed  indi  uscirono  di  Palermo  or- 
dinati c divisi  in  tre  schiere  quanti  v' erano  uomini  atti 
alle  armi , insieme  con  quelli  di  Corleone,  e speditamen- 
te si  misero  sulle  vie  di  Cefalo , di  CalataGmi , e di  Ca- 
strogiovanni,  deliberati  a correre  tutta  1’  isola  , c dar 
la  caccia  per  monti  e per  selve  alla  gente  di  Francia; 
SI  che  molti  ne  uccisero  per  le  strade , molli  ne'  più 
riposti  nascondigli.  E si  innanzi  andava  la  brutta  stra- 
ge, che  non  pochi  soldati  di  Provenza  presi  di  grave 
tedio  di  lor  vita  , da  sè  medesimi  si  gittavano  giù  dalle 
rocche,  o in  altra  maniera  con  lo  proprie  lor  mani  si 
uccidevano.  E narrasi  che  i siciliani  a niun  altro  nsas- 
Bcro  misericordia  che  ad  un  Guglielmo  Porcelet,  gover- 
natore di  CalataGmi , il  quale  per  la  grande  sua  uma- 
nità verso  la  plebe  più  minata , c per  la  rara  sua  inte- 
mcratezza,  era  caro  all' universale.  Però  gli  fu  concesso 
mettersi  con  la  sua  famiglia  su  di  una  nave , e ridarsi 
in  patria. 

Nello  stesso  tempo  il  di  Procida,  ed  i suoi  compa- 
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gni , i qnali  erano  con  lui  restati  entro  Palermo,  comin- 
ciarono le  pratiche  e le  mene  perchè  ancor  Messina  si 
liberasse  della  gente  di  Francia,  e si  accomnoasse  con 
la  sorte  delle  rimanenti  città  di  Sicilia;  delle  qnali  pra- 
tiche resta  un  monitorio  diretto  da' cittadini  di  Palermo  a 
que'  di  Messina,  e riportato  dal  Lunig  nel  suo  codice  di- 
plomatico italiano.  TuttavoUa  Erberto  d’ Orleans, sicuro  di 
Messina  in  coi  stara,  sia  per  gli  umori  municipali  che  da 
gran  tenqio  1’  arevan  fatta  nemica  di  Palermo,  sia  per 
l’armigera  gente  che  egli  aveva  d’intorno,  teneva  fermis- 
sima sentenza  di  dpvcr  bastare  non  solamente  a difen- 
dersi in  quei  suo  nido  , ma  ancora  ad  nsciwo  ristora- 
tore potentissimo  delia  fortuna  dcHe  armi  del  re  suo 
signoro  , e vendicatore  del  sangue  de’  suoi  concittadi- 
ni. Per  la  qual  cosa  alle  schiere  de’ suoi  generosi  sol- 
dati , le  quali  tutto  dì  crescevano  in  numero  per  que’ 
gregari!  che,  abbandonate  le  altre  terre  dell’isola,  si  fa- 
cevano freltolosamcnto  a lui  d’  appresso,  mescolava  con 
grande  accorgimento  un  numero  non  mediocre  di  mes- 
sinesi , concitando  gU  animi  di  tutti  con  potentissime 
parole  a vendicare  l’ uccisione  de’  loro  compagni,  e a mo- 
strare la  loro  virtù  agli  emuli  palermitani.  E per  vo- 
lere del  vicario  si  maniva  egregiamente  di  gente  mes- 
sinese Taormina  , e si  mandavano,  alcune  galee,  mol- 
lo acconciamente  munite  di  ciurme  e eom  andanti  mes- 
sinesi , a bloccare  il  porto  di  Palermo  ; le  quali  cose 
producevano  ottimi  eifetli  alla  causa  regia  . ed  imbri- 
gliavano que’  di  Messina  per  la  Cdneia  che  in  loro  si 
metteva.  Nondimanco  era  scritto  nel  libro  de’ fati  che 
ancor  quella  terra  si  dovesse  ribellare  al  d'Angiò.  11  mo- 
nitorio e le  pratiche  che  i pnlcrmitani  avevano  fatto 
pervenire,  cd  erano  bastati  ad  appiccare  , con  que’  di 
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Mcssioa  , e segnatamente  co’  cilladini  che  più  sta- 
vano in  voce  «li  popolo  , avevano  più  che  rae«liocre- 
oiente  fruttificato.  Ora  avvenne  che  Erberto , avntono 
alcun  sentore,  ed  insospettitosene,  comandò  che  i suoi 
stessero  armati  lotto  il  giorno , e che  soli  tenessero  i 
posti , e la  gnardia  delle  mora  , senza  1*  ajuto  di  al- 
cun cittadino  ; il  quale  comando , per  sua  piala  ventura, 
fu  eseguito  con  ona  rara  , anzi  singolare  esattezza, 
per  lo  cjie  s'  ipcominciò  a sparlarne  sinistramente  en- 
tro la  terra  , parendo  una  cosa  stranissima  che  gli  stan- 
chi ed  affranti  guerrieri  di  (!arlo  ai  aggirassero  cover- 
ti di  lotte  lor  armi  entro  Ijlessina,  quasi  fossero  in  ter- 
ra di  nemici , e che  oslinalamcnie  ricusassero  di  farsi 
scambiare  nelle  fatiche  e nelle  veglie  delle  guardie , 
da  quc’copcitladini  che  pure  erano  stati  verso  di  essi 
amorevoli  al  più  alto  grado,  e che  non  solo  non  avevano 
parteggiato  con  la  rimanente  Sicilia  nel  fatto  del  vespro, 
ma  ohe  per  contrario  se  n'  erano  , con  grandissima  osti- 
nazione , dichiarati  ayycrsi , bloccando  con  le  |oro  navi 
il  porto  di  Palermo,  e presidiando  co’  loro  uomini  il  forte 
di  Taormina.  Per  la  qual  cosa  ona  mala  satisfazione  s’ im- 
possessò dell'  animo  de’ popolani  , e fra  i patrizii  que’cho 
già  erano  indettati  col  di  Prooida  , e con  gli  altri  pa- 
lermitani , non  mancarono  di  accrescerla  e di  fomen- 
tarla. Mè  altro  mancava  che  nn  pretesto,  onde  il  po- 
polo si  abbandonasse  a’  tnmnlti  ; il  quale  fn  offerto  dal- 
lo stesso  Erberto,  che,  incerto  di  ogni  messinese,  a dì 
28  di  aprile  , comandò  che  novanta  de’  snoi  cavalieri 
andassero  a munire  il  forte  di  Taormina.  Andaronvi  quelli; 
ma  i messinesi,  che  ne  tencan  la  custodia,  ricusalo  di  ri- 
covrarli , e d’altra  parte  concionali  da  un  Bartolomeo 
Manis«  alco  popolano  , li  respinsero,  lanciando  lor  conira 
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buon  numero  di  quadrello.  Quaranta  de*  francesi  vi  fuma 
morii;  gli  altri,  spronando  furiosamente  i loro  cavalli,  si 
salvarono  figgendo  nel  castello  di  Scaletta,  Dopo  la 
quale  uccisione  que’  che  tenevan  Taormina,  abbattuta  la 
bandiera  di  Carlo , ed  alzata  la  croce  di  Messina , si 
gittarono  entro  di  questa  città  gridando  le  consuete  voci 
di  morte  a' francesi.  A’ quali  gridi  rispose  fragorosamen' 
te  la  plebe,  e tantosto  una  galea  palermitana,  ches’ag* 
girava  presso  il  porlo  in  cerca  e speranza  di  tumul- 
ti , sbarcò  non  pochi  uomini,  i quali,  precipitandosi  su' 
primi  francesi  che  lor  vennero  innanzi , ne  fecero  strage. 
Dopo  di  che  la  stessa  plebe , guidata  da  Bartolomeo  Ma- 
niscalco c da’  suoi  compagni  , si  abbandonò  alle  usate 
crudeltà , sì  che  Je  tristizie  del  vespro  si  rinnovarono  ; 
nè  campò  se  non  cbi  fu  a tempo  di  serrarsi  nella  roc- 
ca con  Erbcrlo. 

La  notte,  adunati  i principali  cittadini  persuasero  Bar- 
tolomeo a rassegnare  il  suo  nficio  a Baldovino  Musso- 
ne , nobile  uomo  e presso  I’  universale  in  gran  fama. 
Bartolomeo,  fosse  persuasione  o forza  , si  piegò,  e Bal- 
dovino, fatto  capitano  del  popolo  in  sua  vece,  bandi  il 
repubblicano  reggimento  sotto  la  proteaione  della  chie- 
sa; e,  senza  por  tempo  in  meszo,  comandò  che  si  ri- 
chiamassero le  galee  che  tenevano  bloccato  il  porto  di 
Palermo , e che  si  offerisse  pace  ed  alleanza  a quella  città. 
Quindi  se  gli  dellcro  per  consiglieri  i giuristi  Rinaldo 
de’L'mogi,  Niccolò  Saporito,  Bartolomeo  di  Neocastro, 
( quello  stesso  che  di  questi  siciliani  tumulti  lasciò  scritte 
le  memorie  ) e Pietro  A'nsalone.  Allora  Erberto  d'  Or- 
leans, vedendosi  in  triste  condizioni  nella  rocca  di  Mes- 
sina , dappoiché  invano  ebbe  fatto  opera  con  Baldovi- 
no Mussone,  per  meuo  di  Matteo  di  Riso  , percliè  si 
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ailopcnisse  a far  ritornare  la  terra  all'  obbedienza  del 
d An^iò  , truvaiidodi  in  ima  inenarrabile  jicnuria  di  vet- 
tovaglie e di  munizioni,  si  piegò  al  volere  de’fati,  e 
venuto  ad  accordi  con  qiic’  della  terra  , uscì  con  le  sue 
g<  uti  dalla  rocca  , e messosi  sovra  certe  sue  galee  , na- 
vigò alla  prossima  Calabria.  Nella  stessa  maniera  Teo- 
baldo  de’  Messi  che  teneva  il  forte  di  Matagrifonc,  e 
Michele  Gatta  che  presidiava  quello  di  Scaletta,  sgarati 
di  manlencrsici  piò  a di  lungo , mìsersi  anch’  essi  in  ma- 
re , con  animo  di  ridursi  similmente  in  terra  di  Calabria. 
Ala  era  fatale  che  essi  avessero  a morire  della  stessa  mor- 
te de’ prodi  e male  avventurosi  lor  compagni;  i venti  ed  il 
mare  così  fattamente  si  levarono  centra  Tcobaldo,  che 
quegli,  mal  suo  grado,  dovè  rimettersi  con  lo  sue  navi  nel 
]K>rto  di  Messina  ; al  Catta  poi  ed  alle  sne  genti  piò  grave 
malore  toccò  , che  il  popolo  come  prima  gli  vide  si  det- 
te così  ferocemente  ad  imbizzarrire,  e tanto  tenacemente 
a domandar  la  lor  morte,  che  il  Alussoncegli  altri  che 
stavano  sopra  il  reggimento  del  comune  , ad  evitare  una 
inutile  c nuova  strage , comandarono  che  a qiie’  tapini 
si  schiudessero  le  porte  del  palagio  della  città.  Ma  pro- 
priamente il  destino  era  inesorabile  contro  di  essi  : il 
misero  Teobaldo,  risospintosi  in  mare  a* 7 di  maggio,  in- 
contrò le  galee  messinesi , che  già  spedite  a chiudere  il 
porlo  di  Palermo  or  ne  tornavano  fatte  amiche  do’pa- 
lermitani  ; onde  Natale  Pancia  che  guidava  una  di  quel- 
le , accortosi  di  Tcobaldo  , si  slanciò  il  primo  sulla  sua 
•rnave,  c prestamente  fu  seguito  da  quanti  uomini  tene- 
va; appiocatusi  una  zuffa,  do|)o  poco  combattere,  Tco- 
baldo c i suoi  pochi  compagni,  legali  e seviziali,  fu- 
rono lanciati  in  mare.  Nello  stesso  ti  mpo  la  plebe  mes- 
sijKse , imbizzarrita  per  queste  uccisioni  , provvedutasi 
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di  collclli  e di  altro  anni,  fra  i gridi  ed  il  saonare  a 
stormo  delle  campane,  lanciatasi  nel  palagio  di  città, 
miso  le  mani  sol  Gatta  c su  gli  altri  che  ivi  stavano 
rifuggiti  , violando  così  quella  fede  che  il  proprio  suo 
magistrato  aveva  impegnata,  e che  pur  fece  lutto  il  suo 
potere  per  serbare.  De’  rinchiusi  sol  uno  non  campò , ca- 
dendo tutti  sotto  r ira  feroce  di  quell’  abbiettissima  ple- 
be. Così  riacceso  il  furore  del  vespro,  l’armata  ed  in- 
sanguinata bordaglia  compì  massacri  ed  uccisioni  in  nu- 
mero grandissimo  , e con  si  brutta  crudeltà  da  traman- 
darne la  memoria  alle  più  remote  generazioni  ; in  tal 
maniera  che,  cominciatasi  a’  3o  di  marzo  1’  uccisione  de’ 
francesi  in  Palermo,  e uonlinuata  ne’ successivi  giorni 
nelle  terre  vicine  c nelle  rimole,  lìaì  in  Messina  i4  7 
di  maggio  o pochi  dì  di  poi,  con  logKcr  di  vita  quat- 
tromlglioja  di  quegli  secondo  il  Villani , più  assai  e 
quasi  il  doppio,  come  scrissero  altri  cronisti.  Così  s’ in- 
franse in  tutta  l’isola  il  potere  di  Carlo,  non  altro  ornai 
reggendovisi  in  suo  nome,  che  il  castcHo  di  Sperlinga, 
in  cui  il  presidio  per  la  fede  de’  terrazzani  restò  ancor 
lungamente,  del  che  la  tradizione  ripete  ancora  il  fat- 
to col  motto  : < Sperlinga  sola  non  volle  ciò  che  a Int- 
> ti  i sìculi  piacque.  > (3»)  > 

Della  quale  uccisione  de’  francesi  lungamente  e con 
varia  sentenza  fa  parlato  in  Enropa  , sembrando  agii 
noi  maravìgliosa  e lodevole , agli  altri  inonesta  e vi- 
tuperevole. I ghibellini,  fra  gli  altri,  s’ accostavano  al 
favorevol  concetto , c con  grande  accorgimento  conside- 
ravano le  angherie  ed  ì soprusi  che  per  sedici  anni  del- 
la dominazione  di  re  Carlo  avevano  i sìcnli  saggiati  ; i 
guelfi,  al  contrario,  lamentavano  le  inutili  ferocie  del 
vespro  c la  uccisione  de’ monaci,  delle  donne,  c de’ fan- 
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ciulli , che  nneora  da'  barbari  si  sarebbe  credula  ìnve* 
rosioiile.  Alle  quali  cose  que’che  per  i siciliani  parteg- 
giavano si  facevano  a dire,  come  messe  una  volta  le 
barbe  nel  petto  degli  nomini  l’ odio  e lo  sdegno  per  le 
ingiurie  patite , assai  raramente  si  riesce  ad  infrenar- 
gli allorché  essi,  stanchi  di  più  soffrire,  prorom|>ono  a 
strane  e turbolente  manifestaaioni  di  furore;  dicendo,  per 
arrota  , come  la  gente  di  Francia  avesse  fatto  ogni 
opera  per  ingenerare  nel  petto  de' siciliani  quest'odio  o 
questo  sdegno,  e ricordando,  per  la  prima  c la  mag- 
giore delle  loro  crudeltà,  la  uccisione  de'  terrazzani  d'A- 
gosta,  fatta  in  sul  primq  lor  fermarsi  nell’  isola,  poi  le 
violenze  de'  lor  gabellieri  e le  immanità  de'  lor  fenda- 
tarii  e de'  loro  soldati.  Allora,  non  avendo  a ciò  che  co- 
sa rispondere  coloro  che  biasimavano  i presenti  fatti 
de' siculi  , facendosi  più  da  alto,  chiamavanli  nemici 
della  gloria  d'Italia,  e della  sua  possibile  riunione  sotto 
lo  scettro  di  un  solo  reggitore,  osservando  che,  se  il  princi- 
pe Angioino  non  avesse  avute  quelle  brighe  e quelle  con- 
tese ch'ossi  avevano  eccitate  ne' suoi  reami,  ed  avesse 
potuto  recare  in  atto  la  sottomissione  della  Grecia,  cer- 
tamente sarebbe  riuscito  non  solo  ad  ingrandire  i suoi 
dominii  in  quelle  parti,  ma  ancora  a mettere  tutta  Ita- 
lia sotto  il  suo  freno  e sotto  il  protettorato  della  chie- 
sa : le  quali  cose  ciascun  vede  quanto  fossero  consuo- 
nanti alia  grandezza  ed  alla  felicità  della  bella  peniso- 
la, la  coi  lingua  por  parlano , ed  i cui  usi  pur  tengo- 
no le  genti  siciliane.  Io,  per  me,  dappoiché  ò riferite 
queste  opposte  sentenze  , non  ne  darò  altra  in  quanto  a’ 
fatti  del  vespro  di  quella  che  già  ò registrato  altra  vol- 
ta in  queste  carte  ; cioè  a dire  che,  se  essi  furono  appor- 
tatori di  molte  cd  immani  ferità , certo  furono  vendica- 
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tori  di  altre  e non  scarse  crudeltà;  cbè,  se  i siciliani  ucci- 
sero c seviziarono  , oltre  i rei , molti  innocenti  e meschini 
uomini  di  Francia,  innanzi  molti  innocenti  e meschini  uo- 
mini di  Sicilia  erano  stati  afflitti  e travagliati  da' francesi. 
Non  pertanto  nel  mentre  io  lamento  Ja  dura  necessità  che 
spinse  que’ forti  isolani  ad  udire  i consigli  de’ congiurati 
del  di  Prooida,  e vendicar  con  una  strage  universale  i 
sofferti  sopplizii , le  angherie  patite,  e l’ onore  vilipeso; 
non  posso  , in  egual  modo  e piu  ancora,  non  lamentare 
gli  effetti  di  quella  siciliana  rivoltura , cioè  la  diminuita 
potenza  di  re  Carlo  , il  che  veramente  fii  malor  grande 
per  tutta  Italia,  la  quale  ornai  soia  dq  esso  poteva  aspet- 
tarsi la  sua  ringcnerazione. 

Nè  ora  che  mi  trovo  a discorrere  di  questa  rivoltura  del 
vespro  voglio  tacerò  che  alcuni  moderni  scrittori,  (gli 
stessi  denigratori  del  di  Precida,  di  cui  p discorso  più 
sopra)  affidati  ad  alcune  parole  del  Gibbon  e del  Voltaire, 
anno  incominciato  a porre  in  dubbio,  ansi  del  tutto  a 
miscredere,  alla  forte  coopcrazione  clic  per  essa  presero 
il  disdegnoso  dì  Procida  ed  i suoi  compagni , non  polco- 
do  essi  restar  capaci  come  di  una  congiura  in  che  tante 
persone  erano  iqdcttate,  e da  si  lungo  tempo  sì  tramava, 
non  pervenisse  sentore  a re  Carlp  , e , d ’ altra  parte  , 
sembrando  a lor  strano  efie  i ribellati  per  Pietro  d'A- 
ragona  non  gridassero  al  suonare  de’  vespri  i|  suo  nome, 
ma  sì  bene  il  reggimento  a comune  sotto  la  protezjoue 
della  chiesa,  '('uttavolta,  poiché  essi  della  loro  increda- 
lità  non  adducono  documenti,  nè  tengono  per  essi  au- 
tori tèdi  cronisti  sincroni,  od  altra  maniera  di  scrittori 
contemporanei  , io  non  so  cpme  possa  pegarsi  fede  a 
Giovanni  Villani,  e a’  Malaspina,  nqn  che  al  Vicentino, 
cd  al  Pipino , cd  in  somma  a luUa  la  lunghissima  schie- 
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ra  di  atilori  riportali  da  (|iiol  pertinace  ed  instancabile 
uomo  del  Muratori,  i quali  tutti  attcstano  e narrano  la 
siciliana  congiura,  ed  i suoi  casi.  Oltreché  ben  pote- 
va quella  progredire  senza  che  re  Carlo  se  ne  addasse, 
che  i conginrati  non  erano  uomini  dell'  infima  plebe,  (la 
quale  fu  solo  istruaienlo  loro  potentissimo)  ma  si  i pri- 
mi ed  i più  illustri  baroni  dell’isola,  0 gli  attenenti  lo- 
ro , e tolti  seppero  cosi  accortamente  badare  a’  lor  casi, 
clic  non  si  vollero  mettere  a reggere  la  cosa  pubblica, 
se  non  quando  a lor  parve  che  l' isola  intera  af  fosse  tolta, 
al  tutto  dalla  dominazione  di  Carlo.  Nè  l*  essersi  pro- 
clamato il  reggimento  a comune  ed  il  nome  della  chie- 
sa , al  primo  scoppiare  di  quegli  odii  e di  quelle  ire,  è 
migliore  argomento,  anzi  è un'allpa  priiova,  della  verità 
della  congiura:  che,  se  il  popolo  paicnuilano  da  sé  me- 
desimo si  levava  a ribellione,  certo  tra  la  uccisione  de' 
monaci  e delle  vergini,  de’ vegli  e de’  fanciulli,  non  a-. 
vrebbe  chiamalo  suo  signore  la  cliicsa  c per  sopr^ppiù 
io  dico  clic  non  si  sarebbe  brigalo  di  cbiamarne  alcuno. 
Ik'HC  i congiurati  del  di  l’rocìda  iodirizzaroao  quelle  mos- 
se, c suggerirono  quel  nome,  dappoiché,  corno  altra,  volta 
ò nulalo , sarebbe  stalo  stranissimo  far  gridare  il  nome 
di  un  re  lontano  c tapino,  qital  era  Pietro  d’ Aragona, 
mentre  si  concitavano,  i popoli  a ribellarsi  ad  uno  pre- 
sente , c potentissimo , com’  era  Carlo  d’Aogià.  Nè  meno 
quei  congiurali  confidavano  che  le  (orme  del  largo  go- 
verno municipale  , sotto  la  mite  prolcsionc  di  Roma  , 
dovessero  generar  scandali  c tumulti  fra  quelle  genti 
imbizzarrite , 0 costringerle  a lacllersi  nelle  braccia  dol 
loro  Aragonese. 

Ma  que’  che  negano  la  congiora  qui  fanno  due  al- 
tro ialcrrogazioni , quasi  che  a’  fatti  sanziopati  dalla 
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Bioria  si  potesse  chiedere  perchè  fossero  avvenuti  in  qnef 
modo  che  sono;  delle  quali  l’una  è indiritia  alle  genti 
di  Sicilia , e chiedo  perche  si  levassero  anzi  che  Pietro 
fosse  del  tutto  apparecchialo  , e mentre  tutta  I’  isola 
era  piena  d’ armi  e di  armati  per  1'  impresa  di  Gre- 
cia ; r altra  a un  maggior  numero  di  nomini  , cioè  a 
dire  a lotti  quei  che  credettero  c credono  alla  con- 
giura , e domanda  perchè  Niccolò  Speciale , Bartolomeo 
di  Neocastro > e reutore  della  cronoca  latina  riportala 
dal  di  Gregorio  , non  De  faccian  mollo.  Alle  quali  do- 
mande, io  per  la  prima  rispondo  che  re  Pietro  allo  scop- 
piare del  vespro  era  a sofGcienea  provveduto  di  armi 
e di  armati  , come  il  dichiarano  gli  stessi  scrittori  ca- 
talani , Bernardo  d’Esclot  e Raimondo  Montancr>  c 
non  aveva  fretta  a muovere,  perchè  innanzi  voleva  ve- 
dere il  contegno  de’siciliam',  non  essendo  egli  nomo  del- 
la sterna  armigera  natura  del  valorosissimo  Cario , ma 
canto  e prudente  oltre  ogni  dire;  c che  gli  apparecchi 
guerreschi  che  si . a|>prontavano  nell'  isola  per  la  guer- 
ra di  Grecia  anzi  d'  essere  d’ ostacolo  all'  insorgere  ne 
erano  poicntissifflo  stimolo,  niente  altro  agognando  qnel- 
l’ardente  gioventù  che  di  valersene  contro  i minislri  di 
Carlo.  E per  la  seconda  interrogazione  io  rispondo , 
che  lo  Speciale  nello  scriver  di  quelle  siciliane  rivol- 
Iure  non  rimonta  alla  cagione  di  esse  , non  altro  pre- 
mendogli che  indicarne  il  corso  e gli  andamenti , il 
tutto  il  meglio  che  da  lui  si  poteva  per  blandire  gli 
aragonesi  di  cui  era  devoto , s'i  che  Federico  di  quella 
gente  nel  i334  >1  deputò  suo  ambasciatore  presso  il  dodi- 
cesimo Benedetto  ; che  il  di  Neocastro  dice  a di  lungo 
de’  disegni , 0 degli  armamenti  di  Pietro , c però  dcl- 
l’ intelligenza  con  qno’  di  Sicilia , senza  della  quale  il 
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circospelto  Aragonese  non  avrebbe  mosso  guerra  al  for> 
Diidabile  d’Angìò,  c che,  se,  narrando  i falli  del  vespro, 
non  ve  gli  concatena,  egli  è perchè,  Irallandosi  d'una  in- 
negabile terilà,  non  gli  pare  necessario,  c forse  anche 
per  essere  egli  nn  del  magisirato  messinese  di  quel  tem- 
po, e però  increscioso  di  dipingere  re  Pietro  come  sov- 
vertitore di  popoli;  che  infine  l'anonimo  scrittore  del- 
la cronaca  Ialina  del  di  Gregorio  è poco  èialtof  narra- 
tore , sì  che  nella  stessa  esposizione  del  vespro  molli 
errori  commette,  molti  falli  alTaslèlfa,  e loglio  di  mez- 
zo lo  stesso  Droello  che  fu  la  principale  occasione  del 
tumulto,  pèr  lo  ché‘  pare  ch’ei  non  fosse  scrìi  loro  con- 
temporaneo, che  difUcilmenle  un  siciliano  testimone  ocu- 
lare di  quegli  ammazzamenti  ne  avrebbe  ohbliale  le  par- 
ticolarità. Dopo  di  che  aggiungo,  che,  dato  ancora  che 
questi  tre  cronisti  avessero  del  lutto  taciuti  i casi  del- 
la congiura , noh  ne  verrebbe  per  conseguenza  che 
perciò  si  àvesse  a miscredere  all'  aolontà  degli  altri 
molti  dà  me  citali  che  a di  lungo  la  narràno,  dappoi- 
ché costoro  per  la  rara  ingeAuità  coA  cui  espongono 
, que’  fatti , c per  non  essere  nè  sudditi  nè  partigiani  del 
d'Angiò  ( sì  che  molto  diifosamente  spongono  le  anghe- 
rie e le  sopcrchierie  del  suo  regno,  nè  se  ne  diòono  ain- 
rairatori  se  non  quando  si  fanno  a considerare  la  sua 
mente  di  migliorare  le  condizioni  d' Italia),  si  debbono 
tenere  come  degnissimi  di  fede.  E concludo  che  questa 
famosa  rivoluzione,  per  cui  fu  rollo  il  poter  di  CaVlo  in  Si- 
cilia, fu  per  opera  di  popolo  compiuta,  ma  per  senno  del  di 
Precida  e do’ suoi  compagni  indirizzata  ; ciò  dico  attenen- 
domi allo  autorità  de’ sinct'oni  scrittori,  ciò  crederò  sin- 
ché non  mi  si  mostreranno  anierìtà  0 documenti  che  il 
contrario  dimostrino;  ma  di  tali  non  credo  che  sol  uno 
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ve  n'abbia.  Bene  io  so  che  i t-ivolgitnenii  di  govenio  per 
impelo  di  popolo,  sensa  cospirazioni  prccedeflii,  sob  pos- 
sibili , ma  che  tal  fosse  il  siciliano  del  laSa  non  vedo] 
bone  io  so  che  fu  stanca  la  sofiferenza  del  popola  geootese 
nel  1746»  pel  gridar  d'nn  fanciullo  che  con  piccola  pietra 
percosse  nn  soldato  di  Alemagna , mentre  questi  co’  suoi 
compagni  minacciava  alcuni  popolani  cui  era  stato  imposto 
trascinar  per  le  anguste  strade  di  Genova  un  grosso  can- 
none , che  già  della  terra  lor  natale  era  stata  difesa , poi 
contro  la  terra  medesima  doveva  forse  tuonare,  e che  ie 
pietre,  quasi  avesser  anima,  apertesi  sotto  il  bronzo  ed  a^ 
fondatolo  fra  esse  non  lo  lasciavano  estrarre  ; bene,  io  dico, 
sò  che  la  fionda  d'un  garzone  genovese  lanciata  contro  uU 
soldato  di  Alemagna , fu  causa  che,  sorto  a tumulto  tutto 
il  popolo  , mandasse  per  la  mala  via  quanti  v'  erano  te- 
deschi, e tutta  la  terra  ringeuerasse.  Nè  ignoro  che  nel 
1647  r insulto  fatto  da  nn  gabelliere  ad  un  venditore 
di  frutti , nel  mercato  grande  di  Napoli,  fe  che  quell’ au- 
dace e famigeratissimo  nomo  di  Tommaso  Annidlo  d’ A- 
malli , fattosi  capo  di  tutto  il  popolo , in  tal  modo  lo 
fece  sollevare,  che  poi,  ancor  dopo  la  uccisione  di  lui 
valse  a travagliar  duramente  la  gente  spagnuola , e 
sì  fattamente  che  senza  inganni  e sorprese  non  si  sa- 
rebbe giunto  a rimettergli  il  morso.  Ma  con  questi  av- 
venimenti, e con  altri  simili,  io  non  confondo  il  vespro 
siciliano , il  quale  fu  lungamente  antiveduto  e prepara- 
to , con  grande  anzi  singoiar  sagacità  indiritto,  e con 
non  minor  perseveranza  condotto  a termine.  La  stessa 
facilità  con  la  quale  è stata  sempre  opinione  di  moltis- 
simi che  da  Palermo  si  fosse  propagalo  il  moto  a tutta 
l'isola,  sì  che  alcnuì  dissero  compiuta  1' uccisione  de’ 
francesi  in  un  mese , altri  io  una  settimana , ed  altri 
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ancora  in  un  sol  dì , è fortissimo  argomento  del  co- 
me , in  tutti  i tempi , si  fosse  sempre  credulo  al  ma- 
raTiglioso  accordo  di  tutti  i congiurati  delle  varie  parti 
di  Sicilia.  Non  si  neghi  dunque  l’opera  di  Gioranni  di 
Precida,  di  Gualtiero  di  Caltagirone,  di  Alaimo  di  I^en- 
tini  , di  Palnrìero  Abate  , e degli  altri  nobili  ior  con- 
cittadini , 0 almeno  chiedansi  app<»iti  ed  opportuni  do- 
cnmenti  prima  di  miscredere  a ciò  che  Sicilia  ed  Ita- 
Ua,  anzi  il  mondo  intero  j anno  per  quasi  sci  secoli  te- 
nuto per  Tcro. 
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Toltasi  l'isola  di  Sicilia  dalla  dominaaione  di  Carlo 
d'An^iò,  incominciò,  per  qiianlp  fu  poasiltìle  Fra  qae’  sa- 
biti rootamenti  , e nel  bollore  di  quegli  odii  e di  quel- 
le ire,  a rqggerai  a comooo.  Ogni  terra,  secondo  Una 
tale  ordinazione  di  governo  , lenea  i suoi  capitani  ed 
il  800  maestreto  ; e,  mentre  ciascnna  curava  alla  sin- 
golare amminisiratìone  e giaslizia  sua  monicipale  , in- 
tendeva non  >pertanto,  insieme  con  le  altre,  alla  dife- 
sa comune.  Il  romano  Saba  Malaspina.  nella  continua- 
zione  della  sua  cronaca  fatta  pubblica  dal  di  Grego- 
rio , la  qnaie  corre  dall’  anno  1275  al  1280  , dice 
mollo  a di  lungo  d'nna  fa'e  maniera  di.  reggimento  ; il 
quale  sebbene  avesse  potalo  di  mollo  assom'glìarsi  a quel- 
lo che  altra  volta  fu  assai  caro  alle  genti  siciliane,  e 
secondo  cui  si  governavano  lo  libere  città  di  l^ombar- 
dia  , per  i parlamenti  0 arrote  di  sindachi  e principa- 
li cilladini  che  chiamava  alla  suprema  direzione  del- 
lo stalo  , tutlavolla  gli  era  da  meno  per  la  sua  poca 
antorilà  fra  quegli  nomini  imbizzarriti  ed  indocili  al 
freno,  e per  la  sua  stessa  novità.  E dallo  stesso  Mala- 
spina vien  dello  che  questi  parlamenti  or  si  rinnivano  in 
Palermo,  ed  ora  in  Messina,  come  in  principalissime  città 
di  queir  isola..  Or,  per  narrar  di  quali  cose  si  fatti  par- 
lamenti si  occupassero,  dirò  che  quello  tenolo  in  Palermo 
per  prima  rna  cara  spedi  messi  al  romano  pontefice  per 
dargli  notizia  de’ casi  del  vespro,  e per  fargli  aperto 
che  il  nome  di  Jui  e della  chiesa  cattolica  era  stalo  messo 
in  fronte  al  nuovo  reggimenlo:  con  che  fare  tentò  di 
mitigare  il  . meglio  che  poteva  l'an'mo  del  quarto  Merli- 
no; e del  parlamento  d»  Messina  eziandio  favolo  di  spe- 
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diro  nn  AlaFranco  Cassano  di  Genova  all'  imperaiore 
di  Costantinopoli  per  avvisarlo  similmente  di  que'  loro 
avvenimenti,  ed  ammonirlo  a trarne  suo  prò.  Ma  di  que- 
ste ambasciate  niun  favore  ebbero  i siciliani  , cliè  papa 
Martino  rispose  burbero  e disdegnoso  a’  loro  oratori,  c si 
negò  ad  ogni  loro  preghiera,  ed  il  Paleologo , com'  nomo 
che  era  di  nervi  risoluti  e di  niun  vigore  nelle  azioni 
generose,  e solamente  corcava  sicurtà  dalle  fraudi,  e 
dagli  inverecondi  trattati,  allegrandosi  de' siciliani  rivol- 
gimenti, pure  per  crescergli  favore  non  si  mosse.  Miglior 
parlamento  fu  quello  in  che  i capitani  dello  varie  terre, 
congregati  in  Messina  per  provvedere  alla  difesa  dell'  iso- 
la, fermarono;  che  si  fornisse  largamente  di  vettovaglie  la 
città,  o si  munisse  di  regolari  milizie,  e singolarmente 
di  arcieri  e balestrieri  in  gran  numero  ; se  ne  chiudesse 
il  porto  con  grosse  travi  strette  da  ferree  catene,  se  ne 
affortificassero  le  torri  e le  mura  , sì  abbattessero  gli 
sparsi  casolari  della  sua  campagna,  « se  ne  spiantassero 
gli  alberi  e le  viti;  che  parimente  di  vettovaglie  e di 
presidio  si  munissero  Catania , Agosta  e Siracusa  , si 
che  tutte  fossero  alte  a sostenere  un  assedio  , paren- 
do impossibile  che  non  avessero  a provarne;  e che  in- 
fine Milazzo,  Patti,  e Cefalo,  con  egnal  celerità,  si  appa- 
recchiassero per  sostenere  le  vicende  della  guerra. 

Re  Carlo,  al  rompere  de'  siciliani  tumulti  , si  trova- 
va in  corte  del  papa.  Uditigli  per  avvisi  dell’ arcivesco- 
vo dì  Monreale,  da  prima  grandemente  se  ne  afflisse, 
sì  che  fu  veduto  piegare  al  snolo  le  ginocchia  , chi- 
nar la  fronte  guerriera  , c chiedere  pietosamente  al- 
r Eterno  che  almeno,  poiché  il  voleva  ridurre  in  fondo 
d'o^fni  miseria.,  rendesse  meno  precipitosa  la  sua  caduta; 
ma  di  poij  ridcslalasi  in  lui  l' antica  sua  virln  , per  la 
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quale  io  cnnlo  guerre  aveva  trlonralo  , e da  signore  di 
Provenza  era  divetTÌilo  uno  de’  più  grandi  sovrani  di  Eu- 
ropa , dappoiché  si  fu  accommiaialo  dal  pontefice  e da' 
cardinali  , e loro  ebbe  raccomatidafo  se  medesimo  , e 
le  cose  sue,  tornò  nella  reggia  di  Napoli  , accompagnan- 
dosi con  Gherardo  di  Parma  cardinale  di  santa  chie- 
sa , il  quale  per  volere  dello  stesso  pontefice , rivestilo 
del  carattere  di  suo  legato , gli  veniva  compagno  per 
ritornare  in  pace  e concordia  la  Sicilia.  E come  Carlo 
fu  a Napoli  cominciò  a raccogliere  ogni  cosa  che  gli 
bisognava  per  combattere  l’ isola  ribelle;  nel  che  fare  ei 
dovè  superare  ostacoli  piuttosto  invincibili  che  difficili , 
dappoiché  la  più  gran  parte  delle  sue  galee  destina- 
te all’  impresa  di  Grecia  si  trotava  nel  porto  di  Messi- 
na , e però  nello  mani  de’  suoi  nemici  ; e gli  eserciti 
snoi  . sprovveduti  della  flotta  , diventavano  inutili  in 
quella  memorabile  congiuntura;  per  la  qual  cosa  egli  , 
pensando  ottimamente  a’  rimedii,  facea  Venire  ventiquat- 
tro galee  di  Provenza  * ed  altre  ne  chiedeva  a Geno- 
va , e Pisa , ed  altre  no  prendeva  a nolo  dalle  rima- 
nenti città  d'  Italia  , facendone  nello  stesso  tempo  rac- 
conciare e costruire  nn  numero  non  piccolo  ne'  suoi 
arsenali  di  Napoli  c di  Brìndisi.  Dopo  le  quali  cose  Carlo 
volle  ordinare  e rassegnare  i suoi  cavalieri  e pedoni  di 
Puglia  e di  Provenza  , e le  schiere  lombarde  « to- 
scane, e delle  altre  sue  (erre  suddite  o alleate.  Falli 
i quali  apjiarccchi  , egli , in  su  i primi  di  di  giugno, 
data  la  posta  nella  calabra  terra  di  Catena  a tutto  l'cser-. 
cito,  per  esser  quella  messa  proprio  di  rincontro  a Mes- 
sina, nc  andò  a Brindisi,  donde,  raccozzale  le  sue  navi  fa’ 
vela,  SI  ohe  a’ 6 di  luglio  fu  nel  biro  messinese,  ed  iodi 
mise  in  terra  di  Calona,  dove  già  slavau  le  sue  sohìcre. 

« 
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Il  numero'  de’  suoi  armati  e delle  sue  navi  è raccontato 
variamente  da' cronisti , chè  il  Villsni  gli  dà  cinque* 
migliaja  di  cavalli,  ed  nn  popolo  senza  numero  di  fanti, 
con  centotrenta  galee,  uscieri,  e legni  grossi,  il  d'Esclot 
quindicimigliaja  di  cavalli , centocinqoantamigliaja  di 
fanti,  ed  ottanta  fra  teride  e galee,  oltre  i legni  mi* 
Bori  ; il  di  Neocastro  io  Gne  ventiquatlromigliaja  di 
cavalli , e novantamigliaja  di  fanti.  Fra  le  quali  an* 
iorità  io  più  volentieri  mi  tengo  al  Villani  , per  essere 
scrittore  di  una  singolare  esattezza  nelle  cose  che  narra, 
parendomi  che  degli  altri  due , l’ uno,  per  essere  suddito 
di  Pietro  d'  Aragona  e suo  grande  partigiano  , 1'  al* 
Irò  per  gli  umori  suoi  municipali  , e pel  suo  genio  di 
magniCcare  ogni  cosa,  fossero  singolarmente  desiderosi 
d’ingrandire  l'apparato  guerresco  di  re  Carlo,  per  poi 
recargli  maggior  onta  nel  narrare  la  mala  riuscita 
della  sua  impresa.  Sbarcato  il  d’Angiò  con  le  sue  genti 
a Cotona  , ivi  novellamente  rassegnò  le  sue  navi  e le 
sne  schiere,  e disse  a ciascuno  de’  comandanti  alcune 
brevi  ed  opportune  parole  ; parlò  molto  cortesemente  e 
generosamente  a’  suoi  pugliesi  e provenzali , ma  innanzi 
ad  ogni  altro  rese  grazie  immortali  a cinquanta  nobili 
giovanetti  del  comune  di  Firenze  , i quali,  insieme  con 
cinquecenlinaja  d'uomini  d'arme,  venivano  a combattere 
a lui  d' appresso,  per  meritarsi  l'onore  d'essere  armali  ca* 
valieri.Tuttavolta  re  Carlo  in  riguardare  quel  potentissimo 
assembramento  d’uomini,  d’armi,  e di  navi,  il  quale 
già  doveva  riversarsi  contro  Grecia  e ritornar  quelle 
terre  alle  pure  credenze  della  chiesa  cattolica,  ed  alla 
vera  civiltà  che  con  quelle  sempre  si  accompagnano  , 
e ohe  ora  era  mestieri  rivolgere  ed  indirizzare  contro 
oomiiii  che  parlavano  qnel  dolcissima  idioma  italiano 
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che  gli  era  ai  caro  , e che  per  ù Icago  tempo  erano 
stati  snoi  sudditi,  grandemente  si  rattristò,  e maladis' 
se  all’  avidità  di  qoe*  suoi  ministri  ed  nficìaii  , i quali 
con  improvvide  ordiuazìoni  dì  collette,  e con  angherie 
e soprusi , gli  avean  fatto  perdere  F amore  delle  genti 
siciliane  , e con  ciò  rotti  a mezzo  i suoi  generosi  di* 
visamentì  non  solo  della  conquista  di  Grecia , ma  anco* 
ra  della  ringenerazione  d'Italia.  I quali  sentimoiti  gli 
stavano  cosi  profondamente  scolpiti  nell'  animo.,  ch'egli, 
anzi  di  togliersi  di  Napoli  , aveva  comandato  che  in 
forma  di  monitorio  o di  bando  fossero  fatti  aperti  a* 
suoi  popoli,  e che  fossero  scritti  ne'  capitoli  dì  quel  reame 
sotto  la  data  del  decimo  giorno  di  giugno  ; e per  so- 
prappìù  in  qua’  capitoli  ei  non  solo  parla  mollo  sinistra* 
mente  di  qne'  ministri  o gabellieri  che  tanto  gli  noc- 
quero , e con  molte  provvidenze  gl’  infrena  , o gli  mi* 
naccìa  di  asprissime  penitenze,  ma  espressamente  co- 
manda che  non  piò  sì  chiedessero  ed  esigessero  col- 
lette , oltre  le  sancite  ed  approvate  da'  parlamenti  ; che 
i feudatarii,  o magistrati,  o soldati,  non  piò  mettessero  le 
mani  inonestamente  nello  alimi , nè  più  tormentassero 
ed  angariassero  i popoli , e singolarmente  i miseri  con- 
tadini , per  lor  solo  e barbaro  diletto  ; che  infine  si 
rispettassero  i diritti  di  quelle  città  che  si  dicevano  li- 
bere perchè  non  erano  soggette  ad  alcun  barone,  e che 
costoro  fossq;^  severamente  poniti  là  dove  volessero  con- 
tinuare a mescolarsene.  Ordini  e comandi  invera  degnis- 
simi dì  encomii , e tali  da  mostrare  come  il  d’ Aogiò 
non  fosse  di  quella  feroce  natura  di  cui  tanto  i ghi- 
bellini F accagionavano  , ed  opportunissimi  ancora  nou 
solo  a tener  bene  edificati  i popedi  di  terrafero»,  ma, 
per  soprammercato,  a servir  d' esca  potentissima  a qoe' 
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di  Sicifia,  per  ritornar  aollo  il  suo  freno  senza  guerre  • 
spargimenti  di  sangoe.  La  altro  monitorio,  o bolla,  fu 
pubblicata  in  que*  giorni  da  papa  Martino  , ed  indiritla 
da  Orvieto  al  cardinale  Gherardo  di  Parma,  suo  legato 
appresso  Carlo  , con  che  roaladiccvasi  alla  siciliana  ri- 
voluzione come  contraria  agli  interessi  di  cristianità , e 
come  doppiamente  riprovevole  pel  nome  di  santa  chiesa 
di  che  aveva  osato  farsi  scudo;  e si  ammonivano  , Con 
rlBcacissime  parole,  ì siciliani  a tornar  docili  ed  ubbi- 
dienti sotto  il  governo  del  d’ Angiò  , che  gli  avrebbe 
accolli  come  amorosissimo  padre  , mentre  si  minaccia- 
vano di  anatemi  e d’ interdetti  dove  dorassero  nella, 
ribellione.  Oltreché  col  medesimo  monitorio  si  faceva 
precetto  dal  papa,  a tutti  i sovrani  di  Europa  , cd  a 
tutti  i più  illustri  cittadini  , a non  favorir  né  con  ar- 
mi né  con  oro  quella  ribellione  , dichiarandosi  che  i 
disobbedienti , se  principi  o bareni  , sarebber  privi  de' 
loro  stati  , se  vescovi  o prelati  , deposli.  (i) 

Torno  al  campo  di  Cntoua.  Anzi  che  Carlo  vi  giunges- 
se, alcune  sue  galee,  le  quali  quivi  si  trovavano  in  servi- 
gio dell’ esercito  , al  dir  del  diNeocaslru,  un  bel  dì  si 
scagliarono  in  buona  ordinanza  contro  altre  molte'che 
uscivano  dal  porto  di  Messina  ; se  -non  che  per  una 
improvvisa  tempesta  che  si  levò  non  polellero  combat- 
terle in  bnona  guerra  , ed  invece  furono  costrette  di 
ritirarsi  a Scilla,  e sbarcar  marinai  e solcali  là  dove 
il  vicario  Erberto  d’  Orleans  ed  il  conte  di  Catanzaro 
( quello  stesso  che  già  da  Manfredi  era  stalo  dannato 
del  capo.,  e che  poi,  insieme  con  altri  mollissimi,  era 
stato  da  Carlo  tornalo  alla  prima  grandezza  ) teneva- 
no i loro  cavalli  ottimamente  ordinati  e apparecchiati. 
Qua  di  Messina  tuttoché  per  la  medésima  cagione 
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dovf^sero  sollecitamente  ritirarsi  nel  porto-  con  le  loro 
nafi , nondimanco  ne  trassero  buon  augnrio,  e ne  me> 
narono  baldoria.  Se  non  che  come  Carlo  fu  in  terra  di 
Catena,  scelti  diecicénlinaja  di  pedoni,  e cinqnecenlinaja 
di  cavalieri  , quasi  tulli  eletti  provenzali  e pugliesi  , 
frenati  da’  conti  di  Catanzaro,  e di  Brienne  , da  Ber» 
traodo  d*  Accursio  , ed  Erberto  d’ Orleans  , comandò 
che  si  spingessero  sino  a Miìazzo  , e,  scacciatone  il 
presidio  de’  terrazzani,  vi  sf  mettessero  dentro,  e la  sa- 
nassero della  smania  che  I’  era  venuta  di  mandar  uomini 
c vettovaglie  a Messina;  e quelli  docili  a'  cenni  del  re  , 
messisi  su  d’ unr.  picciolo  armata  di -non  molte  navi  da 
trasporto,  e di  alcune. pochissime  di  fila,  s’avviarono  a 
quella  volta.  Nel  qual  tempo  avvenne  che  il  capitano  di' 
Messina  Baldovino  Mossone,  veduto  l’avanzar  delle  re-’ 
gic  navi,  c odilo,  per  alcuni  snoi  uomini  fidali  , dove' 
fossero,  indirizzate,.  Te’  sufailamenle ' adunar  fanti  e ca- 
valli, e valicare  i colli  e i traglmtli  ' pelorilani , poi  lotta’ 
la  seltenlrioilale  costa,  per  essere  a Milazzo  innanzi  i: 
nennoi  v e saggiargli'  ili  sul  prjaio  lor  giungere.  Scosta-^ 
to  il  MussoAe  alcune  miglia  di  Messina,'  e giunto  alfa 
fonte  d’Aleta  presso,  il  cànneto  di  San  Gregorio  , 8*^80-' 
corse  che  i snoi  .uomfni:  trafelati  dal -‘caldo,  oppressi- 
dalia  stanchezza,  novelli  agli  usi  della  milizia  , ed  in- 
fastiditi dal  peso  delle  armi,  s’ erano  sparsi  chi  daH’una' 
chi  dall’allra  parte,  ciascuno  in  cerca  d’ombre  o d’ac- 
qua, o almeno  per  rinfrancar  le  lor  Garze  gittandosi  sulla 
nuda  terra  ; e vide , nello  stesso  tempo,  accostarsi  d’altra 
porte  la  piccìola  armata  di  che  ò detto,  od  approdar 
sollecita  e baldanzosa  su  certi  «togli  a lui  di  contro , e 
messe  a terra  le  genti  , con  -quetle  intendere  ad  in- 
vestirlo.. Pensava  Baldotino  arrestarsi,  c , raccolti  i suoi , 
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roandare  alla  città  pcrhiiForzi;  ma,  opponeodoglisi  un 
Arrigo d'Ainelina , e tacciandwlo  di  viltà,  egli,  riordinati 
alla  meglio  gli  uomini  suoi , s'apparecchiò  a sostoncrn 
r impeto  netuico.  S'  avanzarono  allora  i guerrieri  di 
Carlo,  e,  mescolatisi  con  le  indocili  turbe  messinesi,  do- 
po breve  battaglia,  tagliatele  Fuori , mille  fra  essi  ne 
uccisero , gli  altri  o fugarono  o fecero  prigioni  ; Arrigo 
d'Amclina  pagò  con  la  vita  l'ardito  suo  consiglio,  c il 
Mossone  riparandosi  a stento  nella  città  , a difendersi 
da  que’ ebe  il  tacciavano  di  aver  malamente  indirizza- 
ta la  fazione,  si  disse  vinto  per  tradigìone.  Quindi  la 
popolar  bordaglia  tornata  in  furore  diessi  a cercar  fau- 
tori di  francesi , ed  in  tal  conto  tenendo  alcuni  della 
nobile  famiglia  di  Riso,  poiché  erano  stali  già  devoti 
a re  Carlo,  due  di  essi  in  scellerato  modo  spense  , un 
terzo  fé  uccider  dal  carnefice  ; dopo  di  che , quasi  quel 
sangue  messinese  sparso  in  modo  òbsi  miserevole  , fos- 
se una  vittoria , si  dette  immodestamente  a far  festa  e 
galloria.  Ma  , cessalo  il  tumulto  , per  voler  de'  patri- 
zi!, tolto  di  grado  il  capitano  Baldovino  Mnssone,  fu 
messo  in  sua  vece 'Alaimo  di  Lenlini,  nobil  di  sangue, 
ricco  di  fama  , e delle  guerresche  e politiche  cose  esper- 
tissimo; il  quale  era  stato  già  fid'ato  di  re  Carlo,  ansi 
aveva  tenuto  per  lui  l' oficio  di  giustiziera  delta  provin- 
cia di  Benevento  , e dell'  altra  di  Principato,  e indi  era 
stato  preposto  all'  amministrazione  della  imposte  di  Si- 
cilia ; ma  poi  disgustatosi  di  quello  , non  so  per  qual 
cagione , fu  un  de’  primi  ad  accostarsi  a'dosiderii  del 
di  Precida.  Or  com*  egli  fa  eletto  a capitano  del  popolo 
messinese,  tnttochè  vecchio,  si  mise,  con  animosissimi  con- 
sigli, a reggere  la  cosa  pubblica  ; e da  prima  comandò  che 
si  desse  opera  per  raddoppiare  la  difese  della  città,  e per' 
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provvederla  di  arati,  e di  monizioni  di  guerra  e di  bocca  ; 
da  poi  volle  che  gli  nomini  atti  alle  armi  dessero  i loro 
nomi,  sì  che  tolti  fossero  scritti  soldati,  e tolti  potes- 
sero o combattere  so’  campi , o custodire  la  terra  dalla 
mura  e dagli  spaldi  ; e che  gli  stessi  con  le  continoe  ar- 
raeggerie  si  dovessero  accostumare  agli  usi  ed  alle  fa- 
tiche della  guerra.  Gli  parve  ancora  potersi  molto  op- 
portunamente valere  de’  vecchi,  de’  fanciulli,  o delle  don- 
ne depotapdogli  tulli  a trasportar  pietre , terra  , e cal- 
cina , e qoant'  altro  polea  far  mestieri  per  le  occorrenze 
della  difesa,  e de' difensori  ; a correr,  divisi  in  pattu- 
glie, perde  diverse  strade  della  città,  per  evitare  sena- 
dali  ed  altre  male  opere,  ed  infine  ( e di  ciò  singo- 
larmente incaricò  le  donne)  a cercar  feriti  c languenti, 
provvederli  di  farmachi  e di  cibo,  accompagnarli  agli  o- 
spedali  o alle  case , e reggerne  e curarne  le  stanche 
ed  afiTrante  persone.  I quali  ottimi  ordinamenti  di  di- 
fesa , cominciatisi  a porre  in  atto  con  assai  buon  succes- 
so . fecero  che  ancor  Catania , e tutto  il  paese  che  sta 
fra  Agosto  e Tura  , salutassero  per  lor  capitano  1» 
stesso  Alaimo.  (2) 

Milazzo  assediata  dalle  armi  di  Carlo  aperse  le  porte  ed 
accolse  i conti  di  Catanzaro  , e di  Brienne , co’  lor  com- 
pagni. E quegli,  a’  aS  di  luglio,  siccome  scrive  il  di  Neo<- 
castro  , comandò  che  la  flotta  e l’esercito  movessero  di 
Catona,per  la  prossima  Messina.  Dallo  spuntar  dell’ al- 
ba le  navi  e le  galee  provenzali  e pugliesi , e delle  al- 
tre città  italiane,  attelate  ed  ornale  di  tutte  le  loro. ban- 
diere , spiegavano  a’ venti  i dorati  fiordalisi  della  guelfa 
Italia  , e della  reale  Francia  , e la  rosea  croce  della 
ancor  misera  e grama  Gerusalemme.  Ultima  fra  lutto 
le  navi,  e ro|>erla  di  porpora  e d’oro,  era  quella  del 
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re.  [mbarenlo  1’ osorcito  , e Io  votfovaglic , le  salmerio, 
e gli  altri  inipoilinienìi  , salse  Carb  ultimo  fra  tutti  la 
sua  nave,  c cliè  il  cenno  di  muovere'  : i venti  docili  gon» 
fìarono  le  velo  , le  ciurmo  si  precipitarono  su’  remi  per 
vogare,  e cosi  uncl  grandissimo  assembramento  di  navi 
si  scostò  di  Calona  c si  spinse  contro  l' isola.  Il  d'^An* 
giò  passò  lentam<  nte  innanzi  il  porto  di  Messina,  e mo- 
strò tutte  le  suo  forze  e le  sue  navi  riunite  ; frattanto 
suonavano  fragorosamente  i bellici  strumenti , e le  ciur- 
me provenzali  ed  italiane  frementi  alr.avan  minacce  ad 
insultare  i rinebiusi.  Sperava  Carlo  che  quella  calda  ed 
ardita  gioventù  messinese  uscisse  a combatterlo  in  su’ 
mari , e fuor  de’ ripari  della  città;  ma  fu  deluso  che  il 
cauto , ed  accorto  Alaimo,  ricordando  a’ suoi  laaconlìtta 
di  Aleta,  gli  tenne  formi  ed  arringati  in  sugli  spaldi ,' 
serbando  a miglior  tempo  le  ire,  e la  virtù  loro.  Del 
che  il  d’Angiò,  tuttoché  fosse  piuochè  un  poco  dolente, 
pur  non  potè  fare  di  non  ammirare  lasagaoitàdi  Alaimo, 
e quindi  fe'  porre  alla  badia  di  Santa  Maria  di  Roecama- 
dorè  a quattro  miglia  da  Messina,  dove  s’attendò.  Il  do- 
mani ,^c  i di  successivi,  bandi  pace  e perdono  a tutti  co- 
loro che  deposte  le  armi  tornassero  sotto  li  sua  domina- 
zione, e non  pertanto,  pi-r  uso  e necessità  di  guerra,  lo!-* 
lerò  che  i suoi  corressero  per  quelle  campagne , che  essai 
bene  a ridenti  ed  incantali  giardini  sì  potevano  rassotni-' 
gliàre,  e le  riducessero  in  uno  slato  molto  lagrimevole,  ar- 
dendo tutti  d’nn  cocentissimo  sdegno  per  Vendicare  In  uc-' 
cisiome  de'  loro  commilitoni  e concittadini.  Ibr  la  qual  cosa 
il  bandi)  del  re  sendo  smentito  dall' incrudelire  da’suor^uo- 
mini , fe'che  fra  i messinesi  qiie’chc  lenevan  più  segiracj,- 
e stavan  meglio  in  voce  di  popolo  , trovassero  una  oppor- 
tunissima occasione  per  dar  sulla  cresta  a non  pochi  de’ 
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miti  e tranquilli  cittadioi  i quali  consigliaTano  di  pìe-< 
garsi  b'  voleri  di  Carlo,  e rimettersi  in  sue  mani  , sol 
rh'ei  giurasse  di  tener  lo  stato  come  avea  fatto  il  buon 
re  Guglielmo  ; e per  mettere  in  cuore  di  tutti  on  fer« 
mo  ed  irremovibile  desiderio  di  compiere  ornai,  senza 
diibbii  ed  irresolutezze,  ogni  maniera  di  provvidenze,  per 
le  quali  si  avesse  a tutelar  la  terra  dalle  armi  regie. 
Dopo  di  che,  per  avviso  di  questi  tali  cittadini,  e per  vo< 
lere  di  Alaimo,  fu  guasto  ed  abbandonato  il  borgo  di 
Santa  Croce  , che'  oggi  dicono  di  Zaera , posto  a mezzo? 
di  della  terra,  non  potendosi  «è  alTortiGcare  nè  difen- 
dere ; e coloro  che  vi  tenean  case  o poderi , con  ge- 
nerosissimo consiglio,  si  dichiararono  lieti  di  dare  le  lor 
cose  per  la  causa  che  avevano  abbracciata,  ludi  fu  mes- 
so fuoco  a settanta  galee  del  re  che  si  conservava- 
uo  nell’  arsenale , sia  che  con  ciò  si  volesse  accendere 
più  fortemente  lo  sdegno  del  popolo  , sia  che  si  voles- 
se trarne  quel  tanto  che  ci  poteva  essere  di  ferro,  o di 
rame:  tuttavolla  io  credo  che  quel  bruciar  navi,  allor 
quando  si  stava  per  combattere  su'  mari , non  fu  buon 
consiglio.  Frattanto , sotto  la  moderazione  di  Alaimo, 
s'intendeva  molto  acconciamente  alle  altre  opere  necessa- 
rie per  la  sicurezza  della  città,  ed  alla  fabbricazione 
delle  armi. 

Re  Carlo  nel  dì  b8  di  loglio  s’  accampò  nell’abbando- 
nato borgo,  e si  mise  sì  da  presso  alla  città,  che  non 
ne  restò  discosto  che  pel  torrente  di  porla  de’ Legni.  E^li 
albergò  nel  monastero  de'  frati  di  San  Domenico,  il  qua- 
le sorgeva  sul  colle  che  oggi  per  questa  ragione , insie- 
me con  la  vicina  vigna,  s’addinmnda  del  re;  e (<!>  alzare 
sulla  parte  più  alta  de' tetti  una  torre  di  legno,  per  guar- 
dar dentro  lu  terra,  e travagliarla  con'macchine  ed  altri 
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struuieDii.  Dopo  di  che,  chiomati  a consiglio  i suoi  capita- 
ni, volle  che  ciascuno  gli  facesse  aperto  il  ano  voto,  iti- 
turno  al  modo  come  sottometter  lUossina  ; cioè  se  per  su- 
bito assalto,  o per  lungo  e disagevole  assedio.  I primi 
deir  oste,  ed  i più  chiari  per  fama  di  militari  fatti,  come 
quelli  a cui  parca  che,  combattendo  sotto  le  bandiere 
del  re , anzi  sotto  la  sua  propria  moderazione  e scor- 
ta , avrebbero  perduto  non  poco  del  loro  nome  , e ri- 
fiiesso  presso  l' universale  degli  nomini  alcun  poco  di  quel- 
la favorevole  opinione  che  si  avevano  procacciala  in 
molte  e memorabilissime  guerre,  se  si  fossero  lungamente 
ferpiali  intorno  ad  una  città  eh'  essi  qualificavano  col 
nome  di  ribelle  , e le  cui  milizie  erano  ragnnaticce, 
e però  digiune  di  ordini  e di  disciplina,  chiesero  che 
senza  mettere  più  tempo  in  mezzo  si  marciasse  all' as- 
salto se  non  ohe  gli  altri , fra*  quali  erano  eziandio  di 
ragguardevolissimi  soldati,  propriamente  per  questn  ra- 
gione di  dover  combattere  una  mila  ribelle, -presidiata 
da  gente  nuova  alle  fatiche,  ed  alle  veglie  de’  campi 
e delie  guardie,  si  dichiararono  per  l'opposta  opinione^ 
e volarono  per  l’assedio,  non  senza  dire,  con  forti  ed 
energiche  parole,  siccome  un  tale  avviso  non  era  ingene- 
ralo da  poca  confidenza  nella  fortuna  e nelle  armi  del  re, 
ma  81  bene  da  un  santo  e pietosissimo  desiderio  di  rispar- 
miare il  sangue  di  tutto  un  popolo,  e l'esterminio  d'iuia 
nobile  ed  antica  città;  osservando  essi  che  malamente 
sì  sarebbero  potati  frenare  gl'  impeti  e la  ferocia  de’ 
loro  soldati , e singolarmente  di  quo’ che  v' erano  di  pro- 
venzali fra  essi , per  la  grossa  camificina  ch'era  stala 
fatta  da' loro  confràtellì.  1)  re,  uditi  questi  opposti  con- 
sìgli, e statovi  sa  alcun  tempo  a riflettere  , con  mara- 
viglia dell'universale , si  piegò  al  parere  di  que'che  vo- 
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lerano  l'assedio  ; sia  ch'egli  sperasse  di  avere  a patti  la 
città , e però  liberarla  dagli  ammazzamenti  , e da'sac- 
cheggi  ; sia  che  piò  della  vendetta  de’  saoi  commili* 
toni  gli  premesse  l' impresa  di  Grecia,  nella  quale,  paci* 
fìcata  la  Sicilia,  avrebbe  ancora  potato  rimettersi  ; sia  in* 
fine,  come  scrivono  coloro  che  volgono  sempre  a male  le 
azioni  de’  grandi,  perchè  ornai  gli  anni  e le  sventare  gli 
avessero  fatto  rimettere  non  poco  degli  antichi  suoi  spi* 
riti.  Tattavolta,  qualunque  fosse  stata  la  causa  per  la 
quale  re  Carlo  avesse  così  deliberalo , certo  è eh’  ei 
pessimamente  deliberò  : che  ai  popoli  imbizzarriti  si 
vuol  dare  sulla  cresta  anzi  eh'  essi  conoscano  le  loro 
forzo  ed  apprendano  a valersene;  e d'altra  parte  l'assai* 
tar  Messina  mentre  ancora  stava  incerta  di  sé  medesima, 
e malamente  munita  , e peggio  provveduta  di  armi , 
sarebbe  stato  un'  averne  facilissima  vittoria.  Il  consi- 
glio dell'  assedio  fu  la  salvezza  della  città  , che  per 
esser  posta  in  paese  tutto  concorde  nell'  odiare  il  d’An* 
giò  , e per  non  potersi  sì  agevolmente  guardare  da 
toglierle  ogni  sorta  di  comunicazione  col  resto  dell’  isola, 
ebbe  agio  di  fortificarsi  e di  agguerrire  i suoi  citta- 
dini anzi  che  Carlo  si  accorgesse  del  suo  fallo , e pen- 
sasse all' ammenda;  la  quale,  come  dirò,  ei  non  potò 
piò  apprestare,  che  allora  s'era  di  già  consumato  il  suo 
esercito  sotto  quegli  inonesti  calori  dell’  africano  sole,- 
ed  i morbi  ed  ogni  maniera  di  miserie  1’  avevano  ridot- 
to in  pessima  condizione.  Re  Carlo  così  cominciò  quella 
lunga  serie  di  errori , che  poi  fu  tanto  prodigiosamente 
accresciuta  da’  suoi  capitani  nella  condotta  della  gnerra 
di  Sicilia,  e per  la  quale  quella  nobilissima  isola  fu  in 
fine  separata  dalla  dominazione  di  terraferma , e perdette 
ogni  speranza  di  bene  sotto  la  Irislrssima  dominazione^ 
de’  principi  aragonesi. 
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Yiulo  il  partito  dell'  assedio  , ed  assegnati  i posti 
e le  stanze  all'  esercito,  comandò  il  re  ebe^nna  mano  di 
soldati  si  mettesse  nel  monastero  di  San  Salrnlore,  son- 
do loogo  molto  op|K)rtuno  per  tener  ben  gnardalo  il  porto, 
e violar  gli  approdi  di  navi  cariche  di  ve' tovaglie  c di 
altri  soccorsi.  Ma  conto  giovani  messine?!  stavano  qu> 
tÌ  egregiaraeiito  provveduti  di  frecce  e di  altro  armi  , 
onde  fu  mestieri  di  andamegli  a snidare;  Quindi  nel 
dì  6 di  agosto  un  drappello  di  regii , con  le  scale  ed 
altre  macchine  si  spinse  fin  sotto  al  monastero  , c co> 
roinciò  nd  assaltarlo-;  e dopo  poco  quasi  il  prendevano, 
se  non  che  , sendone  stato  avvertito  AIaìroo  , sabita* 
iDcnte  con  nn  grosso  di  cittadini  si  fece  a difenderlo  ; 
per  la  qual  cosa  gli  scarsi  soldati  di  Carlo,  dopo  aver 
fatto  ogni  loro  sforzo  per  venire  a capo  del  lor  deside* 
rio,  furono  costretti  di  ritirarsi.  Del  che  essendosi  molto 
gloriali  i messinesi,  e molto  addolorati  gli  nomini  d'ar- 
me non  manco  che  i pedoni  dell'  esercito  reale , i quali 
non  poteano  persuadersi  come  i soldati  in  ordinanza 
avessero  potuto  indietreggiare  innanzi  alle  torme  ri- 
belli e prive  di  disciplina  , fa  loro  concesso  di  tentare 
una  qualche  fazione  ; senza  voler  comprendere  che  per 
quanto  un  assalto  generale  pteva  tornar  funesto  a qne' 
di  Messina , tanto  queste  singolari  fazioni  loro  dove- 
vano esser  favorevoli.  Per  lo  che  dopo  due  giorni,  pio- 
vendo dirottamente,  e cadendo  la  gragnuola  in  grandis- 
sima copia,  nn  drappello  di  soldati  francesi  , fiorentini , 
e pugliesi  dell' esercito  angioino,  sul  mezzodì  marciosa 
pel  monte  della  Capprrina,  posto  a libeccio  della  città, 
e fortificalo  per  cara  del  sapremo  capitano  di  nn  grosso 
ed  nn  ampio  steccato  di  travi , botti , e fascine  mollo 
maestrevolmente  strette  e connesse  insieme,  ed  un  aiu- 
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pio  e capace  fosso  d'  iniornò.  I soldati  cittadini  che 
lo  tenevano,  sbigottiti  dall’ improvviso  assalto  , non  che 
dalla  gragnnola  e dall’  acqna  che  già  cadevano  a tor- 
renti, toltisi  di  quivi  , a gran  fnrià  si  riparavano  nella 
città.  Allora  gli  assalitori  spintisi  innanzi  con  grandis- 
sima concitazione  su  per  l' erta,  tuttoché  imperversasse 
ancor  più  stranamente  la  tempesta  , pervennero  presso 
lo  steccato  , e vi  sì  mìsero  dentro.  Se  non  che  T in- 
faticabile Alaìmo  , in  quello  stesso  momento  , seguito 
da  un  incredìbile  raolliludine  di  popolo  , sì  fece  a ri- 
pigliare il  posto  ; 81  che  subitamente  s’  appiccò  fra  i 
soldati  regii  e quei  della  terra  un  ferocissimo  combat- 
Omento  , è molto  sangue  (u  versato , e molla,  virtù  fu 
mostrata  da  amenduc  le  parli  ; dopo  di  che,  assottiglia- 
ti i soldati  di  Carlo  per  le  molte  morti  ed.  accre- 
sciuto lo  stuolo  di  Alaimo  per  nuovi  e freschi  soccorsi, 
fu  mestieri  che  quegli , dopo  avere  egregiamente  com- 
battuto, ed  aver  lasciati  sul  campo  la  più  gran  parto 
de'  loro  compagni  , ritornassero  agli  alloggiamenti , 
frementi  invano  del  loro  scorno  , e del  non  èssere  stati 
soccorsi  da'  loro  commilitoni  , i quali  frenati  da'  loro 
comandanti  , non  avevano  potato  muoversi.  £ non  pri- 
ma vi  furono,  che,  attutato  in  essi  il  dolore  delle  fc-. 
rite  , e degli  altri  strazìi  del  corpo  , e non  altro  sen- 
tendo che  la  vergogna  di  aver  ceduto  per  la  seconda 
volta  innanzi  le  truppe  de'  ribelli,  unitisi  ad  un  drappello 
di  altri  prodi  che  niente  altro  desideravano  che  ven- 
dicare l’onore  delle  toro  bandiere  , in  quella  stessa  ora, 
ed  anzi  che  si  spogliassero  dì  quelle  armi  e vesti  sangui- 
nose, chiesero  ed  ottennero,  tornar  la  notte  all’  assalto 
del  colle  della  Capperrina.  Dopo  la  qual  cosa  i capitani 
che  dovevano  indirizzare  quella  fazione  stabilirono  che  ad 
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ora  assai  tarda  si  movorcltbe  sileaxiosaiuente  , (traendo 
in  animo  d’impossessarsi  del  colle  ansi  che  Io  guardie  se 
ne  accorgi'ssero  ; il  che  erano  desiderosiini  di  conseguire 
ancor  perchè  di  quel  luogo  agevolmente  avrebbero  po- 
llilo entrare  nella  cillà , e con  ciò  porre  un  termine  a’ 
disagi  deir  assedio.  All'ora  stabilita  i pochi  campati 
dall'  assalto  di  quel  d'i , insieme  con  un  grosso  stuolo  di 
soldati  di  Puglia  c Provenza,  s avviarono,  c si  cautamente 
camminarono,  che  alcuni  di  essi  furono  dentro  lo  stec- 
cato del  monte,  senza  che  la  guardia  nè  punto  nè 
poco  se  ne  addasse,  E già  attendevano  a fortificarsi  , 
allorché  una  dello  donnesche  pattuglie,  passando  a lor 
presso , c chiesto  loro  il  nome  che  cosluniavan  darsi  a 
vicenda , e non  avutone  risposta  , chiaritigli  nemici , 
diessi  a chiamare  nirumii , a gitlar  massi  di  gran  ca- 
libro a lor  sopra  , e a suonar  le  campane  a martello. 
Per  maraviglia  più  grande  la  scarsa  pattuglia  o guar- 
dia si  formava  di  sole  dire  donne,  Dina  l’una,  Chiaren- 
za  l'altra,  plebee  disangue,  ma  nobili  d' animo  e di 
cuore.  La  storia  quindi  i lor  nomi  registrò,  e bene  a 
ragione,  chè  senza  di  esse  quella  stessa  notte  Messina 
avrebbe  aperto  io  sue  porte  a'  nemici.  Dina'  la  prima 
alzò  il  grido  dell' armi,  o prima  rovesciò  un  macigno 
che  molti  francesi  atterrò;  poi  l'altra  col  suonare  a stor- 
mo imitò  il  generoso  suo  esempio.  Ambe  ebbero  una  sin- 
goiar fama  nella  lor  patria , ambe  mostrarono  che  anco 
fra  le  presenti  generazioni  potrebbero  te  romane  virtù 
nllogarsii , sol  che  esse  fossero  meglio  indirizzate. 

I soldati  di  Carlo  venuti  in  piccioi  numero  fra  le 
difese  del  monte  della  Capperrina,  non  scorgendo  frani 
Imjo  chi  stava  lor  contra  , chiedevano  alla  lor  volta 
soccorso  a qiic’  che  loro  venivano  appresso,  e cosi  niag- 
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gioi'inoalc  |)a|p3nvansi  ed  espoitevansi  a' colpi  de’ inos- 
siiiesi  accorrenti  da  liiite  parli  con  fiaccole  ed  anni  , 
Rollo  la  scoria  dolio  slesso  Alaiino  , sempre  pronto  a’ 
rischi  od  alle  riscosso.  S' accese  in  (ai  modo  sulla  Cappe- 
fina  una  si  feroce  c terribile  zuffa , che  per  la  sua  lun- 
ga durata  , por  la  eroica  resistenza  di  qne'  del  d’An- 
giò,  c per  la  hiolln  concitazione  ancora  de' messÌDesi, 
potrebbe  registrarsi  fra  le  più  memorabili  fazioni.  Gran 
nunicrn  di  cittadini  vi  fu  morto  ; di  francesi , fioren- 
tini, c pugliesi,  presso  che  tulli , scampandone  soli  al- 
cuni pochissimi  , affranti  le  membra,  e pieni  di  ferite. 
I siciliani  so  ne  gloriarono  mollo,  e molle  cose  dissero 
e buccinarono  di  Càrie  d’Angiò  } nù  essi  solamente,  ma 
ancora  gli  stessi  più  devoti  di  lui  : dnppoiehè  parve  , 
e cerio  fu  grandissima  inipiovvidonza  , quel  fermare 

che  la  cillà  si  avrs.se  a pigliar  per  assedio  , c poi 

tollerare  , e fors' anche  sanzionare,  questi  combattimenti 
spicciolali  di  pochi  de' suoi  c.ìnira  tutta  I’  oste  nemica, 
quasi  fosse  sua  mente  di  agguerrire  quelle  genti  che 
era  ventilo  a combattere.  Il  quale  accoppiamento  d' im- 
provvidenze e di  lonicrità,  accrebbe  c continuò  la  se- 
rie dì  quegli  errori  di  che  già  ò fatto  ricordo  , e per 

i quali  io  non  mi  maraviglio  che  la  Sicilia  fu  da  Carlo 
perduta,  ina  mi  maraviglierei  se  fosse  stata  conservata . 

Messo  cosi  ne' petti  de’ messinesi  nna  piu  grande  fidu- 
cia che  non  avevano  nella  virtù  loro,  diminuito  in 
que’  de'  regii  la  sinistra  opinione  in  che  essi  tenevano 
le  lor  truppe  di  nuovo  levate  , c cittadine  , cominciò 
a credersi  quello  che  fino  a quel  momento  non  ora  sta- 
to tenuto  verisiroile  , cioè  a dire  che  Messina  polesse 
star  salda  contro  tutte  le  forze  di  re  Carlo.  IVondi- 
meno,  per  la  penuria  e 1 coro  di  tutto  ,le  sorte  di  vet- 
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tovaglie  che  si  cominciavano  pincchò  nn  poco  a patire 
nella  città,  e per  le  necessarie  privazioni  die  vi  sì  soffri- 
vano , molli  fra  i principali  cittadini  , nojali  ornai  e 
disperati  di  resistere  lungamente  , per  appositi  uomini 
mandarono  pregando  il  cardinale  Gherardo  di  Parma, 
che  si  trovava  nel  campo  del  d'Angiò  , ed  era  quello 
stesso  che  io  dissi  deputato  da  papa  Martino  per  ri- 
durre a segno  la  Sicilia,  perchè  entrasse  in  Messina  , 
e trovasse  modo  di  porre  termine  a quelle  contese.  En- 
trovvi  in  fatti  il.  cardinale  , e se  ebbe  onori  cd  acco- 
glienze io  non  dico  ; soldati , cittadini  , e magistrati 
gli  fecero  1'  accompagnatara  infìno  al  duomo  , e gli 
offrirono  le  chiavi  della  città  , ed  Alaimo  gli  presentò 
il  bastone  del  comando.  Compiate  le  cerimonie,  e ve- 
nntosi  alle  pratiche  di  accomodamenti , que’  che  con  Alai- 
mo erano  stati  deputati  a trattare  , pregarono  da  prima 
Gherardo  di  accoglierli  sotto  la  protezione  di  Roma,  e 
però  di  ottener  loro  un  libero  governo,  di  cui  fosse  stato 
capo  il  solo  pontefice  ; al  che  avendo  quegli  risposto  ch'ei 
non  aveva  mandato  per  nn  tal  negozio,  ma  si  bene  per 
offerir  loro  buone  condizioni  di  governo  da  parte  del 
loro  antico  signore  , quante  volte  essi  di  buona  vo- 
glia volessero  ritornare  sotto  la  sua  dominazione,  essi 
furono  solleciti  di  dire  che , se  questo  era  il  volere  del 
romano  pontefice  , vi  si  piegherebbero,  sol  che  ei  ba- 
stasse a far  loro  promettere  da  Carlo  , e tenesse  facol- 
tà di  assicurar  loro,  che  sarebbero  tenuti  con  gli  stessi 
patti  e consuetndini  con  i quali  erano  stati  governa- 
ti a'  tempi  del  buon  Guglielmo  , e che  mai  il  re  non 
potesse  mandar  nella  città  loro  alcun  suo  ministro  o 
gabelliere  o nfiziale,  per  tenere  alcun  pubblico  magi- 
strato , che  fosse  nato  in  Francia  o in  altra  terra  stra- 
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niera.  Allora  il  ranlinale  face  aperto  dio  il  loro  do- 
giderio  ora  stato  già  antiveduto  da  Carlo  anzi  eh'  ^li 
si  partisse  dal  campo  , e che  tuttavolta  era  stato  ri- 
fiutalo , avendogli  dotto  il  re  di  non  voler  ricevere  la 
città  che  a discrezione  , volendo  esser  mite  per  pro- 
pria sua  volontà  , e non  per  patti  cd  accordi  co' suoi 
sudditi.  Alainio  e gli  altri  di  ciò  grandemente  si  sde- 
gnarono , e non  pertanto  , a servare  il  lor  mandato  , 
progaron  Gherardo  di  far  nota  al  re  , per  un  uomo 
a posta,  la  loro  intenzione  , e di  esser  certo  che  non 
sarebbero  por  iscostarsene.  Il  che  fu  fatto  dal  cardi- 
nale , ma  con  mala  riuscita  , che  Carlo  ( per  cui  era 
fatale  di  dovere  io  quella  guerra  accumulare  errori  so- 
pra errori  ) superbamente  rifiutò  , di  nuovo  protestan- 
do che  non  accorderebbe  patti,  c che  vorrebbe  in  sua 
mano  senza  condizioni  la  città  , per  dare  in  man  del 
boja,  fra'  capi  de'  tumulti , que'  che  avevano  cagion.n- 
ta  la  strage  de'  suoi  soldati.  E il  cardinale,  poiché  il 
seppe,  chiamati  a se  d'intorno  Alaimo  e gli  altri  suoi 
compagni,  lor  disse  l' animo  del  re,  e tuttavolta  gli  esortò 
a farlo  pago,  assicurandogli  che  avrebbe  egli  fatto  ogni 
suo  potere  perchè  quegli  fosse  mitemente  proceduto.  Ma 
quelli  se  ne  adontarono  grandemente,  e«  quasi  che  il  car- 
diualc  avesse  potuto  a suo  piacere  mutare  i regii  voleri,  e’I 
suo  proprio  mandato,  gli  dissero  molle  sinistre  e minacce- 
voli  parole,  e,  per  soprammercato  , fatte  note  a tutti 
le  sue  risposte  , 1'  esposero  all'  inclemenlissinta  furia 
della  plebe.  Perciò  Gherardo  usci  frettolosamente  di 
Messina  , detto  innanzi  anatema  a'  terrazzani , e ban- 
dito che  tutta  la  chieresia  fra  Ire  giorni  , i rettori  del 
comune  fra  quaranta  , ne  uscissero  , e che  gli  ultimi 
andassero  in  corte  del  papa  a render  conto  de'  fatti  loro. 
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E,  com'egli  fu  al  campo  angioino,  i soldati  di  (ale  ira 
s’accesero,  nel  rederlo  respinto  c maltrattato  , che, 
senza  ordini  o comandi  di  capi  , spintisi  furiosamente 
contro  la  cillù  , si  Geramentc  I’  investirono  , che,  se 
non  era  la  virtù  grande  di  Alaimo,  e il  non  minor  valore 
de’ cittadini,  in  quel  primo  ìmpeto  l’avrebbero  sotlopo' 
sta.  Ma  , poiché  qneH’  assalto  fu  anzi  Gglio  d’  incon- 
siderato ardire  de’  soldati  , che  frutto  di  sagaci  deli- 
berazioni do’  capitani  , prevalsero  qiie’  delia  terra  ; il 
che  avvenne  ancor  due  altre  volte  , ilnchè  Carlo  tornò  ti 
vietare  rigorosamente  gli  assalti,  ed  a rinvigorire  con 
tutte  soc  forze  l’assedio;  ed  innanzi,  richiamalo  parte  di 
quelle  sue  g^nli  che  stavano  a Milazzo,  postollc  contro 
il  borgo  di  San  Giovanni.  Cos'i  cini.a  la  città  da  set- 
tentrione a mezzodì,  oppugnato  il  porlo  da  grosse  galee 
di  Già  che  impedivano  le  uscite  e gli  approdi  , parve 
a Carlo  che  i suoi  nemici  se  gli  avessero  fra  non  molto 
a rendere.  Ma  questo  non  avvenne  , ed  io  narrerò  più 
avanti  l’infecondo  Gne  dell’  assedio  , non  che  1’  infe- 
condo uso  delle  armi  regie.  (3) 

Ora  vo’  dire  di  re  Pietro.  Come  Palermo  c le  altre 
terre  dell’  isola  si  sottrassero  alla  dominazione  di  Carlo, 
que’  che  erano  indettati  col  dì  Precìda,  deputarono,  co- 
me scrivono  il  Villani  ed  alcnni  altri  cronisti,  lui  mede- 
simo a darne  avviso  al  re  d’Aragona  , ed  a pregarlo 
di  venire  a lor  soccorso  ; se  non  che  il  di  Neocastro» 
lasciò  scritto  che  vi  spedirono  invece  nn  Niccolò  Cop^ 
pola.  Ma,  sia  che  vi  andasse  1’  uno  , o l’altro  , sia  che 
vi  andassero  amendae  , certo  è che  re  Pietro  , uditi 
qne’  casi  del  vespro,  c quegli  invili  , non  potendo  ornai 
più  trovar  pretesti  per  temporeggiare,  e,  d’altra  parte, 
parendogli  che  le  cose  sue  fossero  assai  bene  indiriz- 
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zate,  si  deliberò  a mostrare  ornai  il  T£ro  scopo  di  que' 
suoi  armamenti , ed  a far  Tela  per  la  Sicilia.  Però  a 
simulare  aaoora  ed  a rivolgere  innanzi  le  prore  in  terra 
d'Africa  , adescò  con  promesse  il  signor  di  Costanlina, 
giurandogli  che  lo  renderebbe  independenle  dal  despota 
di  Tunisi  sol  che  il  volesse  riconoscere  per  suo  sovra- 
no e I'  ajutasse  con  uomini  c navi , come  prima  ei  si 
facesse  con  la  sua  armata  contro  di  quello;  fermò,  nello 
slesso  tempo,  il  niafritnonio  di  Alfonso  suo  Ggliuolo  con 
Eleonora  Ggliuola  del  re  d*  Inghilterra  , e diè  facoltà 
a’  vescovi  di  Terragona  c Valenza  di  dare  in  sna  vece 
il  necessario  consentimento  ; chiamò  a reggere  lo  stato 
nel  tempo  di  sua  assenza  il  medesimo  Alfonso,  sotto 
la  moderazione  della  reina  Costanza  ; il  quale  atto, 
per  piò  grande  solennità  fc'  innanzi  a’  maggiorenti  del 
suo  reame  , che  furono  Pietro  Qaeralto  , Ulasco  Perez 
de  Alzor , Bernardo  de  Mopahon,  Gliilabcrto  de  Cruyl- 
las  , Giovanni  di  Procida , e Ruggiero  di  Lauria  , vo- 
lendo, per  soprappiò,  dichiarare  ia  tale  alto  come  sin 
d'  allora  fosse  sua  mente  di  riconoscere  nel  figliuolo 
quello  che  gli  doveva  succedere  ne' reami  di  Aragona, 
Valenza  « c Barcellona  ; infine  fe’  il  suo  testamento  , 
col  quale  provvide  con  lo  stesso  intendimento  a’  futuri 
destini  de'  suoi  stati.  Le  quali  cose  com'  ebbe  compiu- 
te , sendo  ornai  pronta  ed  attelata  la  flolta , singo- 
larmente per  cura  del  suo  ammiraglio  Ruggiero  di 
Lauria,  a Porto  Fangos,  nel  terzo  dì  di  giugno,  dap- 
poiché ebbe  benedetti  i figliuoli  ed  abbracciata  la  mu- 
glie,  s'  imbarcò  con  tutte  le  sue  genti,  e salpò  andando 
ad  un'  impresa  di  che  ancora  gli  uomini  non  potevano  re- 
alar capaci.  Variamente  , siccome  si  costuma,  vico  data 
notizia  del  novero  delle  sue  nati  e di  quelb  de'  tuoi 
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seguaci;  che  Giovanni  Villani  gli  dà  cinqiianla  navi  gros- 
se , ed  altre  multe  di  trasporto  , ed  ottocento  cava- 
lieri ; Saba  Malaspina  mille  e quattrocento  cavalli , ot- 
tomila fanti  con  le  picche  , oltre  i balestrieri  ; Barto- 
lomeo di  Neocastro  gli  assegna  novecento  cavalli  , 
trentamila  fanti,  ventiquattro  galee  di  fila,  dieci  navi 
grosse,  e dicci  a remi;  ed  in  fine  il  d' Esclot  ottocento 
cavalli,  mille  e cinquecento  fanti,  e centoquaranta  vele. 
Delle  quali  autorità  io  mi  tengo  all’  ultima  in  quan- 
to non  si  oppone  a quella  del  Villani;  ma,  qualunque 
fosse  il  nuoterò  delle  navi  dell'  Aragonese , e quello  de’ 
soldati  che  vi  s’  imbarcarono  , narrano  i cronisti  che , 
poiché  s'  allontana  pono  da  Porto  Fangos  per  un  venti 
miglia  , Ruggiero  di  Lauria  , fatte  arrestar  le  navi , 
e calatosi  in  un  battello  , diè  ud  ogni  capitano  di 
nave  un  plico  suggellato  , comandando  che  non  l'apris- 
sero se  non  all' uscir  di  quel  porlo  verso  cui  erano  al- 
lora iudiritti , il  quale  era  quel  di  Maone  ; dopo  di  che 
rimessosi  sulla  nave  ammiraglia  insieme  con  gli  altri  fe' 
vela.  Giunta  1’  armata  a Maone  , per  alquanti  dì  non 
si  mosse  , dappoiché,  per  I’  accordo  che  era  fra  Pietro 
ed  il  signor  di  Costantina  , dovea  costai  fargli  perve- 
nire in  quella  terra  gli  avvisi  del  tempo  in  che  ci  dovesse 
muovere  contro  il  tunisino.  Nè  il  signor  di  Costantina 
mancò  al  suo  debito:  chè,  udito  ove  stesse  Pietro,  gli 
mandò  per  un  sicurissimo  messo  a dire  di  avanzare  , 
senza  porre  tempo  in  mezzo , nell’  interno  de’  suoi  pro- 
pri! stati  , per  poi  passare  contro  il  comune  nemico  , 
anzi  che  quello  ne-  avesse  sentore  , aggiungendo  che 
tosto  gl'  invierebbe  le  navi  e gli  uomini  eh’  ei  già  avea 
promesso.  Per  la  qual  cosa  Pietro  uscì  dal  porto  con 
tutte  le  sue  navi  , ed  allora  i capitani  dissuggellati  i 
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plichi  , seppero  la  direzione  che  dovean  prendere  , si 
che  Ter  vela  per  le  africane  regioni,  e si  tennero  il  vento 
in  Gl  di  ruota  . che  a di  18  di  giugno  pervennero  nella 
signoria  di  Costanlina , o propriamente  in  terra  di  Al- 
enila, 0 Alcoyl,  che  alcuni  àn  chiamata  Colla.  Ma  quivi 
re  Pietro,  e’I  di  Linria,  furono  più  che  mediocremente 
contrariati  : che  nè  trovarono  il  soccorso  che  il  signor 
della  terra  avea  promosso,  nè  seppero  alcuna  cosa  de' 
suoi  fatti  ; per  lo  che  già  cominciavano  a tenersi  per 
traditi,  e tratti  ad  arte  in  qaclle  inospitali  regioni , al- 
lorché seppero,  da  certi  mercatanti  pisani  che  ivi  traffica- 
vano, come  all'  opposto  per  essere  a loro  stato  fedele , e 
per  non  avergli  voluto  tradire  , il  signore  di  Costanlina 
si  fosse  meritato  l' ira  di  quello  di  Tunisi,  il  quale  giun- 
togli su  all'  impensata  , oon  una  innumerabilc  schiera 
de’  suoi  soggetti  , gli  aveva  tolto  col  regno  la  vita  , 
e ne  aveva  manomessi  e menati  schiavi  i sudditi.  Kd 
invero,  comechè  il  segreto  fosso  stato  maravigliosamente 
custodito  , pure  non  era  sfuggita  al  signor  di  .Minorca 
vassallo  d' Aragona  , ma  saracino  , che  insospettilo  da 
quel  proceder  canto  di  Pietro  , appostosi  al  vero  cor- 
so delle  sne  navi , ne  avea  mandato  avviso  al  tnnisino, 
per  una  saettia  che  era  passata  inosservata  fra  i legni 
catalani.  Non  pertanto,  non  volendo  l’ammiraglio  che  di 
lui  avesse  a dirsi  che  per  perigli  s’arrestava  , persuase 
al  re  di  sbarcar  le  genti,  e porre  presidio  nella  terra 
di  Alcolla,  che  abbandonata  anzi  deserta  gli  stava  in- 
nanzi. Il  che  non  solo  si  fece  , ma  ancora  ai  dettero 
le  migliori  provvidenze  per  la  fortiGeazione  della  città 
e del  porto  ; le  quali  cose  non  ancora  cran  compiate,  che 
le  turbe  innumerevoli  degli  arabi  si  scatcnarano  contro 
i drappelli  da'  soldati  catalani  che  ivano  all’  intorno 
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per  riconoscere  e 8pnz/.aru  il  paoae  , e ne  seguirono 
i mirabili  scontri  e le  inaravigliosi  fazioni  , di  che  a 
di  lungo  i cronisti  catalani  anno  scritto.  Così  , per  la 
virtù  di  Ruggiero  di  f^auria  e de'  gentili  uomini  suoi 
compagni  , re  Pietro  si  mantenne  signor  del  [mrlo  e 
della  terra  di  Alcolla  , c stette  saldo  conira  gli  sforzi  elis 
fecero  gli  ambi  tutti  per  sdinarnelo.  Olire  di  cdie  venne 
in  mente  al  di  Lauria  avarzar  contro  Coslantina,  ed  im- 
possessarsene; tutfavolta , |»ir  trovarsi  in  quella  terra 
in  gran  numero  il  nemico , e per  voler  tenere  fresche 
ed  intere  le  sue  forze,  re  Pietro  non  volle  saperne.  (4.) 
' Kra  nondimeno  mente  di  Pietro  , che  i popoli  ed  i 
sovrani  tenessero  ancora  fermo  com’  esso  all'  acquisto  di 
Costantina  e delle  altre  terre  africane  solamente  inlcn- 
de5-se.  Consigliatosi  quindi  col  di  Lauria , c co'  primi  del- 
1 oste,  spedì  sn  due  galee  al  pontelìoe  Guglielmo  di  Ca- 
stelnuovo , e Pietro  Queral lo , perchè  narrassero  il  suo 
approdare  in  terra  d'  Africa  , ed  i numerosi  travagli 
che  quivi  sosteneva  , e però  chiedessero  soccorsi  d’oro  , 
e facoltà  di  valersi  delle  decime  ecclesiastiche  in  quel- 
le sue  gnerre  contea  le  genti  saracine  , per  essere  ne- 
miche antichissime  del  nome  cristiano.  Olire  ciò  , re 
Pietro  ammonì  il  Caslelnuovo  ed  il  Querallo  che,  fa- 
cendo vela  per  Monlefiascone,  ove  slava  Martino  , non 
obbliassero,  in  passando,  poggiar  nascosamente  in  terra 
di  Sicilia,  ed  ivi  nielfer  I’  ultima  mano  alle  sue  cose. 
Cosi  que  due,  docili  a'voleri  del  re,  menlre  navigavano 
per  Montefiascone , fing.mdosi  costretti  da'  venti  , sbar- 
carono in  terra  di  Palermo  , ove  non  prima  furono  , 
che,  fallisi  innanzi  a'  eompagni  del  di  Procida  , ed  a’ 
partigiani  dell'  Aragonese  , prestamente  furon  menati 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  dell'  Ammiraglio  , che  or 
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i-h'nmano  della  Marlorana , ove , fosse  caso  o accordo 
preredente  , trovarono  adunali  i sindachi  delle  varie 
rillà  doli’  isola  , ed  i cittadini  più  io  voce  di  popolo,, 
i (piali  stavano  oscoltando  le  gravi  e lamentevoli  pa> 
role  con  elio  in  nome  delle  genti  messinesi  a lor  si 
rarconianduvano  Rinaldo  de’  Limogi  , Francesco  Lon« 
gobardo  , e Gioranni  Guercio  , per  esser  soccorsi  nelle 
loro  calamità  , contro  I’  oste  del  d’ Angiò.  Dopoché 
qiie’  messi  ebbero  taciuto , c che  i cittadini  principali, 
per  liberare  Messina,  ebbero  mosso  il  partito  di  chiamar* 
un  qualche  principe  straniero,  fijrle  di  navi  e d'armati, 
per  metterlo  sopra  il  reggimrnlo  dell’  isolo  ; il  Que* 
mito  , scorto  il  momento  opportuno  -pe'  suoi  disegni  ^ 
chiesta  ed  ottenuta  permissione  di  fare  adire  le  sue 
parole  , come  ebbe  svelalo  il  suo  nome  , parlò  lunga- 
mente  de’  diritti  che  avea  la  sveva  Costanza  al  tro- 
no di  Sicilia,  e delle  armi  e. delle  navi  che  facevano 
furio  il  signor  d’ Aragona  marito  di  lei,  protestando  eh* 
sol  esso  potesse  farsi  a campeggiar  contro  il  d’ Angiò. 
Alle  quali  parole  plaudirono  gl’ indettali  baroni,  e,  eia- 
senno  ulta  sua  volta,  volle  dire  qualche  cosa  su  quanto 
sapea  di  Pietro  d’ Aragona,  o su  quanto  credea  di  sapere. 
Ad  udir  loro,  corno  colui  sarebbe  giunto  nell’Isola  avreb- 
be messo  in  fuga  gli  eserciti  di  Carlo,  e tornala  l'ab- 
bondanza c la  prosperità  per  ogni  dove  ; andò  quindi 
tanto  innanzi  questo  encomiare  c lodare  il  nome  di 
Pietro,  che,  quanti  siciliani  ivi  stavano,  alzato  nn  gri- 
do concorde,  il  salutarono  loro  re.  Dopo  di  che,  in  quello 
stesso  giorno,  fu  dato  il  mandato  a Guglielmo  di  Mes- 
sina ed  a Pain  Porcella  catalano,  d’  irne  in  terra  di 
Africa  , ed  ivi,  unitisi  a Giovanni  di  Procida  ed  a Nio- 
colò  Coppola,  che  già  stavano  a' fianchi  di  Pietro  ,.of- 
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ferire  a costui  in  pubblica  udienza  , per  loro  solonne  ain- 
haiciata,  la  corona  di  Sicilia,  a patto  eh'  ei  conaerrasae 
le  leggi  e le  franchigie  che  già  al  tempo  del  boon  Gu- 
glielmo r avevan  fatta  lieta  , e che  or  la  soccorresse 
con  tutto  le  sue  forze  dì  terra  c dì  mare.  E,  mentre  i 
sìculi  ambasciatori  faceano  vela  per  ritrovar  Pietro  in 
jlfrìca  , quelli  spediti  da  lui  ivano  a MonleGascone  , 
ore  menati  alla  presenza  dì  Martino,  ed  esposte  le  inchie- 
ste del  loro  sovrano , non  ebbero  pari  ventura  di  quella 
che  presso  i palermitani  era  loro  toccala  , che  il  pon- 
tefice, tuttoché  sì  appaccìasse  udendo  volto  addosso  a' 
mori  tutto  queir  armamento  dell' Aragonese , non  però 
cadde  nella  rete  , e per  l' opposto  protestò  che  soccorsi 
di  decime  ecclesiastiche  non  si  potessero  accordare  se  non 
a combattenti  ne'  luoghi  santi  , ossia  in  quelli  in  cui 
già  era  vissuto  , ed  era  stato  spento,  I'  Eterno  Verbo. 
11  Casteinuovo  ed  il  Queralto,  sfidati  di  più  insistere  , 
tornarono  in  terra  d' Alcolla , ove  trovarono  che  già  i 
siciliani  ambasciatori  erano  stati  da  re  Pietro  accolti  e 
festeggiati , con  essersi  da  quello  rendiiti  ad  essi,  non 
manco  che  all’  intera  Sicilia , immortali  e singolarissi- 
me grazie  del  trono  che  gli  oiTerivano , c nello  stesso 
tempo  pur  chiesto  alcun  tempo  per  gli  ultimi  appa- 
recchi dell’  impresa. 

Ma  presto  re  Pietro  diè  fine  agli  indugii,  c,  data  fa- 
coltà a'  messi  siciliani  di  precederlo  ver  1'  isola , e di 
proclamare  quivi  il  suo  assenso,  avvisò  per  lettere  alcuni 
fra’ potentati  d’Europa,  e primo  fra  essi  il  re  Eduardo 
d’Inghilterra,  com’egli  sfidato  di  piu  guerreggiare  contro 
gl’infedeli  per  f ostinatezza  del  pontefice  di  non  volerlo 
soccorrere  in  alcuna  maniera , 6 , d’ altra  parto,  chiamato 
e supplicato  da  que’  dì  Sicilia,  andasse  a prenderne  la 
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corona  di  qnrli'  isola  , ed  a mendicare  i dirilli  del- 
la sua  donna  Costanza  ; di  poi  comandò  cIiS  fra  soli 
tre  di  lutti  i suoi  marinai  e soldati  fosser  pronti  alla 
partenza  , se  non  che  fe’  libero  il  rimanersi  a que'  che 
noi  volessero  seguire.  Cosi , abbandonato  da  non  pochi 
uomini  d’  arme  e pedoni  , ma  da  quasi  niuna  nave  , 
non  osando  allontanarsi  i comandanti  per  la  venera- 
zione grande  in  che  tenevano  il  di  Laurìa,  a’  aa  d’  ago- 
sto , con  venlidue  galee  di  fila  , e meglio  che  tanto 
fra  navi  grosse  ed  altri  legni  minori  , sciolse  a'  venti 
le  vele^  e , lasciata  la  terra  africana  governò  ver  Sicilia, 
dova,  dopo  cinque  giorni  di  navigazione,  approdò  , scen- 
dendo in  terra  di  Trapani  a dì  3o  di  quei  mese.  Non 
dirò  delle  lieti  accoglienze  che  quivi  ebbe  , nè  delle 
piò  stupende  che  1’  aspettavano  a Palermo  , ov'  ei  si 
condusse  a di  4 di  settembre  , chè  queste  galloria  de’ 
popoli  verso  i novelli  principi , son  cose  consuete.  Nò 
con  piò  parole  voglio  riportare  il  parlamento  tenuto 
in  Palermo  dal  medesimo  Pietro  il  terzo  di  dal  suo 
arrivo , in  che  dall’  una  parte  i baroni  e sindachi 
delle  città  gli  giuraron  fede,  dall’altra  ei  promise  che 
terrebbe  il  governo  secondo  gli  statuti  del  buon  re 
Guglielmo , chè  parimente  queste  promesse  di  nuovi 
dominatori  son  cose  sprovviste  di  senso , e che  si  ri- 
solvono in  fumo.  Piacerai  invece  narrare  i consigli  , 
le  opere , e la  sagacità  , con  che  il  di  Lanria  ed  il 
di  Procida  si  fecero  a suggerire  all’  Aragonese  i modi 
onde  liberar  Messina  dell’  assedio , e render  tutta  1’  i- 
sola  sicara.  Da  prima  fu  bandito  che  fra  un  mese 
tutti  i cittadini  , da’  quindici  a’  sessanta  anni  , si  do- 
vessero trovare  entro  Palermo  provvisti  di  armi , e vì- 
veri per  trenta  di  ; di  poi  con  le  più  spedile  milizie 
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lo  sletso  Pietro  si  mise  sulle  vie  di  Nicosia  e Randaiio, 
intendendo  spedir  soccorsi  a Messina.  Nello  stesso  tem- 
po l'ammiraglio  fé'  vela  pel  faro  , con  animo  di  affa- 
mar Carlo  nel  suo  campo,  e togliergli  ogni  comunica- 
zione con  la  vicina  Calabria*  (5) 

Anzi  che  le  armi  di  re  Pietro  , e le  navi  di  Rug- 
giero giungessero  a soccorrere  Messina,  Alaimo  di  Len- 
tini  ed  i cittadini  tutti  , ebbero  ad  csperimentare  qual 
virtù  ne' furo  petti  s’annidasse,  che  re  Carlo  nojato 
di  pigliar  la  città  per  assedio  , con  assai  tardo  consi- 
glio ('do[K)  aver  resi  infermi  e malconci  i suoi  guer- 
rieri , sotto  qiic'  raggi  di  sole  inclementissimo  ) , sul  pri- 
mo albeggiare  del  dì  i4  di  settembre,  si  pensò  sotlo- 
metterìa  per  assalto,  e vi  menò  contra  i suoi  guerrieri, 
disposti liu  un')  egregia  ordinanza  , e così  fatlameule  , 
che  giinacciavano  tutto  il  fronte  della  città,  dalle  parti 
più  alle  alle  piò  basse , mentre  molto  navi  assai  bene 
utti'late , e prima  tra  esse  una  grossissima  fornita  di 
ottimi  ordigni,  intendevano  a farsi  innanzi  per  frangere 
la  catena  che  chiuderà  la  bocca  del  porto.  Mn  la  virtù 
di  Alainio  aveva  a tutto  provvisto,  e contro  i molti  soldati 
di  Francia,  di  Napoli,  e di  Firenze,  i più  fra’  quali  erano 
tra  le  guerre  crosciuli,  avea  messo  su  pe'  imiri,  novella-* 
mente  forliCcali  c moniti,  gli  animosi  giovani-di  Messina, 
armali  d’archi  e di  ogni  altra  arme  atta  non  solamente 
a ferire  da  presso  , ma  anco  a respingere  di  lontano. 
Nello  stesso  tempo  aveva  messo  dietro  la  catena  del 
porto  quattordici  galee  di  (ila  , fra  mezzo  a cui  erano 
sei  navi  cariche  di  mangani  ed  altri  ingegni  , imbar- 
candovi su  i più  intrepidi  e generosi  saettatori  e soldati  ; 
fuori  poi  sott'acqua  avea  disposti  molti  triboli  c reti  per- 
chè vi  s' avessero  ad  abbattere  gli  ostili  navigli  ; ed  in  un 
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ridotto  mnnitissimo  di  legno  che  sorgeva  presso  alla 
riva  s’era  fermato  ei  medesimo  co'  sooi  più  lìdati  coni* 
militoni.  Venutosi  alle  mani  , mentre  i soldati  ed  i 
cavalieri  di  Carlo  spingevansi  contro  le  mura , le  regie 
navi  favorite  da  una  tramontana  gagliarda  investivano 
la  bocca  del  porto,  e seguendo  la  più  grossa  che  io  dissi 
spingersi  innanzi  le  altre  contro  la  catena,  intendevano 
ad  accostarsi  al  ridotto  d’ Alaimo  e travagliarlo  con 
tutto  il  loro  potere.  Ma  la  grossa  nave  con  la  sua 
mole  s' intricò  nelle  reti  che  stavan  sott’  acqua , si  che 
nè  più  potette  avanzare  , nè  aver  liberi  ì movimenti  ; 
Alaimo  allora  sì  dette  a tempestarla  con  dardi  e pifr> 
tre  e materie  incendialrici,  e,  dopo  non  mollo  , quasi 
<he  il  vento  avesse  voluto  favorire  i suoi  sforzi,  voltossi 
subitamente  ad  ostro,  c fe'  che  la  nave  di  che  scrivo  e le 
altre  che  la  seguivano  , furon  respinte  a vìva  forza  , 
sdrucite  nelle  vele,  malconce  ne’  cordami,  e nel  resto^ 
si  che  a mala  pena  si  potettero  ritirare.  Per  lo  ehf  Aiaimo/ 
toltasi  ogni  apprensione  di  assalto  dalla  parte  di  mafe^ 
sì  volse  a difendere  la  città  da  quella  di  terra;  ed  in 
ciò  bene  di  grande  virtù  ebbe  mestieri,  dappoiché,  avan- 
zatisi i soldati  di  Carlo  , tuttoché  fossero  per  la  più 
parte  infermi , fin  sotto  le  mura  , con  bellissima  or- 
dinanza , ornai  non  sentendo  le  proprie  infermità  ma 
Solo  la  sete  di  gloria  , si  dettero  a tormentarle  con  gat- 
ti cicogne  ed  altri  bellici  slrnmcnti  , a saggiarle  eoa 
zappe  e subbie  , e ad  arrampicarsi  nelle  parti  più 
basse  con  scale  e corde  ; mentre  lo  schiere  degli  ar- 
cieri o saettatori , messisi  sogli  opportnni  poggi  , con 
mirabile  arte  adocchiavano  ed  imberciavano  i difen- 
sori. Ma  r odio  de’  francesi  che  bruciava  i peltr  de’ mes- 
sinesi , faceva  che  di  tali  apparati  , e di  tanta  virtù 
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guerriera  , non  si  curassero  ; anzi  con  rermissìmo  viso, 
e con  terribile  aspetto  , stavan  sa  per  gli  spaldi  e le 
mora  , ed  o con  grandine  di  pietre  e ciottoli  riman 
davano  malconci  gli  assalitori,  o con  pece  ed  olio  bol- 
lenti conciavano  que’che  giù  sulle  scale  s’eran  messi  ; 
nè  mancavan  poi  macchine  ottimamente  disposte  su' 
muri  che  valessero  a respingere  le  macchine  nemiche, 
o a lanciar  su  d'  esse  a gran  cojiia  le  distruttrici  ma- 
terie , nè  v'  era  penuria  di  (anciatoH  di  saette  che  nel 
pih  fìtto  delle  schiere  angioine  arrecavano  distrazione 
e massacri  senza  fioe<  Le  donne  ancora,  i vecchi  ed  i 
fanciulli,  cui  era  vietato  combattere  sulle  mura  e sugli 
stecconati , o correvano  , secondochè  dissi  essere  stato 
fermato,  in  pattuglie  la  terra  intendendo  alla  sicurezza 
deir  universale,  o preparavan  alloggi  e letti  pe'  feriti , 
o traseinavangli  sulle  deboli  loro  spalle , e di  pietosis- 
sime cure  erano  lor  proilighi , o infine  aggiravansi  flebili 
e mesti  presso  i combattenti  , pregando  e supplicando 
che  dorassero  in  que' cimenti,  e persistessero  nelle  difese, 
e giurando  per  quanto  anno  i cieli  di  piò. sacro  di  vo- 
ler piuttosto  morire  fra  le  rovine  della  città  loro , che 
vivere  schiavi  degli  odiosi  francesi.  Alaimo  intanto  cor- 
reva per  ogni  luogo  , dava  provvidenze  e comandi , 
sfolgoreggiava  con  gli  sguardi,  tuonava  con  la  voce  ; pa- 
reva rivivere  negli  anni  di  sua  giovinezza.  Ed  avvenne 
che  alquanti  dell'esercito  angioino,  poggiate  alcune  scale 
sn'  muri  , pervennero  sugli  spaldi  , invano  tempestati 
e molestati  da  una  fona  di  pietre  c di  pece  bollente 
che  dall’  alto  sn  loro  cadevano  ; Alaimo  presente  al 
fatto  , comandò  die  gli  arrivati , a colpi  di  lance  e di 
spade,  si  spacciassero  : allora  s'  accese  una  Cera  e di- 
sperala zuffa  di  cui  nè  la  più  accanila  , uè  la  più  forte 
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8Ì  potrebbe  pensare;  combaileTano  i guerrieri  di  Carlo 
con  r usalo  ardimento,  certi  ornai  di  dover  cadere  fra' 
nemici,  od  almeno  vogliosi  che  di  loro  illustre  memo* 
ria  s'  avessero  i posteri  , e che  i compagni  ne  aves- 
sero non  picciolo  vantaggio;  resistevano  que’ di  Messina 
con  virtù  eguale  , che  la  voce  di  Alarmo  che  concila- 
vagli  ed  il  pensiero  che  lotta  la  città  sarebbe  preda  di 
Carlo , là  dove  que'  pochi  non  ispgnevansi , doppiava  i( 
loro  valore  , e dell’  arte  che  a loro  mancava  stara  in 
vece.  Alla  fine  i pochi  del  d'Angiò  , oppressi  da’  molti 
di  Alaimo,  caddero  trafitti,  ed  allora  costai  alzò  un  grido 
di  vittoria,  sì  che  ornai  gli  stanchi  combattenti,  da  ciò 
pigliando  buon  augurio,  con  più  grande  lena  si  dettero 
a respingere  1*  inimico.  Così  nelle  ultime  ore  del  gior- 
no , sgarato  ornai  Carlo , e certo  di  non  poter  prende- 
re per  allora  la  città,  tuttoché  fortemente  gl’  increscesse, 
fé*  suonare  a raccolta,  riserbando  ad  altro  giorno  gli 
assalti.  Nè  qui  voglio  tacere  che  il  re  stesso  corse  pe- 
ricolo di  vita:  che,  stando  egli  a sopravvegliar  le  sue 
schiere  sulla  soglia  della  chiesa  di  Santa  Maria , nn 
dottore  o maestro  Bonaccorso  il  vide  dalle  mura  della 
città , ed  nn  tiro  di  mangano  gli  scagliò  , sì  che  ei 
cadeva  se  due  cavalieri  di  Francia,  con  maravigliosis- 
sima  fede,  non  gli  avessero  fatto  propugnacolo  de’  loro 
corpi  e non  fossero  morti  in  sua  vece.  I messinesi , da 
poi  che  le  genti  regie  si  ritrassero,  saltati  fuori  le  mora, 
si  dettero  ad  inseguirle,  ed  a motteggiarle,  per  lo  che 
quelle , ordinatesi  subitamente , cominciarono  a menar 
molto  egregiamente  le  mani  ; ma  Alaimo  allora,  sapendo 
come  fosse  malagevole  combattere  all’  aperto  contro  i 
soldati  del  d’Angiò  , fe’  suonare  alla  sua  volta  a rac- 
colta, 0 rientrò  fra  le  mura  della  città;  ove  volle  che  i 
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pili  fra  rjiielli  chi’  le  avevano  rosi  valorosamonle  ciislo- 
»li(o  in  quella  giornata  col  proprio  sangue  , isserò  n 
gustare  le  soavità  delle  domestiche  giojo  fra  i propri! 
congiunti  ; noiuliiueno  ri'stò  egli  alla  custodia  della 
città.  La  notte  mando  sul  campo  nemico  una  mano  di 
arrisicati  guerrieri  sotto  il  coniando  di  un  Lcucio , 

che  aveva  fama  |)iuttoslo  di  disperalo  che  di  coraggio- 

so uomo  ; il  quale  drappello  dopo  aver  predato  cd  arso 
quanto  veiiivagli  fra  le  mani,  non  che  fallo  strage  degli 
assonnali  o mal  desti,  ritornò  fra  le  mura  di  Messina. 

' La  faina  intanto  dell’  arrivo  di  Pietro  , e del  suo 
muover  da  Palermo , giungeva  a re  Carlo  , ed  incre- 
scevagli  più  che  un  poco  ; ma  molestia  più  grande 
davagli  il  sapere  che  Ruggiero  di  Lauria  stesse  seco, 
e che  , con  quanti  legni  siculi  c catalani  aveva  potu- 
to raccogliere  , muovesse  a lui  contro  : che  di  Rug- 
giero ci  sapeva  la  virtù  cd  il  valore  , ed  il  suo  stesso 

ammiraglio,  il  genovese  Arrighino  dc’Mari,  Inllochè  forni- 
to di  numerosissimi  legni  con  animosissime  ciurme,  prò- 
lestavagli  che  a fronte  a quello  , nè  resistere  , nè  com- 
battere ci  poteva.  Però  il  d'Angiò,  chiamalo  a consiglio 
i suoi  prodi,  chiedeva  se  fosse  più  opportuno  affrontare 
la  nemica  flotta,  con  la  propria,  nicnlrc  I'  esercito  suo 
fermerebbe  i passi  al  re  d’  Aragona  , e verrebbe  con 
esso  a zuITa  manesca,  anzi  che  quegli  di  nomini  e di  mu- 
nizioni si  avvantaggiasse  ; o meglio  restar  sotto  i muri, 
di  Messina  , c mandar  schiere  spicciolate  ad  occupare  con 
maggior  cura  i traghetti  de'  monti,  si  che  la  città,  [>cr 
mancanza  di  vettovaglie,  s'avesse  a rendere;  ed  allora 
Venire  a guerra  giusta  con  P esercito  dell’  Aragonese 
e la  flotta  del  di  I.aiiria.  Ma  nè  l’ano  nè  l’altro  par- 
lilo parve  buono  : che  Pandolfo  conte  di  Acerra,  «l  Ar- 
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tigliino  de'  Mari,  cnn  vivissimi  modi,  mostrarono  l'esoN 
cito  assoltiglialo  e stanco  , le  ciitrme  sgarn'le  e mal- 
contente , i morbi  e la  fame  appiccatisi  si  fra  1'  uno 
come  fra  le  altro,  i pafligiani  del  re  d’ Aragona  nccrc» 
sciuli,  rd  il  mare  per  le  anlohnali  tempesto  mal  sicuro 
per  chi  doveva  vagare  all’  aperto,  fuori  de* porli  , n di 
sicuri  ricoveri.  Per  lo  quali  considerasionì  , e singolar- 
mente per  lo  infermità  e la  penuria  de'  vìveri  che  si 
pativano  nel  campo.  ì piò  fiiron  d’  avviso  elio  tolto  l’csor* 
cito  di  Messina  avesse  a ridursi  alla  sponda  calabrese, 
anzi  che  i torbidi  umori  , che  si  buccinava  si  fossero 
manifestati  in  terra  di  Reggio  , avessero  osalo  Scop- 
piare. e rosi  tagliar  loro  la  ritirata.  Re  Carlo,  tutto- 
ché fremendo,  assenti  , ma  nondimeno  aspettò  ancora, 
anzi  di  dare  il  s’gno  della  partenza. 

Or,  mentre  egli  slava  sotto  Messina,  e forte  rodcvasi 
di  non  poterla  sottomettere  , il  dì  secondo  dopo  l’ as- 
salto , pres'  ntaronglisi  ,*  oltomilo  prima  da  lui  salvo* 
condotto,  i m^ssi  del  re  d’ Aragona,  Pietro  Qiierallo, 
Gngliclmo  di  Caslelnnovo  ( il  d'Rsclot  scrìve  Guglielmo 
Aymcrich  ),  e Ruy  Ximcncs  de  Luna,  i quali  come 
furono  introdotti  a lui  avanti  , .ed  il  videro  giacere, 
aiccomc  scrive  il  ili  iVcocaslro,  su  letto  di  ricchissimi  drap- 
pi , ( sia  che  le  durale  fatiche  de'  di  precedenti  gli 
avessero  rotta  ed  affranta  la  persona,  sia  che  i lamultuosi 
pensieri  della  mente  gliela  rendessero  spossala  ed  in- 
ferma , ) inchinalo  che  T ebbero  . prcscnlarongli  uno 
scritto  del  signor  loro  ; e , poiché  spregiandolo  Carlo 
gillollo  sulle  coltri , accennando  a’  venuti  òhe  dicessero 
secondo  lor  mandalo , il  Querallo , parlando  per  lulti 
a norma  dello  scritlo , richiese  Carlo,  cui  disse  conte 
d Angiò  e di  Provenza  , che  lasciasse  la  terra  di  Si 
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cilia  iugiustamente  presa  da  lui , tirannioaracnte  poi  ma* 
nomossa  , sondo  che  quivi  era  giunto  il  re  d’ Aragona 
signor  naturale  di  quella  , pc'  diritti  della  moglie  Co- 
stanza ultima  erode  degli  svevi.  Alle  quali  parole  si 
mise  la  febbre  addosso  all’  infermo  monarca  , ed  inso- 
liti brividi  l'assalirono,  peroccliù,  preso  il  bastone  che 
tcnca  presso,  e strettolo,  siccome  costumava,  fra  i denti, 
superbamente  rispose  a*  catalani  ambasciatori  ; che  tor- 
nassero al  signor  d' Aragona  e di  Valenza,  ed  a Ini , a 
nome  del  re  di  Sicilia,  intimassero,  che  gli  avevi,  per 
decreto  della  romana  corte,  erano  stati  di  ogni  lororeae 
me  da  gran  tempo  spogliati , e che  chi  d'essi  era  erede 
non  poteva  nè  mcn  col  pensiero  il  possesso  della  siciliana 
isola  agognare  ; che  esso  re  Carlo,  per  volontà  de’  romani 
pontefici,  per  vetustà  di  possesso,  per  assenso  de’  popoli, 
era  signore  sovrano  di  Sicilia  ; e però  ad  esso  apettava 
scacciarne  i perturbatori,  che,  ajutati  dagli  ignavi  e da’ 
pessimi,  avevano  sconvolto  il  pubblico  reggimento  dello 
stato  suo  essere  il  debito  di  ristorare  la  regia  autorità, 
e dare  una  memoranda  lezione  al  fedifrago  signor  d'A- 
ragona,  che,  facendo  le  viste  d’ ingrandir  suo  dominio  a 
danno  de’  barbari  saracini,  aveva  poi  rivolte  le  sue  armi 
contro  i principi  di  cristianità.  £ piche  ebbe  profferite 
queste  parole,  accommiatò  gli  ambasciatori , dando  ad 
essi,  ancor  per  lettere,  risposte  alle  lettere  di  Pietro,  in 
concetti  consonanti  alle  proprie  parole  ; e , a mostrare 
che  nè  di  essi  teneva  conto,  ne  di  chi  roandavagli,  con 
quella  generosità  di  animo , che  sempre  è compagna 
de’  valorosi , diè  loro  facoltà  di  entrare  nell’  assediata 
Messina , e narrare  1’  arrivo  di  Pietro  , ed  i soccorsi 
che  becherehhe,  agli  assediati , profferendosi  dar  tregua 
a costoro  per  otto  dì , pr  così  attendere  che  si  ristoras- 
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SCTO  delle  sofTerte  fatiche , cd  arrivassero  i ’nnovi  ajuti. 
Andarono  iufalli  i Ire  catalani  in  Messina;  ma,  per  con- 
trarietà di  fati  , non  incontrarono  miglior  accoglienza 
da  Alaimo  amico,  di  (juclla  che  da  Carlo  inimico  avevano 
ollenula:  clic,  entrato  quello  in  sospetto  di  essi,  c non  vo- 
lendo saperne  in  alcuna  maniera,  nò  credere  alle  lur  pa- 
role, rimandolli  nel  campo  del  re  come  spie.  Ed  ossi  re- 
starono quivi,  trattati  Cortesemente  dagli  uficiali  di  Carlo, 
finche  non  fu  loro  concesso, Sccondochè  narrerò  indi  a poco, 
ritirarsi  appo  Pietro,  e palesargli  i sensi  del  nemico.  (6) 

Se  non  che  Alaimo  prestamente  non  dubitò  più  di 
ciò  che  i tre  catalani  gli  avevan  riferito,  che  fra  pochi 
di  pervennero  entro  Messina  Andrea  di  Precida  e Nic- 
colò di  Palizzi  , ambi  nobili  usciti  dell’  isola  , capi< 
tani  di  cinquecento  balestrieri  delle  isole  Baleari,  i quali, 
Valicali  per  traghetti  ed  alpestri  sentieri  i monti  elio 
Stanno  a ridosso  della  città,  ])or  calli  non  guardali  da’ 
nemici,  s' cran  di  notte  accostati  alle  difese  della  Cap- 
pcrina,  e,  fattisi  riconoscere  per  amici,  avevan  messo 
sullo  stecconato  lo  stendardo  del  signor  d'Aragona.  Nè 
solo  i cinquecento  balestrieri  rinfrancarono  1’  animo  di 
Alaimo,  ma  eziandio  le  notizie  che  a lui  riferivano  il  di 
Precida  e il  di  Palizzi,  cioè  che  il  re  Pietro  si  fosse  fer- 
mato a llaudazzo  per  raccogliere  Uomini  ed  armi , e 
spedirgli  nella  città;  c,  più  ancora,  che  il  famigerato 
di  La  uria  drizzasse  al  faro  le  sue  vele,  tutto  inteso  ad 
assediar  nel  suo  canijm,  c tagliare  ogni  comunicazione 
con  la  vicina  Calabria  all'  assediator  di  Messina. 

Re  Carlo  dalla  sua  parte,  Comechè  aveva  risoluto  torre 
H cam|)0 , pur  non  fidavasi  darne  il  cenno  ; ma,  sia 
che  nn  Morello  uscito  dalla  città  in  abito  di  paltoniere, 
arrestalo  da’  soldati  , è mriialo  alla  presenza  del  re, 
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narrasse  di  niaravigliose  prorigioni  d' armi  e di  rct* 
tovaglie  che  assicuravan  Messina  per  meglio  che  doe 
anni , e più  di  certe  cospirazioni  de'  terrazzani , per  cui 
volevano  scannare  lo  stesso  re  nella  sua  tenda  ; sia  che 
le  spie  riferissero  come  altri  molti  soccorsi  dovessero  se- 
guire i balestrieri  del  di  Precida  e del  di  Palizzi;  sia  che 
cmai  i morbi  nell'  esercito  crescessero  , e che  Carlo,  da 
queiregregio  capitano  ch'era,  ottimamente  comprcndesac 
che  la  sua  flotta  non  avesse  un  ammiraglio  atto  a misu- 
rarsi con  Ruggiero  di  Lauria;  sia  per  tutte  queste  cose 
unite  insieme,  a' 24  di  quello  stesso  mese  di  settembre 
ei  comandò  che  pel  domani  l'esercito  avesse  a traghettare 
in  terra  di  Calabria.  Se  nonché,  a nascondere  i suoi 
movimenti  , volle  che  innanzi  si  avesse  ad  occupare , 
senza  por  tempo  in  mezzo,  un  palagio  che  stava  a po- 
.chi  passi  dalle  mura  , in  che  già  aveva  costumato  di- 
morar l'arcivescovo  della  città,  il  quale  assai  di  leggie- 
ri avrebbe  potuto  difendersi  e munirsi  pel  breve  tem- 
po che  importava  ritenere.  Ma  1'  accorto  Alaimo,  eome 
vide  occupato  il  palagio  dell'  arcivescovo , ed  affo.'- 
zarvisi  intorno  qiie'  del  d' Angiò  cc,n  fossi  e stecco- 
nati , come  fu  notte , adunate  alcune  bande  di  arrisi- 
catissimi  giovani,  roenogli  a stormo  contro  di  quello  , 
facendogli  da  prima  procedere  con  grandissimo  silen- 
zio , poi  irrompere  con  ferocissimi  gridi  ; e quel  Lcucio, 
di  che  altra  volta  ò discorso,  ebbe  il  carico  di  guidar 
la  fazione.  Il  picciolo  presidio  angioino , tuttoché  sorpre- 
so 0 mal  desto,  resistette  da  prima  molto  animosamente, 
poi  combattendo  cadde  morto,  e si  che  nè  pure  nn  uo- 
mo solo  fu  salvo.  Lcucio  allora , spingendo  i suoi  com- 
pagni più  innanzi  , abbattutosi  con  alcune  compagnie 
di  napoletani , cominciò  a menar  bravamente  le  mani. 
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•\  che  lo  stesso  re  Carlo  fu  obbligato  sorgere  di  letto, 
e dar  cenni  c comandi  perchè  i suoi  più  prodi  corresse* 
ro  alla  riscossa.  Il  che  fa  fatto  , si  che  Leucio  ed  i 
suoi  ritornarono  nella  città  , ove  furono  da  Alaimo  e 
da'  cittadini  tutti  onorati  di  lietissime  accoglienze.  E 
Carlo,  il  domani,  sdegnoso  ornai  di  nasconder  sua  par- 
tenza , comandolla  al  chiaro  sole  , intimando  che  un 
fòrte  stecconato  s'avesse  a costruire  presso  il  mare,  per- 
chè i cittadini  non  potessero  nò  molestarla  nè  impedirla; 
ed  impose  al  conte  di  Catanzaro  che  con  forte  mano 
di  cavalli  stesse  alla  custodia  del  campo;  quindi,  de- 
liberato di  ritornare  assai  presto  sn  quella  terra  che 
allora  abbandonava  , fe'  che  a lui  d' innanzi  t imbar- 
casse la  rcina  Margherita  di  Borgogna  , sua  donna  , 
venuta  a ritrovarla  in  quel  campo , ( la  quale  egli  ave- 
va tolta  in  moglie  dopoché  Beatrice  di  Provenza  , e indi 
Caterina  di  Fiandra,  l'aveva  rimaso  vedovo)  e poi  le 
macchine  e gli  impedimenti  ; ed  ci  medesimo  restò  tutto 
quel  di  sul  lido  di  Messina  sopravvegliatorc  dell'imbarco: 
]M?r  io  che  Alaimo  non  s'  attentò  spingergli  contra  gli 
sdegnosi  giovani,  che  agognavano  venire  a zuffa  manesca 
co' suoi  segnaci.  Ma  al  nuovo  giorno,  passato  che  ebbe  il 
re  lo  stretto  su  picciolo  naviglio,  c ridottosi  sulle  sponde 
calabresi  di  Catona,  cominciata  la  confusione  ed  il  disor- 
dine fra  i soldati  rimasti,.per  le  improvvidenze  di  Ariighi- 
Bo  de' Mari  ammiraglio,  si  che  mancavan  le  navi  a'  tra- 
sporti , e le  provigioni  c gli  arnesi , accatastati  c mezzo 
arsi , cran  per  la  fretta  lasciali  ; Alaimo  , come  se  ne  fu 
accorto , permise  a' suoi  di  uscire  a far  bottino  su'  ne- 
mici. Il  che  quelli  fecero  , ai  dire  del  di  Neocastro , 
con  buono  effetto  , uccidendo  non  pochi  de’  contrarii , 
• predando  salmerie  ed  altre  cose  che  non  era  stato 
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possibile  imbarcare.  Fra  le  quali  fu  il  padiglione  del 
comune  di  Firensc,  che  avevano  quivi  recalo  que' gene- 
rosi giovani  do’  quali  di  sopra  ò detto  , e dio  fu  da!, 
messinesi  , come  segnale  di  trofeo,  appeso  in  volo  nel 
loro  lempio  maggiore. 

Cos'i  Messina  si  liberò  dell'  assedio , ed  empi  di  soa 
fama  l'Italia  ; cosi  re  Carlo,  da  prima  per  aver  rilìa- 
falo  ogni  patio  a’  rinchiusi , c per  essersi  fitto  in  capo 
di  dover  prender  la  città  per  assedio;  di  poi  per  aver 
tollerali  gli  assalii  spicciolali  , da'  quali  le  nnmerose 
torme  de'  terrazzani  non  potevano  che  avvantaggiarsi  ; 
in  fine  per  aver  comandali  gii  assalti  generali  allor  quando 
i morbi  ed  ogni  maniera  di  miserie  si  erano  messi  fra' 
suoi  ; fu  severamente  biasimalo  dall'  universale.  Levalo 
l'assedio  , c rendale  grazie  immortali  all’  Eterno,  que'  di 
Messina  mandarono  uomini  a posta  a re  Pietro  , che 
si  era  fermato  a Ilandazzo  assai  più  di  quanto  parca 
mestieri  , per  pregarlo  a venire  nella  loro  città.  E Pie- 
tro . risposto  a'  messi  come  di  nessuna  cosa  fosse  più 
dolente  che  di  non  essersi  trovato  entro  Messina  allor 
quando  gli  odiali  nemici  le  stavan  di  contro,  ( quasi  cho 
per  voler  altrui  , e non  per  suo  proprio,  si  fosse  fer- 
malo a Ilandazzo,  ) e come  di  niuna  cosa  fosse  più  com- 
piaciuto cho  del  valore  mostrato  da'  suoi  messinesi  in 
quella  memorabilissima  congiuntura,  marciò,  senza  por 
tompo  in  mezzo  , con  quanti  teneva  catalani  e sicilia- 
ni , verso  Messina.  Mei  cammino  costrinse  alcuni  po- 
chissimi francesi  che  stavano  a presidiare  la  terra  di 
lurnari,  d' irsene  al  campo  angioino,  salve  lo  robe  e 
le  persone;  indi  soSermossi  a Santa  Lucia,  ove  a gran 
pena  , siccome  scrive  il  di  Neocaslro  , si  sbrigò  di 
Macalda  Scaletta  moglie  di  Alaimo  di  Lcnlini  , che 
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con  lo  donnesche  sae  moine  areva  deliberato  di  ren- 
derselo muglio  c rafFdzzonalo,  La  quale  Macalda,  scado 
donna  di  spiriti  molto  desti , e di  costumi  rotti  ad  ogni 
libidine,  non  badava  ai  mezzi  allorché  voleva  perveniro 
ad  un  fine  qualunqjic  : negli  anni  di  sua  giovanezza 
ella  era  stata  moglie  del  conte  Guglielmo  d' Amico  , 
esule  al  tempo  degli  svevi  ; fatta  vedova  di  quello,  s'era 
messa  a vagare  fra  Napoli  e Sicilia  , spesso  ricovren- 
dosi di  vesti  mentite  , c più  spesso  ancora  facendosi 
nota  per  disoneste  tresche  e per  illeciti  amori  ; fra 
i cavalieri  di  Provenza  avea  trovati  proteggilori  od 
ajntalori , c si  ohe  per  essi  raccomandata  a Carlo  d'An- 
giò  , e rappresentata  per  tati'  altra  che  non  era , aveva 
ottenuto  la  restituzione  di  tutte  le  sostanze  del  marito; 
ridivenuta  ricca,  tantosto  avea  cangiato  costume , e si 
era  ricondotta  in  terra  di  Messina,  ove  avea  ostentato 
una  grande  onestà  c riservatezza.  Alaimo  di  Lcotini , 
ingannalo  di  quelle  apparenze,  dopo  non  mollo  fu  preso 
di  grandissimo  amore  verso  di  lei  , si  che  volle  torla 
iu  moglie  , lultoché  stesse  assai  innanzi  negli  anni  ; 
dopo  ciò  la  Macalda,  levatasi  a piu  alti  pensieri,  si  me- 
scolò nelle  politiche  brighe  , e si  che  i più  credono 
che  senza  di  essa  Alaimo  non  si  sarebbe  messo  a par- 
teggiare col  di  Precida.  Scoppiato  M vespro,  questa  lu- 
rida e sfacciatissima  donna  , alla  lussuria  ed  all'  am- 
bizione volle  unire  un  più  grave  reato  , dappoiché  , 
trovandosi  in  Catania  , venerata  ed  ubbidita  come  mo- 
glie di  Alaimo  , avendo  ricettati  non  pochi  francesi , 
con  atto  piuttosto  di  bestiale  che  d'inaudita  cnidellà  ^i 
dié  in  potere  della  plebe  , e li  vide  uccidere  sotto  i 
suoi  stessi  occhi  , sconoscendo  con  ciò  non  solamente 
i beneUcii  di  quel  Carlo  che  da  vagante  femmina  1'  a- 
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VOTO  rcnriiita  signora  di  terre  e castella  , ma  sorpaS' 
Bando  in  ferocia  la  stessa  inuinauissiroa  plebe.  Questa 
donna  dunque , che  sovra  ogni  cosa  desiderava  onori  e 
ricchezze  , si  presentò  nella  terra  di  Santa  Lucia  a com' 
plire  con  re  Pietro  , con  quell’  animo  di  che  sopra  ò 
toccato.  Ma  , sia  che  Pietro  altura  pensasse  ad  altro, 
sia  che  temesse  inimicarsi  Ala'tnio,  cui  doveva  in  gran 
parte  il  trono  di  Sicilia  , fé'  il  sordo , cd  infine,  fra  le 
carezze  e le  protestazioni  della  donna,  fingendosi  tocco 
di  una  grandissima  stanchezza  , chiuse  L'  (lalpebre  in 
atto  di  dormire.  Del  quale  contegno  rimase  eos't  fat* 
lamento  sdegnata  .Macalda , che , d'  allora  pentitasi 
di  quanto  aveva  fatto  per  l'Aragonese , fermò  nell'  ani» 
mo  di  disfarlo.  IVarrorò  avanti  come  fosse  punita  dì 
questo  doppio  tradimento. 

Nel  di  a di  ottobre  re  Pietro  giunse  a Messina  , 
dove  lo  aspettavano  le  accoglienze  c le  feste  cousjete  ; 
ai  9 dello  stesso  nu^e  v’  approdò  Ruggiero  di  Lauria 
con  ventidae  galee  catalane  , tenendo  sulla  sua  nave 
tjiacomo  Perez  ligliuol  naturale  del  re^  che  sotto  la  sua 
scorta  cominciava  ad  indirizzarsi  nelle  marinaresche  fa- 
zioni. Cos'i  raccolto  entro  Messina  questo  assembramento 
d'  uomini  e di  navi  , Ruggiero  , passalo  a rassegna 
ogni  cosa  cho  appafleneva  al  suo  ufioio  , e crosciate 
le  sue  forse  con  meglio  di  trenta  galee  cittadine  , co- 
minciò a travagliare  le  navi  di  re  Carlo,  che  intcnde- 
vano  a fraghe  ttaro  , spicciolato  e sene’  ordini  , per  lo 
stretto,  gli  nomini  e le  macchine  dal  campo  di  Catu- 
na  , per  ridarsi  ne'  porti  di  terraferraa,  anziché  so- 
praggiungesse la  vernale  stagione.  E da  prima  con  po- 
che delle  sue  galee  fe'  impelo  sulle  nemiche  ; di  poi  fat- 
tosi certo  che  Arrighino  de'  Mari  non  fosse  uomo  da 
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stare  a petto  a lui  , più  grave  e riscliiosa  impresa  tentò; 
si  che  n;'l  di  undicesimo  di  quel  mese  , visto  un  grosso 
di  navi  angioine  assai  presso  di  Reggio  , atlelate  o 
disposte  in  buona  ordinanza  le  sue  , tuttoché  il  vento  e Io 
onde  gli  Facessero  una  ostinatissima  guerra,  c con  mol- 
ta Furia  lo  respingessero  nel  porto  di  Messina , Facendo 
collar  tutte  le  vele,  c comandando  che  le  ciurme  remas- 
sero a voga  arrancata,  si  spinse  contro  le  navi  contrarie. 
Re  Carlo  che  stava  dal  campo  di  Catona  attentamente 
osservando  ogni  cosa  , Fattosi  tutto  acceso  in  volto  di 
nobilissimo  sdegno,  comandò  che  allora  proprio  irri- 
ghino si  spingesse  con  quante  navi  teneva  contro  il 
vegnente  nemico  , e vendicasse  I'  onore  della  sua  ban- 
diera. Ma  a ciò  Fare  era  mestieri  di  tutt'  altro  no- 
mo che  del  de'  Mari  : il  comando  generò  conFusione 
grandissima  , che  malamente  l’ ammiraglio  diè  il  se- 
gno , c malamente  provvide  alle  bisogne  del  suo  u6- 
cio  ; invano  1’  armigero  Carlo  scn  dolse  , invano  eoa 
acri  e pungenti  motti  lo  rimproverò  ; che  solo  il  nome  del 
calabro  Ruggiero  aveva  tolto  a colui  ogni  Facoltà  del- 
r intelletto.  Tuttavolta  le  navi  di  Carlo  in  numero  di 
settanta  si  presentarono  pronte  a combattere  , e , co- 
mcchè  stessero  pessimamente  provvedute  di  sartiame  e 
di  altri  attreszi  , noodimanco  i comandanti  e le  ciur- 
me , animali  dalla  vicinanza  del  re  , e pieni  di  gran- 
dissima ira  contro  i nemici  , chiesero  molto  generosa- 
mente la  battaglia.  Fe'  vela  quindi  Arrighino,  e si  Fece 
incontro  a Ruggiero;  se  non  che,  dopo  breve  combat- 
timento , Fu  preso  di  cosi  indomabile  paura  , che , 
non  ostante  le  grida  e le  minacce  delle  sue  genti , 
Fe'  girar  le  navi  e tornare  setto  il  campo  di  Catona  ; 
nè  a Far  ciò  lo  trattenne  la  presenza  del  re  , che 
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Ogni  sua  mossa  vedeva  , nò  i motti  ingiuriosi  con  che 
Ituggicro  c le  sue  ciurme  ad  alta  voce  Io  chiama- 
vano , nel  mentre  gli  venivano  appresso  fìn  sotto  lo 
difese  della  terra  di  Catena.  E tre  di  appresso  suc- 
cesse altra  avvisaglia  fra  le  navi  del  d'Atigiò  e quelle 
del  di  I.auria,  degna  pur  anche  di  una  particolare  men- 
zione ; salpavano  di  Reggio  quaranta  galee  di  (ila  od 
alcuno  <li  trasporlo , con  intendimento  di  traghettar 
verso  aloun  |>orto  di  terraferma  , allor  quando  Ruggiero 
di  Lanria, trovandosi  in  quelle  acque,  sebbene  con  numero 
inferiore  di  navi , pnr  non  volle  trattenersi  di  venire  a 
battaglia  ; per  la  qual  cosa  lasciò  in  dietro  quelle  tra  le  suo 
galee  , Io  quali  orano  veleggiatrioi  poco  leggiere,  e con 
sole  quindici  si  fece  innanzi  alle  nemiche.  Fattisi  accorti 
di  ciò  i comandanti  do' legni  angioini,  sia  por  l'onore 
delle  loro  armi,  sia  perchè  l' indietreggiare  sarebbe  stata 
cosa  di  gravissimo  rischio,  altelatisi  alla  meglio,  e lascialo 
il  minore  spazio  possibile  infra  I'  una  c l' altra  delle  loro 
navi , si  dettero  a continuare  il  lor  cammino.  Ma  ecco 
venire  lor  sopra  Raggierò  con  le  quindici  navi  di  che  ò 
detto  j procedendo  egli  primo  innanzi  sulla  più  grossa , c 
poggiando  con  grandissimo  impelo  su  quelle  navi  che 
ebbero  I'  ardire  di  stargli  a pcllQ.  Invano  i comandanti 
de’  legni  del  d’Angiò  si  eran  deliberati  a resistere  , inva- 
no davano  provvidenze  e comandi  ; che,  mancando  a loro 
un  ammiraglio  che  bastasse  a mantenere  e indirizzare 
gli  ordini,  c sondo  malamente  provvedute  le  loro  navi 
di  ogni  cosa  necessaria , essi  non  potevano  nè  resistere 
uè  combattere , almeno  con  buona  speranza.  Ruggiero 
solo  era  signore  del  maro  o de’  venti , e solo  sapeva 
farsi  strada  attraverso  quella  folla  di  navi  di  guerra 
e di  trasporto  che  iogombravan  tulio  lo  stretto  ; du» 
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legni  (la  prima  ei  coU'nrlo  di  sua  nave  capovolse  ; due 
altri  di  poi  col  suo  girar  sebitanco  infranse;  c sei  in 
fine  , che  da  ogni  parte  Io  cerchiavano  , con  tiri  dì 
pietre  ed  altre  materie  affondò.  Nè  i comandanti  dello 
navi  a Ini  soggette  si  mostrarono  indegni  di  conibaN 
tere  sotto  la  sna  raoderasione , che,  per  l' opposto,  tuN 
ti  secondarono  con  generosissimi  sforsi  il  suo  valore  , 
lanciando  fuoco,  fiamme,  o pietre  su  i legni  nemici,  e 
mandandone  gran  numero  in  perdizione.  In  tal  maniera 
trenta  delle  navi  angioine  furono  arse  o predate;  c di 
guerrieri  fnr  morti,  o feriti,  o fatti  prigioni  presso  a 
quattromigliaja,  i quali  tutti  poi,  per  aver  combattalo  con 
egregia  virtù , e per  non  aver  soggiaciuto  per  colpa 
propria  , ma  si  bene  per  gli  errori  di  Ar^ighino  de’ 
Mari  , come  ancora  per  non  essere  ì più  fra  e.ssi  usi 
a combattere  sulle  navi  , si  meritarono  nn  siogolaris» 
simo  compianto  appo  l’nniversale  degli  nomini.  Rug« 
giero  di  Lauria,  marinate  con  le  sue  ciurme  le  navi  ne> 
miche  , c messovi  su  Io  stendardo  di  casa  d'Aragona, 
tornò  il  domani  nei  porlo  di  Messina  , ove  i cittadini 
c lo  stesso  re  erano  stali  in  grande  Ircpidazion  d'animi 
per  lui  , e per  le  sue  navi.  Re  Pietro  gli  disse  molto 
e lusingatrioi  parole  , ed  il  chiamò  sostegno  principa« 
lissimo  di  sua  corona  , e dì  Sicilia  ; di  poi , per  sno 
consiglio,  fu  mite  contro  i prigioni  di  terraferma,  ri» 
mandandogli  liberi , a patto  di  non  più  militar  contro 
Ini  in  quella  guerra  ; tutlavoita  non  fc’  a quel  modo 
contro  gli  altri  di  Provenza  , c si  che  non  solo  gli  ri» 
tenne  , ma  ancora  fé  guardarli  entro  strettissime  pri* 
gioni  ; la  quale  opposta  condotta  eì  tenne  non  per  ge- 
nerosità di  animo , ma  per  generar  scandali  e liti  fra 
i sudditi  di  Carlo , da' quali  premcvagli  di  farsi  tenera 
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per  inigìior  Domo  ohe  noD  era.  Dopo  di  che  Pietra 
cavalcò  io  vai  di  Noto  , ed  indi  fu  a Catania  , ora 
tenne  un  parlamento  di  sindaclii  , e baroni  , ai  quali, 
concionando  con  mollo  accorgimento  , fece  aperta  la  sua 
volontà  di  vietare  ogni  maniera  di  collette  , a di  altra 
specie  di  diritti  soliti  ad  esigersi  per  l' armamento  delle 
navi,  senza  la  sanzione  de' parlamenti  stessi.  Alle  quali 
parole,  adescali  e lusingali  que'  sindachi  e qiie'  baroni, 
fecero  grandissimo  plauso , quasi  che  l’Aragonese  fosse 
uomo  da  manteaerle  , e da  non  violarlo  come  prima 
se  gii  presentasse  l’occasione;  nè  solamente  essi  si  stct'% 
tero  ad  applaudire  e ad  encomiare,  chò  per  soprappiù 
votarono  che  1'  Aragonese  dovesse  avere , senza  alcuno 
indugio,  quei  soccorsi  di  oro  che  gli  necessitavano  per 
continuare  la  guerra.  Bc  Pietro,  satisfallo  di  ciò,  a dt 
24  di  queir  ottobre  ne  andò  a Messina,  ove,  insiem» 
con  Ruggiero  di  Lauria,  attese  ad  indirizzare  le  cose, 
per  apparecchiarsi  a nnove  guerre  nella  propizia  sta« 
gione. 

Re  Carlo  frattanto  restalo  in  terra  di  Reggio  a 
nella  jirossima  Catena  , con  sole  scllemigliaja  di  ca* 
valli  0 poco  più  che  tanto  di  fanti  , rimandate  le  mi- 
lizie fendali , e degli  altri  stati  d’  Italia  , come  inutili 
in  que'  mesi  contrarii  alle  operazioni  della  guerra , ,da- 
vasi  con  grandissima  perseveranza  a custodire  la  Cala- 
bria da  tutte  le  incursioni  de’  nemici , e fàceva  in  mo- 
do che  il  maggior  numero  di  galee  che  si  potesse  si 
racconciasse  e rattacconasse  ne’ vari!  porti  del  reame, 
e nello  stesso  tempo  che  si  apparecchiassero  le  opportnne 
provvisioni  di  marinai  c di  soldati  ; oltre  ohe  voleva, 
ohe  in  tutta  la  Calabria , anzi  in  tntt'  i porti  di  terra- 
ferma, li  dovesse  fare  una  rigidissima  guardia  , singo- 
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larmente  in  tempo  di  notte  , contro  ogni  maniera  di 
fazioni  che  potessero  fare  i siciliani  sotto  la  scorta 
di  qael  terribile  nomo  del  di  Lanria;  volendo,  per  so- 
prappiù , che  ne'  luoghi  esposti  si  avessero  a stabilir  ve* 
lette  , e patlnglie  , le  quali  con  fuochi  , od  altri  con* 
certati  segnali,  dovessero  dar  indizi!  della  venula  del 
nemico.  Fatte  queste  cose,  re  Carlo  volle  dar  notizia 
di  sè  all'  Aragonese  : per  Io  che  mandò  dentro  Mes* 
sina , ed  al  cospetto  di  quello  , un  Simone  di  Lentini 
frate  dell’ ordine  di  San  Domenico,  per  rimproverargli 
le  pratiche  da  lui  tenute  co'  ribelli  di  Sicilia,  e la 
guerra  rotta  fra  le  proteste  di  amicizia  e di  fede  ; 
ed  in  somma  per  chiarirlo  turbolento  e disleale,  e per 
chiedergli  satisfazioac  di  ogni  offesa  con  le  armi  in  sin* 
golare  duello.  La  quale  ambasciala  fu  esposta  con  niol* 
ta  esattezza  dal  messo  al  re  d’Aragona  ; ed  indi  costui, 
risposte  al  frate  Io  solite  cose  che  ei  solea  dire  per  iscol* 
parsi,  cioè  che  la  uccisione  di  Manfredi  e di  Corradino 
aveva  da  gran  tempo  rotta  la  guerra  fra  lui  ed  il  d'An* 
giò,  e che  ei  teneva  il  reame  di  Sicilia  per  elezione 
de’  popoli , ed  eredità  di  casa  sveva,  accettò  il  duello, 
e disse  che  manderebbe  suoi  nomini  a Carlo  per  rego- 
larne i patti  e le  condizioni. 

1 quali  uomini  di  Pietro  furono  Rinaldo  de'  Limogi, 
messinese,  e Giovanni  de'  Cannellis  catalano,  e non  prima 
giunsero  nel  campo  di  Carlo,  che,  venuti  in  conferenze 
co' cavalieri  a ciò  espressamente  deputali  dal  re,  conven- 
nero delle  seguenti  cose  : che  i due  sovrani  dovessero 
combattere  in  campo  chiuso,  ed  a tutta  oltranza,  fin- 
che 1’  uno  di  essi  fosse  morto  , o reso  mal  alto  alla 
pugna  ; che  re  Carlo  sarebbe  sostenitore  di  quest'  ac- 
cnsa , cioè  a dire  che  Pietro  avesse  con  slealtà  e tradi- 
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iDcnlo  occupala  l'isola  di  Sicilia,  c però  eoo  arti  iodeguc 
di  cavai icro  c di  re  ; e che^  d’altra  parte,  Pietro  sarebbe 
di  ciò  oppugnatore,  come  quello  che  dichiarava  che  ne 
r occupazione  di  Sicilia,  ne  altro  che  egli  avesse  pra- 
ticato contro  di  Carlo,  fosse  cosa  indegna  dell'  onor  dì 
cavaliere,  e dei  decoro  del  re  , facendo  aperto  che  egli 
avesse  fatta  quella  occupazione  solamente  per  rìvcndicarfl 
i diritti  della  sua  donna  , c per  piegarsi  alle  suppli- 
cazioni de’  siciliani.  Stahilirodo , oltre  di  ciò,  i trai- 
tatori  della  sfida  che  i due  campioni  , per  1’  alta  di- 
gnità del  loro  grado  , dovessero  combattere  ciascuno 
di  essi  a capo  di  cento  cavalieri , c che  del  duello 
dovessero  essere  giudici  c padrini  sci  Cavalieri  da  cia- 
scuna parte  , de’  quali  fosse  debito  regolare  la  scelta 
del  campo  , c ogni  altra  cosa  ancora  che  importasse 
alla  sicurezza  de’  combattenti.  Ambedue  i re,  con  loro 
lettere  del  26  dì  dicembre  , 1'  una  data  di  Reggio 
r altra  di  Messina  , ralìlicarono  queste  cose , cd  eles- 
sero per  loro  padrini  , il  primo  , cioè  a dire  Carlo 
d'Angiò,  Giordano  d’ Issa , Giovanni  visconte  di  Te- 
rcblayc  , Jacopo  de  Drusson  , Eustachio  d’Ardincurt  , 
Giovanni  di  Nisi,  e Gilè  di  Salsa;  il  secondo,  cioè  Pietro 
d’Aragona,  RuyXimenes  de  Luna,  Pietro  Qiicralto,  Gu- 
glielmo di  Castclnuovo,  Rinaldo  de’  Limogi,  Ximeno  d'Ar- 
tida  , e Rodolfo  di  Trapani.  E questi  tutti,  convenuti 
Del  rcal  palagio  di  Messina , stabilirono  le  ultime  con- 
dizioni del  duello  : le  quali  furono  che  esso  dovesse 
farsi  il  primo  giorno  di  giugno  del  Venturo  anno  in 
Guascogna  , e propriamente  nella  terra  di  Bordeaux  , 
come  egualmente  vicina  ai  dominii  del  re  di  Francia 
congiunto  di  Carlo,  ed  a quelli  di  Aragona  soggetta  a 
re  Pietro  , ed  allora  tenuta  da  Eduardo  d’ Inghilterra, 
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da  coi  , per  essere  osserTantissimo  di  fede  , non  era 
da  aspettarsi  alcan  inganno  ; che , di  più , si  doresse 
pregar  l' inglese  monarca  , o di  assistere  in  persona  al 
duello,  0 di  deputarvi  alcuno  in  sua  vece  ; che , per* 
venuti  i due  re  nella  terra  di  Bordcant,  non  si  potes* 
sero  olTendere  in  alcuna  maniera  anzi  il  duello,  nè  otto 
giorni  di  poi  ; che  il  mancatore  ai  patti  presenti  , e 
a ritrovarsi  sul  campo  , si  avesse  a tenere  , e pubbli 
camente  a proclamare , siccome  spergiuro , sleale , e 
traditore  , e con  ciò  privato  del  nome  e del  grado  di 
re  , e dell' onore  di  cavaliere.  Le  quali  condizioni  (inali 
del  duello , accettate  prestamente  da'  due  emuli  sovrani, 
furono  indi  giurate  da  essi  sugli  evangeli,  e poi,  per  mal* 
leveria,  da  quaranta  baroni  e cavalieri  da  ambe  le  partii 
scelti  fra  i primi  ed  i più  chiari  tra' sudditi  di  IVapo* 
li , di  Provenza  , c di  Sicilia;  i quali  tutti  dichiararono 
solennemente  alla  lor  volta  com’  essi  non  più  vedrebbero 
la  faccia  del  loro  sovrano , nè  più  si  farebbero  a soo 
correrlo  nelle  sue  guerre  , se  esso  si  facesse  vile  e 
spergiuro.  Del  che  se  ne  scrissero  due  atti  nel  d'i  3o  di 
dicembre,  e fur  dati,  come  le  lettere  di  che  sopra  à 
fatto  parola,  l'uno,  cioè  l’angioino,  di  Reggio,  e l’altro, 
cioè  r aragonese,  di  Messina  ; i quali  sottoscritti  in  buo* 
na  forma  da  ambedue  i re  , non  manco  che  da'  loro 
padrini  e cavalieri , furono  indi  registrati  infra  i pubbli* 
ci  diplomi  de’ reami  di  Napoli,  e d'Aragona.  Ma  di  tanti 
giuramenti  , e di  tante  promesse , ninn  effetto  segni , 
siccome  verrò  narrando  a suo  luogo  : cbè  re  Carlo  sol* 
tanto , valorosissimo  qual'  era , ardea  del  desiderio  di 
combattere  in  campo  chiuso  contra  il  signor  d’Arago* 
na , dove  costui  non  d’  altro  era  voglioso  , che  di 
trarre  lontano  di  Sicilia  qnel  potentissime  suo  avver* 
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sario , e frattanto  dar  tempo  ai  siciliani  di  agguerrirsi 
e di  fortiCcarsi.  mentre  tutta  l'oste  francese  e pnglie- 
se  si  sarebbe  consumata  in  infecondi  combattimenti  , 
o in  più  infecondi  assedii  di  città.  Ed  io  veramente  , 
allor  che  penso  a queste  cose  , e tengo  innanzi  , in 
questi  napoletani  archivi!,  registrati  a di  Inngo  i molti 
armamenti  di  re  Carlo  , ed  ogni  cosa  pr  cui  mi  si 
rivela  la  ptentissima  mente  di  quel  grande  e famige* 
rato  gnerriero  , non  so  persuadermi  come  iin  nomo 
che  tanto  fortemente  valeva,  odi  si  smisnrato  ingegno 
era  provveduto,  avesse  potuto  farsi  , in  questa  meschi- 
nissima maniera  , aggirare  dal  signor  d’  Aragona  : se 
non  che  ai  miei  dubbi!,  ed  alle  mie  trepidazioni,  lo 
stesso  Valore  dell'  armigero  Carlo  fornisee  rispsin  , 
che  ad  uomo  qual  egli  era  dovea  sembrare  impossi- 
bile che  re  Pietro  avesse  potalo  ingozzarsi  pacificamen- 
te i snoi  oltraggi  , e non  fosse  bramoso  di  vendicarli 
con  le  armi  , siccome  pnre  aveva  protestalo  e giura- 
lo ; il  che  non  dico  quanto  era  stato  gradito  a Carlo, 
dappichè  pr  Ini  il  dnello  era  lo  stesso  che  la  vitto- 
ria , cioè  a dire  il  termine  dell'  impresa  di  Sicilia.  (7) 
Con  questo  trattato  del  duello  porrò  termine  alla 
esposizione  de' fatti  avvenuti  in  questo  memorabilissimo 
anno.  E dirò  che  , menlr'  esso  terminavasi  , ancora 
fra’  due  emnli  eserciti  avvenivano  non  pochi  combatti- 
menti spicciolati  , de'  quali  toccherò  solo  di  nn'  assal- 
to dato  al  campo  del  d'Angiò  di  Catena  , nella  notte 
del  settimo  d'i  di  novembre,  da  Giacomo  Perez  (igliuel 
naturale  di  Pietro,  e da  un  gran  numero  di  almiigaTeri, 
(specie  di  soldati  raccogliticci  di  coi  farò  spsso  menzione 
in  questa  storia  ) , da  cui  fra  le  tenebre  molla  strage  fu 
fatta,  c non  picciola  peda,  e far  pure  riportale,  al  sorger 
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tk*!!’  nH>a.  mollo  bollo  o buone  percosso  ; 0 dello  csour- 
sioni  falle  in  lorrn  di  ("nlabria  da  cin(|iiecenlinaja  di, 
calf  Inni , fra  cui  v’eran  di  non  pochi  di  cpiesli  alniu-. 
gaveri  . i quali  nniiidalisi  no’  boschi  di  Solano  si 
eran  doli  a scorrere  iniimanamenle  quelle  lecrc  , ed  a 
inosl-rare  a’  popoli  di  lorrafernia  dio  il  ai"nor  loro  non- 
era  più  mite  del  re  angioino  , che  , all’  opposto  , in  crii- 
ilellà  lo  sorpassava  di  mollo.  E poiché  ò parlalo  de- 
gli almugaveri , ed  ò dello  come  alice  volle  dovrò  di-, 
scorrerne , mi  pince  di  (pii  far  conoscere  parlilanienle 
che  genie  fossero  , e quali  usi  tenessero.  Chiamavansi 
con  araba  voce  almugaveri  , ed  eran  mon'anari  di  Ea-, 
stiglia  , liiscnglia  , ed  Aragona,  tulli  quanli  della  più- 
misera  Cd  nbbiclla  generazione  ; tencvan  condoltierj  ,• 
miseri  c nudi  come  essi  , i quali  con  altra  voce  si-' 
niiimcnic  araba  si  chiamavano  addilli  ; lulloché  non- 
foss(>ro  della  stessa  terra  , pure  si  niellevano  otliiiia- 
ijienle  insieme  , od  erano  buoni  a far  dn  slrncorridori. 
0 fanti  perduti  negli  eserciti  ; vestivano  sulle  nudiv 
carni  un  piccini  sajo  fermalo  a m<'zzo  la  persona  , ed 
un  calzone  di  cuojo  slrollissinio  ; parimente  di  ciiojo  ave- 
vano il  licrretio  sul  capo  , ed  i piedi  a mala  pena  ri*' 
covrivan  di  sandali  ; quanto  alle  armi  poi,  tenevaniv 
una  corta  cd  acuta  spada  al  fianco  , alle  mani  nna- 
lancia  con  grosso  b’rro , alla  cinta  due  g-avellotti.  Di 
disciplina  eran  essi  digiuni  , e (osi  fattamente  proce* 
dovano,  che  nè  toglievano  stipendii  dal  re,  nòdi  altroc 
volevano  vivere  che  delle  proprio  loro  rapide;  e , peir 
soprammercato,  su  i loro  furti  davano  al  re  la  qiiini it 
parte.  I cibi,  c le  provvisioni  loro,  cioè  a dire  i pani  ilr 
cui  usavano  sfamarsi,  essi  medesimi  si  recavano  sulle  spallo' 
allor  quando  ivano  alla  guerra,  cbè  al  resto  provvedevat 
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il  D^mico.  Indurili  d'  altra  parie  alla  fame  , e speaio  di 
■ole  erbe  pascendosi  , ivano  que'  fieri  nomini , sema  ba> 
gaglie  e sema  lende,  in  ogni  lerra  pin  selvaggia  ed 
inospifa  , sienri  di  non  Irovare  in  alcun  luogo  uomini 
più  barbari  e selvaggi  di  loro.  De'  calori  più  inonesti  e 
de'  geli  piò  strani  non  si  pigliavano  apprensione , e nè 
per  gli  uni  o per  gli  altri  s’  arrestavano  di  correre . 
con  impeto  meglio  bestiale  che  temerario  , in  terra  di 
nemici,  e di  mettervisici  dentro  per  molte  miglia,  senza 
covarsi  di  essere  segnili  dalle  regolari  milizie  ; che  della 
celerità  che  essi  tenevano  nell’ assaltare  e nel  ritirarsi, 
avean  pregio  piuttosto  singolare  che  raro.  AI  solo  ve* 
derli  le  popolazioni  sì  spaventavano  , e con  orridi  vo< 
caboli  li  chiamavano  ; dappoiché  la  crndellà  loro  , e 
r arte  che  tenevano  di  martirizzare  e tormentare  le  lor 
vittime  , eran  cose  notissime.  Tuttavolta  eran  costoro 
il  miglior  nerbo  delle  milizie  che  Pietro  d'Aragona  menò 
io  terra  di  Sicilia  ; il  che  se  piacque  a que'  che  ave* 
van  reputati  barbari  gli  uomini  di  Provenza  , ed  i ca* 
valieri  di  Francia,  io  lascio  che  il  lettore  consideri.  (8) 
L‘  anno  novello  ia83  sorse  meno  fra  i bellici  rin* 
contri  , che  fra  i preparamenti  di  queste  ; dappoiché 
Raggierò  di  Lanria  non  ad  altro  attendeva  , che  a rac* 
conciar  le  sue  navi,  e provvedere  che  di  nessuna  cosa 
difettassero  ; a fame  spalmare  di  nuove  in  un  numr* 
ro  non  mediocre  ; ed  inGne  a mescolare  fra  le  ciur- 
me de*  suoi  marinai  , e ad  addestrare  agli  usi  e allo 
fatiche  della  guerra  i giovanetti  siciliani.  Nello  stesso 
tempo  , per  volere  di  Pietro,  si  raccoglievano  le  mili- 
aie  feudali  in  numero  grande  di  pedoni , non  piccio- 
lo di  cavalieri;  ed  erano  tutti,  con  le  apposite  armeg- 
gerie  , a con  gli  opportuni  assalti  simulati  , ottima* 
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tlicnto  adusali  a qui'llo  che  piò  lardi  doVoran  fare  sul- 
le terre  del  nemico. 

Re  Carlo  dalla  Sua  parie  non  islava  odioso.  Anzi  che 
r inverno  innolirasse  di  Inolio,  egli  aveva  ricevuto  nel 
suo  campo  il  silo  (ìgliuolo  Carlo  principe  di  Salerno, 
( quello  che  gli  storici  chiamano  lo  zoppo  , nominandolo 
dallo  storpio  cha  I’ ndliggeva  ) il  quale  vepiva  di  Fran- 
cia , accompagnato  da' conti  di  Borgogna,  d'Ale5on  , 
d'Artuis , e da  mille  cavalieri  , vogliosi  tulli  di  risto- 
rare, con  nna  qualche  memorabilissima  fazione,  la  for- 
tuna delle  armi  angioine  in  quelle  parti.  E Curio,  fat- 
te a loro  te  piìl  liete  accoglienze  , nn  bel  d'i  slrct- 
loai  a consiglio  con  essi  , e co'  conti  di  Catanzaro  , 
di  Squillane  , e di  Acerra  , ne’  quali  eziandio  poneva 
molla  fidanza , fe'  nolo  siccome  fermamente  si  fosse 
deliberato  di  lasciare  il  campo  , per  a|>pareci.hiarsi  al 
viaggio  che  intendea  compiere  verso  la  terra  di  Bor- 
deaux , per  quivi  Venire  a tenzone  con  I’  emulo  suo,  e 
indi  qiregolli  di  rimanere  in  sua  veec  custodi  e tutori 
del  Ceame  , non  che  dell'  onore  delie  sue  armi.  Dopo 
di  che,  facendo  aperto  alcuno  de* capitani  come  nella 
lontananza  del  re  I’  esercito  si  avesse  dovalo  reputare 
poco  sociiro  su  quelle  estreme  rive  del  Tirreno,  lenendo 
a fronte  quel  fornlidabile  Ruggiero  di  Lanria , che  liove- 
mrnlo  avrebbe  potuto  accostar  le  sue  navi  alla  terra 
e recargli  grave  molestia  ; ed  a’  fianchi  quelle  barbare 
Coorti  di  almugaVeri , che  statano  annidate  tic' boschi 
di  Solano  , come  b detto  di  sopra  , e che  tuttodì  gli 
davaa  noja;  fu  preso  il  partito  che,  come  prima  si  fossa 
allontanalo  il  re  , T esercito,  togliendosi  dal  campo  di 
Catona  e dalla  vicina  Reggio  , sì  ridurrebbe  ne'  piani 
di  San  Martino  a Terranova,  pressi  le  sponda  del  Me-* 
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tniiro.  Quindi  Carlo,  con  sue  lellere  del  di  dodicesimo  di 
quel  mese  di  gcDnajo,  fe’  noto  a’  maeslmii  di  lerrafermn, 
ed  a'  sudditi  suoi,  coni’  egli  s’incainm  inasse  per  la  terra 
di  Bordeaux , per  pugnar  eoa  re  Pietro  , e che  frat* 
tanto  essi  dovessero  prestare  ubbidienca  al  iìgliuol  suo 
principe  di  Salerno,  eh’  egli  eleggeva  suo  vicario,  come 
la  stessa  sna^  persona.  Dopo  di  che,  con  pochi  fidalissi* 
mi  guerrieri  , lasciata  la  Calabria  , andò  a corte  del 
papa,  c pregato  invano  da  quello  a non  pensar  più  oltre 
al  duello  , e diffidar  del  re  d’Aragona  , prestamente 
si  mise  sulla  via  di  Francia,  e poi  sgffermossi  a Mar- 
siglia. Ivi  si  dette  ancora  a lar  armar  navi  e scriver 
marino)  , c quindi  fu  a corte  di  Francia,  ove  non  ad 
altro  attese  che  a far  costruire  corazze  ed  altre  ar-  . 
mi,  per  que’  cavalieri  che  Io  dovevano  seguire  nel  duello 
di  Bordeaux.  Cosi  lasciò  libero  il  campo  all’  emulo  suo, 

0 da  se  medesimo  si  preparò  la  sua  ruina. 

II  piincipe  di  Salerno  , rimasto  vicario  del  regno  , • 
e modcralorc  dell'  esercito  che  stava  nelle  terre  di  Ca- 
tena , c di  Reggio  , secondo  quello  si  era  delibera- 
to , togìiendoi  di  quivi  , il  ridusse  ne’  campi  di  ''l’cr* 
ranova  c San  Martino.  Ed  anzi  che  ciò  facesse  fe' 
nota  a'  cittadini  di  Reggio  una  permissione  del  padre 
suo,  piuttosto  pietosa  che  saggia,  per  la  quale  si  dava 
a quelli  facoltà  di  aprir  le  porte  della  città  loro  al 
nemico  , qualora  troppo  ostinatamente  si  fosse  fatto  a tor- 
mentarli da’ boschi  di  Solano  in  cui  slava.  Per  la  qual 
cosa,  scostatosi  il  principe  , i terrazzani  , j)er  essere 
già  intesi  a novità  , c per  la  scarsezza  del  presidio 
e la  penuria  delle  munizioni , si  mandarono  proferendo 
a re  Pietro  : che  non  è mestieri  aggiungere  come  se 
oe  compiacesse,  e come  sapesse  avvantaggiarsene.  Con- 
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eios'achè  a’  i4  di  fcbbrajo  egli  stesso  , mossosi  eoa 
Alaimo  di  Lonlinì  sulla  flotta  catalana  e siciliana  , 
clic  già  Ruggiero  di  Lauria  era  riuscito  ad  appron- 
tare , fu  a Roggio , traendosi  appresso  un  oste  così 
numerosa  , che  a nVellarla  non  bastarono  nò  le  case 
de' cittadini , nò  le  tende  a tal  nopo  disposto.  Quindi, 
mentre  re  Carlo  si  credeva  di  trionfar  dell'  avversario, 
combattendolo  con  armi  eguali  ed  in  campo  chiuso  , 
costui  toglicvagH  vilmente  le  torre  soggette  , riden-. 
dosene  e belfandosene  ; che  non  sol  Reggio  in  que- 
sta maniera  venne  in  potere  dell' Aragonese,  ma  ancor 
la  terra  di  Scalea  e l’ahra  di  tierace,  e s'i  rive  quella 
aperse  le  porte  a Federico  Mo.ca  conte  di  Modica  che 
vi  andò  per  reggervi  giustizia  ia  nome  di  Pielvo  , e 
questa,  come  vide  il  naviglio  dell’  Aragonese,  si  alTrellQ 
a chiedergli  uomini  od  armi  per  assediare  qne'  che  te- 
neran  la  rocca  in  nome  del  d'Angiò;  al  che  Pietro 
condiscese  , lasciando  in  terra  di  Geracc  una  mono  de’ 
suoi  èatalani  sotto  la  scorta  di  Naricio  Ruggieri  conte 
di  Pagliarico.  Do|H)  di  che  l’ Aragonese,  da  Reggio,  si 
mise  ad  appiccar  pratiche  nelle  terre  a lui  vicine  ; e 
Ruggiero  di  Lauria  si  dette  a scorrer  qiic’  mari,  per 
predare  e combattere  ogni  nave  nemica  che  gli  potesse 
venire  dN'nnanzi.  (9) 

Re  Pietro  altre  fazioni  compì  in  questi  mesi  ; ei 
mosse  il  23  di  fcbbrajo  di  Reggio,  con  accompagnamen- 
to di  cavalieri  ed  almngaveri , per  sentieri  aspri  e bo- 
scosi , e s’  avanzò  sino  al  campo  del  vicario  ; ma  mar- 
ciò sì  canto  e circospetto  , che  non  se  n'  ebbe  sospetto  ; 
poi,  conosciuti  i jraghetti  di  que’  colli  , ritornò  su'  suoi 
passi  , e,  tolto  il  grosso  di  sue  genti  da  Reggio,  an- 
dò a mettersi  ne'  boschi  di  Sol^^no  , uve. , come  :ò 
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nolo  , altri  suoi  soldati  si  stavano.  Cosi , assicoratasi 
in  que'  iiosclii  medi’siiui  nna  ritirala  , riuaci  sulle  al- 
ture che  si  dicevan  della  Coroua  , su'  colli  alpestri  a 
di  folli  alberi  rìcinti  , ed  ivi  s' attendò,  stando  ad 
otto  miglia  dal  campo  de'  nemici  , ma  in  si  sicure  luo- 
go , e di  si  ardua  salita,  che  di  subitanei  assalti  non 
aveva  a temerò.  Per  multi  di  rosi  restò  inoperoso  e 
quasi  inosservato  , aspettando  che  giungesse  il  tempo 
opportuno  per  tentare  nna  qualche  utile  fazione.  Il  qua- 
le non  tardò  di  giungere,  che,  nel  di  ottava  di  marzo, 
i suoi  esploratori  I'  avvisarono  come  cinquecentinaja  di 
cavalieri  provenzali,  frenati  da  Raimondo  de  Raux  stessero 
accampati  a Lagrussana  presso  Sinopuli , facendovi  pes- 
sima guardia , e pTissandovi  le  notti  fra  le  gozzovi- 
glie e i tripudi! , senza  nò  men  porre  le  scolte  ne'  luo- 
ghi opportuni  per  essere  avvisali  di  un  qualche  assalto 
subitaneo.  Pietro,  come  ebbe  udite  queste  cose  , la  stes- 
sa notte  mandò  un  grosso  de'  suoi  almugaveri  su'  dor- 
menti o ebbri  soldati  di  Rainiondo  de  Raux,  per  Io  che 
non  prima  quelli  furono  dentro  gli  alloggiamenti  ne- 
mici , che  trucidarono  con  ferocia  grandissima  quanti 
uomini  lor  vennero  inonuzi  , posero  a ruba  tutto  il  cam- 
po , ed  incesero  c devastarauo  quanta  non  potette- 
ro rapire.  Invano  Raimondo  con  un  pugno  di  soldati 
gregari! , messosi  aniinosanicnie  incontro  a qnelle  orde 
inumane  , volle  ammendare  col  proprio  sangue  la  mala 
guardia  da  lui  fatta  del  suo  campo;  invano  ei  chiedeva, 
con  memorabilissime  parole  , clic  le  onorate  insegne 
di  Francia  c di  Napoli  non  avessero  a piegarsi  innanii 
a qua'  barbari  e bestiali  combattenti  degli  alinugave- 
ri.  Tutto  fu  invano . cliò  nel  fracasso  e nella  confusio- 
ne , fra  il  bujo  t gli  urli , i pochi  e scarsi  provenxali 
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non  sapevROo  nè  dorè  cnnsarsi  aè  dorè  ri 'inirti  , per 
far  fronte  al  nemico  , si  che  in  quella  Ircpidozione 
trovavano  la  morte , insieme  con  lo  stesso  Haimundo  de 
Bauz  : compialo  il  massacro  , gli  almugavori  , alzan- 
do orridi  gridi  . tornavano  con  la  lor  preda  al  cam- 
po della  Corona.  Pietro  , dappoiché  si  fu  rallegrato 
della  riuscita  di  questa  iiollurna  fazione  , dopo  alcu- 
ni di  ne  dispose  on'  altra  che  volle  comandare  dì 
persona  : le  spie  gli  avevano  riferito  come  un  Arri- 
go Barrotla  , tesoriere  di  Carlo  , dovendo  recar  sei- 
mila once  d’  oro  al  camp  del  vicario  , da  servir  per 
gli  slipcndii  de' soldati,  la  notte  del  di  tredicesirao  di 
quel  marzo , si  fermasse  ad  alloggiare  a Seminara  , 
dappoiché  in  quella  terra  v'  era  un  piccolo  presidio  di 
francesi  e napoletani.  Pietro  non  volle  che  un  si  gluotlo 
boccone  gli  sfuggisse  di  bocca  senza  ch’egli  stringes- 
se i denti  pr  inghiottirlo  ; però  , come  fu  la  sera  del 
di  indicato,  egli  stesso  , facendosi  seguire  da  Aiaimo 
dì  Lenlini  , da  trecento  cavalieri  , e da  cinquemila 
almugaveri , calò  dal  campo  della  Corona,  e,  senza  far 
motto  ad  alcuno  de’  suoi  disegni  , andò  a postarsi  a 
tre  miglia  da  Seminara  ; ivi  svelò  la  sua  mente  ad 
Alaimo , ed  a'  primi  dell’  oste  ; e , tuttoché  fosse  deli- 
berato di  assaltar  la  terra  • 1''^''  1^  moneta  che  ago- 

gnava , pure  chiese  1'  avviso  di  ciascuno  ; alcuni  as- 
sentirono , altri  tacquero , sì  che  il  solo  Alaimo  disap- 
provò apertamente  la  fazione  , e la  disse  indegna  del 
decoro  del  re,  e del  valore  de’  suoi  cavalieri  , e solo 
convenevole  a’  barbari  pirati  , a a’  ladroni  notturni. 
Nè  tacque  P onesto  vecchio  che  quell’  assaltar  la  città 
eddormentpta  , oltreché  avrebbe  fatto  scapitar  di  mol- 
to U fama  del  ca  • da' lucù  eavaliari , sì  pr  estar 
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i|(io8la  la  seconda  fazione  noUiirna  che  facevano  le  gen* 
U aragonesi  , s'i  percliè  essi  starano  a poche  miglia' 
dal  campo  del  figlinolo  di  re  Carlo,  dove  era  il  fiore 
de'  gentili  uomini  na|>oIetant  e francesi,  e contro  i qua* 
li  era  pur  bello  mescolarsi  in  generoso  combattimento 
alla  luce  del  sole,  sarebbe  nneor  potuto  ritornar  vano 
rnteramente  , cliè  le  seimila  once  ben  avean  potuto  essere 
stato  di  già  s|K'dite  al  campo  del  vicario  , o in  altro 
diodo  nascoste  alle  loro  ricerche.  Pietro  ascoltò  , mez* 
zo  fra  dis|>ettoso  ed  altero,  le  parole  di  Alaimo  ; poi  , 
senza  nè  pur  rispondergli , comandò  che  le  schiere  mar- 
ciassero verso  Scininara.  Bene  allora  il  di  Lentini  ebbe 
A comprendere  (piale  fosse  I’  uomo  per  cui  si  era  fatto 
ribelle  al  più  grande  reggitore  di  popoli  che  inai  Ita- 
lia avesse  avuto  ; bene  allora  ebbe  ad  accorgersi  di 
(|uat  ignava  e trista  natura  fosse  il  sovrano  eh'  egli 
aveva  voluto  mettere  sopra  il  reggimento  della  sua  pa- 
tria ; ma  quel  tardo  suo  pentimento  non  era  atto  a 
disfare  quanto  egli  con  limgliissiine  cure  , c con  piu 
lunghe  soffi  renze,  insieme  con  altri  aveva  fatto.  Assai- 
fata  da  tutte  parti  Seminara,  per  la  mala  guardia  in 
che  stava  il  presidio  e la  scarsezza  dello  stesso  , ac- 
colse fra  le  sue  mura  gli  odiosi  almiigaveri  , i quali  fe- 
cero de’  dormenti,  o de’  mal  desti,  un  orrido  macello. 
Lo  stesso  re,  entrato  co’ suoi  cavalieri  nella  città,  cercò 
r albergo  del  tesoriere  barretta , e , come  1’  ebbe  tro- 
vato , si  dette  ad  assaltarlo,  ed  a circondarlo  da  per 
ogni  dove.  Destatosi  il  tesoriere  , c chiesta  ed  udita 
la  cagiono  di  quell’  assalto  , fe’  noto  come  ornai  non 
istt'sse  più  r oro  vagheggialo  in  sue  mani , sondo  che 
dal  di  innanzi  1’ aveva  spedilo  al  vicario  di  Carlo.  Tut- 
favolla  Pietro  a ciò'  non  crede  116 ,’ e si  cife  volle  far 
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picernare  da  capo  a Tondo  la  casa  , procedendo  ei  me* 
desiino  innanaì  ai  suoi  aoiaini  , ed  indicando  loro  i 
luoghi  che  gli  senibravano  più  opportuni  a nasconder  le 
seimila  onoo  ; le  quali  cure  Tur  vane  , che  veramente 
quelle  si  trovavan  di  già  nel  campo  angioino.  Or,  come 
Pietro  di  ciò  fu  'persuaso  , comandò  che  la  casa  del 
tesoriere  si  abbattesse,  e che  tutta  la  terra  si  mcttesr 
se  a sacco  e fooco  ; ma  il  Barrotta  snodate  lo  armi 
eominciò  allora  egregiamente  a diTcndersi,  si  che  non 
cadde  se  non  morto.  Frattanto  gU  almngaveri  cor> 
revano  per  la  città,  o ne  tacevano  pessimo  governo  ; 
finché,  ordinatisi  i napoletani  ed  i francesi  del  presidio; 
e messisi  nel  numero  di  cinquecento  a cavallo  , comior 
elarono  a respiugere  ed  a combattere  que’  barbari  as- 
salitori. Ile  Pietro,  impaurilo  di  ciò,  uscì  più  che  di 
passo  della  terra  c , quivi  soffermatosi  alcun  poco , fe' 
suonare  a raccolta  , cd  indi  cun  tutte  le  suo  genti  tornò 
al  suo  campo  di  Corona  , inaladelto  da  qoe'  di  Somioa- 
ra , e pur  privo  della  desiata  moneta  che  l’avra  spinto 
al  notturno  combattimento.  Kd  io  qui , una  volta  por  sem- 
pre , dichiaro,  che  ne’  racconti  di  questa  e delle  altre  far 
;;ioni  di  Pietro , non  mi  tengo  a ciò  che  à scritto  il 
Monlaner  , che  , catalano  e partigiano  de’  suoi  re  esr 
sendo,  anzi  lor  soldato  di  ventura  io  queste  guerre  sir 
ciliiiflc  , alza  a cielo  il  valor  di  sua  gente  , e di  Pie- 
tro dico  le  cose  più  assurde  e stravaganti.  Nè  fo  più 
conto  del  d'  Esclot , che  pur  esso  è catalano  e parti- 
giano de’  re  d’ Aragona,  sì  che  per  la  stessa  cagione 
è poco  esatto  narratore.  Al  Surita  poi  io  non  credo,  come 
a quello  che  scrive  gli  annali  d' Aragona,  nel  solo  di- 
segno di  laudare  e piaggiare  i suoi  re  ; nè  all'  autore 
deils  gesto  de'  copti  di  Barcellona  , pubblicalo  dal  Bip 
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locio  nell*  sua  Marca  Hispanica  , perchè  è troppo  cor< 
rivo  a credere  ogni  cosa  che  toroi  in  lode  di  quelli.  B 
dei  dì  Neocaslro,  c dello  Speciale,  pnr  mi  dilOJo  più  che 
an  poco,  per  esser  essi,  come  ò giù  notato  di  sopra, 
partigiani  di  Pietro,  e sempre  vogliosi  di  recar  onta  a 
re  Carlo.  Tultatolta  , mettendo  dall' OD  de'  lati  le  stra* 
Bezzo  e le  esagerazioni  di  questi  cronisti  , tregge  da 
loro  quello  ohe  è vero  , e che  non  è contraddetto  dagli 
altri  cronisti  sincroni , non  sudditi  nò  partigiani  di  Pie^ 
tro,  e però  non  mendaci.  Ma  di  ciò  basti. 

La  terra  di  Seminerà  manomessa  dalle  genti  di  Pio* 
irò , e mal  atta  ad  nn  secondo  assallo , fu  abbando- 
nata da’  soldati  angioini , e finanche  da’  terrazzani  , 
rivolgendosi  quelli  al  campo  del  vicario,  questi  alle  al- 
tre città  di  Calabria.  Ma  il  castello  di  Gerace  si  difese,  e 
81  che  non  solo  bastò  contro  il  conte  di  Pagliarico,  e t 
tuoi  soldati  catalani , ma  valse  a respingere  lo  stesso  Pie- 
tro ed  i snoi  almugareri  che  andarono  indi  ad  assaltarlo. 
Avvenne  per  soprappiù , che , mentre  1’  Aragonese  stava 
innanzi  Gerace  , gli  furono  susnrrate  alle  orecchie  alcU'* 
ae  male  novelle , per  cui  dovè  pensare  a tutt'  altra  cosa  ; 
chè  arrestalo  nel  di  ottavo  di  aprile  una  spia  angioina, 
e richiesta  che  palesasse  la  cagione  per  la  quale  si  trova* 
va  in  quelle  parti  , quella  fe'  comprendere  come  fosse 
stata  spedila  dal  campo  del  vicario  nelle  interne  parli 
dell’isola  per  recar  avvisi  e notizie  ad  alcuni  siciliani. 
Del  che  essendosi  Pietro  grandcmehte  insospettito  , co- 
mandò che  la  spia,  anzi  di  mandarsi  alla  forca  , si  po- 
nesse a’  tormenti , finché  non  palesasse  i nomi  di  quelli 
a coi  era  inviata , e le  cose  che  lor  doveva  riferire  ; e la 
spia  fra  le  tortnre  e gli  spasimi , al  dire  di  Saba  Mala- 
«pina , non  altro  disse  se  non  di  vaghe  macchinasionà 
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che  qne'  di  Sicilia  intrattenevano  con  qoe'  di  terrafenna, 
e del  dolore  che  fortemente  crucciavagii  di  vedere  ì 
catalani  meglio  che  essi  onorati , e deputati  all'  ainmini* 
strasioDO  della  cosa  pubblica , perchè  da  queste  cose  « 
accorgevano  che  aveano  cangialo  in  peggio  le  sorti 
loro  , e la  dominaaione  del  d'  Angiò.  Ma  il  barbaro 
Pietro  sn  que'  pochi  motti  rigurò  una  congiura  ; e,  poi« 
chè  la  spia,  senza  palesare  altro,  era  morta  infra  i tor> 
menti  , egli  a sfogar  su  qualcuno  I'  ira  sua , di  suo 
capo  disegnò  e disse  rei  i primi  ed  i più  illustri  cit> 
ladini  , e in  capo  a tutti  figurò  Palroiero  Abate  , di 
Palermo  , già  compagno  del  di  Procida  nella  famosa 
congiura , ricchissimo  in  ul  di  Mazzara  p<  r terre  ed 
armenti  , prode  in  armi,  e famoso  per  tutta  Sicilia, 
cui  tacciò  di  voler  rendere  l'isola  al  d’ Angiò  , come 
prima  esso  Pietro  s’  aliasse  alla  terra  di  Bordeaux  pel 
pattuito  duello.  Tnttavoila  il  di  Neocastro . tutto  inteso 
a causar  Pietro  jd’  ogni  accusa  , narra  che  invece  la 
spia  veramente  narrasse  i particolari  e 1'  intindiroento 
della  congiura  , e scrive  che  non  Palmiere  ne  dichia* 
casse  capo  , ma  Gualtiero  di  Galtagirone  , signor  di 
Bulera  e d’  altri  feudi  , ricco  di  terre  e castelli  io  vai 
di  Noto  , e,  per  valor  della  persoea  e grandezza  d'a< 
nimo,  famoso.  Il  quale  Gualtiero,  comechè  fosse  stalo  un 
de'  piò  ardenti  congiurati  del  di  Procida  per  lor  la  coro* 
na  a re  Garlo,  nondimanco  era  in  fama  di  malcontento 
di  re  Pietro,  sia  perche  malgrado  gl'inviti  di  questo, 
s'  era  sempre  negato  dì  seguirlo  al  campo  di  Corona , 
sia  perchè  veramente  egli  aveva  fallo  aperto  come  si 
fosse  tardi  accorto  che  la  dominazione  aragonese  do* 
vesse  ornai  pesare  sul  collo  delle  genti  siciliane  assai 
più  d«U' angioina.  Tuttavolta,  mettendo  dall' nn  de’ lati 
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le  rivelazioni  della  spia  , o che  veraiuenle  essa  avcss» 
svelali  i disegni  di  GiiaUiero , o che  avesse  falli  suspi» 
care  quelli  di  Palmiero  , cerio  è che  Pieiro  tra  |)orchè 
credè  alla  cong+orn  , tra  perche  la  temeva  , lascialo 
di  assediare  if  casicllo  di  Gi'racc , si  ricondtisse  al  suo 
campo  di  Corona,  dove  odi  come  fosse  approdala  a Pn> 
fermo  la  rcina  Coslansa , co’  figfiuoH  Giacomo,  Fede- 
rico c Jolanda  , chiamali  da  Ini  da  gran  tempo,  perchè 
la  prima  c’I- secondo  restassero  al  reggimento,  di  Sicilia, 
allorché  egli  si  fosse  avvialo  a iferdoanx.  Per  soprappiìi, 
gli  venne  a’  Candii  un  suo  fratelfo  par  di  nome  Pieiro,  che 
iasieme  eoo  la  reina  era  venuto  di  Aragona,  il-  quale, 
vedendolo  ornai  indugiar  troppo  io  terra  di  Calabria  , 
c sapendo  come  ci  fosse  di  simulata  natura  , temeva 
non  mancasse  al.  duello;  ed  ebbe  ad  udire  com’ ci  cor- 
reva rischio  d’ infamar  sè  rpedffsimo  ed  il  regio  sanguo 
d’  Aragona  , e come  tutta  cristianità  stesse  a guardare 
i suoi  fatti , e cho  già  veifendolo  non  purgar  la  Inc- 
oia di  traditore,  il  chiamasse  codardo.  Cosi  re  Pieiro 
fra  i timori  di  perder  gli  acquisti  suoi  nuovi  , e la 
vecchia  fama  ohe  aveva  rodala  da’ suoi  padri,  sciolse 
il  campo,  ed  il  di  quattordicesimo  d'  aprile,  messosi  sul- 
la flotta  , 'valicò  lo  stretto,  e fu  a lifessina.  F,  lo  stes- 
so dì  del  suo  imbarco,  giunsegli  innanzi  Gualtiero  di- 
Caltagironc,  con  bnon  numero  di  uomini  d’  arme  e di 
pedoni , come  per  servire  al  sno  bando , e per  purgarsi 
della  taccia  di  ribolle  nella  quale  sapeva  essere  incorso. 
Ma  con  ciò  nè  diminn'i  la  paura  di  Pietro  , nè  salv  ò 
se  medesimo  dall’  ira  di  quello. 

A di  23  di  aprile  Costanza  , insieme  co'  fìgliuoH  , 
andò  a Messina.  Quivi  fccersi  feste  , luminarie  , cd 
allegrczse , quanto  mai  in  altre  simigliaoti  occasioni 
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80  n’ eran  fatte  ; il  mite  e nobile  aspetto  della  reina, 
H vago  e giovanile  de'  figlinoli , la  memoria  di  Man* 
ii^i  , padre  di  quella  , i:aro  a’  più  perchè  valoroso 
della  persona  , e morto  in  generoso  combattimento, 
(■non  perchè  fosse  propagatore  di  civiltà  o buono  in  verso 
i suoi  popoli  , come  alcuni  moderni  scrittori  àn  preteso 
di  sapere,  meglio  che  i suoi  sincroni  non  àn  saputo) 
fecero  maggiore  , ed  accrebbero  quella  festa  che  già 
era  grande. 

Dopo  tre  di , adunali  nel  rcal  palagio , per  voler  di 
Pietro,  i sindachi  c i baroni , ed  i reali  della  casa  d’Ara* 
gona  , è fama  che  cosi  il  re  ragionasse  : 

( I cieli  non  consentono  più  a di  lungo,  o signori, 
ohe  io  resti  a vegliare  e combattere  per  la  salute  di 
quest’  isola  adorata  , la  quale  se  per  nascimento  è a voi 
patria , è a me  nou  manco  per  elezione  che  per  amo- 
re. Ma,  se  in  altra  ferra  io  volgo  il  piede  , se  fra  le 
mura  di  Bordeaux  , meglio  che  in  queste  di  Sicilia  a 
noi  dilettissima,  io  vado  ad  imbrandire  le  micidiali  ar- 
mi, non  però  m’uscirà  di  mente  di  voi  e dello  vostro 
contrade  la  memoria  dolcissima,  nè,  vincitore  o morto, 
sarò  mcn  degno  dell'  applauso  o della  commiserazione 
vostra,  lo  vado  , come  vi  è nolo  , o signori , a com- 
battere contro  un  uomo,  il  quale  , se  è mio  personale 
nemico  , per  audaci  e disdegnose  parole  che  di  me  à su- 
surrato , è nemico  vostro  non  manco , per  lunga  e disone- 
sta tirannia  con  cui  vi  à manomessi  ed  afflitti;  io  vado 
a mostrare  al  superbo  re  Carlo,  in  generoso  duello  , che 
nè  io  son  traditore  e spergiuro  , com’  egli  asserisce  , nè 
voi  tali  siete  da  esser  trattati  peggio  che  vilissimi  schiavi, 
siccome  egli  à pur  dichiarato  le  migliaja  di  volte.  Me 
felice  se  m'arriderà  la  vittoria,  chè  il  mio  vincere  sarà 
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per  voi  la  liberazione  d' ogni  noja  o sospeUo  dalle  armi 
di  Napoli  e di  Francia!  E me  par  felice,  se  mi  co' 
glierà  la  morte , purché  questa  dopo  il  vincere , e sia 
d’ un  ora  sola,  mi  prenda,  che  in  egual  mudo  sarò 
Leto  di  aver  col  mio  sangue  liberato  voi  d'  un  odiosa 
tirannide , e me  d'  obbrobriosi  sospetti  ! Ma,  anzi  che  io 
parta,  altri  pegni  dell' amore  e fiducia  che  in  voi  ripon- 
go, io  voglio  darvi  ; riraangan  fra  voi  que'  che  piò  di  me 
stesso  mi  sono  cari,  io  dico,  la  reina  mia  donna, ed  i 
principi  miei  figliuoli  i tenga  la  prima  , con  Giacomo 
mio  secondogenito  , me  lontano,  il  freno  e la  signoria 
di  Sicilia  ; sia  Giacomo  stesso  , re  Vostro  , là  dove  io 
co' miei  avi  vada  a ricongiungermi,  e su' vostri  figlino- 
li i figliuoli  di  Giacomo  regnino,  cosi  che  la  signoria 
di  Sicilia  non  s'  abbia  mai  con  quella  di  Aragona  a 
riunire  ; la  qnale  da  buon  tempo  io  ò assegnata  all'  in- 
fante Alfonso  , ed  alla  sua  discendenza  , in  tal  modo 
procedendo  , perchè  mai  la  terra  Vostra  non  potesse  riu- 
scir provincia  d'  altre  terre  lontane,  e d'usi  a'  vostri  di- 
scordi ed  avversi.  Restino  poi  governatori  dello  stato 
e delle  armi  que’  che  voi  cd  io  teniamo  in  conto  di 
prodi  ed  intemerati  uomini  , c sia  AIaìmo  di  Lentini  , 
splendore  e gloria  vostra  , supremo  giustiziere , e della 
reina  e del  giovinetto  infante  sostegno  e guida  ne'dubbii 
e fortunosi  eventi  di  regno  ; sia  Giovanni  di  Procida 
gran  cancelliere  dello  stato , e con  la  prudenza  sua 
somma  , di  che  a voi  non  manco  che  a me  à date  lun- 
ghe e chiare  testimonianze  , continui  a meritarsi  l‘  af- 
fetto vostro , ed  appaghi  l' odio  antico  che  spinselo  a tor 
la  Sicilia  a re  Carlo  ',  resti  Ruggiero  di  Lanria  gran- 
de ammiraglio  delle  flotte,  e sorpassi  , se  il  può.  hi 
fama  che  dì  sua  valentia  assai  dice  : e la  grauJczza 
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del  nemico  che  dobbiamo  combattere  a grandi  e ono> 
rate  imprese  lo  spinga  ; sia  il  catalano  Gaglielm» 
Calcerando  mio  vicario  fra  voi , e in  ciò  che  vegli 
alle  cure  dell’  esercito  ed  al  suo  mantenimento,  e tenga 
a freno  gl'  indocili  e ricalcitranti  almogaveri  , e gli 
altri  che  di  piò  rigida  disciplina  potessero  abbisognare. 
Così  io  spero  che  voi , da' concittadini  vostri  governati, 
o da  quelli  che  per  adozione  vostri  concittadini  son  dive* 
nuti,  nè  piò  tristizie  di  ministri  od  ufìciali  avrete  a pa« 
tire,  nè  piò  troverete  chi  sia  sordo  ad  ammendarle.  Ed 
io,  sapendo  voi  lieti,  e la  mia  famiglia  sicura , andrò 
baldanzoso  ad  offrire  la  mia  vita  per  la  vostra  libertà, 
certo  che  per  qualunque  cosa  che  potesse  succedermi , 
il  mio  onore  e la  mia  rinomanza  , saran  cose  sante 
per  voi.  > 

Alle  quali  parole  successe  una  grande  acclamazioiia 
fra'  raccolti  uditori  , e poi  tutto  il  parlamento  assenti 
alla  indicata  successione  del  reame.  Quindi  il  re,  fattosi 
a ragionare  men  grave,  per  rendersi  piò  accetti  i sici- 
liani , e piò  fidi  que'  che  rimanevano  a capo  del  go- 
verno , cominciò  ad  adescar  gli  uni  con  melate  paro- 
le , gli  altri  con  doni  alle  melate  ed  affettuose  parole 
commisti  ; e disse  molto  del  suo  affetto  per  la  bella 
isola  , c del  come  sentisse  spezzarsi  il  cuore  nell’  al- 
lontanarsene , non  che  della  grande  stima  in  che  te- 
neva gli  uomini  siciliani,  nominando  segnatamente  que* 
che  stavano  piò  in  voce  di  popolo  , ed  avevan  piò  se- 
guito ed  aderenze.  Voltandosi  quindi  ad  Alaimo  , eoa 
voce  assai  affettuosa  gli  disse , accennandogli  la  reina 
e gl'  infanti  : c Sian  tuoi  figliuoli  la  mia  consorte  ed 
s i miei  figliuoli,  s Poi  indrizzandosi  a questi,  segu'i 
a dire  : c E voi  qual  pedre  , onoratelo.  > I.e  quali 
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parole  se  piacqaoro  mollo  mi  Alaimo,  non  piacquero 
meno  a'  siciliani  che  I'  udivano , e che  avevano  Alaimo 
in  grandissimo  concello.  Infine  il  re  , inveslì  Alaimo 
stesso  delle  signorie  di  Docchcri  , Palazzolo  , e Odo- 
grillo,  poi  sparti  altri  uficii  minori  Fra  i siciliani  ed  i 
catalani , armando  ancora  alcuni  cavalieri,  e primo  fra 
questi  Guglielmo  Calccraudo.  Il  domani  poi  con  gran* 
de  seguilo  di  baroni  e cavalieri  mosse  da  Messina  , 
onorando  ancora,  anzi  il  partire,  con  pubblica  mostra 
di  stima  , Alaiino,  cui  donò  la  sua  spada,  il  suo  elmo, 
il  suo  scudo,  c il  suo  destriero  di  battaglia  ; quindi 
s’  avviò  a Trapani,  dove  avea  fermalo  imbarcarsi.  i\on* 
dimeno,  udito  che  veramente  Gualtiero  di  Callàgirone 
imbizzarriva  , sì  che  già  in  Nolo  si  era  bandita  la 
rivolta  per  opera  di  quello,  di  Tano  Tusco  , di  Baja^ 
mónte  di  Eraclea,  di  AdrnolFo  di  Mineo,  di  Giovanni  di 
Mazzarino, .e  di  Duongiovanni  di  Nolo,  ei  sofTcrmossi 
il  dì  28  di  aprile  a Mineo  , ove  chiamali  a se  d'  appresso 
Alaimo  e Giacomo,  dopoché  ebbe  con  essi  consultato  del 
modo  come  ridurre  a segno  i sollevati.  Ira  per  mostrare 
a’ siciliani  eh’ ci,  certo  della  lor  Fede,  non  temeva  nò 
di  Gualtiero  nè  de’ compagni  di  lui.  Ira  perchè  vera* 
mente  non  credeva  elio  soli  coloro  valessero  a snsci* 
fargli  contro  tutta  l' isola  , lasciata  ad  Alaimo  la  cura 
di  far  rinsavire  i rivoltosi,  e di  far  loro  pagar  con  la 
vita  il  lardo  pentimento  di  averlo  chiamalo  in  casa  loro, 
marciò  difilato  a Trapani,  ore  , tra  le  trepidazioni  c le 
ambasce  , si  stette  ad  aspettar  notizie  di  Alaimo  c del 
figliuolo  , facendo  tultavolla  le  viste  di  attender  solo 
agli  apparecchi  dell' imbarco,  (io)  . < 

E lai  notizie  non  tardarono  a giungergli.  Alaimo,  ae« 
compognandosi  con  Giacomo,  c con  un  grosso  di- fanti 
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(f  cavalli  , s*  appreseniò  nell'  entrar  di  maggio  innanzi 
iVulo  , ove  ornai  solo  Boongìovannì  c gli  altri  minori 
sollevali  indirizzavano  la  cosa  pubblica,  essendosi  Ciial- 
(iero  ritiralo  a Dulera , -ed  ivi  gàgliardaincntc  munito 
e rinchiuso.  I terrazzani  , i quali  tirati  dal  nome  e 
dal  credito  graiidc  di  Gualtiero  avean  cominciato  a muo- 
ver tumulto,  trovandosi  abbandonati  da  lui,  e,  d'al- 
tra parte,  sapendo  che  la  città  , per  mancanza  di  pre- 
sidio e di  munizioni  , non  si  polca  difendere  , aper- 
sero le  porte  ad  Alaimo  , c , secondo  il  suo  volere  , 
si  dettero  ad  onorare  il  figliuolo  del  re  , che  slava  al 
fianco  di  lui,  ed  a mettersi  in  sua  balia.  Invano  Uuon- 
giovanni  c 'Fano  Tosco  , brandendo  le  armi  e minac- 
ciando , accorsero  a concionare  alla  inolliludine  ; sopraf- 
fatti dalla  fortuna  di  Alaimo,  c privi  di  seguaci,  furono 
costretti  a depor  le  armi , ed  impetrar  la  vita  da  esso  ; 
e il  regio  infante  Volle  che  entrambi  si  sostenessero  pri- 
gioni , e che,  fra'  tormenti  e le  torture,  pah'sassero  i 
particolari  e l'indole  della  rivolta.  Cosi  ristorata  l' au- 
torità regia  dentro  Noto  , Alaimo  e Giacomo  co'  loro 
8i‘guaei  s'  avviarono  a Unterà , ov’  io  dissi  essersi  ser- 
rato il  disdegnoso  Gualtiero.  A'  3 di  maggio  giunsero 
innanzi  la  terra  , dove  Alaiino  , lasciato  il  principe  a 
riva  il  Ctimc  col  grosso  di  sue  genti  , con  pochi  scu- 
dieri si  fe'  .innanzi  le  porte  i c , senza  inciampo  di  sorte 
alcuna  , si  mise  entro  la  città  , palesandosi  a quanti 
incontrava  , ed  esortandogli  a non  tradire  la  casa  d’A- 
ragona.  La  fama  ed  il  credito  grande  del  giustiziere 
feron  eh' ci  potesse  a sua  voglia  ammonire  ed  esortare 
i popolani,  senza  che  alcuno  gli  attraversasse  la  strada; 
co^i  ci  camminò  innanzi  , nè  s’  arrestò  so  non  nel  pa- 
lagio di  Gualtiero  , anzi  alla  stessa  presenzia  di  lui, 
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che,  allornialo  da  sossanta  uomini  d"  arme  , ginle  rnc- 
rngliiiccia  d' ilaliana  c di  slraniepa  faTclln  , sedera 
rallegrandosi  ed  inebriandosi  a mensa.  IVè  prima  il 
fiero  recchio  fa  quivi , che,  salutato  Gualtiero  c i suoi 
compagni,  con  modo  franco  e dignitoso  , fc'  un  cenno 
a quello  siccome  ei  dovesse  favellargli.  Non  rispose 
Gualtiero  , ma  aifissò  il  venuto  con  due  sguardi  mi- 
nacciosi ed  irati  , come  un  qualche  sinistro  proponimen- 
to gli  corresse  per  la  mente,  cd  i sessanta  suoi  prodi 
n tal  atto,  sorti  furiosamente  in  piedi,  c messe  le  mani 
sulle  impugnature  di  lor  daghe , stettero  a guardare 
ora  il  lor  capo  , ora  la  porta  per  cui  era  entrato  Alai- 
mo , forte  temendo  che  altri  piolli  noi  seguissero.  Vide 
Alaimo  che  un  grande  rischio  correva  ; però  con  ferma 
c sicura  voce  , siccome  scrive  il  di  Neocastro  , parlò 
in  questa  sentenza  al  dubbio  e irresoluto  Gualtiero  : 
t Qual  pensiero  ti  prende,  o cavaliere  ? qual  pensiero 
) ti  rende  scortese  ed  inospitale  fra  le  delizie  della  men- 
1 sa?  Vuoi  tn  negar  saluto  cd  accoglienze  ad  Alaimo  tuo 
» amieo,  tu  che  col  piòvile  de’  tuoi  sgherri  dividi  i cibi 
» c le  bevande  ? Io  pel  tuo  meglio  qui  vengo  ; io  per 
i r amor  che  ti  porto  mi  faccio  qui  solo  cd  inerme  , c 
} fra  i tuoi  armati  mi  metto  ; vengo  a dirti  che  la 
3 tua  causa  è fallita,  che  i tuoi  compagni  l'àn  diser- 
i ta  ; Nolo  è già  resa , Buongiovanni  è fra  i ceppi  , 
» Taao  Tosco  palesa  fra  i tormenti  i nomi  e I’  inlen- 
3 to  della  rivolta  ; tutta  Sicilia  ti  chiama  pessimo 
I figliuolo , niuno  per  te  alza  priego , o lamento  ; 

1 I’  infante  Giacomo  con  fanti  e cavalli  fermasi  alle 

2 porte  della  stessa  Butera  che-  or  ci  accoglie  , ed  è 

1 presto  a porre  in  iscompiglio  il  tuo  palagio,  e te 

2 trarre  ad  estrema  ruina  ; i terrazzani  tutti  gli  si 
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* Fanno  incontro,  ed  il  suo  nome  bonodicono  mentre  il 
I tuo  di  biasimi  c di  vituperii  ricolmano.  Sol  un  partilp 
n ti  resta,  sol  uno,  che  io  da  lo  ingiurialo  por  inospi' 
s tale  accoglienza  , vengo  generosamente  a proporre: 

» dismetti  gl'  indugi  , ripiglia  il  Franco  e dignitoso 
» prócedero  che  ad  nomo  del  tuo  nome  e del  tuo  va- 
1 lorc  si  conviene  ; esci  al  mio  banco  intianzi  al  trion- 
» Fante  Giacomo,  o con  lui  . siccome  fido  e leale  ha- 
» rone  , vieni  a eompliro  , o ad  offrirgli  questo  Ino 
1 medesimo  palagio  ; la  grandezza  degli  obblighi  che 
i la  casa  d’  Aragona  li  proFessa  , Fara  molto  ; com- 
1 pira  il  resto  la  Fama  che  ài  di  prode  e generoso 
s soldato  ; né  io  starò  ozioso , io  come  te  siciliano  e 
1 cavaliere  , e , per  servigii  c dignità,  in  non  mediocre 
t credilo  presso  i nostri  reali.  » 

Gualtiero,  scosso  da  queste  parole  , e persnaso  dal- 
r aulnrilà  dì  Alaimo  , Facendosi  seguire  da  buon  nu- 
mero <r  nomini  d’  arme  , s’  apprescniò  all'  inFante  , e 
con  cortesi  modi  il  pregò  di  accomodarsi  nel  suo  pa- 
lagio , c dismettere  ogni  dubbio  o sospetto  in  che  po- 
tesse aver  la  sua  Fedo.  Giacomo  , che  era  simulatore 
G dissimulatore  finissimo  , c assai  più  che  all'  età  sua 
non  pareva  possibile  , non  solo  gli  Fé'  buon  viso,  e gli 
parlò  come  mai  mai  avesse  nVulo  a sospetto  la  sua 
Fede  , ma  sì  mise  sabilararnlc  nel  suo  palagio  , ed  ki 
dimorò  lutto  quel  giorno,  mostrando  di  credersi  quivi 
cos'i  securo  come  nella  reggia  paterna.  E Gualtiero 
dalla  sua  parte  , tra  per  la  Fedo  che  in  lui  pareva  ri- 
mettere Giacomo  , e perché  la  sua  congiura  era  già 
svelala , ed  i snoi  compagni  in  man  dell'  Aragonese  , 
senza  infingimenti  e simulazioni,  disse  al  principe  che 
ei  sarebbe  Fedele  a lui  ed  al  padre  suo , sol  che  essi 
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fnpiHWPPO  la  folicilà  di  Sicilia.  Clio  cosa  gli "r'spnndi'we 
Ciincomo  io  non  fio,  ma  jo  l'ciio  , elio,  csorininlo  an- 
eorn  a mantenersi  fedele  , insieme  con  Alnimo,  s’  accom- 
miatarono da  Ini  , od  indi  fnr  prima  a Palermo , dopo 
a Trapani  , ove  aspcUavnIi  Pietro,  tuttora  incerto  ’c  ti- 
moroso di  qiie’  rivolgimenti. 

E Pietro  , oditi  i fatti  di  .Noto  e di  Balera,  e rassi- 
ciirnlo,  ordinò  tenersi  sorvegliato  Gualtiero , punirsi  di 
morte  i minori  capi  della  rivolta  , ed  alla  (ine  , non 
piò  trattenuto  da  alcun  pretesto,  nel  di  undicesimo  di 
maggio  si  mise  in  mare  , con  una  nave  e quattro  ga- 
lee di  (ila  , facendo  comandante  della  piociola  armata 
Raimondo  Marquet  catalano  , c menandosi  appresso 
non  pochi  cavalieri  siciliani  , per  essergli  tcstinionii  o 
comp.'gni  al  duello  di  Bordeaux  , fra’  quali  era  Pal- 
miero  Abate,  di  coi  già  ò detto  come  gli  fosse  sospetta 
la  fede.  E da  prima  navigò  prosperamente  col  vento  in 
fil  di  ruota,  e si  fc’  sulle  coste  di  Sardegna  ; ma  indi 
a poco  una  fortnna  da  ponente  si  levò,  si  che  egli,  fatte 
rinforxare  di  rematori  due  galee,  vi  passò  dalla  sua  nave, 
e,  con  grandissimi  sforzi  delle  ciurme,  fu  a Cagliari.  Ivi 
riposatosi  alcun  poco  , si  rimise  in  mare  , sia  che  più 
delie  onde  burrascose  temesse  gl'  inclementissimi  corsari 
che  infeslavau  quelle  coste , sia  che  veramente  si  vo- 
^se  mostrar  bramoso  di  giungere  a Bordeaux;  ma  il 
vento  avverso  durava  , né  forza  di  renri , o saper  del 
catalano  .Marquet,  bastavano  contro  di  esso  ; ivano  , la 
regia  galea  o le  altre  che  la  seguivano,  ora  sommerse 
fra  le  onde  che  .sì  avvallavano  sotto  di  esse , quasi  voles- 
sero inghiottirle  , ora  lanciate  in  alto  dalle  onde  istessc 
che  ginngevan  fin  presso  alle  nubi  in  forma  d’orridi 
cavalloni  ; raro  o niente  il  cielo  scorgevasi , che  nogoli 
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ipcfiìH  e (paventosi  lo  ricovrivano , nò  per  cader  d’  ac- 
(pia,  o per  scop|<iar  di  fiiliiiini  o saette,  di  multo  o 
di  poco  si  dileguavano  ; era  in  vero  ua  terribile  scon- 
volginiciito  del  mare  e de'  venti  , e sulle  navi  arago- 
nesi (jiianli  v’  orano  oomini  d’  arme  o di  mare  , pro- 
stesi su'  panconi  , aspettavano,  sens'  altro  consiglio  , la 
morte.  L'n  d'i  e due  notti  durò  la  tempesta , e per 
un  cosi  lungo  tempo  stettcr  que'  in-'seri  nel  dubbio  del 
fato  ckc  lor  sovrastava  ; ma , Cra  tonta  desolazione,  nò  ^ 
un  lamento  oè  una  vóce  s'  ascoltava  , cliò.  per  uso  la 
ciurme  ed  i marinai  erano  avvezzi  a sfidare , non  che 
a soffrire,  la  furia  delle  onde  e de’  venti , e parimente 
per  uso  c militar  noncuranza  ì cavalieri  cd  i soldati 
erano  avvezzi  a non  temere  la  niorte.  iXondim.no  infra 
gli  uni  e gli  altri  questa  diversità  nolavasi,  che  quelli 
si  mostravano  calmi  e sereni  , tra  pcrcl^ò  erano  usali 
a (jnelle  fortune  del  mare  , e perchè  l’ esser  sepolti  uei 
suoi  gorghi  pareva  esser  loro  fato  , mentre  questi  scor- 
gevansl  sbattuti  ed  alfrantl , pcrcliè  quel  continuo  sbal- 
zar dalle  nugole  agli  abissi , ornai  loro  recava  ima  gran- 
dissima noja , e ancora  perchè  altra  morte  più  frago- 
rosa , fra  lo  squillo  delle  armi  ed  il  suono  dolio  trom- 
be, si  avevano  figurata  nella  lor  mente.  Il  re  poi  fra 
tutti  era  il  più  travaglialo  c disperato  , che  il  deinojie 
deir  ambizione  gli  metteva  innamii , più  che  f idea  del- 
la morte,  quella  de  trionfi  del  terribile  suo  avversario, 
di  cui  egli  pure  con  gl'  infingimenti  e gl'  inganni  aveva 
creduto  trionfare  ; c già  parevagU  vedec  la  sua  fanuglia 
scacciata  di  Sicilia  , e la  sua  insegna  piegarsi  rive- 
rente innanzi  quella  del  d’  A.ngiò.  Per  (pianto  darò  la 
(empesla,  nè  cibo,  ci  volle  nè  un  sorso  d'aopia  ; invano 
UHarquet,  per  uso.  c costuujye  di  (;urle,  iitustrandosi  pii^ 
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sollecito  (Iella  salute  di  lui  cho  della  projiria,  sFurzavasi 
dirgli  parole  di  una  speranza  eh’  esso  medesimo  non  ave- 
va ; invano  i suoi  più  (iluti  cavalieri  in  atto  suppli- 
chevole lo  pregavano  a tor  cibo,  e conservarsi  al  regno 
ed  alla  fortuna  ; Pietro  nè  una  parola  , nè  un  cenno 
faceva  ; corto  ornai  di  morir  fra  le  ondo,  volea  nascon- 
der la  rabbia  e la  paura  in  uu'  ostinatissimo  silenzio. 
Ma  allo  scorcio  della  seconda  nqlte,  trovandosi  la  regia 
galea  presso  le  coste  di  Barberia,  ornai  scompagnata  ed 
ignara  della  sorte  delle  altro  , quell’  ostinatissimo  po- 
nente s'  attutò.  Allora  il  Marquet,  rianimate  le  ciurme 
con  brevi  parole , comandò  che  a forza  di  remi  facesr 
sero  orzar  la  galea,  s'i  che,  scostandosi  di  quelle  sponde 
inospitali,  governassero  per  Minorca.  Il  che  fu  fatto  , 
e con  SI  prospero  successo  , che  il  re,  ridestalo  e raccon- 
solalo, non  solo  si  cibò  , ma  tornò  a provvedere  e coman- 
dare come  innanzi  la  tenqiesla.  Di  Minorca  navigaron 
lietamente  sino  a Cullerà,  ove  furono  il  di  diciasettesimo 
di  quel  mése  ; ivi,  messisi  a terra  di  notte,  il  re  co’ 
suoi  Ire  fidati  Blasco  Alagona,  Corrado  Lancia,  e Be- 
rengario Pietratallada , dopo  due  dì  ne  andarono  a Va- 
lenza. Quivi  udì  Pietro  che  già  per  cura  del  suo  figliuo- 
lo Alfonso  reggente  di  Aragona,  da  buon  tempo. i cento 
cavalieri,  ed  ancor  più  che  tanti,  eran  pronti  per  ac- 
compagnarlo al  duello,  e che  fra  quelli  v’ erano  alcuni 
ardimentosi  e valorosissimi  uomini,  non  sol  di  Spagna 
e d’Italia  venuti  , ma  di  Alemagna  e fin  di  Barberia. 
senio  fra  essi  un  moro  figliuol  del  despota  di  Marocco, 
che  era  in  fama  di  valore  piuttosto  singolare  che  raro, 
H quale  avea  fallo  sagramenlo  convertirsi  alla  fede  di 
Cristo  se  usciva  vincitore  del  duello.  Pietro , com' ebbe 
ciò  udito , mandò  comandando  a que’  forti  di  avviarsi 
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vor  Guascogna  , ov’  ci  raggiungorcLljoli  in  breve , ma 
che  tullavoita  non  si  Fiioessoro  avnnti  se  cnirassoro  in 
bospello  di  (^iinlclic  inganno  dell’  avversario.  Quindi 
spiedi  a Bordeaux  Gbilaberlo  de  Crnylias,  per  far  ri- 
chiedere al  siniscalco  del  re  d'  higliiltcrra  , se  quello 
accordasse  franchigia  pel  oomballimenin.  Doj>o  di  che, 
indeitalosi  con  un  Domenico  Figlierà  di  Saragozza  mer- 
catante di  cavalli  , soKto  a Iraflìcare  in  Guascogna  , 
e rivestitisi  , quello  da  ricco  paesana , egli  cd  i tre 
snoì  compagni  , cioè  il  Pictratallaiia  , il  Lancia  , e 
r Alagona  , da  mozzi  0 famigli,  con  inanteHi  c cappuc- 
ci meschinissimi,  sopra  velocissimi  cavalli  , armati  di 
zagaglie  s'  incamminarono  per  la  via  di  Tnrragona  a 
Bordeaux  , serbando  sempre,  il  primo,  coiUegoo  c modi 
di  signore,  i secondi,  atti  e riverciua  di  servi. 

Ma  mentre  il  re  d’  Aragona  in  vesti  mentito  s'  av- 
viava n Bordeaux,  per  buccinar  di  |K>i  coni' egli  avesse 
temuto  che  le  genti  di  Francia  il  volessero  pigliar  prigio- 
ne , c senza  pensare  al  duello  piu  di  quanto  vi  pensava 
il  mercatante  Fignera,  cui  egli  teneva  dietro  con  la  vali- 
gia e la  zagaglia,  su  d’ ignobilissiuio  ronzino,  1’  armige- 
ro re  di  Napoli  al  duello  pensava  e provvedeva,  c si  che 
dal  di  venticinquesimo  di  maggio  egli  stava,  con  tulli  i 
suoi  cavalieri  c padrini , entro  Bordeaux.  E quo'  cavalieri 
erano  i primi  ed  i più  egregi!  di  .Napoli,  di  Francia,  e 
di  Provenza,  c |ter  cortesia  c valore  eron  tenuti  in  lanlu 
pregio  presso  1'  universale  degli  uomini , cb’  egli  ave- 
vali  con  grandissimo  conipiaciinento  scelti  fra  que' mol- 
tissimi che  di  Hutte  le  parti  gli  cran  venuti  all’  intorno 
per  combattere  a lui  da  presso.  Però , vedendoli  n 
rassegnandoli  , sì  persuadeva  che  essi  oltimainenic  sa- 
rebbero jM?r  far  pruova  di  loro  qtiindi  fea  preparare 
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ili  qiiu'  caiupi  ima  lizza  assai  niiipia  v »|iiuìo8a  , più 
lunga  elle  larga , e tiiltn  quanta  di  gradini , a guisa 
d’  anfiteatro,  attorniata  , e la  fea  munire  di  Tosso,  d< 
stecconato  , e di  due  alloggiamenti,  l'uno  a rincontro 
dell’ altro  , per  le  due  contrarie  fazioni.  Ivi  ei  si  peli» 
sava  di  trioiiTar  del  suo  emulo  , ed  ivi  il  primo  di  di 
giugno  si  presentò  a cavallo  , rivestito  di  tutte  sue 
armi , accompagnato  da'  suoi  cento  cavalieri  , e sei  pa» 
drini  , c preceduto  dalle  sue  trombette  , e da  quella 
gloriosa  sua  insegna  , in  che  in  campo  azzurro  erano 
i fiordalisi  d'  oro  , o la  rosea  croce.  Il  siniscalco  del 
re  d'  Inghilterra  Giovanni  di  Greilly,  invitato  da  Car- 
lo , con  seguilo  di  scudieri  o di  paggi , stava  già  nel- 
lo steccato,  c come  il  vide  gli  si  Te’  incontro  , e con 
lui  mollo  rispetfosamento  coniph.  Il  d’  Angiò  fe’  <|iiiii- 
<li  dar  nellé  trombe,  |icr  indicare  la  sua  presenza  nel- 
la lizza  , c la  sua  sfida.  Ma  nè  al  primo  squillo  Tu 
risposto nò-  al  secondo,  o al  terza;  però,  sendo  scor- 
sa la  metà  del  giorno , e non  vedendosi  nè  il  re  d’A» 
ragona  , nè  alcuno  che  di  lui  desse  indizio  o.  novella, 
Carlo  si  mise  a cavalcare  più  volte  in  giro  la  lizza  , 
e nuovamente  fe'  suonare  le  trombe,  ma  in  suono  gin 
livo  di  vittoria  , bandendo  ad  alla  voce  spergiuro  e 
codardo  re  Pietro,  come'quello  cive,  non  essendosi  pre- 
sentato a combattere  , sccqiido  i suoi  gJiu-aiuenti  , si 
era  da  sè  medesimo  dichiarato  vile  c spergiuro.  E , 
come  fu  sera  , volle  Carlo  die  il  siniscalco  d'  Inghil- 
terra di  quanto  aveva  veduto  in  quel  giorno  , e della 
mancanza  dell'Aragonese  , dovesse  far  fede  , scriven- 
done una  dichiarazione  a poslR. 

Il  che  non  prima  fa  fatto  , e non  prima  Carlo  si  fu 
ilirato  con  le  sne  genti  nel  suo  poIngÌQ  , che  Bercu» 
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gario  ile  Cruytias,  (igliuolo  ili  Gliilaberto,  nndò  adire 
al  gioiscalco  che  iii)  cavaliere  d'  allo  affare  1’  aspcUa'» 
va  fuori  le  mura  , e che  il  pregava  menar  seca  ua 
nolajo.  Non  sapeva  che  cosa  pcQsarc  il  siniscalco  : lui* 
tavella  andò  , e si  fe'  seguire  dal  nalaju,  siccome  era 
stalo  richiesto;  e,  giunlo  fuori  la  citlù^  trovò  l’ielro  che, 
in  sembianza  di  ambasciatore  del  re  d'  Aragona,  lo  rU 
chiose  se  colui  potesse  venire  nella  terra  di  Uordcatiz, 
e se  il  re  d’  Inghilterra  avesse  data  franchigia , e as- 
sicuralo il  campo  pel  duello.  Alle  quali  parole  gi  strinse 
nelle  spalle  il  di  Greilly,  e rispose  quello  che  già  aveva 
risposto  a Gliilaberto  , cioè  che  il  suo  re  nò  aveva  data, 
nè  poteva  dar  la  franchigia , perchè  il  romano  ponteiice, 
secondo  importava  al  suo  santo  mmisteriQ , aveva  ma-, 
ladctlo  al  duello  , e segnalo  d’  anatema  quel  principe 
che  ne'  suoi  stati  lo  tollerasse  ; al  che  aggiunse  come 
ciò  non  ostante  Carlo  si  fosse  fallo  entro  Bordeaux , vi 
avesse  costruita  la  lizza  , e per  soprammercato  vi  fossa 
stato  dentro  tutto  quel  di  in  aspettazione  dell'  Arago- 
D ’se  ; e fini  per  dire,  che  se  costui  avesse  voluto  an- 
dare in  quella  terra  , certo;nenle  alcuno  non  glie  Ta- 
yrebbe  vietato.  Allora  Pietro  lo  pregò  che  volesse  mo- 
strargli la  lizza  , e anco  che  ve  1’  accompagnasse;  il 
che  fattosi  dall’  inglese  , come  quetlo  fu  in  mezzo  al 
campo , levatosi  il  cappuccio  che  lo  copriva  e palesa- 
tosi |»er  quello  eh’  era  , sali  su  d’  un  generoso  caval- 
lo , e Ire  volle  corse  e ricorse  intorno  all'arena,  che 
ornai  nessuno  gliel  contrastava  ; e disse  al  siniscal- 
co ed  al  notujo  che  gli  slava  da  presso , eh’  essi  aves- 
sero a far  fede  com’  egli  in  quel  di  si  fosse  ritrova- 
tu  nella  lizza,  e che  non  era  innanzi  comparso  , solo, 
perchè  aveva  avuto  seniore  che  la  gente  di  Francia 


Digitized  by  Googlc 


25o  storia  de’  reami  di  IUPOLI  e SICILIA 
avesse  voluto  mettergli  le  mani  addosso  , per  la  qual 
cosa  era  egli  restato  ascoso  , e travestito  presso  la  ter- 
ra. Dopo  di  che  Pietro  lasciò  le  sue  armi  al  di  Greilly 
per  far  testimonianza  di  sua  venuta , e k>  pregò  a non 
palesarla  anzi  il  nuovo  dì  ; quindi  si  mise  co'  suoi  tre 
compagni  sulla  via  di  Uajona  , e tanto  corse  che,  senza 
arrestarsi  per  bisogno  di  cibo  o di  riposo  , non  si  fer- 
mò se  non  fu  in  quella  città.  Donde  , sapendosi  ornai 
sicuro  , si  dette  a colorire  le  cose  a modo  suo  , ed 
a rappresentarle  ai  principi  di  cristianità  per  apposite 
fettcre  e protestazioni.  Ma  con  quelle  ci  certamente 
non  ingannò  alcuno,  che  l'indole  simulata  di  lui  era  nota. 

Carlo  ud'r  il  domani  dal  di  Greilly  la  venuta  c In 
fiiga  di  Pietro  , c tanto  gli  dolse  di  essere  stato  scher- 
nito , c tanta  ira  l' invase  , che  si  sdegnò  contro  lo 
stesso  siniscalco,  ed  il  chiamò  partigiano  dell’ Arago- 
nese c peggio  , por  non  avorio  di  ogni  cosa  avvisato 
la  stessa  sera  ; che  almeno  egli  avrebbe  voluto  correre 
appresso  alt'  emulo  suo  , e dirlo  spergiuro  c disleale. 
Alla  fine  s’acchetò  , e,  dopo  non  molto,  cioè  all'  un- 
decimo  dì  di  quel  mese  , si  tolse  di  Bordeaux  , e si 
ridusse  nella  sua  Provenza  , ove  , tome  giunse , tornò 
a provvedere  c curare  ad  ogni  cosa  che  potesse  im- 
portare la  salute  de’  suoi  reami  , c , nello  stesso  tem- 
po , fe’  stendere  nna  lunga  ed  acerba  dicerìa  contro 
Pietro,  nella  quale  il  disse  mancator  di  fede  ed  ignavo, 
c però  indegno  del  nome  o dell’onor  di  cavaliere;  e, 
di  più  , fo’  ricordo  delle  fiere  parole  c degli  oltrag- 
gi più  fieri  che  già  quello  aveva  da  lui  pazientemente 
ingozzati,  dal  sno  primo  porre  piede  nell'  isola  di  Sici- 
lia; la  quale  diceria  mandò  a tutte  le  principali  corti 
d’Europa  e d'Italia,  (ii) 
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Co»t  ebbe  bue  , per  non  dire  che  così  non  ebbe 
mai  principio,  (piesto  ramoso  ducilo,  in  cui  tanti  prodi 
ed  intemerati  cavalieri  , da  ambedue  le  parti , avevan 
desideralo  di  trovarsi,  e di  che  (ai^lo  grande  aspetta- 
zione ora  venula  nella  mente  degli  uomini.  I cronisti 
aragonesi  e siciliani  , partigiani  cwne  sono  di  re  Pie-» 
tro  , osservando  T enormità  di  cui  quello  si  fe’  rea  versa 
di  Carlo  , a discolparlo  dicono  cl)c  veramente  ci  volesse 
combattere  a Bordeaux,  ma  che  l' arrestasse  il  saper  che 
Filippo  di  Francia  , col  Gore  de  suoi  gentilfi  nomini  e 
cavalieri,  cavalcasse  per  quella  terra  ; alla.qualc  discol- 
pa ne  aggiungono  un’  altra  dello  stesso  conio  , cioè  che, 
se  alcuno  fra  i due  re  non  volle  il  duelb  , quell'  una 
fu  Carlo,  come  colui  ohe  ornai  era  ionanzl  negli  anni, 
e non  potea  desiderare  di  misurarsi  con  Pietro  piò  gio- 
vane e rigoglioso  di  forse  die  egli  non  era.  Le  quali 
sì  meschine  e stoiaachevoii  sono  , che  poco,  importereb- 
be il  metterle  dall’  un  de’  lati , e non  darvi  risposta  : 
il  catalano  Pietro  non  poteva  temer  inganni  da  Filippa 
di  Francia , e dagli  intemerati  e valorosi  suoi  gentili 
uomini  che  con  lui  ivano  in  terra  di  Bordeaux , per  ve- 
dere il  comhatthuento  de’  due  re  , e non  per  metter  le. 
mani  so  I’  uno  di  essi  ; non  poteva  Pietro  d'  Aragona 
temer  fraude  o soprusi  da  quelli , che  esso  sapeva  quan- 
to cortesi  e prodi  essi  fossero  , e coma  lo  stesso  Filippo 
avesse  dato  il  suo  noma  perchè  fosse  messo  fra  i primi  di 
quelli  che  dovevano  combattere  a'  Banchi  di  Carlo  ; sì  che 
quella  stessa  pubblicità  del  fatto,  e quel  moto  che  perciò 
era  in  tutta  Francia  dovea  guarenlirlo.  Nè  in  mente  di 
alcuno  {loirà  entrare  che  Carlo,  il  quale  stava  dentro  Bor- 
deaux , anzi,  per  tutto  il  dì  assegnato  al  duello,  s’  era 
mostralo  nella  stessa  arena  in  cui  doveva  combattersi , 
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Bon  Toicsse  saperne , e volesse  Pietro,  che  timido  ed  incap- 
puccialo se  ne  stava  presso  h>  mura , per  poi  prcsrn  farsi 
ia  sera  a celiar  col  siniscalco,  siccome  l’ indole  sua  richie- 
devo; e meno  che  di  ciò  fosse  cagione  la  paura  che  il  primo 
dovea  sentir  del  secondo,  che  il  valore  militare  di  Carlo  o 
la  virtù  del  sangue  guerriero  che  gli  scorreva  nelle  vene 
è ornai  cosa  risaputa  nella  storia  ; e,  s ci  nelle  guerre 
cilladine  o contro  i sudditi  suoi  fé’  cattiva  prova*  por 
aver  voluto  procedere  con  soverchia  mitezza  , si  coverse 
invece  d'  immarcescibili  allori  c di  gloria  immortale , 
sino  dalla  prima  stia  giovinezza,  comifattendo  a' Ganchi 
del  santo  e valoroso  suo  fratello  , nelle  terre  d’  Afri- 
ca , cd  indi  si  meritò  fama  di  |>rodissimo  capitano  ne’ 
(«mpi  di  Benevento  e di  Tagliacozzo  , contro  gente, 
ordinatissima  e valorosissima  ; là  dove  dì  Pietro  non 
son  note  che  le  favolose  avvisaglie  co’  mori  suoi  torbi- 
di vicini  , ingrandite  tutlavolla  c commendalo  da' suoi 
cronisti  catalani  : che  ncHe  seguenti  sue  guerre  di  Ros-, 
siglione  c di  Catalogna  ci  trionfò  non  per  virtù  sua, 
ma  per  quella  del  cnlabro  Ruggiero  di  I^auria  ebe  gli 
stava  sempre  a’  Ganchi.  A quelli  poi  che  citano  un  luo-. 
go  del  d’  Esclot  , ove  narra  che  Eduardo  d’  Inghilter- 
ra , stretto  da  opposti  rispetti  , verso  il  pontcGcc  che 
non  voleva  che  ci  desse  il  campo , e verso  Carlo  che 
istantemente  questo  chiedeva,  a torsi  d’ ogni  briga,  co-, 
mandasse  al  suo  siniscalco  tener  la  terra  di  Bordeaux 
a disposizione  di  Carlo  d’Angiò  e di  Filippo  di  Fran- 
cia , per  tutto  il  tempo  del  duello , c che  in  ciò  ve- 
dono, 0 vogliono  vedere,  una  diminuzione  di  sicurtà  per 
Pietro  ; io  rispondo , dato  ancor  per  vero  questo  fatto 
che  alcun’  altro  cronista  non  riporta  , che  altro  non  ne 
viene  che  un’  onta  maggiore  pel  signor  d’  Aragona , il 
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qnalp,  «e  pur  poteva  temer  di  Edoardo,  non  Area  pre> 
testo  a temer  di  Carlo,  che,  per  i patti  del  dnello,  non 
potoA  toccarlo  altrimenti  sulla  terra  di  Bordeaux,  se  non 
nella  lizza  con  armi  eguali  alle  eoe  , se  por  non  vo- 
Ira  perdere  tutta  la  sua  fama  innanzi  all'  intera  cristia^ 
nilà  , ed  a tutte  le  venture  generazioni.  Nè  il  dire  che 
il  re  d'Inghilterra  avea  negata  la  franchigia  del  cam- 
po , è migliore  argomento  in  favore  di  Pietro , che  io 
bene  ciò  so,  e il  leggo  negli  autentici  diplomi  fatti  pub- 
blici dal  Rymer,  come  leggo  ne'monilorìi  di  papa  Mar- 
tino, pubblicati  dal  Raynald,  la  cagione  di  questo  ri- 
Guto  ; tuttavolta , come  il  siniscalco  inglese  avPa  pro- 
testato a Pietro  , non  trovo  che  ciò  fosse  stato  bastevole 
per  impedire  a Carlo  d’ Angiò  d' andarne  a Bordeaux, 
dì  farvi  costruire  la  lizza , e di  starvi  tutto  il  primo  dì 
di  giugno  ad  aspettar  1'  emulo  suo.  Che,  se  Pietro  era  sì 
devoto  e scrupoloso  nomo  , da  arrestarsi  per  gli  ana- 
temi e le  ammonizioni  del  principe  degli  apostoli , io 
non  so  perchè  in  dispregio  di  questi  si  facesse  a empir 
di  risso  e discordie  la  Sicilia,  ed  a torta  ad  nn  re  che 
era  tanto  caro  alla  chiesa  romana  , per  quanto  più  , 
nel  ringenerare  e riunire  Italia  . alzava  1'  idea  catto- 
lica, e la  metteva  come  base  della  civiltà  moderna  a 
dispetto  degli  eterodossi  e de’  barbari.  Ma  il  vero  si  è 
che  Pietro  il  duello  non  volea,  e che  non  si  era  messo  in 
quel  ballo  se  non  per  allontanare  Carlo  di  Sicilia.  Però 
era  commedia  quel  correr  solo  c travestito  a Bordeaux, 
mentre  i suoi  compagni  s'  avviavan  lieti  e baldanzMÌ 
a'  conGni  di  Guascogna  ; e ancor  commedia  quel  mo- 
strarsi di  notte  al  di  Greilly , e voler  correre  e^ricorrere 
la  vota  lizza , allorché  nè  più  di  combattere  era  tem- 
po , nè  ei  per  combattere  andava.  £ concludo  che , 
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arenilo  I'  Aragonese  risoliilo  di  Don  misurarsi  con  l’ e- 
mulo  sno  , assai  meglio  per  I*  onor  sno  avrebbe  fallo 
di  non  mnorcrs!  di  Valenza  , c di  darne  per  causa  o 
le  infermilà  della  persona  , che  pure  polevano  meller- 
segli  addosso  « o allra  scusa  qiiainnquc  che  la  sua  men- 
te gli  avrebbe  pollilo  suggerire  ; che  quell’  andar  Ira- 
rcstilo  a Bordeaux  , per  poi  ritornarne  con  tanta  furia, 
senza  aver  nulla  fatto  , fu  cosa  veramente  indegna  di 
re,  e da  vii  ciurmatore. 
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Poiché  ò scritto  del  duello  de'  duo  re,  vo'  ritornare  a* 
fatti  di  Sicilia.  A d'i  3o  di  marco,  il  principe  di  Salerno 
vicario  dì  re  Carlo  adunò  in  que'  campì  di  San  Mar- 
tino un  parlamento  di  prelati , conti  « baroni  , cittadi- 
ni, c probi  uomini  , in  grandissimo  numero  , e ad 
essi,  secondo  i vecchi  ordinamenti  dello' stato,  o ì re- 
centi capìtoli  del  padre  suo  , fatti  pubblici  il  di  deci- 
mo di. giugno  dello  scorso  anno,  esposte  le  condizioni 
del  reame  e dell'  esercito , domandò  novelli  sussìdii 
per  proseguir  la  guerra  contro  l' isola.  Messo  il  par- 
tito , fu  vinto  unanimamente  ; e , per  giunta  , si  re- 
sero immortali  grazie  al  prìncipe  de'  beneCcii  che  i 
capìtoli  del  decimo  di  di  giugno  recavano  a'  popoli  di 
terraferraa  , e delle  cure  eh'  ci  tuttodì  si  pigliava  per 
farli  osservare  ed  eseguire.  Dopo  di  che  il  vicario,  lie- 
tissimo in  viso,  presentando  a que’ molti  raccolti  alca- 
ni  fogli  segnati  da’  suggelli  del  reame  , e.  dalle  armi 
di  sua  casa  , parlò  in  questa  sentenza  : 

s Que  capitoli  e quelle  concessioni  dèi  di  deci- 
mo di  giugno , che  il  mìo  padre  e signore  a voi  ed 
a’  vostri  concittadini  accordava  , e che  ornai  son  vin- 
colo al  sapremo  potere  , e gnarentigia  di  questi  gene- 
rosissimi popoli  , certamente  per  sè  medesimi  bastereb- 
bero a far  secare  le  generazioni  , ed  a porre  nn  po- 
tentissimo ostacolo  contro  la  tirannide  de’  governanti , 
e r ignavia  degli  uliciali  e de’  ministri  : che  in  quelli 
son  vietate  le  collette,  oltre  i casi  eie  maniere  sancite 
da'  buoni  ed  antichi  ordini  de’  padri  nostri , e son  pu- 
nite le  angherie  c i soprusi  con  nna  giustizia,  che  po- 
trebbe dirsi  severità.  Tnttarolta,  al  mio  ed  al  vostra 
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re  è sembralo  clic  in  quc'  medesimi  capitoli  non  fosse 
filila  rivelata  la  sua  mento,  nè  date  a'  popoli  tulle  quel- 
le assicurazioni  c quelle  franchigie,  seDza  di  cni  nè  essi 
possoD  prosperare  ne’  loro  tralEclii  c ne'  loro  Degozii  , 
nè  esser  lieti  e baldanzosi  della  lor  patria  ; per  la  qnal 
cosa , anzi  che  ci  muovesse  ver  la  terra  di  Bordeaux, 
per  conficcare  nella  polvere  c.nel  fango  1' arroganza  di 
quel  barbaro  che  è vcnolo  di  Catalogna  per  minare  le 
sorti  di  Sicilia , c toglier  |>er  sempre  ogni  speranza  di 
ringenerazione  all*  1 lalia  , ei , fattomi  suo  vicario  su 
voi,  c largheggiandomi  i snoi  stessi  [lotcrì , mi  à rive^ 
Iato  il  suo  pensiero,  pel  quale  piè  larghe  ancora,  e pih 
generose  ordinazioni  vi  debbono  essere  date,  di  non  aN 
tro  dolendosi  che  di  non  averlo  innanzi  fatto  ^ del  che 
non  c stalo  causa  il  non  volere , ma  le  enre  di  re-> 
gno  e gli  alti  disegni  di  conquiste  , pe’  qnali  la  pa- 
tria nostra  si  sarebbe  messa  in  cima  a tutle  le  città 
d'Italia  , e l' Italia  innanzi  a lutti  i reami  d’ Europa.  Le 
qnali  ordinazioni  qui , in  queste  carte  , sono  scritte,  e 
' nondimanco,  senza  il  vostro  libero  ed  ampio  consenti- 
mento, non  avran  forza  di  legge,  nè  saran  baso  a’ fu- 
turi destini  di  questi  popoli.  Nè  dico  ciò  perchè  io  dubi- 
ti che  voi  possiate  rifiutarlo , ma  prchù  piacemi  che , 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  tenghiate  fermo  nell’  animo 
che  voi  prelati  , baroni , e principali  cittadini , siete  H 
primo  ed  il  piò  illustre  ordine  dello  stato,  senza  di  coi 
nè  novelle  maniere  di  reggimento  si  possono  fermare, 
nè  altro  che  importi  alla  sicurezza  del  reame , e alla 
garcntia  de'  cittadini,  È dunque  mente  del  re  che  te 
angherie  e le  turpitudini  sveve  vadano  in  obblio,  e die 
ad  esse  mai  pia  non  si  abbia  a ricorrere  nè  per  dimi- 
nuire la  libertà  de’  popoli , nè  per  lassarli  e spolparli 
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infntnomcntG  ; c che  sia  legge  dello  stato  che  i mioi' 
atri  ed  i gabellieri  non  debban  piò  ricercare  e rovista- 
re que*  loro  registri  e quelle  loro  carte  in  che  tante  ma- 
niere di  tormentare  e martoriare  ì popoli  son  notate;  nè 
piò  richiamarne  alcuna  in  vita,  come  àn  pur  fatto  fin’ ora, 
ingannando  la  sua  mente,  ed  i benefìcii  suoi  con  ignava 
ingratitudine  compensando.  E, come  che  il  nome  del  secon* 
do  Guglielmo  di  Sicilia,  che  contrassegnano  col  distin- 
tivo di  buono  , si  è molto  udito  in  questi  giorni , pe' 
modi  ond'  ei  Sopea  render  lieti  i suoi  popoli  , e per 
la  moderatezza  de'  tributi  e delle  collette  , eh'  erano 
al  suo  tempo  s il  re  dichiara  che  Bon  inai  sarà  per 
richiederne  altri  a suoi  parlamenti  , o in  diversa  ma- 
niera ; e,  sondo  che  nè  memoria  è fra  noi  molto  esal- 
ta di  qncste  miti  collette  , nè  col  descriverle  io  vo- 
glio incorrer  la  taccia  di  rimpicciolirvi'  le  concessio- 
ni del  padre  mio , do  a tale  uopo  ogni  mia  facoltà 
al  santo  padre  Martino  , perchè  fra  due  mesi  con  ap- 
posito scritto  faccia  aperto  quanto  ei  sa  sn  questo  propo- 
sito : il  che  se  sarà  norma  de'  vostri  reali  in  avvenire, 
non  sarà  meno  vostra,  dappoiché  non  voglio  tacervi  che, 
se  quelli  alcuna  fiata  si  son  fatti  rei  di  troppo  ricercare, 
voi  pure  vi  siete  fatti  rei  di  troppo  consentire.  E voi  do- 
vrete perciò  tantosto  scegliere  fra  voi , e deputare  al  pon- 
tefice, due  uomini  per  ciascun  giustizierato  del  reame  , 
perche  la  descrizione  di  queste  franchigie  e di  questi  usi 
che  reggevano  al  tempo  di  Guglielmo  , tal  sia  vera- 
mente qual  esser  debbe , c q:ialc  voi  amate  che  fosso.^ 
Oltre  le  quali  concessioni  , altre  il  mio  illoslre  geni- 
tore ve  ne  largisce  , e tali  da  assicurar  per  sempra 
la  felicità  vostra  , o porre  questo  reame  , per  per- 
fezione di  ordini , innanzi  agli  altri  lotti  , o almeno 
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ni  pari  do’  migliori.  E da  prima  ei  vuol  dio  la  cliie- 
rosia  , come  la  più  alta  e la  prima  parte  dello  stato  , 
sia  tutelata  c coslitoita  siccome  I'  altezza  del  suo  gra- 
do il  comporta , e che  però  abbia  a tenere  franchi  di 
tasse  o di  altra  maniera  di  dazii , i suoi  poderi,  le  sue 
terre,  e le  sue  case,  non  manco  che  le  persone  ad  essa 
appartenenti  o ligie,  e,  nello  stesso  tempo,  a goder  delle 
stesse  franchigie  sui  beni  che  ad  essa  per  qualunque 
cagione  , ancora  estranea  a quella  del  suo  ministero  , 
fossero  pervenuti.  Di  poi  egli  comanda  che  il  patriziato 
risalga  a quella  veneranda  dignità  di  che  gli  svevi  pure 
si  pensavano  di  spogliarlo  ; però,  che  ì baroni  non  debba- 
no più  servire  ai  capricci  del  re  con  tenergli  dietro  in 
guerre  lontane  dai  reame,  mantenendo  il  lor  debito  a 
seguirlo  soltanto  ne’ combattimenti  che  dovran  farsi  per 
la  difesa  del  reame  istesso  ; ch’ossi  possano  a lor  be- 
neplacito maritar  le  figliuole  senza  bisogno  d'altro  per- 
messo o autorità,  e riscuoter  giusti  e regolari  tributi  da’ 
loro  vassalli;  infine  che  dove  essi  abbiano  ad  esser  tratti 
giudizio  innanzi  ad  alcun  magistrato  , a questo  si 
debbano  mettere  per  aggiunta  due  uomini  dilla  stessa 
loro  condizione.  E ancor  mente  del  re  che  i cittadini  po- 
polani , c la  plebe  più  minuta,  non  possano  essere  più 
costretti  nè  a racconciare  le  regie  navi  , nè  a rialzare 
i muri  delle  fortezze,  nò  ad  altra  maniera  di  pubblici 
lavori  , senza  mercede  o compenso  di  denari.  Oltre 
le  quali  cose  che  importano  al  bene  particolare  de'  tre 
ordini  delio  stato  , altre  ne  sancisce  il  re  che  al  bene  di 
tutti  iusieme  appartiene  ; cioè,  che  ornai  la  coniazione  delle 
monete  non  sia  più  difettosa  per  soprabhondanza  di  lega, 
e che  tale  sia  da  non  offrire  un  valor  nominale  diver- 
go. dal  suo  vero  e reale;  che  i commerci  di  fuori  dal 
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roanie  abbiano  ad  essere  fatorili  ed  incoraggiali  il  me- 
glio che  fosse  possibile  , e che  i traffichi  nell'  interno 
siano  favoriti  più  ancora,  libeCandosi  il  sale  singolar- 
mente di  ogni  daiio  0 gabella  , come  quello  che  più 
imporla  agli  usi  ed  alle  necessità  della  vita;  che  i ma- 
gistrati non  possano  j senza  sopeCiore  inandato  e per 
proprio  zelo  , pCocedere  ad  iaqnirerc  pér  càusa  di  fel- 
lonia; che  i beni  de’ rei  di  tali  delitti  non  debbano  es- 
sere irtcanlerntì  ài  fisco  senza  urta  seritenZa  di  quelli  ; 
che  non  mai  fra  le  cose  confiscate  si  abbiano  a compren- 
dere le  doti  delle  mogli  de’  condannati  e degli  usciti  ; 
che  le  figliuole  di  questi  stessi  rei  rton  debbano  in  alcuna 
maniera  eSàer  molestate  nella  persona,  o costrette  a non 
tor  marito,  senza  assentimento  del  principe,  siccome  fino 
a questo  momento  si  è Costumalo  ; e che  in  fine  que* 
che  abbiano  tenuto  alctln  pubblico  uficio  0 gabella  , 
rton  possano,  usciti  di  quello,  allontanarsi  dal  reame, 
sd  non  dopo  quaranta  dì  , perchè  ih  nn  tale  tempo  si 
possa  prender  coiltO  di  loro<  Or  peC  1’  osservanza  di 
queste  regie  concessiorii  che  , assentite  da  Voi,  avran 
posto  fra  le  costituzioni  fondamentali  di  (juesto  regno, 
voi  dovete  deputare  dal  vostro  seno  stesso  altresì  inqui- 
sitori e conoscitori  , i quali  potranno  , anzi  sarà  loro 
debito  , Vegliare  perchè  esse  siano  mantenute  , insieme 
Co’capitoli  del  decimo  giorno  di  giugno.  Deliberale  adun- 
que, c della  Vostra  adesione  àfiorzato  queste  benefiche 
guarentigie  che  il  re  vOslro  per  mio  nieZzo  vi  dona  , 
e nell’  animo  vostro  stamjiale  uria  profonda  ed  inde- 
lebile riconoscenza  per  es;o  , e per  le  opere  sue  , c 
dite  ai  vostri  figliuoli  , c Irasmctletc  alla  più  lonta- 
na posterità  la  memoria  di  questo  giorno  , nel  quale 
le  promesso  del  vostro  sovrano  j.on  solamente  si  sono 
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avTcrate  verto  di  voi  , ma  anno  assienralo  prr  sf'tnpre 
la  grandezza  e la  prosperila  vosira.  > (i) 

CuiDC  il  principe  ebbe  fini  lo  di  pronunziare  queste 
parole,  si  levò  tra  que'  molti  assembrati  tale  nna  piena 
di  acclamazioni  e di  applausi,  che  quegli  ebbe  a lacri* 
marno  di  compiacimento.  Alla  Giic , acchetatasi  quel* 
l'onestissima  gioja  pel  nobile  e magnanimo  atto  che  for> 
mava  la  sicurezza  e la  prosperità  della  lor  patria,  que' 
prelati  e baroni  e cittadini,  l'un  dopo  l'altro  l'afforza* 
rono  del  lor  veto  ; s'l  che  diventò  legge  principalissima 
del  reame.  Yennto  poi  il  mese  d'aprile  , il  vicario,  ac- 
cortosi che  i campi  di  San  Martino  e Terranova  di-, 
ventavano  insalubri  a'  guerrieri  di  Napoli  e di  Francia, 
s'l  che  Pietro  conte  d'Alen^on  , suo  congiunto,  tocco 
di  febbre  , vi  aveva  testò  lasciato  la  vita  con  inenar- 
rabile eondolenza  de'  suoi  commilitoni , consigliatosi 
co'  conti  d'Arlois  e di  Catanzaro , e con  gli  altri  anco- 
ra che  il  padre  suo  gli  aveva  lasciati  al  fianco,  menò 
le  schiere  presso  alla  marina  di  Nicolera,  ove  meno  tri- 
sta ora  l'aria,  e di  vettovaglie  e di  strame  pareva  non 
vi  dovesse  esser  difetto.  A Nicolera  quindi  il  vicario  co- 
mandò che  le  galee  che  stavano  in  quel  porto,  tutte 
rotte  ed  infrante  , si  racconciassero  e fornissero  di  ogni 
cosa  neerssaria  ; il  che  pur  volle  che  si  facesse  negli 
altri  porti  di  terraferma  , ove  altre  molte  galee  sta- 
vano assai  sdrucite  e malandate  ; oltreché  il  principe 
aspettava  di  Provcrrza  buon  numero  di  galee,  che  avea 
deliberato,  con  quelle  e queste,  tentare  uno  sbarco  in 
Sicilia  , nella  propizia  stagione. 

Papa  Martino  frattanto  mirava  que'  casi  di  Sicilia , 
a nell'  animo  suo  ne  sentiva  una  grandissima  dispia- 
cenza ; che  ei  vedeva  coma  per  quelli  le  sorti  d’ Italia 
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sarebbero  assai  peggiorale  , e la  Grecia  rimasa  Bollo  la 
ftaeca  dominazione  del  Paleologo.  Però  ei  da  prima,  sic- 
cóme ò già  narrato , con  ano  monitorio  di  giugno  dello 
Bcor.40  anno  oveva  maladetlo  a quella  rivoluzione  , ed 
avea  dato  il  mandalo  al  cardinale  Gherardo  di  Parma, 
di  rimeller  la  pace  e la  concordia  nell’  isola  ; di  poi , 
scorto  che  non  avea  fallo  alcun  frullo,  nel  di  d'ciottcsimo 
di  novembre  di  quello  stesso  anno,  con  sua  bolla  da  Mon* 
tofìascone  , scagliava  gli  anatemi  sulle  genti  di  Sici- 
lia, dappoiché  negavano  di  rimellersi  sotto  il  reggimen- 
to di  Carlo  , c co'  loro  rivolgimenti  metlevan  sossopra 
tutti  i reami  di  cristianità,  e su  Pietro  d’Aragona  che 
qne’  rivolgimenti  e qticlle  risse  aveva  destale  per  met- 
ter le  mani  nello  altrui  ed  insozzare  di  n.'cisiohi  e 
di  scandali  qu''lle  terre  ; e maggiori  anatemi  fulmina- 
va sn  queir  ostinatissimo  nemico  della  chiesa  romana 
e della  cattolica  civiltà  , già  scomnn’cafo  altra  volto. 
Michele  Paleologo,  perché  non  si  facesse  più  con  denari, 
o con  altri  soccorsi , a proteggere  la  causa  di  Pietro  ; e , 
per  soprassello , bandiva  che , se  pel  secondo  di  del  ven- 
turo febbrajo  questi  non  ubbidiva , e non  se  ne  iva  in  sua 
pace,  e se  quello  noi  facea  p-l  maggio,  sarebbero  ri- 
masti spogliati  d’ogni  lor  reame,  e i lor  vassalli  sciolti 
di  ogni  obbligo  di  fede  verso  di  essi.  Tiittavolia  né  mono 
con  ciò  Martino  perveniva  a ridurre  a segno  la  Sicilia , ed 
a scacciarne  i perturbatori  ; per  lo  che  nel  dì  tredicesimo 
di  gennajo  di  questo  anno,  da  Orvieto,  venuta  ad  estre- 
mo rimedio  , dopo  aver  pianto  e supplicato  a'  piò  degli 
altari,  COn  tutta  la  chieresia,  perchè  il  Signore  spetrassa 
il  cuore  di  qne’  che  volevano  rovinar  la  bella  penisola, 
e la  vaga  isola  , pubblicò  una  cneielica,  nella  quale  , do- 
po aver  discorsa  degli  irreparabili  mali  che  qiie'  vespri 
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(li  Sicilia  , G quello  rìvullurc  mosso  da  Pier  li'ilragU' 
qa,  OTCvan  recalo  all'  Italia  e alla  Grecia  , e dopo  di 
aver  rimpianto  quel  sangue  cristiano  che  si  versava  senza 
prò  noir  una  , e sulle  misere  sorti  dell’altra  , separala 
ornai  dal  cullo  di  Cristo  e dalla  cattolica  iinilìt  , con 
forti  e memorabili  parole  rivolgeva  all'  Eterno  Signora 
le  sue  suppliche,  e pn^avalo  che  giudicasse  ci  medesima 
la  im  propria  causa,  e percuotesse  dell’  ira  sua  santissima 
que' che  volevano  imbarbcrire  l'Italia  , e abbandonar 
la  Grecia  all’ ignava  eterodossìa  ; quindi,  forte  nell' an<! 
torilà  degli  apostoli , e nelle  promesse  di  Cristo,  csori 
lava  le  genti  a sorgere  in  armi  per  difendere  quel  Car-. 
lo  d’Angiò  da  cui  tanto  bene  dovevano  aspettarsi  le 
generazioni  , e a scacciar  d*  Italia  i barbari  pcrtniv 
batori  di  Sicilia  ; e , come  depositario  delle  mistiche 
chiavi,  prosciogliea  delle  peccata,  e disserrava  le  porte 
de’  cieli  ,•  a ohi  cadesse  in  qncH’  impresa.  Ma  le 
ci  del  supremo  pontefice  non  toccarono  , nè  mcn  qnct 
sta  volta,  il  cuor  doU'Aragonese;  per  Iq  che  quegli  a dì 
19  di  marzo  da  Orvieto  stesso,  udito  innanzi  il  co!h>gia 
de'cardìnali,  pubblicò  altra  bolla,  e a Pietro  rinfacciò  le 
lunghe  sunulazioni,  il  passaggio  in  Ah*ica,  le  vili  am*, 
basciato , 1'  eterne  protcslazioqi  di  pece  0 d'amistade  , 
i chirsti  soccorsi  per  guerreggiar  contro  i mori,  e l'oci 
cupazionc  di  Sicilia;  e,  per  queste  enormità,  nonché 
pe'diritti  che  avea  la  romana  curia  su  I reame  d'Aragih 
na,  dettogli  malvagio  cristiano  e vassallo  infedele,  io 
segnò  nuovamente  d’anatema , e insicm  con  Satana  lo 
maladisse;  dopo  dì  che  lo  spogliò  de’ suoi  reami,  riser- 
bandosi investirne  chi  meglio  credesse.  Uopo  le  quali 
cose  papa  Martino,  tenace  nel  suo  proponimento,  udito 
che  la  repnbblica  di  Venesia  stesse  tessendo  un  acoor* 
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(lo  con  l’Aragonosc , psr  un  suo  ministro  il  mandò  a 
rompere  , e richiesto  da  Eduardo  d' Inghilterra  di  per- 
mcllcrc  il  matrimonio  fra  la  soa  (Iglinola  e 'i  primo* 
genito  di  Pietro  stio  congiunto,  il  negò;  di  poi  coman* 
dò  a'  prelati,  a’  frati  gerosolomitani,  a'  templari,  ed  alle 
altre  armigere  congregazioni  di  Castiglin,  non  farsi  prò* 
teggilori  del  Ggliuolo  di  quel  re  , il  quale  s’era  ribcl* 
lato  al  padre  ano  tentato  cd  adescalo  da  Pier  d’  Ara- 
gona , e ne  arca  arato  nota  esso  d'  infame , e Pietro 
di  spergiuro,  chè  il  signor  di  Castiglia  gli  era  da  buo.i 
tempo  alleato.  Nello  stesso  tempo  non  solo  a Carlo  d'An* 
giò  concesse  novelle  dilazioni  pel  pagamento  del  censo 
del  quale  eragli  debitore  secondo  i patti  dcirinveslilu- 
ra  de'  reami  di  Napoli  e Sicilia,  ma  di  più  il  provvido 
di  altro  denaro  ; poi  adunò  anni  , cavalli  e pedoni, 
e'I  tutto  confidò  a quel  Guido  di  Monlefurte,  già  in  ira 
a'  pontefici  per  I'  uccisione  che  avea  fatto  di  Arrigo 
d’Inghilterra,  e ora,  pel  suo  valore  e per  l'ammenda 
che  no  avea  reso  , rimesso  in  favore;  e a questi  com- 
mise tener  in  freno  la  Itoraagna  e purgarla  degli  u- 
mori  ghibellini  che  la  sconvolgevano  , e star  vigile  cd 
accorto  |)cr  tener  chiusi  i passi  a que’  nemici  di  Carlo 
che  por  poteano  calare  ne’  suoi  stati.  (2) 

Frattanto  i sinistri  umori  che  covavansi  in  Sicilia  con- 
tro la  nnova  signoria , repressi  a mala  pena  anzi  la  par- 
tenza di  Pietro,  tornarono  a pullnlare.  Gualtiero  di  Cal- 
tagirone,  rappaciatosi  con  rinfante  per  le  care  di  Alaì- 
mo,  come  costui  fu  allontanato  di  Butera,  tornò  a' snoi 
feroci  prop<uiimenti.  Uomo  egli  era  che  non  voleva  esser 
tonato  da  meno  dì  alcuno , e però  non  poteva  tollerare 
che  i tapinissimi  reali  d'Aragona , venuti  per  sua  opera  in 
Sicilia,  sì  comportassero  con  lui  con  maggior  bnrbanr 
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za  di  qoaiila  non  ne  avrebbe  trnulo  il  nubiliisiiuu  Caiv 

10  (IMngiò;  quindi  un  bel  di,  messo  ogni  riguardo  daU 
r un  de’  lati , iic  andò  a Caltagironc , dove  raccolte  lo 
sue  genti  piò  devote,  e fijgatcne  quelle  che,  ordinate 
sotto  le  insegne  del  re,  si  erano  apparecchiate  per  com* 
batterlo,  prese  la  terra,' ed  indi  fa'  che  lutto  il  vallo 
di  Noto  si  dichiarasse  per  lui,  senza  che  i piò  e forso 
senza  eh’  esse  medesime  sapessero  se  ei  volesse  rilor'. 
narc 'all' obbedienza  del  d’Angiò,  o se  altro  gli  passasso 
per  la  monte.  Ma  presto,  a farlo  rinsavire,  andarono  Gun 
glieimo  Calccrando  vicario  del  re,  e Natale  Ansalona  di 
Messina  giustiziere  di  quello  stesso  vallo  ; i quali , en-< 
trati  per  volere  di  Giacomo  entro  Caltagirone,  oon  buon 
nervo  di  sgherri  c di  almugaveri,  alla  sprovvista  si  fe^ 
cero  innanzi  a Gualtiero  , e,  dopo  poca  resistenza,  lo  fcH 
cero  prigione,  insieme  oon  Francesco  de’ Todi  e Manfrcn 
di  de'Monli.  Il  domani,  che  fu  il  dì  2i  di  maggio. 
Aiaimo  e 1’  infante  si  presentarono  nella  città , ed  il 
primo,  siccome  supremo  giustiziere , fattosi  venire  Gual- 
tiero ed  i suoi  compagni  d’  innanzi , si  fece  ad  interror 
gai-li.  L’aperto  sollevamento,  c lo  conL'ssijni  di  già  fatte 
da  Tano  Tusco  e da  Buongiovanni , rivelavano  piò  cho 
fosse  bisognevole  il  loro  reato  ; tuttavolta  Alaimo  volle 
ancora  discorrergli,  tra  per  la  pietà  che  doveva  sentire 
di  essi  eh’ erano  puro  suoi  concittadini,  c perchè  l'in- 
fante volea  che  ad  ogni  modo  svelassero  i nomi  degli 
altri  congiurati.  Ma  Gualtiero,  sdegnoso  di  dover  parlar 
supplichevole  ed  in  forma  di  reo  innanzi  a chi  per  nasci- 
mento gli  era  eguale,  non  volle  profferire  una  sola  parola, 
e comandò  a’  suoi  compagni  che  facessero  il  simigliente. 

11  domani  continoaronsi  le  inquisizioni  da  Alaimo,  senza 
che  il  contegno  di  Qna|liero  vacillasse  ; solamente  i|  d*$’ 
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Todi  cd  il  du' Alonli  si  racconiandaroDO  alla  cleiocnsa 
del  giustiziere  ; ma  Alaimo  stava  quivi  per  condanna* 
re  c non  per  far  grazia,  e però  condannolli,  e insieme 
con  essi  Gualtiero,  il  quale  era  carissimo  a' siciliani  ed 
a lui  medesimo  stretto  di  antica  e ferma  amicizia.  IVeI* 
r udir  la  condanna  Gualtiero  non  guardò  in  volto  ad 
AUimo,  che  col  volle  veder  arrossire,  ma  pur  gli  dis* 
se  che  rAragoncse  il  pagherebbe,  fra  non  molto,  qolla 
ste..sa  maniera  in  cui  allora  egli  pagava  lui.  Indi  tacque, 
e immantinente,  cu'suoi  compagni,  fu  menato  nel  campQ 
di  San  Giuliano,  ed  ivi,  con  essi,  dicollato,  serbando  fino 
all’  estremo  respiro  una  fierezza  che  Tea  sbigottire  gl'  i* 
stessi  suoi  carnefici  ; mentre  l' invereconda  bordaglia  al* 
zava  inumanissimi  gridi  a lui  d’intorno,  tuttoché  pochi 
d'i  avanti  avesse  applaudito  al  suo  potere  ed  alla  sua 
fortnna.  Spenti  costoro  , e poi  nel  piano  di  Mineo  af* 
forcali  il  Tusco  cd  il  Buongiovanni , mancò  la  radice 
alla  ribellione  , ed  ogni  cosa  ritornò  all’  obbedienza 
dell’  Aragonese  ; per  lo  che  Alaìmo  e l’ infante  ritorna* 
rono  nel  di  27  di  maggia  entro  Messina  , dove  altre 
cure  e più  glorioso  erano  a loro  serbate.  (3) 

L’  armata  di  Provenza , forte  di  venti  galee  e di  set* 
te  navi  da  ottanta  remi , che  io  dissi  per  volere  di  Carlo 
ordinata,  era  sul  mezzo  di  quello  «tesso  mese  di  mag* 
gio  giunta  in  Napoli , sotto  il  governo  di  Guglielmo  Cor* 
niit  e di  Bartolomeo  Bonvin,  amenduc  marsigliesi,  don* 
de  , imbarcati  molli  cavalieri  di  Puglia  e di  Francia, 
avea  fatto  vela  per  Nicolcra.  Ivi  giunta  , trovandosi 
allora  il  campo  angioino  in  bnone  condizioni,  per  sa- 
nità de’ soldati  ed  abbondanza  di  vettovaglie,  il  pria* 
cipe  di  Salerno  comandò  al  Cornot  e al  Bonvin  di  gi* 
rar«  intorno  alla  Sicilia  dal  mar  Tirreno  aU’Africaao, 
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Tettoyagliaro  il  caslollo  di  Mnltn  , il  quale  Irovavasi 
assedialo  dai  nemici  ch’erano  porvennti  ad  impadronir- 
si dell’  isola  di  tal  nome  , poi  trarre  consigli  dagli  e- 
venli , ed  o venirne,  sotto  favorevoli  auspici,  a guerra 
giusta  con  la  flotta  nemica,  o ridestare  i partigiani  della 
sua  casa  con  sbarchi  fatti  a posta, e con  ogni  altro  mezzo 
che  sembrasse  opportuno.  Le  quali  cose  si  comandava- 
no dal  principe,  perchè  non  sapeva  come  la  sollevazio- 
ne di  vai  di  Noto  era  finita,  e come  Gualtiero  di  Gal- 
tagirono  era  stalo  ucciso  co’ suoi  compagni.  Docili  i duo 
ammiragli  ai  voleri  di  lui,  si  misero  con  le  loro  navi  ad 
intorniare  1’  isola  , ed  i venti  e la  propizia  stagione 
fecero  eh’  essi  potessero  fare  ottima  mostra  di  sè.  Mo' 
straronsl  ad  Ustica  da  prima  con  tutte  le  loro  navi  ar- 
ringate, per  darò  indizio  della  forza  e dell'  arte  loro , 
poi  navigarono  ver  Trapani  e Terranova  , indi  furono 
a Gozzo  e in  fine  a Malta,  dove,  sbarcate  suhitaraen- 
le  a terra  le  genti,  si  dettero  ad  investire  gli  assedia- 
lori  del  castello,  per  gittarvi  dentro  le  vettovaglio  nello 
scompiglio  e nella  confusione.  Tullavolta  queste  ope- 
re non  produssero  buon  risullanienlo  per  la  causa  del 
d’Angiò. 

Ruggiero  di  Lauria  con  vcnlidue  galee  stava  pron- 
to nel  porto  di  Messina  , per  uscire  a far  caccia  di 
prede  in  quei  mari  , nè  altro  cercava  che  l’ occasione 
per  combattere  ; ora,  non  prima  egli  seppe  dallo  sue  bar- 
che scorrìtoje,  le  quali  si  spedivano  da  lui  in  cerca 
di  notizie,  come  il  nemico  intenlcssc  a soccorrere  e vet- 
tovagliare il  castello  di  Malta , fermò  in  sua  mente 
d’  impedirglielo  ; per  la  qual  cosa  da  prima  mandò  a 
darne  avviso  a Manfredi  Lancia  capitano  di  quelli  che 
stavano  ad  assediare  il  -castello  , perchè  stesse  vigilo 
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od  accorto , dì  poi  usci  con  le  suo  navi  catalane  e si* 
ciliano  dal  porto  di  Messina , c , sondo  consapevole  del 
luogo  ove  stava  la  flotta  nemica  , sì  fattamente  si 
mise  a seguitarla  , che  non  toccò  Cosso  se  l' altra 
non  fu  a Malta  ; c,  come  la  seppe  in  quelle  acque,  spìe* 
gale  tutte  le  sue  vele  e facondo  remare  a voga  arran* 
onta,  nella  mezza  notte  anzi  l'ottavo  giorno  di  giugno 
la  raggiunse,  e subitamente,  fattosi  con  tutte  le  sue  na^ 
vi  contro  la  bocca  del  porto,  in  esso  la  rinchiuse  ; dopo 
di  che  fc' suonare  con  molto  fragore  tutti  i bellici  slrn« 
menti  delle  sue  genti,  c sfidò  generosamente  a battaglia 
i poco  accorti  suoi  nemici;  e poi,  nò  men  di  ciò  pago,  voN 
le  per  più  grande  generosità  mandare  un’uomo  apposta 
in  una  nave  al  Cornot  ed  al  Bonvln  , per  rinnovare 
la  sfida,  ed  assegnare  l'alba  del  domani  al  oombattimen* 
to.  Accettarono  senza  alcun  indugio  i due  marsigliesi, 
e molle  cose  cortesi  dissero  all’  uomo  del  di  Lanria  ; 
dopo  di  che,  venuti  entrambi  ad  intimi  ragionamenti , 
disposero  il  modo  col  quale  intendevano  di  combattere 
quel  tremendo  avversario , del  quale  già  la  fama  ere 
loro  nota,  e da  cui  ora  si  erano  lasciati  rinchiudere  in 
quel  porto.  All'alba  quindi  il  Cornai  , messosi  alla  sa- 
premo direzione  della  flotta,  sendosi  così  accordato  col 
suo  compagno,  comandò  che  i militari  strumenti  delle 
sue  navi  suonassero  alla  |or  volta  per  rispondere  alla 
sfida  di  fluggicrq  , e , nello  stesso  tempo,  che  le  navi 
tutte,  col  piu  grande  sforzo  di  vele  o di  remi,  si  sca> 
gliasscro  dentro  I’  ordinanza  nemica.  Il  qual  comando 
fu  eseguito  con  tanta  concitazione,  che  no  drappello  di 
cento  valorosi  provenzali , il  quale  usciva  dal  castello 
per  mettersi  sulla  flotta  angioina,  trovò  già  le  navi  dK 
scostc  sì  che  per  lungo  tempo  restò  a terra  bersaglia- 
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to  or  <la' siciliani  clic  teocvano  assedialo  il  caslcllo.,  or 
dagli  arcieri  delle  navi.  Ma  la  corlesia  di  lliiggiera 
fece  ch'egli  espressamente  vietasse  a' suoi  di  trarre  con 

10  frecce  su  que'  cento  , e di  non  muovere  contro  il 
nemico  , anzi  che  quelli  non  si  fossero  messi  sulle  lor 
navi . 

Vennlosi  a battaglia  fra  le  due  partì  , si  vide  che 
i combattenti  di  ambedue  le  fazioni  erano  fra  loro 
eguali  per  cuore  e per  ferocia  , se  non  che  que' 
Provenza  prevalevano  alcun  poco  per  numero  di  uo- 
mini e di  navi  , dove  que'  di  Ruggiero  soprastavanu 
per  virtù  de'  loro  ordini  e superiorità  del  loro  amnii- 
raglio.  Da  prima  si  giltarono  d’ambedue  le  parti  una 
prodigiosa  quantità  di  saette  , di  pietre  , e di  materie 
accensibili,  di  poi  il  di  Lauria,  osservata  la  soverchia 
fùria  e il  disordine  de' movimenti  del  nemico,  non  che 
la  sua  maltezza  con  la  quale  sciupava  le  saette  c le 
altre  cose  necessarie  ai  tiri,  comandò  a'  suoi  che,  co? 
vertisi  alla  meglio,  sostenessero  il  più  luogamcnte  che 
potessero  quell'  impelo  e quella  furia.  Il  che  come  fu 
fatto  fa  causa  che  il  Cornnt  stranamente  se  «C'  imbiz- 
xarrisse  , s'i  che  certo  ornai  della  vittoria  comandasse 
ohe  una  più  grande  tempesta  di  tiri  di  ogni  specie  di 
cose  si  avesse  a lanciare  contro  le  navi  nemiclie.  Bene 

11  Comnt,  anzi  di  muovere  di  Provenza,  aveva  giurato 
a re  Carlo  che  ci  gli  avrebbe  menalo  innanzi,  vivo  o 
morto,  il  famigerato  Ruggiero  ; bene  egli  ora  sei  ve- 
deva di  contro  dar  placidamente  comandi  od  avvisi,  e 
non  volere  nè  accrescere  i tiri  , nè  avventarsi  con  le 
ciarme  a zuffa  manesca  ; tultavolla  ei  non  sapeva  scor- 
gere in  queste  stesse  posatissime  ordinazioni  l'arte  e la 
virtù  del  di  Lauria,  e però  sperava  ancora  farlo  suo  pri- 
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filone.  Ma  dall'opposla  parte  Tanitniraglio  aragonese  esser* 
fava  con  molta  serenila  di  mente  l'inutile  sciupio  delle 
armi  e della  virili  di  que’  di  Provenza  , e si  accorge- 
va che  quelli  difellavano  ne’  loro  ordini , per  tenere 
sopraccariche  di  nomini  le  lor  navi  , e perchè  avevan 
messo  per  ogni  remo  , oltre  i due  vogatori  che  la 
pratica  marinaresca  lichlcdeva  , nn  terzo  di  più  , il 
quale  all’  uopo  dovea  combatter  come  da  arciere  , sì 
che , per  le  opposte  attitudini  e qualità  che  da  lui  si 
chiedevano  , riusciva  pessimo  saettatore  , e peggior 
marinaju  , non  valendo  nè  ad  imberciar  da  lung  i , né 
a remar  a voga  arrancata.  Kd  avvenne  che  , sicco* 
me  aveva  preveduto  il  di  I^auria  , mancali  i tiri  a 
que*  di  Provenza  , cominciarono  essi  a lanciare  gli 
utensili  c gli  altri  attrezzi  delle  lor  galee,  perla  qual 
cosa  Ruggiero  scorgendo  come  ornai  fosse  tempo  oppor- 
tuno di  dar  dentro  all'ordinanza  nemica,  fece  da’ suoi 
gridar  concordemente  nn’ evviva  al  nome  d’ Aragona, 
e di  poi  si  lanciò  con  tutte  le  sue  galee  contro  il  Cor* 
nut  , salutandolo  con  ona  strabocchevole  quantità  di 
saette  , e di  ogni  altra  materia  alta  a ferire  ed  incen- 
diare, Dopo  la  qual  cosa  comandò  che  le  sue  navi 
s’accostassero  , il  più  che  potessero  , co’  loro  bordi  a’ 
bordi  delle  navi  nemiche , per  venire  ad  nn’  estre- 
mo e generai  combattimento,  il  che  sendosi  compiuto, 
con  una  rara  anzi  singolare  perizia  nelle  cose  di  ma- 
re , le  galee  provenzali  trovaronsi  nello  stesso  tempo  in- 
vestile dalle  catalane,  s'i  che,  nrtate  di  costa,  infran- 
te o mal  conce  ne’  fianchi,  nelle  poppe  , e nelle  prore, 
ebbero  una  generale  ruina  ; dopo  di  che  i soldati  del 
di  Lauria  , ad  un  solo  suo  cenno  , si  lanciarono  con 
le  armi  in  pugno  su  quelle  rotte  e Kompigliate  galee. 
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e 8i  ineEcolaroDo  contro  i tolda  ti  a le  ciurmo  che  sa 
r’  imbarcavano  in  un  furiosissimo  combattimento.  Bar- 
tolomeo Oonvin  , che  io  dissi  compagno  del  Cornut  nel 
sapremo  governo  della  Botta,  non  reggendo  a quell’ur- 
to , con  otto  sue  sdrucite  galee,  prese  il  largo , ed  a 
sua  gran  ventura  sì  salvò  fuori  del  portoj  ma  il  Cornut 
restò  in  suo  luogo,  e poiché  la  giornata  dall’  avversa- 
rio era  vinta,  ei  volle  almeno  che  ronor  suo  non  fosse^ 
e però  trovandosi,  fosse  arte  o fato,  con  la  sua  galea  a 
rincontro  di  quella  del  di  Lauria  , egli,  certo  del  morire, 
fu  pago  che  tant'alto  cavaliere  gli  avesse  a recar  mor- 
te. Adocchiatisi  quindi  i due  ammiragli,  mentre  le  loT 
galee  furiosamente  si  abbordavano  > scagliaronsi  I’  urt 
contro  l’altro  , dispregiando  ogni  altro  nemico,  e vaghi 
solo  di  saggiare,  infra  lor  duo,  il  proprio  valore.  Pu- 
gnarono sotto  l’albero  maggiore  della  galea  provensa- 
le,  e,  se  la  virtù  del  di  Lauria  fu  grande,  non  fu  minore 
la  temerità,  an2i  la  dispcra2ione,  del  Cornut.  I catala- 
ni , non  meno  che  i proVcnSali  , guardavano  attoniti  e 
stupefatti  , senza  osare  nè  di  muoversi  nè  di  Botare. 
Un’  azza  tenea  in  pugno  il  Cornut  ed  nn  lanciotto  ai 
fianco  ; non  {enea  azza  o lanciotto  il  di  Lauria  , ma 
solo  una  spada  , arme  forse  , in  quel  singolare  certa- 
me , assai  scarsa  ; nondimanco  attaccaronsi  , e tutto- 
ché accanitamente  menassero,  ora  a cerchio  or  di  ta- 
glio, l'azZa  e la  spada,  l’uno  e l’altro  i lor  corpi  non  toc- 
carono, ma  s'i  le  armi  ruppero  in  alcuna  parte  o spun- 
tarono. Alla  fine  il  Cornut,  la  cui  disperazione  arriva- 
va sino  alla  pazzia  , lasciata  l’azza , col  suo  lanciotto 
ferì  gravemente  alla  coscia  l’emnlo  suo,  poi  ripigliò  l’az- 
za per  finirlo  del  tatto;  ma  afia  sua  Volta  il  di  Lauria, 
collo  il  momento  opportuno,  e lasciala  la  spada,  tratto 
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il  lancioUo  dalla  sua  ferita,  conficcollo  nel  petto  del  ne< 
inico,  e il  lasciò  morto  a' suoi  piedi.  Fini  la  zuffa  con  la 
vita  del  Cornut,  enavi,  uomini,  e armi  caddero  in  poter  del 
di  Lauria  ; ad  oltocentosessanla  sommarono  i prigionieri  di 
Provenza,  i morti  a poco  più  ; di  catalani  o siculi , desi* 
dorandosi , fra  morti  c feriti, cinquecento.  Il  Bonvin,  giun- 
to con  le  suo  otto  galee  a cinque  miglia  da  Malta,  git* 
tò  i cadaveri  in  mare  , e tre  di  quelle,  ornai  malcon- 
ce ed  inutili,  vaffondò , indi  con  le  rimanenti  fe’  vela  per 
Provenza,  nunzio  della  perdita  de’  suoi  compagni.  Il  di 
Lauria,  impadronitosi,  per  accordi,  del  castello  di  Malta/ 
e confidatolo  a quello  stesso  Manfredi  Lancia , che  già, 
come  ò toccalo,  io  stava  assediando,  ricevuti  presenti 
darmi  di  munizione  e di  vettovaglie  da  Cozzo  e da  Malta 
stessa,  fe'  vela  per  Siracusa,  donde  spiccò  corrieri  per  an- 
nunziar la  sua  vittoria  a tutta  l’isola,  e poi  allo  stesso  re 
d'Aragona,  allora  ascilo  dalle  sue  commedie  del  duello  di 
Bordeaux  ; (juindi  tornò  a Messina  , strascinando  a ri- 
troso le  navi  e le  bandiere  nemiche  , col  grosso  stool 
di  prigioni.  La  reiiia  fe’ plausi  a Ruggiero,  e di  feste 
ed  cDcomii  gli  fu  larga  ; mandò  poi  a re  Pietro  dodici 
de’  cavalieri  prigioni  , condannando  i gregari!  a lavo- 
rare al  ristoramcnlo  delle  navi  e delle  mura  della  cit- 
tà , e a perpetuo  carcere  il  solo  Niccolò  di  Riso  che 
sendo  nato  in  Sicilia,  vi  aveva  combattuto  contro.  (4) 
E Ruggiero,  ani  che  ne’  suoi  1’  impeto  e l’ ira  s’ in- 
tiepidissero , ristorata  in  gran  fretta  la  sua  flotta,  spin- 
sosi  lungo  la  costiera  di  Calabria  c di  Salerno  , poi  si 
presentò  minacciosamente  innanzi  alio  stesso  porto  di  Na- 
poli. Invano  le  galee  del  porto , e le  opere  forti  della 
riva  , con  dardi  e fuochi  tentavano  di  respingerlo:  ei, 
salutando  i suoi  nemici  con  una  maravigliosa  moltitudine 
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di  uellc,  cd  appiccando  il  fuoco  Bile  nati  cd  alle  altre 
mnnìEìoni  da  guerra  che  slaTaoo  accatastato  nel  porto, 
preslamontc  si  dileguò,  lasciando  qiic' della  tetra  presi 
del  800  valore , c sdegnosi  della  poco  valida  resistenza 
che  gli  avevan  fatto  i loro  governanti.  Nè  fu  meno  I'  n-' 
niversal  maraviglia  allorché  sqipesi  come  il  medesimo 
Ruggiero,  anzi  di  tornare  nella  sua  isola , si  fosse  git- 
tate con  le  sue  scarse  forze  t contro  i castelli  di  Ca- 
pi e d*  Ischia,  e gli  avesse  non  solo  assaltati  , ma, 
pr  soprappiù , predati,  e ruinali.  Que'  che  tenevano 
il  reggimento  della  città  , scndo  lontano  il  re  ed  il 
princip  di  Salerno  , ne  spdirono  sollecitamente  av- 
visi a Nicotera,  dove  stava  il  secondo  , e frattanto  aN 
tesero  a munirsi  contro  ogni  possibile  ritorno  del  di  Laii" 
ria.  Ma  i cieli  avevan  fermato  che  qnegfi  vi  dovesse 
tornar  fra  non  molto,  e non  solo  ad  essi  ma  allo  stesso 
princip  di  Salerno  ed  alla  sua  flotta,  avesse  a dare 
nn  meraviglioso  spettacolo  dell’  arte  e del  valor  suo.  E 
il  princip  di  Salerno,  udita  l' audace  scorreria  di  Rug- 
giero sopra  Napoli,  e la  flotta  provenzale  distrutta  in- 
nanzi Malta,  mntato  subitamente  consiglio , anziché  in- 
lentere  più  per  quest’  anno  all’  impresa  di  Sicilia , la- 
sciato balio  e moderatore  dell’  esercito  il  conte  d'  Ar- 
lois  , al  cominciar  dell*  autunno  si  tolse  di  Nicotera  , 
ed  indi  si  ridusse  nella  reggia  di  Napli  ; donde  assai 
spesso  si  tolse  per  andarne  a Foggia,  h Brindisi  , a Bari, 
ed  altre  torre  di  Puglia,  tatto  inteso  a raccorre  mone- 
ta da'  suoi  popoli  , scrivere  marinai  e soldati  , ed  ac- 
eresccre  a racconciare  galee  e teride  in  gran  numero. 
Il  quale  soprasseder  del  princip  di  Salerno  dall'  im- 
presa di  Sicilia  in  qnest'anno  , mentr'ei  teneva  ne'  suoi 
porli  buon  numero  di  navi  , e nel  suo  eainp  una  gio- 


Digitized  by  Google 


è 


LiSno  QÙAItTO ANNO  Ia84.  573 

TCdlù  ddsideros'Ssima  di  venire  alle  mani,  fu  ccrtamen* 
te  nna  delle  principalissimo  cagioni  della  totale  perdita 
della  Sicilia  per  la  casa  d'Angiò  , dappoiché  s’egli  a* 
Tesse  tentato  alcuna  faziune  nelle  parli  principali  del- 
l’isola, sia  nel  tempo  che  il  di  Lancia  si  trovava  a pn- 
gnare  sotto  Malta , e in  cu!  però  le  terre  siciliane  sta- 
vano quasi  sprovviste  d’oghi  custodia,  sia  in  quello  che 
seguì  alle  scorrerie  di  Ruggiero  , in  cui  le  sue  genti, 
comechè  vittoriose,  dovcvan  trovarsi  poco  atte  a’  nuovi 
cimenti,  io  tengo  pen  Fermo  che  egli  avrebbe  potato  trar- 
re una  qualche  memorabile  impresa  a prò  della  sua  causa. 
Ma  il  principe  di  Salerno,  lutlocliè  fosse  bnonò  ed  amo- 
revole, e di  molle  ed  egregie  qualità  l'animo  suo  fosse 
dotalo  , pur  tuttaVolla  era  assai  da  meno  del  suo  va- 
lorosissimo genitore  per  indirizzare  e mandare  a buon  ter- 
mine le  cose  della  guerra.  Egli  regolò  pessimamente  la 
fazione  del  Cornut  , la  cui  sconfìtta  gli  recò  dan- 
no piò  grande  deirnlilc  che  la  vittoria  non  gli  avreb- 
be dato;  ei  si  tolse  dal  campo  di  Nicotera  allorché  dalla 
stessa  vittoria  del  nemico  avrebbe  potuto  trovar  modo 
per  vantaggiar  le  cose  sue.  A schernirlo  i suoi  nemici 
buccinarono  ch'egli  com'era  zoppo  della  persona,  così 
fosse  parimente  di  animo. 

Sopraggiunto  il  nuovo  anno,  gravissime  ambasce  toc- 
carono al  Vicario  del  d’Abgiò,  scarseggiando  le  provvi- 
sioni di  bocca  in  terraferma  , sì  che  l'esercito  accampato 
a Nicotera  ebbe  mollo  A patirne,  e le  terre  di  Santo  Lu- 
cido , Scalea,  Celraro,  e Aniantea,  mosse  dalla  fame,  si 
dettero  alla  reina  Costanza  ed  all*  infante  Giacomo  , a 
patto  che  fossero  proVvcdiilè  di  viveri.  11  che  come  fu 
assentilo  , prestamente  dieci  galee  cariche  di  grano , 
ed  una  forte  mano  di  alraiigaveri  raandaminst  in  quelle 
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torre,  con  le  quali  cose  si  provvide  alla  faine  cd  alla 
sicurtà  de’ terrazzani.  Indi  ad  alcun  tcnipo  quegli  stessi 
aluiugavcri  si  spinsero  Gno  alla  valle  di  Grati  e alla  t;> 
cinn  Basilicata,  e comrcliò  non  bastavano  ad  arrestar- 
gli ì pochi  e scarsi  armati  che  ivi  aveva  mandato  il 
vicario,  si  mettevano  a recare  per  ogni  dove  la  desola- 
zione e la  morte  ; quindi , fatti  più  forti  da  non  pochi 
cavalli,  e da  una  mano  de'  loro  compagni  che  gli  me- 
nò appresso  il  conte  di  Modica , si  dettero  a trava- 
gliar le  terre  onde  p.assavano  di.  ladronecci  , di  stn- 
pri  , c di  altre  contumelie.  Riccardo  de  Clarcmont  , e 
Rugg  ier  Sangincto  , iti  , l’un  dopo  I’  altro  , a snidar 
costoro  di  Basilicata  , non  riuscirono  a cacciargli  nè 
della  lena  di  San  Marco,  nè  delle  altre  in  che  s’ erano 
affortificati  ; sia  che  scarse,  tuttoché  vigorosissime  genti 
capitanassero , sia  che  veramente  la  gente  d'ordinanza 
malamente  potesse  combattere  contro  quegli  ispidi  e san- 
guinosi almugaveri  , il  cui  mostrarsi  e ritrarsi  su  per 
colli  e balzi , ora  cosa  veramente  straordinaria.  IVò  il 
vicario  fu  più  felice  nell’  ottenere  soccorsi  da'  principi 
stranieri  di  quello  che  le  sue  armi  erano  siate  nel  re- 
spingere i barbari  almugaveri':  che  la  veneta  repnbbli- 
ca  , udita  la  sconfitta  di  Malta , scndo  richiesta  da’ 
nunzii  del  romauo  pontefìce  di  armar  per  lui  una  ven- 
tina di  galee  , a patto  che  ei  sborserebbe  cinquemi- 
gliaja  di  once  di  oro  , rispose  , secondo  I’  antico  suo 
costume  , la  repubblica  non  muover  guerra  a’  principi 
cristiani  , senz'  essere  innanzi  provocala.  Nè  il  |)onlc- 
Geo  poteva  di  più  larghi  sussidii  far  dono  al  vicario  , 
chè  esso  medesimo  era  stretto  dalla  nialavoglienza  de’ 
popoli , i quali  , al  dir  di  Saba  Malaspioa , imbizzar- 
rivan  pel  caro  che  in  quell’  anno  era.  del  grano  , cd 
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avevano  eniro  Roma  , anzi  nello  stesso  Campidoglio, 
assediato  il  vicario  di  re  Carlo  ; per  lo  che  il  papa 
era  stato  costretto  ad  incettar  grani  e granaglie  dal- 
le terre  Puglia  perchè  i romani  non  facessero  peggio  ; 
nè  altro  area  potuto  far  pel  vicafio  che  concedergli 
le  decime  delle  chiese  di  Provenza  e d’Arles,  onde  a- 
vessc  a servirsene  nelle  presenti  sue  strettezze,  e qual- 
che picciolo  prestito  di  denaro  che  a gran  pena  avea 
raccolto  da’ mercatanti  di  Roma  e di  Toscana.  Nello  stes- 
so tempo  Martino  rinnovò  le  censure  cohtro  Pietro  c suoi 
aderenti  il  giovedì  santo  di  quest'anno,  poi  in  quello  del- 
rAsceusione,e  in  fine  nell’altro  della  dedicazione  della  ba- 
silica di  San  Pietro;  le  quali  scritte  in  appositi  ir  uiitorii 
ci  volle  diffuse  in  Italia  e fuori,  por  ténor  in  freno  gli  umo- 
ri ghibellini  grandemente  propensi  a favor  di  re  Pietro. 

Il  principe  di  Salerno , frattanto,  seguitava  dalla  sua 
parte,  con  grandissima  concitazione  , a raccòrrò  mone- 
ta , improntandone  da’  Uonaccorsi  mercatanti  toscani  , 
dallo  stesso  cardinale  Gherardo  legato  del  papa  presso 
di  lui,  e perciò  dando  in  pegno  vascllamenti  ed  arredi 
d’  argento  , ed  ogni  altra  cosa  più  preziosa  della  sua 
reggia,  tirandone  da' figliuoli  di  alcun  giustiziato,  i 
quali  con  1’  oro  si  offrivano  di  ricomprare  la  regta 
grazia  , c dalle  decime  ecclesiastiche  che  già  Martino 
gli  aveva  assentite  , c or  gli  confermuTa  p<-r  tutto  il 
reame  una  congrega  di  prelati  convocata  a M.  Ifi.  E co- 
mecliè  da  queste  varie  esazioni  trovavasi  il  vicario  da 
poter  raccogliere  meglio  che  sessanlamigl  aja  di  once, 
volgevasi  subitamente  a far  raccolta  di  uomini , facendo- 
ne procacci  in  Toscana,  Romagna,  e Loinbaritia,  e chie- 
dendone a’ comuni  d’Italia,  0 a privati  condottieri,  e in 
fine  alle  guerriere  e fratesche  congn-gazioni;  nè  obbliava 
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sollecitar  per  messi  ed  invili  di  venire  al  suo  soldo  le 
galee  di  Pisa  e di  Genova , che  lenevan  pe’  guelfi , scu- 
do largo  a'condottieri  di  promosse  e slipedii  grandissi- 
mi. Alle  quali  opere  inverso  gli  stati  d' Italia,  congiiin- 
geva  il  vicario  la  divulgazione  del  bando  a*  suoi  sudditi 
del  reame  di  Napoli,  perchè  quelli  fra  essi  che  erano 
atti  alle  armi,  fatta  la  mostra  nella  città,  n’andassero  al 
campo  di  Nicotera,  a militare  sotto  il  d’Artois.  Avanzata 
quindi  la  primavera,  e raccolto  per  sua  cura,  non  man- 
co che  di  Japopo  de  Brusson,  da  lui  alzato  a vice  am- 
miraglio di  sua  flotta  , ogni  cosa  che  all'  armamento 
ed  alla  sicurezza  di  quella  potesse  concorrere,  (s'i  che  i 
registri  del  regio  napolitano  archivio  non  d'altro,  in  quel 
tempo,  favellano  che  di  reali  provvidenze  perchè  le  qua- 
drella  i giachi,  le  munizioni,  le  macchine  e le  vettova- 
glie, senza  limitazione  alcuna,  fosscr  dati  a’capilani  delle 
navi)  fur  viste  pronte  ed  apparecchiate  a guerra  tren- 
lacinqne  galee  nel  porto  dì  l^apoli,  quaranta  in  quello  di 
Brindisi,  non  altro  aspettandosi  per  muover  a danno  di 
Sicilia  che  l’arrivo  dì  re  Carlo,  il  quale  dovea  venir  di 
Provenza,  e che  espressamente  aveva  vietato  ogni  sorta 
di  fazione  anziché  ci  non  giungesse  col  rimanente  delle 
navi.  Oltreché  aveva  con  sue  lettere  il  re  comandato  al 
vicario  che,  come  prima  ei  si  fosse  mostrato  nelle  acque 
Ostica  , le  due  armate  dì  Napoli  e Brindisi  si  avesse- 
ro a congiungere  con  la  sua,  e poi  volgersi,  senza  più, 
tutte  unite  alla  soggiogazione  di  Sicilia.  Ma  tanto  allo 
proponimento,  che  certo  avrebbe  generata  la  totale  di- 
straziane,  o almeno  la  sottomissione,  dell'  isola , fallì  pel 
senno  di  Giovanni  di  Procida,  per  l'ardire  di  Ruggie- 
ro di  Lauria  , e più  , per  colpa  del  principe  di  Sa- 
lerno. (5) 
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Negli  (illimi  giorni  di  maggio  di  qnrll'  anno  ia84> 
qnnndo  già  i proponimenti  di  Carlo  e del  vicario  pareva* 
no  riescire  a buon  fine,  il  di  Procida  ebbe  sentore  di 
ogni  cosa  in  Messina,  da  certe  sue  spie  eh'  ci  manda* 
va  in  terraferma  ; e , tantosto,  adunato  il  consìglio  , 
fe'aporto  il  lutto  alla  reina,  al  figlinolo  Giacomo,  all'am* 
miraglio  , e ad  altri  pochi  lor  compagni.  Al  grave  ri* 
schio  non  seppe  alcuno  trovar  rimedio  o soccorso  , se 
non  che  Ruggiero,  a racconsolar  la  reiun  , disse  che 
nel  più  audace  partilo  solamente  la  salute  dell’ isola  po* 
tea  trovarsi , e che  però , acconciale  prestamente  le  qua* 
rantacinqne  galee  e gli  altri  legni  minori  eh’  ei  teneva 
nel  porlo,  sarebbe  egli  uscito  a combattere  i nemici  ansi 
che  tutte  le  lor  forse  fossero  riunite.  C primo  il  di  Procida 
s’accostò  al  disegno  di  Ruggiero,  dopo  gli  altri,  e cosi  il 
rischioso  consiglio  restò  fermalo.  Per  la  qual  cosa,  indi 
a pochi  di , scudo  pronta  ed  in  punto  la  flotta,  e di  scel* 
tissima  gente  catalana  e siciliana,  non  che  di  nobilissi* 
me  armi  e d’  ogni  specie  di  munizioni  provveduta  , 
l’ammiraglio , facendosi  seguire  da  tutti  i comandanti 
delle  sue  galee,  andò  a complire  con  la  reina.  La  qua* 
le  come  il  vide,  gli  ricordò  che  d’uno  stesso  latte  erano 
stati  nudrìti  , e che  i di  della  fanciullezza  avevano 
fra  gl’ innocenti  diletti  insieme  vissuti,  e caldamente, 
per  tante  care  memorie,  raccomandogli  i snoi  figliuoli, 
sè  medesima,  e l’onor  di  casa  d’Aragona ; e il  di  Lan* 
ria  , adorno  di  tutte  sue  arme  e di  maschia  belleR,* 
sa  , chinate  a lei  d’ innanzi  le  ginocchia , e poste  le 
proprie  mani  fra  le  sue , co’  riti  e le  parole  dell'omag* 
gio  feudale  , le  disse;  * Non  mai , o signora  , fu  viq* 
V to  lo  stendardo  d' Aragona , nè  oggi  sarà  ; fida  , o 
> Costanza  nel  sommo  Iddio,  e spera,  i Dopo  di  city. 
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andnlo  al  porlo,  od  imbarcala  con  tulio  lo  sue  genti 
la  flotta,  fra  i plausi  o gli  evviva  de’  popolani,  e le 
giulive  lor  voci  che  dall’ hlferno  Redentore  dogli  uomi- 
ni e dalla  divina  Vergine  sua  madre,  chiodi  van  la  li- 
bertà di  Sicilia,  diè  a’ venti  le  vele,  c si  scostò  di  Mes- 
sina. Quiudi  approdò  ad  una  prossima  spiaggia  , dove 
falla  In  mostra  de’inarinari  e de’soldali,  c vistili  ottima- 
mente disposti , per  la  prima  ■'■olla  fe’ mollo  , con  scarse 
parole,  della  guerriera  faiiono  che  andava  a compiere, 
per  alzar  ancora,  e più  furiosamculo  eecitare,  (|uel  fe- 
roce desiderio  die  scorgeva  in  luti’  i suoi  seguaci  , e 
per  il  quale  parean  lutti  deliberali  o di  superar  queb 
r impre>a,  o di  morirvi.  « Noi  andiamo,  ei  disse,  a com- 
I battere  tre  armate,  procedenti  l'una  di  Napoli  , l’al- 
> tra  di  Brindisi  , 1’  ultima  di  Provenza  , le  quali  àn 
ì deliberalo  di  riunirsi  per  ridurci  in  fondo  d'ogni  mi- 
} seria;  ma  io  ò giuralo  turbar  ogni  lor  pioponimcn- 
i lo,  e distruggerle  l una  dopo  Tallra  ; or  voi  soldati 
1 e marinari  dovete  adoperarvi  perchè  io  non  resti  sper- 
* giuro,  che  , se  io  diventerò  tale,  voi  diventerete  in- 
j fami  , e peggio  che  schiavi,  n Alle  quali  parole  ri- 
sposcr  soldati  c marinari  chiedendo  la  guerra  c pre- 
cipitandosi furiosamente  sulle  navi.  Imbarcalo  l’ammira- 
gliu,  costeggiò  con  la  flotta  la  Calabria,  poi  fu  nel  gol- 
fo di  Salerno. 

Como  la  navi  deH’arainiraglio  fur  vedute  nelle  accjuo  di 
quel  golfo,  fu  riferito  al  vicario  che  ipadle  fossero  parte 
di  una  flotta,  la  quale  era  governata  da  Pietro  reduce 
di  Aragona;  se  non  che  ilo  a far  la  scoperta,  siccome 
dice  il  d’EscIot,  un  Navarro  di  patria  genovese,  con  un 
suo  legno  da  sessanta  remi , fu  riferito  chi  veramente 
comandasse  l’armata,  e noudiroanco  fu  dello  che  quella 
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di  sole  vrnli  galee  o poco  più  si  componesse.  Al  qiaie 
avviso  il  principe  di  Salerno  , dolente  di  non  poter  far 
mostra  di  sé  ed  adescato  dallo  scarso  numero  delle  navi 
nemiche,  avrebbe  voluto  uscirne  a battaglia  contro  Rug- 
giero, se  il  paterno  divieto,  ed  i consigli  del  Cardinal 
Gh  Tardo,  non  l'avessero  frenato.  E Ruggiero,  in  questo 
m mlre,  s'  aggirava  presso  il  golfo  di  iVapoli,  ignorando 
dove  fosse  la  flotta  di  Provenza,  c mal  certo  ancora  se 
dovesse  innanzi  andarle  incontro  per  que’ mari  per  com- 
batterla , 0 meglio  venirne  prima  a zuffa  con  l'altra 
del  principe  di  Salerno  ; gittò  quindi  le  ancore  a Ca- 
pri , od  ivi,  rinfrescate  le  ciurme,  c provvedutosi  di  nuo- 
ve vettovaglie,  restò  il  secondo  giorno  di  giugno  inope- 
roso , sia  che  volesse  adescar  la  cupidigia  del  nemico, 
sia  che  attendesse  schiarimenti  sul  suo  navilio.  Ma  il 
domani  , sdegnando  ogni  altro  indugio,  ed  ordinate  le 
sue  galee  come  per  combattere  , mettendo  in  mezzo  le 
piò  picciolo,  ed  a' fianchi  le  più  grosso,  sciolse  le  vele, 
e come  ebbe  sbarcata  nna  parte  delle  sue  ciurme  pres- 
so Castellamare  di  Stabia,  loro  comandò  che  ponessero  a 
sacco  e fuoco  le  terre  vicine  , mentre  ei  co'  suoi  bale- 
stireri  terrebbe  spazzata  di  nemici  la  riva;  i quali  fe- 
roci comandi  furono  più  ferocemente  eseguiti , e sì  che 
la  terra  di  Castellamare  c le  prossime  di  Resina  c di 
Portici  ebbero  a sofforire  violenze,  devastazioni , c peg- 
gio. Così  quel  giorno  passò  , sondo  senno  di  Ruggiero 
mostrarsi  il  dì  novello,  preceduto  da  terribile  fama  , anzi 
il  porto  diiNapoli,  e quivi,  o trarre  il  vicario  ad  una 
guerra  Gnita,  o invece , simulando  di  partir  per  Sicilia, 
mettersi  presso  il  canale  di  Ponza,  per  aspettar  l'armata  di 
re  Carlo,  e saggiarla  all'  improvviso  con  un  qualche  gran- 
de avvantaggio  ; ma  al  cominciar  del  dì  quarto  di  giu- 
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gno , venutogli  fatto  d’  impadronirsi  d’  ima  saollia  di 
Proveoxa,  che  andava  ad  annunziare  al  vicario  il  pros's 
simo  giunger  di  Carlo,  ei  seppe  che  costui  a’  avanzava 
con  trcniatro  navi  provenzali  e dieci  di  Pisa,  a poco  più 
d’nna  giornata  di  cammino;  per  Io  che,  sondasi  ornai 
deliberato  di  dovere  innanzi  tutto  venire  a zuffa  col  vii 
cario,  tenendo  il  vento  in  fil  di  ruota,  e procedendo  con 
grandissimo  impeto  c con  ferocissimo  contegno,  si  mostrò 
incontro  la  spiaggia  od  il  porto  di  Napoli,  salutando 
con  un  nembo  di  qnadrella  e di  pietre  i difensori  di 
quelli,  e lenendo  inalberate  tutte  le  sue  bandiere,  men-; 
tre  le  sue  ciurmc,coQ  grandissima  concitazione,  gridavano 
evviva  al  nome  d'Aragona  e di  Sicilia.  Scoslossi  quindi 
di  Napoli  il  di  tauria,  c fattosi  alle  spiagge  di  Posilipo  a 
di  Baja,  vi  fece  le  stesse  stragi  che  nell’allre  rimanenti 
del  golfo  avea  fatte  ; la  notte  gittò  l'ancora  a Nisida, 
ed  ivi,  predate  due  galee  di  Gaeta,  e messevi  su  le  sue 
genti  , mandò  per  una  fusla  il  catalano  Giovanni  Al- 
berto a riconoscer  la  flottn  di  Napoli  , ed  a spiare  le 
mosse  ed  i proponimenti  del  nemico;  c seppe  che  l'uni^ 
a meglio  di  trenta  galee,  oltre  i legni  minori,  arrivava, 
e che  l'altro  fosse  intenzionato  di  venirne  ad  un  generai 
combaltrmenlo  pel  domani;  sì  che  scorgevasi  un  correr 
d’uomini  e un  luccicar  di  fuochi  e d'armi  per  tutta  U 
spiaggia  c su  per  le  galee.  Pago  di  tal  novella  s’addor- 
mentò il  di  Lauria  , certo  che  alla  sera  del  douiam  ^i 
sarebbe  trovato  adorno  di  allori  novelli,  e di  poi  surse 
anzi  che  l’alba  del  dì  novello  sorgesse,  c con  tutte  le 
sne  galee,  che  a quarantacinque  sommavano  oltre  i le- 
gni minori,  mostroasi  dalla  parte  di  Posilipo. , al  luogo 
che  chiamano  la  Gajola. 

Frattanto  le  depredazioni  c gli  oltraggi  del  di  Laq- 
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ria  de'  due  precedenti  giorni  avevano  di  fierissimo  sd»r 
gno  acceso,  entro  Napoli,  non  manco  la  gente  palrisia 
che  la  popolana  ; e tuttoché,  per  la  tristizia  de'  tempi 
che  correvano,  il  reggimento  angioino  non  potesse  mollo 
blandire  i popoli,  pare,  per  la  meravigliosa  concitazione 
che  si  mise  in  petto  di  quelle  calde  e baldanzose  gene* 
razioni  , ogni  altro  afietlo  fu  mulo , non  desiderandosi 
ornai  daU'uni versale  se  non  che,  a costo  del  sangue,  ^i  do* 
Tesse  far  vendetta  dell’onor  della  patria  e del  re.  Però 
non  altro  udivasi  pressa  al  mare,  per  le  piazze,  e po’ 
Irìvii,  che  un  correr  di  armati,  un  suonar  d’armi,  un  gri-? 
dar  morte  e sterminio  al  depradalore  delle  paterne  terre, 
ed  on  domandar  furioso  che  l'ignava  sofferenza  di  tanti 
oltraggi  non  avesse  più  a durare,  e che,  senza  metter 
più  tempo  in  mezzo,  si  dovesse  uscire  allo  sperimento  della 
propria  fortuna.  Al  cader  di  quel  giorno  la  non  frenata 
scorreria  del  di  Lauria  mise  il  colmo  aU'universale  forOT 
re, e, senz’altro, i popolarne  i patrizi!  mettevansi  intorno  a* 
magazzini  d’armi , ed  a depositi  di  munizione,  e pe  trafrf 
vano  quanto  al  lor  caso  abbisognava } dopo  di  ebe  chic* 
devan  battaglia  pe|  domani , e di  altissime  grida  l' au* 
re  intronavano  , frammettendo  alle  inchieste  minacco 
di  scendere  a’  tristi  fatti  , là  dove  al  debito  deH’onor 
loro  non  si  volesse  generosamente  satisfare  ; ì qpali  grì* 
di  più  fragorosamente,  per  tutta  quella  notte,  s’alzavano 
per  un  suonar  furioso  di  campane  a martello  che,  dall’uQ 
canto  all’altro  della  città,  propagava  l’ira  e gli  sdegm 
della  moltitudine. 

Ed  il  prìncipe  di  Salerno,  al  cominciar  del  d'i  $ di  giu* 
gno,  udito  ove  stesse  il  nemico,  adunati  a consiglio  i capi 
dell’oste,  Jacopo  de  Brusson  vice  ammiraglio,  Gugliel- 
mo TEstcndard  , Jlinaldo  Galani  , capitani  , non  che  i 
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conti  di  Monfortc  , di  Drrry , di  Brionne,  di  Mompcllior , 
c d'Accrra,  frate  Jacopo  della  Lagonessa,  c Gherardo 
di  Parma  legato  della  sede  romana,  oltre  altri  molti 
baroni  e cavalieri  , con  questa  sentenia,  per  non  aver 
nome  di  codardo,  gl' incitò  a secondare  l' univcrsal  de* 
siderio  di  goerra  : 

( Se  ad  nomini  non  nati  nel  vostro  ordine  io  discoiv 
ressi  ,*  Innganiente  or  mi  udreste  dire  della  necessità  di 
correre,  senza  indugio  alcuno,  so  questo  temerario  Rug- 
giero di  Lanria,  il  quale  ci  crede  vinti  dal  suo  nome,  anzi 
che  dalle  sue  armi.  Ma  a voi  che  di  generosissimo  san- 
gue nascete  , e che  dagli  avi  niaravigliosi  esempii  di 
valore  c di  ardire  avete  redati  , non  altro  io  dico  che 
imbarcar  sollecitamente  le  nostre  navi,  e correre,  senza 
metter  tempo  in  mezzo,  appresso  questo  nostro  nemico, 
che  ora  le  sponde  di  Posili|)o  infesta,  per  fargli  scontare 
Con  la  vita  il  suo  procedere  da  pirata  e da  ladrone.  Mor- 
talmente ci  à offeso  questo  barbaro  ; mortalmente  egli  à 
insultato  popolani  e patrizii,  non  meno  che  il  re  stesso 
ed  il  suo  r<‘gio  vessillo;  stareni  noi  dopo  ciò  indolenti  e 
rinchiusi  fra  le  mura  della  nostra  reggia, mentre  l'onorato 
nostro  popolo  oi  domanda  furiosamente  vendetta  ? Non 
conficcheremo  noi,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  negli  a- 
bissi  del  mare  il  Gero  uomo  che  è venuto  a provocarci? 
Un  solo  fra  voi,  al  primo  apparir  di  questo  barbaro  ne' 
nostri  mari  , allorché  io  mi  apparecchiava  a correrg'i 
contro  per  fargli  sapere  come  ferissero  le  nostre  spade, 
nn  solo  fra  voi  mi  ricordò  del  precetto  del  re  mio  pa- 
dre, porcai  m'è  vietalo  il  combattere,  anzi  il  suo  ri- 
torno ai  nostri  lidi  : ma  ancor  costui  in  qnest'oggi,  o 
cavalieri,  tuttoché  delle  ecclesiastiche  lane  ricoverto,  an- 
cor costai  che  è qui  sedalo  or  fra  noi,  non  potrà,  in 
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qtipst’ora  sconsigliarmi  dal  guerriero  proponimento  che 
in  me  si  è fatto  parte  di  regno  e di  vita.  Corriamo  a- 
dunque,  o cavalieri,  al  porto,  corriamo  alle  navi/  c, 
se  nrll'ardir  nostro  v'  è disobbedienza  al  precetto  di  Car< 
lo  d'  Angiò  , padre  mio  , e signor  di  tutti  , faccia-^ 
mo  ch'egli  non  prima  sappia  il  nostro  disobbedire,  che 
apprenda  l'onta  e la  sconfitta  de’snoi  nemici,  c del  loro 
ammiraglio.  » 

Applaudirono  i baroni  ed  i gentili  uomini  alle  parole 
del  principe , ed  impazienti  come  lui  di  venire  a zuffa 
manesca  col  di  Lauria,  si  gittarono  , con  grandissima 
concitazione,  sulle  trentacinque  galee  che  stavano  an- 
corate nel  porto,  e,  tolte  le  ancore  , con  grandissimo 
sforzo  di  vele  e di  remi , corsero  precipitosamente  suU 
le  orme  di  Ruggiero.  11  quale  come  prima  gli  ebbe  ve^ 
duti , da  Posilipo  , óve  io  il  dissi  soffermato  con  le  sue 
navi,  fatte  spiegar  subitamente  tulle  le  volo , si  mise  a 
correre  a golfo  lanciato  verso  Caslellamnre  , per  tro- 
varsi a sopravvento  di  quelli  , c fargli  scostare  il  piò 
che  gli  fosse  possibile,  dalla  costa.  E il  principe  di  Sa- 
lerno come  di  ciò  fu  avvisato  , per  la  nessuna  perizia 
che  egli  aveva  nelle  fazioni  di  mare,  e per  la  vanità  di 
cui,  per  r età  e per  le  grandezze  in  cui  era  stato  al- 
levalo, non  era  privo  del  tutto,  ne  giudicò  mollo  si- 
nistramente , c si  lasciò  prrndere  agli  inganni  che  il 
nemico  gli  aveva  appareerhiati;  quindi,  fatto  intenderò 
a que'nobilissimi  cavalieri  che  gli  stavano  d'intorno,  co- 
me ornai  a lor  fuggisse  d'uvaoti  il  famoso  ammiraglio, 
s'i  che  essi  dovessero  aver  poca  speranza  di  vedergli  le 
spalle  se  pur  non  si  affrettavano  di  molto,  pose  fuori  il 
segnale  a tutte  le  sue  navi  pel  quale  esse  dovevano  o 
prender  l' abbrivo  c correre  a voga  arrancata  sulle  navi 
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del  di  Lauria  , o spiegar  (ulte  le  lor  vele  e col  ven> 

lo  io  Gl  di  ruota  fare  il  siioiglinole. 

lolanlo  Ruggiero  contiouaTa  sempre  a fuggire,  Gn- 
chè  , giunto  a quattro  leghe  dalla  spiaggia  napoleta< 
na  , e scorto  che  il  vicario  gli  veniva  da  presso  con 
la  sua  flotta  tutta  confusa  e disordinata  , voltate  le 
prore  delle  sue  galee , si  fermò , accettando  la  giorna- 
ta. Riccardo  di  Riso  ed  Arrigo  Nizza  siciliani,  che  mi- 
niavano sotto  lo  stendardo  del  d’ Angiò,  i quali  con  le 
loro  navi  si  erano  più  che  gli  altri  accostati  alla  flot- 
ta del  di  Lauria,  si  che  molte  villanie  gli  avean  det- 
te e molto  acremente  lo  aveono  ingiuriato , come  il  vi- 
dero voltar  le  prore  c attelarsi  alla  battaglia,  si  affret- 
tarono a dame  avviso  ai  vicario.  Il  quale , comechè 
se  ne  maravigliasse  non  poco,  pure,  senza  metter  tempo 
in  mezzo,  comandò  che  allora  allora  si  avessero  a metter 
k navi  in  ordinanza , e a sostenere  l'onor  delia  sua  ban- 
diera. Ma  dalla  sua  parte  Ruggiero.,  non  avendo  altro 
a fare  anzi  di  venire  alla  riotta , messosi  su  d'una  pic- 
ciolissima  barca  , passava  a rassegna  le  varie  ciur- 
me delie  sue  galee , e a quelle  indirizzava  queste  ge- 
nerosissime parole: 

a Vedete,  ei  diceva,  quelle  navi  e quegli  uomini 
1 che  ci  stanno  di  centra?  Vedete  quelle  armi  e quelle 

> macchine,  per  le  quali  sembra  che  noi  dobbiamo  in- 
» contrare  V altimo  nostro  fato!  Pur  nondimeno  io  mi 

<A  :>  conGdo  darvi  vittoria  di  quegli  uomini  e di  quelle 

> navi , e far  vostra  preda  quelle  armi  e quelle  mac- 
3 chine.  Nè  troppo  alta  cosa  io  vi  prometto:  che,  là  do- 

> ve  mancan  gli  ordini  e la  virtù  dello  intelletto,  è inu- 

> tile  il  valor  degli  uomini  e ogni  altra  cosa!  E va- 
1 lorosissìma  gente,  e forse  più  che  altra  mai  stala  fosse. 
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» è quella  che  doTremo  combattere  ; cliè  fra  essa  stao 
1 le  migliori  spade  di  Francia  e di  Napoli,  e v'é  gran 
i numero  di  egregi!  cavalieri  attissimi  ad  ogni  impre* 

> sa  più  temeraria.  Tnttarolta,  avvezzi  com'essi  sono  a 
1 combatter  su' cavalli  o sul  terrea  fermo,  non  ptran 

> qui  della  virtù  loro  far  mostra  , nù  altro  faranno 

t che  o cader  nelle  profondità  del  mare,  o rendersi 
s nostri  prigioni.  Vittoria  dunque  certa,  più  che  pm 
X gna  dubbiosa , e questa  , e di  ciò  a voi  farà  fedo 

X quella  confusione  che  vedete  fra  le  navi  nemiche,  e 

X que' gridi  e que’  tumulti  che  fan  le  loro  ciurme;  chè 
X da  queste  cos^  vi  persuaderete  come  quivi  non  è 
X nè  chi  val^^  a tenere  la  suprema  direzione  della 
X flotta , nè  chi  vegli  alla  direzione  singolare  di  ciascn< 
X na  galea.  E sia  prova  della  loro  mattezza  la  stessa 
X battaglia  che  essi  ci  presentano  in  queste  acque , ed 

X in  questo  di,  mentre,  con  le  pietre  e con  le  quadrai* 

X la,  avrebber  potuto  far  pessimo  governo  di  noi,  pres* 
X so  la  costa  della  città  , e,  indi  a un  sol  di,  fatti  forti 
X delle  navi  che  mena  di  Provenza  re  Carlo , avrebber 
X potalo  in  tntt'  altra  maniera  misurarsi  con  noi.  Af* 
X frettiamoci  dunque  a vincere,  perchè  assai  cose  ancora 
X ci  restano  a compiere,  ed  assai  cose  chiedon  da  noi 
X Aragona  e Sicilia  x. 

E,  come  l'ammiraglio  ebbe  cosi  parlato,  risalito  pre^ 
stamente  sulla  sua  nave  , e dato  il  cenno  a tutta  la  sua 
flotta,  fe' impeto,  con  trenta  delle  sue  galee. contro  Tordi* 
nanza  angioina,  lasciando  le  rimanenti  nella  retroguardia. 
Dal  quale  suo  irrompere  avvenne  che  i comandanti  del* 
le  galee  del  principe  di  Salerno , e gli  uomini  d’arme 
ancora  che  con  essi  v'  erano  imbarcati  , per  non  es* 
sere  punto  avvezzi  a combatter  sulle  navi  , siccome 
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areta  prevoiliilo  il  di  Laaria , cominciarono  a urtar- 
si c intricarsi  co'  loro  iDovimonti  1'  uno  contro  T al- 
tro , c arrecar  nna  incredibile  noja  ad  eài  non  meno 
che  agli  nomini  di  mare  e alle  ciurme.  Il  che  non 
prima  scorsero  i catalani  ed  i siciliani  del  di  Lauria , 
i quali  dalla  lor  parte  stavano  fermi,  anzi  immobili  ai 
loro  posti  , che  si  dettero  a lanciare  un  grandissimo 
Damerò  di  pietre  e qnadrella , non  che  di  materie  in- 
cendiatrici,  sulle  navi  nemiche  , si  che  molte  di  esse  ri- 
maser  prive  di  vele  e di  remi , altre  rotte  e malconce 
Delle  poppe  e nelle  prore , ed  altre  in  Gne  calate  a 
fondo  o distratte.  Il  principe  di  Salerno  allora  fc’  in- 
tendere a' suoi  nobili  compagni  come  fosse  sua  intenzio- 
ne di  morir  piuttosto  in  quella  impresa,  che  di  vedere 
Tonoratissima  insegna  del  padre  suo  piegarsi  innanzi  a 
quella  del  barbaro  Aragonese  ; per  la  qual  cosa  colo- 
ro concordemente  gridarono,  ch’ossi  non  si  sarebbero  ar- 
resi, se  prima  le  tavole  delle  loro  galee  non  si  fossero 
achiodate  ed  inabissale  sotto  i loro  piedi.  Nello  stesso  tem- 
po il  vice  ammiraglio  Jacopo  de  Urussoo  diè  il  segnale  a 
tutte  le  navi  di  ordinarsi  novellamente,  e di  spingersi 
contro  la  galea  sulla  quale  slava  il  di  Lauria.  Per  la 
quale  mossa  avvenne  che  l'ammiraglio  aragonese  si  tro- 
vò subitamente  circondalo  da  quaDle  navi  angioine  v'e- 
rano  ancora  atte  ai  rischi  del  mare  ; tutlavolta , con 
quella  perizia  somma  eh’  ci  teneva  dell'  arte  sua , non 
perciò  si  mostrò  dubbioso  della  vittoria  ; anzi  dato  il 
segnale  a quelle  navi  che  io  dissi  innanzi  aver  egli 
lasciate  nella  retroguardia  , di  radunarsi  intorno  al- 
la sua  galea  , comandò  ai  suoi  balestrieri  che  ornai 
disperatamente  si  dessero  a saettare  contro  il  nemi- 
co , ed  alle  ciurme  che  ne!!’  istessa  maniera  dovesse - 
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ro  vogare  conlro  di  quello.  Da'  quali  comandi  del  di 
Lauria  ne  venne  che,  acndoai  ornai  (ulte  disordinate  o 
messe  in  fuga  le  galee  angioine  , non  altra  nave  re* 
siò  salda  incontro  di  lui  che  quella  dove  ora  lo  stes- 
so vicario  di  re  Carlo,  e i più  nobili  cavalieri  di  Fran- 
cia e di  Napoli , di  cui  piu  sopra  ò fatto  ricordo.  I 
quali  tutti,  poiché  videro  come  le  loro  cose  andavano 
a male,  e come  la  fortuna  si  fosse  lor  dichiarata  con- 
traria , comcchè  si  fossero  persuasi  che  ornai  la  gior- 
nata si  era  da  essi  perduta,  risolsero  generosamente  di 
salvare  almeno  I'  onore.  Però  seguitarono  a combatte- 
re con  una  virtù  che  certamente  gli  avrebbe  resi  vit- 
toriosi , se  i loro  sforzi  fossero  stati  secondati  dalia  co- 
noscenza delle  cose  di  mare  che  in  essi  non  era.  Ruggiero 
di  Lauria  , volendo  ornai  por  termine  alla  zuffa  , ac- 
costatosi col  bordo  della  sua  galea  al  bordo  della  galea 
del  vicario,  comandò  alle  sue  ciurme  di  gittar  le  cordo  a- 
glì  alberi  ed  alle  antmne  di  quella,  ed  indi  di  preepi- 
tarvisi  dentro.  Il  che  fu  fatto,  e si  che  ornai  la  salu- 
te del  principe  di  Salerno  e de' suoi  compagni  , parve 
disperata;  se  non  che  quelli,  per  questa  sti’ssa  ragio- 
ne , s'infiammarono  d'una  maggioree  più  generosa  con- 
citazione di  animi,  e fecero  comprendere  a’  loro  assa- 
litori come  un'  assai  dura  e malagevole  impresa  restasse 
loro  a compiere.  Per  molto  tempo  cosi  questi  valorosis- 
simi cavalieri  tenevon  fermo  contro  tutti  i catalani  e 
i siciliani  di  Ruggiero,  che  da  tutte  parti  gli  attornia- 
vano c ferivano,  e per  molto  tempo  difendevano  con 
le  loro  persone,  e arrossavano  del  loro  sangue,  quella  no- 
bile insegna  che  avevan  fatto  sagramento  di  difende- 
re. Invano  gli  arcieri  catalani  lancìavan  loro  addosso  una 
prodigiosa  quantità  di  saette,  invano  i soldati  gregarii 
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di  Sicilia  con  le  spade  e le  lance  facean  lor  pressa  intor- 
no e stranamente  gli  tormentairano  ; dappoiché,  a?cnda 
essi  giorato  di  non  rendersi  fioche  le  tavole  della  lor 
galea  non  s'  inabissassero  sotto  ì loro  piedi,  continua- 
vano  n resistere  valorosamente.  Ruggiero  di  Lauria 
allora,  tra  perche,  essendo  egli  assai  vàloroso,  gli  pia- 
cca  conservar  la  vita  di  qoe'sooi  valorosissimi  nemi- 
ci , e perchè  sapea  quanto  prezzo  tenessero  quelle  vi- 
te medesime  , per  porre  termine  a quegli  assalti  e a 
quelle  resistente,  comandò  , siccome  a quel  tempo  molto 
si  costnmava  , che  i piò  arrisicati  marangoni  o cala- 
fati, gittatisi  in  mare,  smuovessero  e forassero  l'estre- 
me  tavole  della  galea  del  vicario^  La  qual  Cosa  ton 
prima  fu  fatta,  che  snbitamente  le  onde  si  fecero  stra- 
da nel  Corpo  della  galea  stessa , e miser  tutti , ca- 
talieri  e soldati  , di  ambe  le  fazioni,  in  pericolo  di  moi^ 
te.  Per  lo  che  il  Galard  , che  fino  allora  aveva  com^ 
battuto  egregiamente  a'  fianchi  del  principe  . e aveva 
protestato  insieme  con  gli  altri  di  non  volersi  arrende- 
re, sdegnando  di  cadere,  con  tanti  illustri  campioni  e 
con  lo  stesso  erede  della  corona , vittima  dei  mare , alzò 
fortemente  la  voce , e,  chiamato  per  nome  il  nemico  am- 
miraglio, gli  si  rese  prigione,  e consigliò  gli  altri  sooi  com- 
pagni a fare  il  simigliante;  Alle  quali  voci  il  di  Lauria , 
fattosi  subitamente  sul  bordo  della  galea,  e con  Tona 
mano  presa  la  spada  che  il  vicario  gli  offriva  net  ren- 
dersi suo  prigione,  con  l’altra  lui  medesimo  mantenea 
ed  ajntava  perchè  non  cadesse  nel  mare  ; ne  prima  il  fi- 
gliuolo del  d'Angiò  , e i suoi  nobili  compagni , sai  iroso 
sulla  nave  nemica,  ebe  la  propria.  Bendo  6mai  rotta 
e piena  d'acqua  , affondò. 

Ruggiero  non  abusò  della  sua  vittoria  , e però  , ren- 
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dola , gonza  frapporre  ìndtigii , al  vicario  la  gna  spada, 
gli  parlò  con  molla  cortesia,  e ‘I  pregò  a tenersi  qui- 
vi cosi  padrone  di  ogni  cosa,  come  nella  sua  medesi- 
ma reggia.  I\'ò  il  vicario  dalla  sua  parte  tollerò  con 
minor  virlò  la  sua  scondita,  e,  comechc  egli  per  sua 
colpa  se  l'avesse  meritata  , nondimeno  fu  reputato  de- 
gno di  miglior  sorte.  E le  perdite  di  costui,  come  gli 
acquisti  dell'altro,  furono  di  molta  im|M>rtanza;  che  di 
navi  napoletane  nove  ne  furono  predate  , c altrettan- 
te assai  danneggiate  e malconce  , a gran  pena  essendosi 
causate  le  rimanenti  , o di  cavalieri  c d'uomini  d'ar- 
me buon  numero  fu  ucciso,  ed  un  maggiore  restò  pri- 
gioniero, fra  cui  contaronsi,  oltre  lo  stesso  principe  di 
Salerno  vicario  di  Carlo,  i più  illustri  cavalieri  di  Na- 
poli e Francia,  de'  quali  avanti  ò toccato,  cioè  a diro 
il  vice  ammiraglio  Japoco  de  Brusson , i conti  di  Brien- 
ne,  di  Mompellier , di  Berry,  e d' Accrra , i militi 
Guglielmo  l'Estcndard  e Rinaldo  Galard  , e frale  Ja- 
copo della  Lagonessa.  Alla  battaglia  gegu'i  un  fallo 
ridevole , e che  io  qui  trascrivo  , tuttòchè  fosse  assai 
da  meno  della  dignità  della  storia,  perchè  non  si  di- 
ca che  io  voglia  nascondere  alcuna  cosa  poco  o mol- 
to contraria  ai  reali  d'Angiò.  Avvenne  dunque  che  certi 
uomini  di  Sorrento,  espressamente  a ciò  deputati  dal 
loro  comune  , dopo  non  mollo  che  si  fu  cessato  di  com- 
battere , si  presentarono  sulla  nave  del  di  Lauria,  con 
animo  di  offerire  a costai  alcune  ceste  di  fichi  fiori  e duc- 
centinaja  di  agustali  d'oro , per  raccomandargli  la  loro 
terra,  e per  tenerlo  bene  edificato  di  loro;  i quali  uomi- 
ni , non  conoscendo  di  persona  l'ammiraglio,  lo  scam- 
biarono col  principe  di  Salerno,  che,  armato  e circon- 
dalo da'  suoi  cavalieri , stava  con  quelli  e con  lo  stes- 
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SO  ammiraglio  intrattenendosi  in  vari!  ragionamenti  : 
per  la  qoal.  cosa  accostatigli  si  - ed  inginocchiatiglisi 
d’ innanzi , con  molta  nmiltà  gli  presentarono  quanto  a- 
vevano  all’nopo  recato  ; c,  poicliè  si  furon  con  lui  ral- 
legrati per  la  vittoria  che  gli  attrihuivnno  , gli  disse- 
ro come  fermamente  sperassero  clic  avesse  a far  pri- 
gione il  padre  nella  stessa  maniera  in  che  aveva  fat- 
to prigione  il  figliuolo.  Alle  quali  parole  si  turbò  forte- 
mente il  principe  da  prima;  ma  di  poi , risone  esso  me- 
desimo, disse  al  di  Lauria  che  bene  il  re  suo  padre  a- 
vrebbe  potuto  esser  lieto  della  fede  di  que’  pietosi  sor- 
rentini , dappoiché  di  s'i  felici  augurii  gli  cran  prodi- 
ghi. Clio  cosa  rispondesse  rammimgliò  io  non  so,  ma 
so  bene  elio  di  quell’ avventura  molto  a di  lungo  si  fe- 
cero le  chiose  in  Italia  e fuori,  si  che  anche  oggi  n’è 
memoria  presso  Toniversale  degli  uomini. 

Entro  Napoli,  frattanto,  i popolani  scorgendo  che  le 
navi  del  d'Angiò  o eran  tratte  a rimorchio  da  quelle 
di  Ruggiero,  o dispiegavano  tutte  le  loro  vele  e ivano 
a voga  arrancala  per  salvarsi  dal  furore  di  quelle,  con 
subitanea  anzi  precipitosa  mutazione  di  aiTolli,  si  dettero 
a maladire  quello  stesso  reggimento  pel  quale  poche  ore 
innanzi  avrebbero  dato  le  loro  robe  e la  loro  vita.  Scor- 
gevano essi  che  il  di  Lauria  aveva  vinto  e trionfalo 
non  tanto  pel  valore  de' suoi  uomini,  quanto  per  la  per- 
feziono dogli  ordini  che  regnavano  sulle  sue  navi  ; e, 
nello  stesso  tempo,  con  grandissimo  dolore,  osser- 
vavano come  i loro  concittadini  avean  fatta  cattiva  prno- 
va , non  perchè  difettassero  di  valore,  ma  perchè  pes- 
simamente erano  stati  indiritli  in  quella  fazione , si  che 
pareva  che  piuttosto  fossero  stali  menali  ad  una  certa 
sconlilta,  che  ad  una  regolare  giornata.  Per  la  qual  co- 
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sa,  adanalisi  essi  in  grandissima  calca  presso  la  spiag- 
già  del  mare,  cominciarono  non  solo  a dir  ritoperii  ed 
a svillaneggiare  quel  vicario  di  Carlo  che  s'i  malamen- 
te si  era  comportato  , ma  ancor  a gridar  plausi  ed  ev- 
viva al  nome  di  Ruggiero  , che  pur  poco  innanti  ave- 
van  chiamato  barbaro  e peggio.  Nè  a questa  manife- 
stazione>d’odio  o di  ammirazione  si  arrestavano,  che 
quc'chc  fra  di  essi  eran  tenuti  da  più  ed  avevan  più 
segnaci  ed  aderenti , si  fecero  indi  a poco  a gridare 
come  quello  fosse  un’opportunissimo  tempo  per  toglier- 
si del  servaggio  di  re  Carlo  , e mettersi  sotto  la  pro- 
tezione di  re  Pietro  , del  qnale  tenevano  incontro  il 
forte  c magnanimo  ammiraglio.  La  concitazione  degli  a- 
nimi  era  grande , e per  queste  parole  diventò  maggio- 
re; fu  quindi  assentito  allo  triste  e dissennate  parole,  e, 
da  tutte  parti,  fu  gridato  come  ornai  si  dovesse  correr 
per  le  strade  della  città,  e proclamar  per  ogni  dove 
il  malato  governo.  E già  il  bruito  proponimento  si  re- 
cava ad  effetto  , e già  venivasi  a maggiore  e forse  in- 
rimediabilc  enormità,  allor  quando!  patrizi!,  ed  i gen- 
tili nomini  della  città,  istrutti  d'ogni  cosa,  c persuasi 
come  la  prosperità  della  patria  loro  fosse  solo  possibi- 
le sotto  il  reggimento  della  casa  d'Angiò,  fattisi  amo- 
rcvolmcnle  fra  que’  torbidi  ed  iracondi  popolani , che 
forse  nè  essi  medesimi  comprendevano  qnnli  novelle  sven- 
ture volessero  chiamare  sulla  diletta  loro  città,  con  mo- 
di assai  pietosi  c carezzevoli  si  dettero  a far  loro  in- 
tendere come  fosse  sempre  inonesta  cosa  farsi  ribelli  al 
proprio  sovrano  per  mettersi  dalla  parte  di  un  prin- 
cipe straniero,  e che  ciò  fosso  più  inonesto  e vitupe- 
revole allora , dappoiché  tratlavasi  di  chiarirsi  per 
un  principe , il  quale  mandava  a predare  e a saccheg- 
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giare  le  loro  spiagge,  e ilio  già  aveva  fallo  possiino 
governo  de’  loro  concittadini  ; per  la  qual  cosa  essi 
pregavano  e supplicavano  rhe  non  si  avesse  ornai  più 
a parlar  di  rivolgimenti  e di  ribellione,  e che  ogni  eo- 
sa  avesse  a tornare  all' antica  quiete.  Lo  stesso  cardi- 
nale Gherardo  di  Parma  si  mise  ai  fianchi  dc’palrizii, 
e non  isdegnò  mettersi  a paro  con  la  plebe  più  minuta, 
per  sopir  quelle  ire  e quegli  sdegni,  pe'quali  potevano 
venirne  inenarrabili  disavven lare.  Così,  sondo  ornai  innol- 
Irala  la  notte  , tra  per  le  supplicazioni  de'  nobili  , e 
per  r autorità  del  cardinale,  quel  brutto  molo  s' attu- 
tò; se  non  che  nel  domani,  e nel  dì  appresso,  tornò 
a ricccilarsi  alcun  poco,  che  gl'  ignavi  ed  i pessimi 
vollero  eccitar  la  bordaglia  ai  saccheggi  ed  agli  ain- 
mazznroenli  ; ma  al  terzo  dì  il  tutto  fu  in  pace,  non  ri- 
manendo ne’  tristi  che  la  coscienza  delle  lor  colpe , e la 
sicurezza  di  doverne  essere  paniti. 

Kuggicro  di  Lauria  dalla  sua  parte  anzi  rhe  si  to- 
gliesse di  quelle  acque  io  che  avea  combattuto , accc- 
statosì  al  suo  rcal  prigioniere,  gli  fece  aperto  come  ci 
volesse  ricondurre  in  Sicilia  la  Beatrice  figliuola  di  Man- 
fredi, che  ctislodivasi  nel  forte  di  San  Salvatore,  che 
oggidì  dicono  dell  Uovo,  scudo  essa  sorella  della  reina 
Costanza.  Ed  il  principe,  renza  farsi  mollo  pregare,  in 
quello  stesso  momento  gli  consegnò  uno  scritto  jcol  qua- 
le comandava  a que’che  stavano,  nella  sua  lontanan- 
za , sopra  il  reggimento  della  città,  a liberar  in  quel- 
la stessa  ora,  e ad  inviare  sulla  flotta  la  giovanelta 
Beatrice.  Se  alcuno  volesse  sapere  perchè  l'ammiraglio, 
trovandosi  a cercare  qualche  cosa  al  principe  , e scu- 
do ornai  padrone  della  sua  vita , non  gli  domandasse 
ancora  la  libertà  de’  figliuoli  maschi  di  Manfredi , di 
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«he  ò fallo  già  ricordo  nel  primo  libr»  di  qaeate  sto* 
rie  , jo  dirò  che  quelli  avrebber  potalo  esser  un  duro 
intoppo  a re  Pietro  per  le  sue  pretensioni  al  Irono  di 
Sicilia.  Ma,  tacendo  di  questo,  narrerò  che  come  lo  scrit- 
to del  vicario  fu  recalo  a chi  era  indiritto , e come  la  Bea-, 
trice  iti  arrivata  sulla  ilpita,  al  cenno  del  di  Lauria 
sciolse  quella  le  vele,  e tenne  per  Sicilia.  Se  non  che 
sostò  alcun  poco  alle  becche  di  Capri,  ove  il  di  Lau- 
ria , non  so  se  per  dare  spavento  a’  suoi  prigioni  , o 
per  dare  indizio  della  pietà,  del  raAragonese , fc'impic* 
care  per  ha  gola  alle  antenne  della  sua.  galea  il  di  Riso 
ed  il  Nizza  di  cui  ò detto  più  innanzi.  £ come  la  flotta 
giunse  nel  porlo  di  Messina,  furonvi  feste  e gallorie  sen- 
za fine,  se  non  die  alle  popolari  allegrezze  mescolaronsi 
gli  odii  c Io  ire  che  già  erano  stali  tanto  esiziali  alle 
genti  francesi  , per  lo  che  la  plebe  più  abbietta  , fat-. 
tasi  incontro  a' prigionieri , come  quelli  metteyao  piede 
sulla  spiaggia  cominciava  a dir  loro  vitoperii  « peg- 
gio , si  che  un  qualche  sinistro  caso  sarebbe  succeduto, 
se  la  reina  e i cittadini  ebe  stavano  più  in  voce  di  po- 
polo uon  avessero  frapposto  la  loro  autorità.  L'  ammi- 
raglio , fattosi  alla  presenza  della  reioa  Costanza  , pre- 
sentolle  la  sorella  di  lei  Beatrice  , ed  il  reai  principe 
da  hii  fatto  prigione  , al  quale  aveva  fatto  indossare 
1’’  abito  di  soldato  catalano  , per  fargli  cansare  gl’  in- 
snlti  della  plebe.  E Costanza  , dappoiché  ebbe  stretta 
fra  le  sne  braccia  la  giovanctta  sua  sorella , ed  ebbe 
dette  al  di  Lauria  le  più  calde  e vive  parole  di  ringra- 
ziamenti per  gli  obblighi  che  gli  professava,  si  volse  al 
principe  angioino  , e cou  esso  molto  cortesemente  parlò; 
pure  crudelmente  il  punse,  dicendogli  che  farebbe  quanto 
era  in  suo  potere  perchè  non  si  rinnovasse  su  di  lui  la 
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tragedia  di  Corradiao  e del  cugino.  Dopo  di  che  co- 
mandò che  ei  fosse  grardalo  nel  castrilo  di  Malngrifo- 
ne,  insieme  con  1’ Eslcndard  , e che  gli  altri  prigionieri 
più  illustri  venissero  custoditi  nelle  case  de’ maggiorenti 
delia  città.  (6) 

Ora  dirò  di  re  Carlo.  Come  prima  il  di  Lanria  si  al- 
lontanò con  la  sua  flotta  dallo  spiagge  napoletane  , il 
d'Angiò  , venendo  da  Marsiglia  con  «juaranla  galee  c 
tre  navi  grosse  , tulle  olliinamenle  arredale  e provve- 
dale di  nna  arrisicaliesima  gioventù  di  marinari  e di  sol- 
dati, si  mostrò  nelle  acque  di  Gaeta  ; c ivi  odi  i trionfi 
del  sno  nemico  , la  perdita  della  sna  flotta,  la  prigio- 
nia del  figliuolo,  c in  fine  i tumulti  e le  sommosse  della 
plebe  napoletana.  Delle  qnali  cose  grandemente  si  af- 
flisse , e di  un^  maggiore  ira  si  accese , sì  che  fu  ve- 
duto stringere  furiosamente  fra  i denti  il  bastone , sic- 
come ei  soleva  ne’  momenti  di  sdegno,  e batter  coi  piedi 
le  tavole  della  sna  galea,  mandando  voci  di  rabbia  e di 
furore  , e maledicendo  non  solamente  Iluggiero  il  quale 
era  stato  causa  di  quelle  sue  calamità,  ma  ancora  i napo- 
letani che  avevano  osato  di  maladire  al  suo  nome.  Dopo 
di  che,  restato  più  che  un  poco  sospeso  in  fra  due  pensie- 
ri, cioè  a dire  se  gli  convenisse  meglio  correr  da  prima 
appresso  al  di  Lanria,  o se  dovesse  innanzi  accostarsi 
alla  città  che  aveva  tentato  di  ribellarglisi  , scelse  il 
secondo  partilo  , non  perchè  non  gli  bastasse  1'  animo 
di  correre  appresso  al  nemico  c di  forzarlo  di  venire  a 
battaglia  con  Ini  , che  nessuna  cosa  meglio  di  questa 
era  in  cima  a’  suoi  desidcrii  ; ma  |>erchè  innanzi  repu- 
tò suo  debito  accostarsi  alla  città  dominatrice  del  rea- 
me, e mostrare  agli  ignavi  ed  ai  pessimi,  che  aveva- 
no tentato  scuotere  il  suo  freno,  com'ei  sapesse  far  la* 
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cere  i qaeruit  c rinsavire  i folli.  Però  nel  «li  oliavo  di 
giugno  fu  con  la  sua  fluita  io  sulla  cosla  di  Napoli  , 
ove,  falte  collar  lulle  le  vele  delie  sue  navi,  s'arreslò 
iuconlro  la  spiaggia  dei  Carmine,  dichiarando  a Clic* 
rardo  di  Parma  cardinale  di  sanla  chiesa  e a’maggio- 
venli  della  cillà  , i qual»  andarono  a complirc  con  lui, 
che  non  enlrercbbchnel  porlo  se  innanzi  non  avesse,  uou 
una  qualche  singolare  vendetta,  ristorata  la  regia  auto- 
rità,  insultata  quivi  a schernila.  Jnvanail  cardinale  e i 
palriaii  lo  pregarono  ad  usar  misericordia  a* ribelli,  di- 
cendogli: c Ki  furon  follilo  signore  I > Che  Carlo  con  molta 
severità  lor  rispose:  c Ed  io  punirò  i folli  per  quel 
> che  fecero,  ed  i sa  vii  per  ciò  che  sofliersero  che  a- 
» vesserò  fatto  i folli  ».  Quindi  comandò  che,  senza 
frapporre  iadogii,  gli  avessero  recati  scritti  in  un  fo- 
glio i nomi  de’ ribelli.  Ebbelì,  e giugnevano  a si  gran 
Bomcro,  che,  cessalo  in  lui  il  primo  bollimento  dell’ ira, 
n'ebbe  ribrezzo;  per  la  qual  cosa,  perdonato  a’ più , 
volle  che  soli  cenciuquaBla  dì  quelli , cioè  a dire  i ca- 
porioni de’ tumulti,  avessero  ad  esser  tratti  innanzi  ai 
pubblico  magistrato  per  render  ragione  del  fatto  loro, 
e soggiacere  a quella  pena  che  si  avevan  meritala.  Do- 
po di  che  tornò  nella  sua  reggia , e si  volse  agli  u- 
tili  provvedimenti  dì  governo  e a mantener  salde  nel- 
la sna  fbde  le  città  italiane  a lui  suddite  o alleale;  e, 
per  questa  cagione,  indirizzò  a qae’che  stavano  sul  reg- 
gimento di  esse  alcune  lettere  mollo  opportune , con  lo 
quali  discorse  delle  sne  sventare  e dc’modi  con  cui  cre- 
deva dì  poterne  trionfare,  e,sendonomo  che  molto  ad- 
dentro conoscea  l'ÌBdole  e la  natura  de' potenti,  e che 
sapeva  come  essi,  il  più  delie  volle,  nell’udire  le  mise- 
rie de’luro  alleati  subilamciUe  disdicono  la  loro  ami' 
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slade,  con  ijudlc  stesse  lettere  fé' loro  intendere  come 
ornai  la  rivoluzione  di  terraferma  fosse  spenta  del  tut- 
to, e come  ad  apprestare  una  sorte  siinigliante  a quel- 
la di  Sicilia  ei  si  avesse  menato  appresso  di  Provenza 
buon  numero  di  navi , e altro  non  minore  ne  avesse 
trovato  pronto  ne’ porti  del  reame;  ne  tacque  quanti  ca- 
valieri e pedoni  ingrossassero  gli  eserciti  suoi,  e qual  ar- 
migera gioventù  tuttodì  gli  si  facesse  intorno  ed  accre- 
scesse le  sue  forze;  per  le  quali  cose  ei  concludeva  che 
la  prigionia  del  principe  suo  figliuolo,  c la  distruzio- 
ne della  flotta  di  quello,  tuttoché  di  profondissima  do- 
glia I’ avesser  ripieno,  non  erano  sufficienti  né  ad  ar- 
restarlo di  ridurre  a segno  la  Sicilia,  nè  da  fargli 
mettere  dall'un  de' lati  gli  antichi  suoi  proponimenti 
pe’ quali  ci  voleva,  anzi  il  morire,  saper  lieta  l'Italia,  c 
libera  di  ogni  malore  che  i ghibellini  volevano  arre- 
carle. In  ultimo,  fatte  aperte  in  tal  modo  lo  sue  con- 
dizioni a' principi  italiani,  non  obbliava  cercar  soccorsi 
di  denaro  singolarmente  al  pontefice  romano , di  cui  l'a- 
more e la  pietà  gli  eran  noti.  Sopraggiunto  poi  il  ven- 
tesimoquarto  dì  di  giugno,  Carlo  d'Angiò,  lasciata  la 
città  principale  del  reame  , ne  andò  a Brindisi  , c,  nello 
stesso  tempo,  unite  le  navi  che  avea  menate  di  Proven- 
za alle  altre  che  avea  fatto  racconciare  nel  porto  di 
Napoli,  le  quali  lotte  sommavano  intorno  a settan- 
ta, c sottomessele  a quello  stesso  Arrighino  de’  Mari 
che  già  avea  fatta  sì  cattiva  pruova  , sotto  i suoi 
stessi  occhi,  sulle  coste  di  Calabria,  e a’Rinaldo  d'AvelIa 
e a Giovanni  di  Burlasio  , i quali  , tuttoché  valoro- 
si , pure  niuna  fazione  di  mare  avevano  ancora  guida- 
ta , comandò  che  salpassero  per  Sicilia  , ma  così  fat- 
tamente, che,  girando  intorno  all’  isola  dalla  via  di  |>o- 
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notile,  por  schivare  il  faro  nirssìnrgo,  riuscissero  nel  ma- 
re Adrialico,pcr  inconipare  le  navi  che  già  apparecchiale 
a Brindisi  aveono  avolo  comandaaionto  d'andarne  o quella 
volta,  e,  congiuntesi  con  esse,  si  apprcsonlasscro  innanii 
Reggio, e l'assediassero.  E da  Brindisi,  lo  slesso  re,  prov- 
veduto alla  paricnaa  della  Bolla,  e dato  la  posto  alle  mi- 
■lieie  feudali  solfo  le  mura  di  Reggio,  eoa  gran  nume- 
ro d'uomini  d'arme  e di  pedoni  vi  s'urviò,  sommaodo.rn 
lutto  quello  sforzo  di.  guerra  intorno  a quarantamigliaja 
di  fauti,  e a diecimigiiaja  di  cavalieri,  se  pur  non  dice 
troppo'  il  di  Neocastro.  A raczeo  il  luglio  giunse  Car- 
lo sotto  la.  città  per  la  via  di  terra,  ed  ivi,  disposte 
le  macchine,  s'attendò,  mettendo  non  picciola  parte 
dell'  esercito  nella  prossima  terra  di  Caiona,  in  che  pur 
altra  volta  era  stalo.  E,  anzi  quel  tempo,  v’era  arrivala 
la  flotta,  laqiiale,  scudo  forte  di  quaranta  galee  proven- 
zali, e di  meglio  che  il'  doppio  di  navi  napoletane  e pu- 
gliesi, raccozzale  ne*^ porli  di  Napoli  e di  Brindisi,  dap- 
poiché s'era  mostrata  minacciosa  io  sulle  coste  di  Si- 
cilia , ed  avea  regalalo  i difensori  del  porlo  di  Messi- 
na con  una  piena  molto  grossa  di  dardi  e d’allre  materie, 
crasi  ila  a porre,  senza  altro,  fare,  nelle  acque  di  Reg- 
gio. Cos'i,  riunita  la  flotta  e I'  esercito,  s'incominciò  l'as- 
sedio, stando  alla  difesa  della  terra  Guglielmo  di  Ponti 
veterano  di  Catalogna , e non  molli  soldati  di  Sicilia, 
insieme  con  una  Aera  ed  armigera  gioventù  calabrese. 

Que'clie  ònoo  scritto  degli  errori  falli  da  Carlo  d'Angiò 
e da' suoi  capitani , nella  condotto  di  questa  guerra  di  Si- 
cilia, non  possono  restare  capaci  come  egli,  giunto  di  Pro- 
venza con  una  flolla  assai  bene  ordinata  e disposlissinm  di 
venire  a giornata,  non  si  facesse,  innanzi  lutto,  appresso 
al  di  Luuria  , e che  invece  scegliesse  di  andarsi  a mclte- 
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re  innanzi  Napoli  già  per  l' autorità  de’  patrizii  tornai 
ta  obbediente:  dappoiché  essi  osservano  che  ci  non  so- 
lo avrebbe  potato  combattere  molto  opportunamente  il 
suo  nemico,  ma  ancora  liberare  il  suo  reai  figliuolo, 
che  (jiiello  avca  fatto  prigione.  £ meno  essi  comprco- 
doDo  come,  essendo  di  poi  pcrvennto  re  Carlo  a rag- 
granellare intorno  a centoventi  navi  da  guerra,  e un 
esercito  di  cavalieri  e di  pedoni  molto  considerevole', 
invece  di  farsi  minacciosamente  solle  coste  di  Sicilia, 
e operare  no  ben  consigliato  sbarco,  dal  quale  erano 
ad  aspettarsi  molti  e singolarissimi  vantaggi , sceglies- 
sc  di  andarsi  a mettere  sotto  Reggio,  per  compiere  una 
sterilissima  fazione,  dalla  riuscita  della  quale  non  a^ 
vreblie  potuto  aspettarsi  un  gran  bene  , dove  dalla 
mancanza  di  quella  avrebbe  dovuto  avere  un*  inenaiv 
rabile  malore,  eliè  le  galee  c gli  uomini  che  egli  ave- 
va con  tante  c si  lunghe  care  adunati  , non  eran  ro- 
se che  lievemente  si  potessero  rifare  da  capo.  b]d  io> 
che  nello  scrivere  queste  storie  non  altro,  à voluto  fare^ 
che  rendere  nn  solenne  omaggio  alla  verità  , io  pure 
apertamente  dichiaro  come  veramente  Carlo  d’Angiù  in 
ambedue  queste  fazioni  malamente  si  comportasse  , nè 
altro  in  sua  scusa  voglio  dire  se  non  che  ei  si  accostò 
a Napoli,  anzi  di  correre  appresso  al  nemico,  perchè  cre- 
dette che  quivi  la  rivolta  avesse  piò  profonde  radici 
che  non  uvea,  e che  di  poi  si  mise  ad  assediar  Reggio, 
invece  di  sbarcare  in  Sicilia  e correr  con  gli  eserciti 
suoi  per  lo  mezzo  dell’  isola , perchè  i snoi  ammiragli 
gli  rappresentarono  che,  con  Reggio  nemica  alle  spalle, 
sempre  per  essi  lo  stretto  messinese  sarebbe  stato  na 
duro  intoppo.  Tuttavolta,  poiché  ò detto  come  Cario  , 
con  pessima  deliberazione,  si  mettesse  a mezzo  il  la- 
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g]io  ad  assediar  Itoj^gio,  seguirò  a narrare  i casi  del- 
r assedio  e della  difesa. 

Dissi  che  Ciigliclino  di  Poni!  comandar»  il  presidio 
in  che  eran  framniisli  siciliani  e calabresi.  Or»  ag- 
giungo che  i terrazzani  non  si  n)oslrarono  da  meno  di 
essi,  e anzi  che  senza  darsi  hrign  de’ rischi  e delle  fa- 
tiche deirassedio  che  dorerano  tollerare,  con  una  grande 
fermezza  si  facevano  innanzi  a' soldati  gregari!  , e non 
solo  ne  infìammarano  gli  animi  con  mostrar  loro  gli  e- 
scrapii  che  dava  l’isola  vicina,  ma  ancorasi  olTerivano 
a far  con  essi  comnni  le  veglie  e le  fatiche  della  di- 
fesa; per  Io  che  mostravano  tutti  che,  ribellatisi  nna 
Tolta  da  Carlo  d’Angiò,  non  si  sarebbero  più  rimessi 
sotto  di  lui  , se  prima  je  mura  della  foro  città  non  si 
fossero  rovesciale.  Le  quali  cose  fecero  che,  duran- 
dosi con  molta  perseveranza  e a di  lungo  da  quei 
di  lleggio  nella  difesa,  re  Carlo  , sdegna'osenc  più  che 
un  poco,  comandò  che  il  hloeeo  avesse  ad  essere  dalla 
parte  eli  ferra,  non  meno  che  da  quella  di  mare,  più  ri- 
gidamente osservalo  , si  che  a’  terrazzani  riuscisse  del 
tutto  impossibile  il  provvedersi  di  vettovaglie  e di  muni- 
zioni, e che,  nello  stesso  tempo,  si  dovessero  accostar  le 
macchine  alle  mura  della  città,  per  saggiarle  e rovinar- 
lo il  meglio  che  fosse  possibile.  Tiillavolta  gli  assediati 
nò  per  la  maggioro  ristrettezza  del  blocco  , nò  per  i 
continui  assalti  delle  mura,  rimisero  mollo  o poco  del- 
la loro  volontà  di  difendersi,  e,  non  che  essi  minima- 
mente disperassero  , in  mezzo  a fante  avversità  , della 
loro  salute,  pareva  anzi  che  con  lo  avversità  crescesse  ne' 
loro  animi  pertinaci  l’ardire.  Giunto  il  mese  di  luglio  allo 
scorcio,  continuando  a mostrare  la  medesima  disposizio- 
ne di  animo  i reggini,  Carlo,  nojalo ornai  di  quegli  in. 
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dugii,  e scorto  che  le  goRti  sne  perivano  o inrcriDavano 
sotto  quegli  stessi  fierissimi  calóri,  che  già  altra  voi', 
la  sul  terreno  della  prossima  Messina  Tavean  ridotto  in> 
pessime  condizioni,  e di  che  non  è a comprendere  c(K 
me  gli  fosse  uscito  di  mente  la  memoria,  diè  fuori  queb 
comando  che  avrebbe  dovuto  bandire  dal  suo  primo  por- 
re piede  so  quella  terra,  io  dico  deirassalto  della  città* 
Ma  era  fatale  che  il'  d'Angiò  dovesse  esser  sempre  traU 
lo  in  errore  in  quello  guerre:  già  i soldati  gregarii  si 
mettevano  sotto  le  insegne,  già  i saettatori  e gli  arcte-. 
ri  si  disponevano  a ferire , già  le  macchine  si  accosta- 
vano alle  mura,  quando  il  re,  udito  da  certo  sue  spie- 
che  nella  terra  non  vi  fosso  da  logorare  per  altri  ot-. 
to  di,  e che,  senza  trarre  un  dardo  e senza  mettere 
in  rischio  la  vita  e lo  sostanze  de' cittadini , ei  |K>trel>- 
be  averla  in  sua  mano , comando  che  le  schiere  tor-- 
nasscro  alle  loro  tende,  e che  ogni  moto  per  l’assalto, 
cessasse.  Fremettero  i generosi  guerrieri  di  Napoli  e di 
Francia,  e con  un  ferocissimo  grido  cercarono  di  esser 
condotti' sotto  le  mura  nemiche;  e,  fra  essi , qualcuno 
osò  dire  che  essi  si  erano  scritti  nelle  miKzie  pervenire 
alle  mani  co’  loro  nemici , non  per  cader  morti  sotto  i: 
focosissimi  raggi  def  sole  siciliano.  Ma  Carlo , il  quale 
forse  alle  supplicazioni  ed  alle  preghiere  si  sarebbe  pie- 
gato, a queir  insolito  ardire  de' suoi  non  solo  restò  fermo 
cd  inesorabile,  ma  , di  più  , fìicc  intendere  che  , là 
dove  non  cessasse,  il  gastigberebbe.  Alle  severe  voci  del 
re,  cui  pur  di  tanta  gloria  quelle  milizie  eran  debitrici  , 
ogni  moto  o susufro  di  voci  s’attutò,  rifacendosi  cia- 
scuno, senz'altro  dire,  al  sue  posto.  E Carlo,  per  mag- 
giore sventura,  a questo  primo  suo  fallo  ne  aggiunse 
altro,  trailo  ancora  in  inganno  da  quelle  stesse  spie 
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di  che  ò toccato  ; le  quale  gli  riferirono  che  in  Sicilia, 
« singolarmente  in  Messina  , pollnlassero  singolarissimi 
umori  avversi  a que’tl’Aragona,  e favorevolissimi  a lui, 
por  lo  che  ci  non  dovrebbe  altro  fare,  che  mostrarsi  su 
quelle  coste  per  vedere  ogni  cosa  rivolgersi  a suo  fa* 
rore.  Il  d'Angiò,  quindi,  tenuto  a tutti  segreto  il  suo 
disegno,  a’5  di  agosto , con  buon  numero  di  gente  si  spin- 
se fino  a Bruzzano,  avendo  soprasseduto  il  di  innanzi 
un  poco  ad  Amendolia,  e quivi,  aspettando  che  in  terra 
di  Sicilia  si  levassero  in  suo  favore  quelli  si  dicevano  suoi 
partigiani,  il  di  decimo  di  agosto  elesse  suo  vicario  ge- 
nerale e fornì  di  grandissimo  potere , per  ridurre  a sogno 
la  Sicilia,  il  conte  Roberto  d'Artois  suo  nipote  ; il  quale 
già  dal  principe  di  Salerno  era  stalo  preposto  al  go- 
verno dell’  esercito  di  Nicotera  , ed  ora  , lasciato  il 
più  delle  sue  genti  entro  di  questa  e entro  Colrone , 
col  rimanente  s' era  fatto  al  campo  di  Reggio.  E,  co- 
mecliè  si  era  messo  nella  mente  di  Carlo  che  nell'iso- 
la molti  gli  fossero  devoti , ed  ardessero  d’on  fervidissi- 
mo desiderio  di  rimettersi  sotto  la  sua  autorità,  egli, 
nel  deputare  il  conte  d'Artois  a quell'alto  uficio,  l’ am- 
monì di  procedere  con  molta  mitezza,  e,  sopra  ogni 
altra  cosa,  di  esser  facile  e largo  al  perdonare,  e di 
offerire  quelle  guarentigie  e quelle  sicurezze  che  meglio 
avessero  potato  unirsi  col  bene  c con  la  prosperità  dei 
cittadini.  Ma  dopo  due  dì  Carlo  vide  che  alcun  moto 
non  sorgeva  nell'isola  in  suo  favore,  sì  che  si  persuase 
che  le  spie  gli  avevano  riferita  una  solenne  menzogna, 
sia  perchè  esse  medesime  fossero  state  tratte  in  ingan- 
no , sia  perchè  fossero  state  guadagnate  dall'  inimico  per 
Irarvi  lui.  Tuttavolta  non  perciò  si  avvilì , anzi  sì  ge- 
nerosamente se  ne  sdegnò,  che , senza  frapporre  indu- 
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gio , fece  un  ardilo  divi»amcnlo  , il  quale  , tuUoché 
tardi,  pure,  mandalo  ad  cfTclto,  sarebbe  stalo  utilissi- 
mo alla  sua  causa.  Però  allora  allora  mandò  coman- 
dando ai  capilani  della  flolla  e dell*  esercito , che  il 
domani  , come  spuntasse  il  sole  , dovessero  traghettare 
lo  stretto  c trovarsi  sotto  Messina.  Nè  il  comando 
poteva  giungere  più  gradilo,  nè  essere  piò  prontamen- 
te recato  in  allo , si  che  nel  dì  tredicesimo  di  ago- 
sto le  spiagge  di  Bruxzano  , di  Reggio  , e di  Calona 
Tedevansi  coverte  di  uomini  c di  navi  tutte  intese  ad 
ordinarsi  cd  altclarsi,  e a rivolger  le  prore  alla  pros- 
sima Messina  ; e già  si  mellevano  mollo  acconciamen- 
te a valicare  lo  stretto , già  salutavano  co' gridi  e con 
gli  evviva  delle  loro  ciurme  la  galea  del  re  che  spie- 
gava a’ venti  la  sua  insegna,  e metteva  il  segnale  per 
riunire  tulle  le  altre  , quando,  non  so  se  più  con  ma- 
rlviglia  dell*  universale  o se  con  più  ira,  un  si  gran- 
de assembramento  d’uomini  e di  navi  s’arrestò  per  una 
pìcciola  barca  siciliana  assai  veloce  al  corso,  che,  ai- 
rata  la  bandiera  bianca,  per  indicare  che  era  stala  spe- 
dila a parlamentare  , ed  accostatasi  alla  galea  capi- 
tana dove  stava  il  re,  fece  aperto  ( ed  è lo  Speciale 
che  il  narra  , partigiano  degli  aragonesi  e nemico  di 
Carlo  più  che  altri  mai  fosse,  c quello  stesso  anonimo 
scrittore  che  narrò  nel  latino  idioma  le  cose  di  Sici- 
lia, cd  al  quale  gl’ inimici  del  d’Angiò  preslan  pure 
una  viva  credenza  allorché  ei  dice  cose  che  possano 
recargli  onta  e vituperio  ) come  i reali  d’Aragòna  a- 
vessero  fermalo  che,  se  poco  più  oltre  si  avanzassero 
quelle  navi  e quegli  uomini, il  principe  di  Salerno  sarebbe 
stalo  mosso  a morte.  Quale  fosse  Io  stalo  di  Carlo  in  quel 
supremo  istante  io  non  to'  dire,  c nè  meno  quali  paro- 
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e gli  sfoggisscro  dalle  labbra;  nè  altro  aggiungo,  che 
ei,  messo  fuori  il  segnalo  a tutte  le  sue  navi  di  torna* 
re  verso  le  coste  di  Calabria  , voltata  la  prora  della 
sua  nave  , innanzi  alle  altre  si  rimise  sotto  Reggio  , 
dove  mise  piede  a terra.  Le  ciurme,  i soldati  gregari!, 
c gli  nomini  d’arme,  che  pure  avean  si  fortemente  riz- 
zata la  cresta  allorché  erano  stati  costretti  ad  allonta- 
narsi dalle  mura  di  Reggio,  non  profferirono  nè  una 
parola  nè  un  lamento , tra  perchè  a lor  parve  che  un 
troppo  sublime  sforzo  avrebbe  dovuto  informare  il  cuo- 
re del  re  nel  persistere  in  una  impresa  che  innanzi  ad 
ogni  cosa  avrebbe  prodotta  la  morte  del  figliuolo  , e 
pcreliè  anche  ad  essi  era  caro  il  principe  di  Salerno 
per  r amorevolezza  della  sua  indole  e la  soavità  de’ 
suoi  costumi.  Tnttavolta  è mio  debito  di  dichiarare  che 
la  storia  non  può  svestirsi  della  sua  severità  , nè  as- 
solver re  Carlo  por  essersi  fatto  dominare  daH'amore  del 
figliuolo,  allor  quando  niuna  altra  voce  dovea  trovar  luo- 
go nel  suo  cuore,  che  quella  deirulile  della  sua  patria, 
e de' suoi  commilitoni.  Bene  allo  storico  può  tremar  in 
mano  la  penna  nello  scrivere  una  cosi  severa  sentenza, 
ma  ei  non  può  nè  mutarla  nè  cancellarla.  Se  il  re  An- 
gioino era  certo  nell'  animo  suo  che  quei  terribile  as- 
sembramento d'uomini  e di  navi,  che  egli  stava  per  ri- 
versare su'  lìdi  di  Sicilia  , dovesse  ingenerare  la  sotto- 
missione dell'  isola  c però  il  termine  di  quelle  guerre, 
ei  non  dovea,  vi  fosse  andata  la  vita,  non  di  un  so- 
lo suo  figliuolo,  ma  di  tutti  quanti  ei  ne  aveva,  ar- 
restarsi ; nè  credo  che  egli  , rigidissimo  come  era  nella 
disciplina  degli  eserciti  , si  sarebbe  arrestato,  e certo 
non  avrebbe  dovuto  arrestarsi , di  chiarire  reo  di  mor- 
te e far  passare  per  le  armi  1’  ultimo  de’  suoi  soldati 
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grogarii,  SO  qnoglì  lonondo  prigiooc  dell' inimico  il  Tra' 
Icllo  o il  fìgliiiolo,  si  fussc  allontanalo  dall'ordinanza , 
per  non  combatterò  contro  (|iidI1c  genti  che  poro  pote- 
vano motlore  a morte  il  fralrllo  o il  fig'iuolo.  Mancò 
diinqne  re  Carlo  al  sno  debito,  e,  per  essere  pietoso  al 
figliuolo,  si  mostrò  crudele  virso  tutti  i sudditi  suoi. 

I morbi  c la  penuria  delle  vettovaglie  costrinser  Car- 
lo dì  Reggio  a ritirar  tulle  le  schiere  e le  navi  alla  ter- 
ra di  Calona , dopo  aver  tentalo  con  le  grame  ed  infer- 
me sue  genti  c senza  prò  un  assalto  di  quella  medesima 
città  che  già  con  le  genti  stesse  liete  e rigogliose  di 
forze  non  aveva  voluto  tentare.  I venti  |)oi  e le  tempesto 
il  persnascro  a togliersi  di  Calona,  citè  al  mezzo  di  ago- 
sto s't  infide  quelle  ac(|uc  si  eran  reiidutc.  e sì  torbide  e 
minacciose  quelle  aure,  che  ornai  il  rerniarvisì  pareva  cosa 
molto  pericolosa.  E nella  notte  che  fu  innanzi  al  di  sedi- 
cesimo di  quel  mescsi  rallamenlc  crebbe  la  furia  delle 
onde  e l’ira  c l'impeto  de' venti , che  la  (lotta  fermala 
alla  Catona,  non  potendo  più  mantenersi  sulle  atteure,  fii 
costretta  cedere  agli  urli  degli  sdegnosi  clementi,  e,  scn- 
z*  altro  consiglio,  ohhandonarvisi ; e Arrighino  dc'Mart 
ammiraglio,  e Rinaldo  d’ Avella  e Giovanni  di  Biirla- 
sio,  vice  ammiragli,  fallo,  sin  dal  cominciar  di  quella 
fortuna , collar  lolle  lo  vele  delle  loro  navi  , e scor- 
to che  queste  erano  strappale  dalle  ancore  e nell’  allo 
e tempestoso  muro  sospinte , comcchè  non  avean  rime- 
dio contro  quel  vicinissimo  pericolo  di  naufragio,  si  ab- 
bandonarono al  loro  fato.  Gonfiava  frattanto  slratMuen- 
le  il  mare,  ed  ora  alzava  sterminali  cavalloni  sino  alle 
nuvole,  ora  si  avvallava  sprofondandosi  fino  agli  abissi  ; 
i vecchi  marinari,  che  pure  sulle  incerte  e dubbiose  na- 
vi aveano  scorsa  tutta  la  loro  vita,  giuravano  che  nes- 
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sona  ricordanza  di  altroKanto  furore  delle  onde  e de’ venti 
tenessero  nelle  loro  menti , tuttoché  di  orribili  disastri 
c di  compassionevoli  naufragii  avessero  piena  la  memo* 
ria-.  Era  un  terribile  flagello  di  Dio  , di  cui  nè  descrive- 
re nè  immaginare  si  potrebbe  l’egnale  : le  tenebre  spes- 
sissime, il  frequente  folgoreggiar  del  cielo,  i tuoni  spa- 
ventevoli , il  fischiare  orribile  del  vento  , Io  strìdoro 
della  cadente  pioggia,  le  grida  miserabili  delle  ciurme, 
le  lamentazioni  compassionevoli  de’ soldati  gregari!  che, 
sebbene  in  piccini  numero,  pur  si  trovavano  sulle  na- 
vi, il  pianto  e gli  urli  di  quc'chc  già  erano  in  punto 
di  morte,  facevano  di  modo  eh' ci  pareva  venuto  il  ii- 
nimundo.  Ma,  se  queste  miserie  che  si  soflcrscro  dalla 
flotta  fur  grandi , non  fu  minore  la  desolazione  di  colo- 
ro che  stavano  attendati  sul  lido  di  Catona.  Impercioc- 
ché un  insolito  gonfiamento  di  mare  arrivò  tanto  adden- 
tro la  terra,  che  da  prima  uomini,  tende,  c bestie  andaro- 
no in  perdizione,  di  poi,  sempre  più  c più  ’eresaendo,  mi- 
nacciò traportar  con  la  corrente  delle  onde  tutto  il  cnm- 
jio.  Invano  i capitani  dell'oste,  e lo  stesso  re,  accor- 
revano per  ogni  dove,  ed  egregiamente  al  loro  debito 
satisfacevano  ; nè  Io  loro  voci  nè  i loro  comandi  si  u- 
divano,  e sotto  i loro  stessi  occhi  molti  erano  tirati  via 
da’ novissimi  c non  più  veduti  marosi  , e a certa  mor- 
te trascinati,  molti  altri  sollevati  dalle  folate  de' venti 
c contro  le  tende  o le  macchile  del  campo  lanciati, 
ed  in  guisa  molto  commiserevole  uccisi.  Scorsa  di  tre  ore 
la  mezza  notte,  e l'indescrivibile  tempesta  sendo  arri- 
vata a diroccare  le  tende  , a diradicar  gli  allwri , e ad 
arrandellnre  e pestare  buon  numero  d’  uomini  e di  ca- 
valli, i capitani  persuasero  al  re  di  ritirarsi  verso  ter- 
ra il  più  che  fosse  possibile,  ed  a chiudersi  e difen- 
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dersi  alla  meglio  in  uoa  casa  abbandonata,  mollo  ac* 
conciamente  prorvcdata  di  bnone  mara  e di  migliori 
porle.  Ma  il  tutto  senza  prò  ; che,  non  prima  essi  fu- 
rono quivi  ed  ebbero  abbarcate  le  porlo  e le  finestre, 
r indomabile  bufera  superò  ogni  loro  resistenza,  c schian- 
tò da’  gangheri  e dagli  arpioni  le  porte  e le  imposte, 
e le  mura  stesse  cominciò  a diroccare.  Allora  il  re  , 
forte  di  quel  coraggio  che  mai  ne' pericoli  non  l'abban* 
donava , anzi  che  farsi  schiacciare  sotto  i cadenti  mas- 
si, tornò  all'aperta  campagna,  insieme  co’  suoi  piò 
cari,  e,  con  quelli  , con  incredibili  stenti  e pericoli  , 
anzi  che  cercare  asilo  contro  il  vento  c contro  l’acqua 
che  cadeva  dirotlissimamente  , traballando  qua  e là  , 
c lenendosi  I’  un  I'  altro  stretti  ed  avvinti  per  le  ma- 
ni, aggirandosi  nel  fango  e nella  mola,  stanchi,  fra- 
cidi,  c trafelati,  non  si  arrestavano  di  dare  ancor  cen- 
ni ed  avvisi  per  salvare,  per  quanto  era  in  loro  , quei 
miseri  eba  annegavano  nelle  sopravanzanti  acque,  o af- 
fogavano nella  mota.  Durò  così  la  tempesta  fin  che  il 
dì  non  fu  chiaro,  e allora  si  scorerse  agli  occhi  de’ so- 
pravvissuti uno  spettacolo  da  essere  piuttosto  railiguralo 
dalla  spaventata  immaginazione  , che  descritto  da  una 
mente  non  percossa  da  tanta  calamità.  Quella  testò  sì 
lieta  e sì  ridente  spiaggia  , piena  poc’  anzi  di  armige- 
re genti , e di  tende  c di  macchine  guerriere  , ornai 
pareva  ridotta  ad  un  finale  sterminio  , non  altro  ve- 
dendosi che  uomini  qua  e là  uccisi  , e tende  e mac- 
chine fracassate  e distrutte  ; nè  pareva  che  si  potesse 
comprendere  l'estensione  de’ danni  e della  mina,  che  a 
queste  miserie  sofferte  dall’  esercito  si  dovevano  aggiun- 
gere quelle  già  patite  dalla  flotta,  che  scorgevasi  tut- 
tora lottare  contro  le  ancora  indomabili  onde,  e della 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  — AN!fO  1284  to^ 

<}<ialc  non  orano  minori  le  perdite;  che  alcune  navi  o< 
rana  andate  di  traverso  sugli  scogli , altre  erano  sta» 
te  ingojato  dal  mare  furibondo  , s'i  che  quelle  che  ri- 
manevano, a grande  stento,  come  lacere  e fracassate, 
parevano  potersi  tenore  sulle  acquo. 

Ito  Carlo,  scorto  le  grandi  sue  perdite,  e visto 
che  il  rimanere  con  quelle  sue  genti  tutte  fracide  d'ac- 
qua e di  mola,  in  que’ campi  devastati  dalla  furia  de- 
gli sdegnosi  elementi , sarebbe  stata  cosa  singolarmen- 
te piena  d’  indescrivibili  pericoli  , foce  intendere  a’  ca- 
pitani come  lutto  quel  miserevolissimo  avanzo  d' un  e- 
scrcilo  già  poderoso  e formidabile  piò  che  altro  mai  fos- 
se stato,  poi  ridotto  in  triste  condizioni  da’ morbi,  ed 
ora  all’  estremo  d' ogni  miseria  da'  venti  e dalle  onde, 
si  avesse  a condurre  verso  la  terra  di  Cotrone  , tra 
per  esser  quivi  altri  soldati  gregarii  già  lasciati  dal 
conte  d'Artois  , e perchè  quella  terra  stessa  era  me- 
glio difesa  contro  gl'  impeti  de’  venti  di  libeccio  sì  con- 
trarii e dannosi  in  quella  stagiono.  Il  qual  comando 
mentre  <jue’ onpiinni  si  adoperavano  di  mandare  ad  ef- 
fetto , re  Carlo,  accostatosi  sull'estremc  sponde  del  ma- 
re, senza  arrestarsi  nè  po'  grossi  cavalloni  che  tuttora 
inondavano  la  spiaggia  , nè  per  le  suppliche  dc'snoi  più 
devoti  cavalieri  , volle  con  gli  occhi  suoi  stessi  prrsna- 
dersi  de'  danni  che  avevano  sofferte  le  sue  navi  e le 
sue  genti  dell'armata  ; il  che  come  ebbe  fatto,  fe' por- 
re un  segnale  pel  quale  la  flotta,  si  do  vesso  arringare 
ed  ordinare,  il  piò  che  fosse  stalo  possibile,  e far  ve- 
la per  la  marina  di  quella  stessa  Coirono  verso  cni  l'e- 
sercito si  avviava.  Dopo  di  che  il  re  e i piò  illustri  ca- 
pitani si  dettero  ad  affrettare  ed  a mandare  a fine  i 
preparativi  della  partenza , la  quale  se  offri  ncn  piccio- 
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ic  (lifricollii  por  I cavalieri  non  manco  che  |>c’  pedoni, 
dappoiché  gli  uni  e gli  altri  Irovavansi  per  la  più  gran 
parie  ridotti  in  nno  stato  veramente  lacrimevole,  per  es* 
ser  rimasti  sprovvisti  di  cavalli,  di  abili,  e fino  di  scarpe, 
ne  presentò  maggiori  per  gli  impedimenti  e le  macchi- 
ne, i q'tali,  per  la  morte  delle  bestie  da  soma,  non  si 
■polenno  trasportare  su’ carri  , c,  per  esser  pieni  di  fan- 
go e di  acqua,  e quasi  del  lutto  fracassali,  riusciva  ma- 
lagevole il  trascinare  altrimenti;  tullavolln  fu  cosi  fer- 
ino il  volere  del  re  , e cosi  proficuo  I’  esempio  che  ei 
delle,  che,  meglio  di  due  ore  anzi  il  mezzodì,  già 
l’esereito  e lo  riserve  sae  s’ erano  avviale  verso  Colro- 
ne.  Nello  stesso  tempo  Rinaldo  d'Avella,  accortosi  dalla 
flolla  del  segnale  del  re,  senza  frapporre  indugio,  il 
ripetè  a Inllc  le  galee  che  ei  capitanava  , ed  a quel- 
le ancora  che  stavano  sotto  il  governo  dciraramiraglio 
Arrigh’no  de’ Mari,  e dell’-altro  vice  ammiraglio  Gio- 
vanni di  IhirK'sio;  onde,  indi  a non  molto  , ridersi  tut- 
te le  navi  ordinarsi  molto  maestrevolmente,  traendo  a 
riimircliio  o altrimenti  provvedendo  di  albori  c di  sartia- 
me quelle  che  più  erano  state  maltrattate  dalla  tempe- 
sta e che  ancora  si  potevano  salvare,  c,  non  ostante 
la  furia  de’ venti  e delle  onde,  far  vela  per  Colrone.  (7) 
Frattanto  le  genti  messinesi  si  erano  grandemente 
rallegrato  di  quella  tempesta  che  aveva  recato  si  gran- 
di ed  irreparabili  mali  alla  flotta  ed  all'esercito  di  Car- 
lo. Fd  ora,  come  scorgevano  che  entrambi  si  partisse- 
vo  di  Catena  , chiedevano  al  calabro  Ruggiero  di  Lau- 
r'R  che  votesse  guidarle  ed  indirizzare  perchè  avessero 
a T-.'car  ad  essi  il  maggior  male  che  potevano.  Per  la 
qn.'il  I osa  il  di  Lauria,  che  già  teneva  in  pronto  meglio 
die  cinquanta  galee,  e che  in  quello  stesso  giorno  a- 
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rea  riccroto  altro  soccorso  di  quattordici  navi  catala- 
ne gtiidale  da  Raimondo  Marquet,  reduce  di  Aragona 
ore  già  area  lascialo  re  Pietro,  raccolti  nella  piazza 
di  San  Giovanni  Gerosulomitano  i comandanti  e gli  uo- 
mini di  mare  che  dovevan  combattere  sulla  sua  ilolla, 
in  mezzo  ad  una  calca  numerosissima  di  popolo  parlò 
in  qnesla  sentenza  : 

> Per  la  seconda  volta  i cieli  vi  concedono  , o va- 

> loroei,  una  memoraUile  congiuntura,  por  la  quale  voi 

> potrete  addimostrare  su  queste  acque  siciliane,  ed  a 
» rincontro  di  que’  lidi  della  terra  di  Catoua , quanta 

> sia  la  virtù  vostra  , e come  malamente  ad  essa  in- 
1 contro  possano  combattere  le  genti  di  ÌVapoli  e di 
1 Provenza.  U,  perclw  più  favorevole  ancora  a voi  sia 
» questa  congiuntura,  voi  vedete  che  gli  stessi  clcincnti 

> vi  si  dicliiaruno  propizii , dappoiché  avete  scorto  sic- 
z come  una  Jnenarrabile  bufera  e una  strana  inouda- 
» zione  di  acqua  abbian  messo  questa  notte  in  iscompl- 
» glio  tutto  il  cam(K>  nemico  , recando  pari  c forse 
» maggior  danno  alla  Rolla  già  ancorala  presso  quelle 
s spiagge.  Invano  contro  lauta  sventura  à lottalo  qucl- 

l'esercito  che  pur  poco  innanzi  era  cosi  fiero  pel  ler- 
i>  ribile  nome  del  re  che  lo  comandava  in  persona  ; 

> invano  vi  àn  lottato  contro  quelle  navi  su  cui  tre  am- 

> miragli  innalzavano  le  insegne  loro  guerriere  ; ogni 

> cosa  à dovuto  piegarsi  innanzi  all'  impeto  de’  venti  e 
3 delle  onde  , sicché  ora  un  esercito  già  rigogliosissi-. 
1 rao  di  combattenti  , e tale  da  correr  vittorioso  dal- 
» Tua  capo  aH'alIro  tutta  I'  isola  nostra,  ed  una  flotta 
3 ottimamente  provveduta  di  ogni  cosa  necessaria  alle 
3 fazioni  marinaresche,  sono  divenuti  in  cosi  trista  con- 
3 dizione,  che  di  essi  non  altro  rimane  che  poche  schic- 
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i re  infurine  e squallide,  e pochissime  navi  tutte  fracns* 
1 sate  e rotte , le  quali  stimano  loro  gran  ventura  se 
I per  noi  sarà  loro  conceduto  di  ritirarsi  sulla  terra 
I e nelle  acque  di  Cotrone.  Nondimanco  , perchè  voi 
> mi  chiedete  la  battaglia  , e poiché  è vostro  dcside- 
t rio  che  ancor  queste  ultime  speranze  si  abbiano  a 
* togliere  ai  vostri  avversarii,  io  qui  in  questo  luogo  vi 
I ò raccolti  per  farvi  aperto  il  mio  pensiero,  pel  quale 
1 io  intendo  che,  messomi  una  volta  sulle  navi  che  mi 
s aspettano  nel  porto  per  correre  sulle  orme  dell’  ini- 
I mico , non  mi  abbia  a ritirare  in  quest'  isola  senz  a* 
I vcrne  tratto  un  qualche  singolarissimo  avvantaggio, 
j Seguitemi  dunque,  e,  anziché  intronar  1’  aure  co’  vo- 
li stri  gridi  di  guerra,  mostratemi , colle  opere  vostre, 

1 che  voi  ancor  quest’oggi  siete  degni  di  ottenere  un’ 

I intera  vittoria  sugli  emuli  vostri,  i 

Le  quali  parole  non  prima  furono  profferite  daH’am- 
miraglio  , che  quanti  erano  marinari  e soldati  che  lo 
stavano  ascoltando,  si  precipitarono  verso  il  porto,  e, 
con  grandissima  concitazione  , si  gittarono  sulle  navi 
e , tolte  le  ancore  , fecero  vela.  Imbarcato  il  di  Lau- 
ria  alla  sua  volta,  e scorto  che  quelle  sue  genti,  per 
la  mattezza  con  la  quale  procedevano,  sarebbero  andate 
con  le  loro  galee  di  traverso , spintosi  con  la  sua  ap- 
presso di  esse,  comandò  che  tutte  quante  dovessero  vol- 
tar le  prore  e poggiare  presso  la  spiaggia  del  Piloro. 
Ivi  sostato  alcun  poco  ed  ordinata  ogni  cosa  con  quella 
perizia  che  in  lui  era  somma  nelle  fazioni  di  mare  , 
non  prima  soproggiunsc  la  notte > che,  lasciata  presso 
la  spiaggia  la  più  gran  parte  delle  suo  navi,  con  sole 
dodici  di  quelle  si  spinse  fino  a Nicotcra,  in  cui  slava  un 
grosso  di  cavalieri  e di  pedoni  sotto  la  scorta  di  Pietro 
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Ruffo  conte  di  Catanzaro  ; e,  come  vi  giunse  , messe 
a terra  le  ciurme  con  grandissima  furia,  s'  accostò  al 
castello  mettendo  a sacco  e fuoco  la  terra  e passando 
gli  uomini  a iìl  di  spada  ; nè  s'  arrestò  dall’  inferocire 
per  r affinità  eh'  ci  tcnea  col  Ruffo , nè  pe'  lamenti  e 
le  supplicazioni  de’  terrazzani  ; sì  che  a mala  pena  si 
sairò  quegli  fuggendo  versa  Catanzaro  e innanzi  fa- 
cendo affondare  le  galee  che  tenea  sotto  la  sua  mode- 
razione, e questi  furono  costretti  ad  andarne  esulando 
per  le  terre  di  Calabria,  il  domani  tornò  il  di  Lauria 
alla  sua  flotta,  e con  quella  fe' vela,  tutto  inteso  a se- 
guitare le  navi  di  Napoli  e di  Provenza,  sì  che  se  ne 
trovò  lontano  per  sole  quattro  miglia  navigando  nelle 
acque  di  Castelvetere.  Ma  anzi  di  tentare  una  qualche 
impresa,  come  sopraggiunse  la  notte,  gli  venne  in  ani- 
mo di  farsi  ei  medesimo  a spiare  la  condizione  del  ne- 
mico navilio  ; sì  che,  messosi  so  di  ima  picciola  barca, 
se  gli  fece  da  presso,  e,  come  ,ne  ebbe  scorto  il  numero 
e gli  ordini  , s*  arrestò  presso  nna  delle  galee  sulla 
quale  le  ciurme  non  manco  che  i capitani  discorrevano 
del  fatto  suo,  e,  comechè  di  nemico,  ne  parlavano  as^ai 
rispettosamente  ; richiesto  alla  fine  dalla  guardia  che 
cosa  facesse  in  quella  barca  e perchè  ivi  si  fosse  sof- 
fermato , rispose  esser  povero  pescatore  che  a campar 
la  sua  vita  si  affaticava  e tuttavolta  era  pronto  ai  servigli 
del  re.  Dopo  di  ciò.perauaso  che  il  tentar  qualche  fazione 
contro  le  navi  di  re  Carlo  fosse  cosa  piena  di  difficoltà 
per  il  numero  loro,  non  meno  che  per  l'ordine  col  quale 
procedevano , ritornò  Mie  sue  navi . e , toltone  bnon 
numero  di  combattenti,  gli  menò,  in  quella  istessà  ora, 
sulla  spiaggia  di  Castelvetere  , e,  senza  brigarsi  d'al- 
tra cosa,  si  mise  a correre  verso  la  terra  di  tal  nome. 
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tattochè  stesse  a quattro  m!g;lia  lontana  dal  mare  , c 
non  prima  vi  giunse  che,  dopo  picciolo  assalto  , se  ne  ini* 
possesso,  concedendo  a'  suoi  di  saccheggiarla.  Il  doma- 
ni poi , tirato  ornai  dal  desiderio  delle  stragi  c delle 
prede , e tutto  inteso  a fare  al  d’Angiò  in  terra  di  Ca- 
labria tutto  quel  male  che  su'  mari  non  potea  Targli  , 
dopoché  ebbe  conceduto  alcun  poco  di  riposo  alle  sue 
ciurme,  mandalo  innanzi  comandando  alle  sue  navi  che 
navigassero,  senza  mollo  alTretlarsi,  appresso  uU'arma- 
ta  del  d’Angiò  , marciò  a Castrovillari  , e cosi  ostina- 
tamente si  delle  a scuoterne  le  mura,  che  dopo  alcu- 
ni di  r ebbe  in  suo  potere.  La  qnal  fazione  come  egli 
ebbe  compiuta,  fe’  ritorno  alle  sue  navi  , e per  la  via 
si  prospera  ebbe  la  fortuna  , che  ancor  di  Cassano  c 
di  Ccrchiaro  s'  impadroni.  Quindi  s’  accostò  alla  ter- 
ra di  Coirono  , ove  già  il  re  con  1’  esercito  suo  s'  era 
attendato  , c ove  ancor  le  regie  navi  stavano  ordi- 
nate presso  la  riva  , in  atto  ben  altro  che  amichevo- 
le. Nondiraanco  Ruggiero,  vedendosi  forte  di  meglio 
che  sessanta  galee  , non  potè  frenarsi  di  venire  ad  una 
qualche  fazione  in  coi  avesse  potuto  combattere  mane- 
scamente; per  la  qnal  cosa,  accostatosi  alla  ilotta  di 
Carlo,  si  diè  a salutarla  con  una  spaventevole  quanti- 
tà di  qiindrella  , di  pietre , e di  ogni  altra  materia  più 
atta  a ferire  o ad  incendere  ; le  quali  cose  non  pri- 
ma si  scorsero  dagli  ammiragli  del  re  che  stavano  sul- 
la fiotta  , e dal  re  medesimo  che  trovavasi  presso  il 
lido,  che  ogni  più  sagace  ed  utile  provvidenza  fu  usa- 
ta, non  solo  per  opporsi  a lanfa  furia,  ma  ancora  |wr 
fare  il  più  gran  male  che  si  potesse  al  nemico.  Cosi 
s’  incominciò  una  zofi'a  mollo  accanila  da  aiiiliedue  le 
parti  , nella  quale  se  il  di  Lauria  non  si  mostrò  da 
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mono  di  sè  medesimo  , gli  ammiragli  di  Carlo  par  mo- 
strarono che  , sebbene  avessero  lo  svantaggio  di  com- 
battere sulle  ancore,  e però  di  non  aver  liberi  i mo- 
vimenti , nondimanco  potevano  stare  a petto  di  qua- 
lunque nemico.  Alla  fine,  avendo  il  re  ordinato  molto 
egregiamente  nn  buon  nomerò  di  arcieri  in  sul  lido,  c, 
con  quelli  , sendosi  messo  a tirare  sulle  navi  di  Rug- 
giero , costai , persuaso  che  ornai  non  aveva  alcuna  pro- 
babilità di  riuscire  in  quell'  impresa  , voltate  le  prore 
delle  sue  navi,  fece  vela  per  Messina.  Dalla  quale  resi- 
stenza fatta  dalle  navi, di  Napoli  c di  Provenza  , tut- 
toché fossero  state  innanzi  rotte  c fracassate  dalla  tem- 
pesta, alle  navi  del  terribile  Ruggiero,  crebbe  c si  fe' 
maggioro  nella  mente  degli  uomini  il  biasimo  in  cui 
era  venuto  re  Carlo  per  non  aver  voluto  con  quelle  na* 
vi  istessc  tentare  una  qualche  memorabile  fazione  nel- 
r isola  , allorché  cran  tali  quali  eran  venute  di  Pro- 
venza e di  Napoli  tutte  quante  assai  bene  corredale  e 
fornite  di  ogni  cosa  necessaria  agli  usi  del  mare.  Ma 
di  ciò  ò detto  altra  volta,  c pure  altra  volta  dovrò  dire. 

Ruggiero,  scostatosi  di  Coirono,  anzi  di  far  ritorno 
in  Sicilia  , tra  perché  lo  pungeva  il  pensiero  di  non 
aver  potuto  lottare  contro  Carlo , e perché  gli  pareva 
che  ancor  la  stagione  fosse  propizia  per  mantenersi  in 
sul  mare  , venutogli  in  mente  di  assaltar  la  ricca  iso- 
la che  chiamavano  delle  Gcrbc,  messa  nc’mari  africa- 
ni infra  Tunisi  e Tripoli  , drizzò  quivi  le  prore,  c nel 
dodicesimo  giorno  di  sctlerobrc  vi  arrivò.  Non  pertan- 
to, scndo  ancor  chiaro  il  d'i , si  arrestò,  ché  a quella 
impresa  aveva  assegnata  la  notte;  la  quale  non  prima 
fu  giunta  alla  sua  metà,  che  egli , accostatosi  molto  si- 
lenziosamente all'  isola  con  tulle  le  sue  navi  , c nics- 
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sane  nna  nel  canale  che  quella  da  terraferma  diride, 
per  toglier  ogni  scampo  a'  fuggitivi , fe’dare  dalle  sue 
ciurme  nelle  trombe  e negli  altri  militari  strumenti,  e 
cosi  si  appalesò  agli  isolani , e gli  avvisò  di  difendersi, 
se  pure  potevano , contro  gl'  impeti  suoi.  E i miseri 
abitatori  delle  Gerbc  , desti  all’  insolito  suono  , non  sa- 
pendo nè  chi  gli  assalisse  nè  qual  tempesta  so  di  loro 
piombasse  , non  valevano  nè  a difendersi  nè  a can- 
sarsi,  e però  correvano  forsennati  per  te  vie,  fuggiva- 
no le  domestiche  loro  mura,  e,  senza  difendersi  o con- 
sigliarsi, aspellavano  Tultima  loro  ruina.  La  quale  tale 
fu  come  essi  nella  loro  immaginazione  si  avevano  ligurata 
e di  coi  non  potrebbe  pensarsi  nna  maggiore  ; chè,  come 
Ruggiero  messe  a terra  le  sue  cinrme.qneste  incominciaro- 
no a scannare  qiic' tapini  con  un  furore  che  si  avrebbe 
dovuto  chiamar  empio  se  non  fisse  staio  matto.  Invano  i 
miseri  si  nascondevano  nelle  cave,  invano  correvano  fuo- 
ri alla  campagna  : discoverti  nelle  prime , erano  o con 
le  pietre  uccisi  o col  fuoco  inceneriti  ^ sopraggiunti  nel- 
la seconda,  erano  con  non  im'nore  crudeltà  sgozzati;  ed 
accresceva  l'orrore  di  queste  tante  e varie  crudeltà  il 
fuoco  che  già  in  più  parti  avevano  appiccato  alla  cit- 
tà , e che  minacciava  disertar  per  sempre  la  già  fer- 
tile isola.  Ai  domani  si  videro  l'enormità  di  quegli  as- 
salti, c le  perdite  degli  isolani  , s'i  che  fnronvi  quat- 
tromila uomini  scannati  come  bestie,  e duemila  fatti  schia- 
vi, chè  un  maggior  numero  non  se  ne  avrebbe  potatone 
ritenere  nè  menar  sulle  navi  ; le  prede  poi  e i saccheg- 
gi io  non  so  quanto  sommarono,  ma  certo  al  meglio 
che  v’era  nelle  Gerbe.  lidi  Lanria,  spartite  le  predea’ 
suoi  seguaci , e provveduto  perchè  ornai  si  cessasse  dal- 
rimperversare , come  ebbe  bandito  che  da  allora  risola 
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sarebbe  stala  soggetta  al  re  di  Sicilia  , comandò 
che  prrsiaiuetile  dovesse  esser  fornita  di  un  castello  c 
di  altre  opere  forti  , perchè  avesse  a tener  saldo  con- 
tro altri  assalti  che  pure  avrebbe  potuto  aspettarsi. 
Il  che  come  fu  non  dirò  condotto  a termine,  ma  assai 
bene  indirizzato , egli , lascialo  quivi  due  sole  ccnli- 
naja  de’  suoi  prodi , che  un  maggior  numero  non  bi- 
sognava, con  le  sue  navi  fe' ritorno  in  Messina  , ove 
molte  cose  predale  presentò  all'  infante  [c  molli  schia- 
vi, e,  fra  questi  , un  Margano  ]>rincipe  arabo  che  le 
sue  genti  avean  fatto  prigione  non  molto  lungi  di  Tu- 
nisi , ove  egli  si  avviava.  E Giacomo  mollo  encomiò 
Euggiero  , e di  ogni  sua  opera  mandò  avviso  a re  Pie- 
tro, il  quale  con  suo  diploma  chiuiuò  quello  signore 
dell' isola  delle  Corbe. 

Re  Carlo  frattanto  con  parte  delle  sue  schiere  s'era 
ricondotto  nella  terra  di  Brindisi,  ove  ancor  tutta  quan- 
ta la  sua  flotta  s'era  avviala,  si  che  a mantener  salva 
dal  furor  nemico  la  Calabria  non  rimanea  che  il  conte 
d'  Artois.  Il  qualo  , mostrandosi  assai  degno  di  quella 
confidenza  che  in  lui  avea  riposto  il  re,  dappoiché  Slron- 
goli  , Martorano  , Sqtiillacc  , iVicaslro,  Mesiano,  Tro- 
pea , e Fiuraefreddo  , s’  erano  chiarite  per  re  Pietro  , 
con  buon  nerbo  di  cavalieri  c di  pedoni  fattosi  a Mon- 
teleono  , in  colai  modo  si  condossc  che  gl'  intesi  a no- 
vità nelle  rimanenti  terre  di  Calabria  si  acchetarono,  e gli 
uomiui  mandali  di  Sicilia  dall'  infante  per  soffiar  su  que- 
gli incendìi,  se  ne  tornarono  scornati  senza  aver  fallo 
alcun  frutto.  Se  non  che  il  di  Lauria,  tornalo  a mezzo 
r autunno  in  Sicilia  , e non  potendo  per  la  subitanea 
e impetuosa  sua  natura  ivi  arrestarsi  pìii  che  un  poco, 
iodi  a non  molto  pur  volle  farsi  a predare  e a deva- 
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stare  quelle  terre  calabresi  , si  che  Agrataria  e Roc- 
cella  , repentinamente  assaltate  da  Ini  gli  apersero  ke 
porte  , e Oppido , il  qaale  si  pensò  di  tener  fermo  per 
la  virtù  di  Jacopo  suo  barone,  sottomesso  da  lui  ebbe  ad 
apprendere  di  che  sapessero  i furti,  gii  ammazzamenti,  e 
gli  stupri,  a cui  le  terre  prese  di  assalto  sogliono  sog- 
giacere. Ma,  compiute  queste  cose,  il  terribile  Ruggiero 
s'arrestò  , non  tanto  per  schivare  una  battaglia  che  il 
conto  d’Artois  era  dispostissimo  di  presentargli  , e che 
già  si  affrettava  ad  indirizzare,  quanto  perchè  nella  sua 
mente  si  era  fitto  un  novello  pensiero , pel  qnale,  messo 
per  poco  dairon  de’  lati  ogni  proponimento  di  giiorra, 
con  gran  segnito  di  contadini  e di  artigiani,  trascinan- 
dosi appresso  buon  numero  di  carri  carichi  di  tavole  , 
pietre  , calcina  , martelli  , sabbie  , ed  altri  strumenti , 
s’era  accostalo  presso  la  terra  di  Nicotera  , già  {hicIiì 
mesi  innanzi  da  lui  ridotta  allo  stremo',  con  animo  di 
rifarne  le  mura  e di  rimettervi  entro  i poveri  e sban- 
diti terrazzani.  Cosa  di  che  molto  si  maravigliarono  le 
generazioni,  e di  cni  fu  mollo  parlato  , e,  di  poi,  mollo 
e piu  ancora  scritto  , e di  cni  non  pertanto  non  era 
nè  da  far  le  maraviglie  , nè  da  trarne  chiose,  cliè  gli 
nomini  valorosissimi  e pronti  e svegliati  d' ingegno  co- 
me questo  Ruggiero  di  Lauria  ad  ogni  nobile  e gene- 
roso affetto  tengono  l’animo  disposto  e preparato,,c 
nella  stessa  maniera  con  la  quale  si  lasciano  traspor- 
tare dall’  ira,  o però  si  compiacciono  nelle  uccisioni  e 
nelle  stragi,  si  mostrano  capacissimi  di  pietà  e di  com- 
passiono verso  gli  sventurati.  Rifatti  in  buona  parte 
le  mura  e 'I  castello  di  Nicotera  , e ivi  rimessi  gli 
antichi  suoi  abitatori  , il  di  Lauria  ritornò  nell’  isola 
ove  trovò  che  già  i timidi  e vili  cortigiani  si  cran  va- 
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luti  di  qnelia  lunga  sua  lontananza  per  metter  male 
biette  fra  lui  e i reali  d’  Aragona  , ed  atterrir  coloro 
con  la  stessa  idea  della  sua  potenza , quasi  che  ei  per 
altri  avesse  sì  grandi  opere  c empiate  e sf  a di  lungo 
combattuto.  Non  pertanto,  com’  ei  di  ciò  fu  avvisato , nè  si 
scolpò  , nè  altro  rispose,  e solo  ricordò  la  prigionia  del 
principe  di  Salerno,  e le  flotte  di  Cario  da  lui  vinte.  (8) 
E veramente  tali  tempi  correvano,  che  i reali  d’Ara* 
gona  e sopra  tutti  1’  infante  Giacomo  d’  ogni  cosa  do- 
vevano pigliarsi  apprensione  ; chè  i popoli  ornai  torna- 
vano a rizzar  la  cresta,  e volean  sapere  quali  vantaggi 
quella  mutata  signoria  avesse  lor  dato,  che  essi  erano 
stanchi  di  pagar  collette,  e sì  che  maggiori  non  ne  avean 
pagate  in  tempo  di  re  Carlo  ; ' e i baroni  non  volean 
vedersi  al  paro  anzi  meglio  che  essi  onorati  i sudditi 
di  Catalogna  e d' Aragona  , i quali  di  poveri  e tapini 
che  erano  stati  or  si  facevano  a spendere  ed  a scia- 
lacquare por  mostrarsi  da  più  di  essi  , quasi  spendes- 
sero e scialacquassero  sostanze  lor  proprie,  e non  tolto 
’nvccc  a’  traditi  isolani.  L’ infante  a far  tacere  i que- 
ruli, da  prima,  con  alto  d' inumanissima  ferocia,  avea 
fatto  mozzare  il  capo  a Simone  di  CalataCmi  e a Pie- 
tro d’Agosta,  reo  l'ano  di  avergli  chiesto  licenza  di  pas- 
sare con  la  moglie  o i figliuoli  io  Inghilterra,  per  farsi 
a’  servigli  di  quel  re  , e l'altro  di  aver  già  pregato  e 
supplicato  ne'  popolani  toraulli  che  non  si  bruttassero  di 
sangue  francese  quelle  terre.  Ma  con  ciò  , anzi  che 
abbatter  l'idra  della  rivolta,  le  avea  aggiunta  novella 
forza  , al  che  par  dava  favore  la  stessa  lontananza  di 
re  Pietro  , buccinandosi  dall'  universale  de’  cittadini 
coin’  essi , in  cambio  di  scegliere  un  re  che  avesse  po- 
tuto ajutargli  nello  loro  strettezze  , ne  avessero  eletto 
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uno  bisognoso  esso  medesimo  di  soccorsi.  jNò  i malcon- 
tenti cren  soli  f[iie’ dell’ iiifimn  plebe,  che,  per  l’opiio- 
sto,  molli  c nobii'ssinii  palri/.ii  , i qn.ili  erano  assai  in 
voce  di  popolo,  non  si  staTiino  dal  maniroslarc  aperln- 
inenle  il  loro  risentimento  , e la  loro  animadversione,  e 
le  stesse  donne,  c fra  questo  le  più  illnstri  e venerale 
matrone,  co'  molti  e co’  frizzi  schernivano  e celiavano  de' 
reali  di  casa  d’Aragona,  e lo  accese  menli  de’  loro  concit. 
ladini  a più  grave  scontento  sjiingovano.  Ed  era  prima  a 
lamentarsi,  e a concitare  quegli  animi  disdegnosi,  quella 
Macalda  moglie  di  Alain. o di  Lentini  di  che  avanti  ò 
discorso  ; la  qnalc  , tra  perchè  si  risovveniva  del  modo 
con  cui  l’avcva  trattata  re  Pietro  nel  suo  primo  ingres- 
so in  Sicilia  , e perche  vedea  che  il  marito  non  le- 
nea  nel  pubblico  reggimento  dello  stato  tanta  parte  di 
antorità  quanta  pareva  che  dovesse  averne  , censura- 
va più  che  ogni  altro  i governanti , e in  mille  modi 
sfogava  r aera  bile  che  la  rodeva.  Alaimo  tultavolta  , 
sia  che  conoscesse  i sinistri  pensieri  delia  donna  sua  , 
sia  che  non  ne  sapesse  nò  mollo  nè  poco , come  re 
Pietro  si  scostò  dall’ isola,  si  mise  a consigliare  i reali 
d'Aragona  con  una  fedeltà  e con  nna  in temeratezza  sin- 
golarissime. IVondinianco,  perchè  Macalda  parlava  c con 
donn  sche  arti  celiava  sulla  reina  Costanza,  e,  nello  stes- 
so tempo  , con  animosissime  parole  gridava  contro  la 
dominazione  degli  aragonesi,  pVoclamando  come  i loro  piò 
devoti  non  si  avessero  ad  aspettare  altra  mercede  di 
qnella  eh’ essi  nvean  già  fatta  dare  nel  campo  di  San 
Giuliano  a Gualtiero  di  Cnltagironc  ed  a’  snoi  sventu- 
ratissimi compagni  , i cortigiani  e le  spie  persuase- 
ro all’  iiihintc  Giacomo  come  infra  i malconirnli  c 
gl’  intesi  a novità  si  dovesse  porre  I’  onoralo  Alaimo. 
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L’Infante  da  prima  noi  toleva  credere,  perchè  la  yirlfi 
di  (jQcl  vegliardo  gli  parca  sccura,  e più  ancora  per- 
chè Ruggiero  di  Lauria  e Giovanni  di  Procida  Inllo  di 
gliene  facean  certa  la  fede  ; ma  alla  (ine  si  piegò,  si 
che  la  mina  di  Alaimo  fu  fermata.  Però  I’  infante,  u- 
nendo  la  simulazione  all’ingralitndine,  nel  di  diciannove- 
sinio  di  novembre  , ne  andò  nella  terra  di  Trapani  con 
con  gran  numero  di  almugaveri  e dì  cavalieri,  ore  avea 
data  la  posta  a’ maggiorenti  del  reame  od  a’  più  il- 
lustri tiHciali  della  corona , c primo  fra  questi  ad  Alai- 
roo  ; nè  prima  gli  vide  a lui  davanti,  che  con  acconce 
e flebilissime  parole  toccò  alcun  poco  de’  suoi  casi  e 
de*  torbidi  umori  che  stavano  in  petto  degl'isolani,  pe’ 
quali  non  era  a dubitare  eh'  essi  non  facessero  ogni 
opera  per  sconvolgere  lo  stato;  c concluse  come  stimasse 
sno  debito  di  mettere  ogni  cosa  a notizia  di  Pietro,  per- 
chè vi  provvedesse  siccome  gli  fosse  sembrato  più  op- 
portuno. Uopo  di  che  rivoltosi  ad  Alaimo,  e ricordato- 
gli quanto  esso  area  fatto  per  i reali  della  sua  casa  , 
con  eflicacÌBsimc  e calzantissime  parole  lo  pregò  ancora 
a torsi  un  altro  e più  grave  carico  , cioè  a dire  d’irne 
esso  medesimo  in  Barcellona  per  consigliarsi  e chieder 
soccorsi  a re  Pietro.  La  quale  inchiesta,  come  che  fa- 
cesse molto  maravigliare  Alaimo  , pur  non  bastò  a far 
eh'  ci  sospettasse  d’  inganni.  Però,  messosi  in  quello 
stesso  di  su  dì  una  galea,  fe'  vela  per  Barcellona,  ove 
altri  tradimenti  ed  altre  ignavie  de'  governanti  ara- 
gonesi lo  stavano  aspettando.  Ma  di  ciò  basti  per  ora. 

Partito  Alaimo  , l' infante,  tornato  a Messina,  coman- 
dò che  si  spiassero  rigidissimamente  le  azioni  di  Ma- 
calda, che  insieme  col  marito  era  ita  a Trapani,  e che, 
con  arti  ed  accorgimenti , si  buccinasse  come  ambi- 
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(lue  si  fossero  iiuleltali  con  allri  per  riincUer  la  Sici* 
lia  solfo  la  dominazione  del  d'  Ang\b.  Fatte  aperte 
(jiiestc  cose,  e venute  a notizia  della  plebe  più  minuta, 
sì  ridesiò  nel  petto  di  lutti  quegli  isolani  I’  antico  fu* 
rorc  per  il  quale  già  avevatao  insozzata  di  sangue  fran- 
cese la  lor  terra  , sì  ohe  indi  ad  alcuni  giorni  la  più 
vile  bordaglia  si  dette  a correr  fragorosa  le  strade  di 
Messina,  a gridar  morte  ai  partigiani  del  d'Angiò,  e ad 
adunar  legna  ed  allrc  materie  per  in(»;ndere  le  case  di 
Alaimo,  il  palagio  del  re,  e le  altre  case  dove  custodivansi 
i prigionieri  francesi  e napoletani.  Udito  l'infante  que- 
ste cose  c consolatosene  nell' interno  del  suo  cuore,  tut- 
toché gli  fosse  bastalo  I’  animo  di  sapere  consuma- 
te dalie  fiamme  le  case  di  qucll’Alaimo  cui  tanto  do- 
vea,  e uccisi  dalla  plebe  tulli  quegli  onoratissimi  cavalieri 
che  erano  stati  falli  prigionieri  per  la  virtù  di  Ruggiero 
di  Lauria,  pure  , por  non  mostrarsi  scovertamentc  qnal 
era  , diè  cenni  e comandi  perchè  si  facesse  modo  di 
porre  fine  a quegli  scandali,  e di  Irar  que' miseri  dalle 
mani  della  plebe  , o di  mezzo  alle  fiamme.  Ma  c’  sa- 
peva come  questi  comandi  più  licveracnle  si  danno  che 
si  eseguono  ; sapeva  come  concitala  la  plebe  una  vol- 
ta , e spinta  alle  stragi  ed  alle  uccisioni,  non  s' arre- 
sta poi  a mezza  via;  egli  aveva  voluto  spegner  l’odio 
grande  in  che  i siciliani  cominciavano  a tener  lui  e la 
sua  casa  , col  ridestar  1'  odio  maggioro  in  che  avean 
tenuto  le  genti  di  Francia  ; ci  vedeva  che  l’opera  sna 
satanica  avea  avuta  una  buona  riuscita , ed  ora  con 
le  presenti  provvidenze  aggiungeva  lo  scherno  all’  em- 
pietà, Le  case  di  Alaimo  e quelle  di  allri  molti  far 
arse  ; non  pochi  messinesi  , tenuti  come  partigiani  del 
d'Angiò,  furono  spenti;  e,  in  fine  , ducccntinaja  di  fran- 
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CP»i  p(>rirono  in  raisereypIiBsiroa  maniera  preda  delle 
fiamme,  tiiUochè  i soldati.  caUtlani  che  gli  tenevano 
in  custodia,  sdegnosi  di  macchiarsi  d’nna  inaudita  sceU 
Icrateeza  , da  prima  gli  difesero  egregiamenfe  contro 
l’ inumanissima  plebe  ed  essi  medesimi  armarono  delle 
proprie  armi  , di  poi  cosi  potentemente  si  affaticarono 
per  trargli  di  mezzo  alle  travi  incendiate  ed  accatasta- 
te , che  insieme  con  essi  morirono.  Il  principe  di  Sa- 
lerno e pochissimi  altri  cavalieri  fur  salvi  , sia  perchè 
la  fortezza  di  Matagrifone  era  loro  dì  ricovero,  sia  perchè 
la  lor  vita  fosse  reputata  assai  preziosa  da'  loro  stessi 
nemici. 

Attutatasi  così  per  alena  poco  la  mala  satisfazìo- 
ne  del  reggimento  aragonese , per  questa  nuova  dire- 
zione che  si  era  data  agli  odìi  ed  agli  affetti  dell’uni- 
vcrsale,  l'infante,  ne' primi  dì  di  gennajo , adunò  in  al- 
tro parlamento  dentro  Palermo  i maggiorenti  e i baro- 
ni del  reame  e i sindachi  delie  varie  terre,  e , sposto 
ad  essi,  come  uvea  fatto  già  a Trapani,  le  condizioni 
dell' isola,  c la  trepidazione  in  cui  slava  per  le  ifiac- 
cliinazioni  che  senz'altro  voleva  suppoire,  chiese  che  si 
avesse  a conoscere  della  nongiura  e del  suo  scopo,  ed 
a sentenziare  de'congiurati  ; e aggiunse  ch^,  a tronca- 
re il  brutto  morbo  dalla  -radice , si  dovrase  parimente 
fermar  la  sorte  del  principe  di  Salerno  e de'  suoi  no- 
bili compagni,  ì quali,  secondochè  ci  credeva,  o secon- 
dochc  ei  diceva  di  credere , Ikio  a che  fossero  stati 
in  Sicilia,  avrebbero  sempre  fornito  pretesti  e cagione 
n'tiimulti.  Il  voltOr  le  parole,  c gli  atti  di  Giacomo 
disvelavano  l'animo  suo  : compresero  qiic’ congregati  co- 
me da  loro  non  si  volesse  una  libera  sentenza,  ma  un’ 
infame  condanna  ; tardi  si  accorsero  sotto  qnal  dura 
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rrggiiflpnta  fbssero  caduti,  e pur  tacquero,  sia  che  ornai 
alimassero  rana  <^ni  resislehia  , aia  che  non  rolenero 
con  nuoré  conteso  scarare  nn  abisso  alia  ior  patria. 
Messo  il  partito  delia  rerità  della  congiura , e della 
sorte  che  dovesse  apprestarsi  a’  congiurati  , quasi  a* 
nanìranmentc  fu  detto  che- quella  .reramente  uvea  mes- 
so raditi  nella  Sicilia  , e che  fosse  sito  sco|)o  il  ri- 
intUcr  l'isola  sotto  la  dominaxiono  di  Carlo;  veiintosi  poi 
a irulicapc  i nomi  do’ congiurali , dopo  una  leggerissi- 
ma ilisnpprovaziohfì  di  alcuni  pochissimi  , ed  un  ge- 
nchnlc  asscnlinVenlo  de' piu,  con  atto  che  potrebbe  dirsi 
bestiale,  se  non  dovesse  chiamarsi  infame  , in  capo  di 
lutti  fu  messo  lo  stesso  Alaimo  di  Lenlini,  cui  tanti  ob- 
hli^Hii  professavano  i reali  aragonesi,  e che  or  con  la 
vile  loro  tirannide  essi  avean  mandato  lungi  di  Sicilia,  e 
]\lattco  Scaletta,  che  di  non  altro  era  reo  che  di  esser 
fratello  di  quella  Macalda  in  cui  tant'odio  essi  teberano; 
e fu  aggiunto  che  i congiurati  tutti  dovessero  'cader  di- 
cullati per  le  mani  del  boja.  Dopo  le  quali  cose  Gia- 
como volle  clic  si  desse  sentenza  del  principe  di  Saler- 
no 0 de  suoi  compagni',  ed  il  terror  grande  che  sla- 
va fra  i congregati  e Tcgii'itle  trepidazione  degli  ani- 
ini  lord  , |>cr  (juclle  vili  condanne  che  avevan  profferi- 
le,  divénlarono  maggiori.  Goinprese  l’ infante^  come  ei 
fo.ssc  pervenuto  a far  lutti  ammutolire,  e , seriz' al- 
tro . comandò  che  si-  dessero  i voli  , pruieslando  fnt- 
taiolla  come  ciascuno  potesse  sentenziare  con  la  più 
gr.iiidc  liherlà,  e , nello  stesso  tempo,  guardando  j suoi 
cavalieri  cJ  uomini  d’arnie  che  gli  stavano  d’  intorno, 
conio  per  indicare  di  che  cosa  sapesse  qiie'sla  libertà. 
Ku  dannalo  nel  capo  il  principe  di  Salerno,  e in  quan- 
to a'suoi  compagni , comcchè  lutti  non  si  potevano  scau- 
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naro  por  lo  mani  dol  boja  ( non  cho  la  pietà  arn^o* 
DOSO  se  ne  sgoincn lasso , ma  perchè  era  pur  d' uopo  ili 
serbar  alcun  modo  nella  slcssiT  Tondella,  ) fii  dello  die 
si  rimanderebbero  liberi  in  terraferma , purché  giuras- 
sero di  non  più  combalterc , in  quella  guerra,  contro 
Sicilia.  L’infante,  che  in  simulale  e disimularc  non  era 
da  meno  del  padre  suo,  a gittar  su  qiie' congregati  (ul- 
ta l'onta  e ’l  viluperio  ^ assentì  al  lor  volo  quanto  alla 
libertà  de'compagni  del  principe , ma  pur  negollo-quan- 
to  alla  morte  di  quello,  -dicendo  che  ei  non  sentenzie- 
rebbe d’  un  sì  grande  e nobile  signore  , 'nè  rinnove- 
rebbe le  tragedie  di  Corradino  e del  duca  d’Austria  , 
so  innanzi  non  ne  fosse  avvisato  re  Pietro.  Dopo  di  che, 
spiegando  la  simulazione  sino  a mostrarsi  tenero  della 
salute  del  suo  nemico,  comandò  che  a salvarlo  dalle  ire 
e dogli  assalti  della  plebe  , di  cui  pur  avrebbe  po- 
tuto temere  nel  castello  messinese  di  Matogrifone;  aves- 
se a mettersi , come  in  più  sicuro  luògo,  in  quello  di 
Cefalù  , e ciò  fino  a quando  non  si  saprebbe  qual  fosse  la 
monte  di  Pietro  sulla  sorte  di  lui. 

Fatte  aperte  queste  determinazioni,  qiie’che  v’ erano 
malcontenti  fra’ siciliani  , tra  pel  lerror  grande  che  es- 
se ispiravano,  e per  l’odio  verso  le  genti  francesi  che  pur 
tenevano  desto,  s’acchetarono.  Quindi  a'i3  di  gcnnajo 
Matteo  Scaletta  per  le  mani  del  boja  fu  spento  entro -Gir- 
genti,  e,  nello  stesso  tempo,  fu  bandito  che  Alaimo  di 
Lentini  come  pubblico  nemico  avesse  ad  essere  privato 
di 'tntl' i suoi  beni.  Le  quali  cose  come  giunsero  a no- 
tizia di  quella  Macalda  la  quale  sì  acremente  arca 
parlalo  de’  reali  aragonesi  allor  eh’  essi  facevano  le  vi- 
ste di  onorare  suo  marito  e i suoi  congiunti,  non  è a 
dire  qut^nla  (ebbre  le  melteisero  indosso  e di-  quanta 
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im  raccendessero  or  eli«  ({uelli  , messo  ogni  rispello  d«t- 
l'nn  de’lati,  e Tnccndo  aperta  tutta  quanta  la  loro  sirnu* 
lata  natura  , condannavano  nel  capo  e privavano  di 
{otti  i suoi  beni  il  primo , e agli  altri  o nna  simile  sor- 
to apprestavano,  o si  preparavano  a ciò  fare.  Ma  rin- 
furile liiaromo,  a prevenir  le  macchiuazioni  di  Macai- 
t'i . come  seppe  che  s’era  messa  dentro  Messina,  coman- 
dò nel  di  diciannovesimo  di  febbrajo  che  fosse  menala 
pnijione  in  castello  , e per  di  più  volle  che  -gli  innocen- 
tissimi suoi  figliuoli  avessero  ad  essere  con  essa  im- 
prigionati/ Come  i siciliani,  a questa  nuova  cnorniilà, 
se  nc  stessero  io  noi  so , ma  so  bene  che  la  moglie 
di  Alaiino  nè  per  la  prigionia  , nò  per  la  perdita  de’ 
beni',  rimise  alcun  poco  de' suoi  spiriti;  anzi  per  quegli 
stessi  ingiustissimi  strazii  chea  lei  ed  a' suoi  vennero  in- 
flitti , si  mostrò  nella  trista  sorte  costante  assai  più  che 
nella  prospera  non  si  era  mostrala.  S'i  che  mandò  di- 
cendo ali  infante,  il  quale  per  un  suo  cavaliere  lo  avea 
fatto  chiedere  le  investiture  cd  i titoli  di  proprietà  del 
i\>udo  di  Ficarra,  qualmente  essa  non  si  curava,  nè  dei 
feudi,  nè  delia  vita  stessa,  e che  però  il  privarla  di 
ambedue  quelle  cose  non  le  avrebbe  data  veruna  noja; 
tntti)volia  aggiunse  eh’ essa  nè  per  la  prd ita  delle  sue 
cose,  nò  per  la  morte  istessa,  si  sàrifbbe  restata  di 
far  note  a qnei  che  innanzi  le  venivano  quanta  fosse 
enorme  la  sconoscenza  di  re  Pietro,  e de'snoi  figliuo- 
li, i quali, per  isdebitarsi  degli  obblighi  loro  verso  i primi 
ed  i piò  illustri  siciliani,  o gli  dannavano  a morte,  o 
gli  privavano -de’ beni , e nella  stessa  inumanissima  ma- 
niera procedevano  contro  i loro  congiunti.  Le  quali  pa- 
role coma  orane  riferite  all'  infante,  non  è a domanda- 
re di  quali  pietosissiiBÌ  desiderii  l’infiammassero.  (9) 
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Ora  debbo  dire  de'casi  di  re  Carlo.  Oappoicbè  ci  si  fu 
allontanato  dal  campo  di  Catoua , si  rivolse  a brindi- 
si per  sopraintendere  al  -racconciaiuonto  delle  sue.  ga- 
lee: ivi  lidi  che  Corrado  di  Antiochia,  pirata  o' la- 
drone meglio  che  cavaliere  , il  quale  stava  al  soldo  di 
casa  d'Aragoaa  , era  entralo  in  terra  d’  Abruzzi  con 
Hiillc  cavalli  per  ripigliarsi  la  contea  di  Alba,  che  già. 
al  tempo  degli  svevi  era  stata  cosa  sna,  e che,  nello 
stesso  tempo,  un  altro  venturiero  a nome  Adinolfo  si  era 
fallo  a turbare  la  Campania,  con  una  mano  di  gente  rac- 
cogliticcia e rapace.  Per  le  quali  cose  -Carlo  commise 
al  conto  di  Sqiiillace  c a Giovanni  d’Kps  di  marciare  con- 
tro que’lrisli  ladroni,  e far  securo  lo  minacciato  pro- 
vincie.  Il  che  non  prima  fu  fullo,  die  Perugia,  Orvieto, 
Urbino  , ed  altre  terre  d’  Italia  , si  levarono  in  arme 
contro  i guelfi , disdicendo  il  potere  della  chiesa  c di 
(larlo,  mentre,  d’altra  parlo,  si  mise  nello  varie  provin- 
eie  di  Icrraferma  una  uniserevolissima  penuria  di  vetto- 
vaglie, per  le  che  i bisogni  degli  eserciti  che  conveniva 
raggranellare  per  la  guerra  di  Sicilia  a mala  pena  si 
potevano  satisfare.  Carlo  per  queste  coso  nel  primo  gior- 
no di  dicembre  dell’anno  1284  raccolse  a parlamento  en- 
tro Melfi  qne’  che  avevano  il  diritto  d’ intervenirvi  , c 
ad  essi  foce  aperto  lo  stato  del  reame,  e domandò  soc- 
corsi d' uomini  e.  di  denari.  Le  quali  cose  non  gli  fu- 
rono negale , dappoiché  patrizii  e po|>olani  erano  tutti 
persuasi  come  importasse  all’  onor  loro  di  fare  una  me- 
morabile vendetta  della  rotta  c della  prigionia  del  prin- 
cipe di  Salerno  ; se  non  che  queste  concessioni  del 
parlamento  non  potettero  essere  molto  larghe  per  le 
stesse  miserissime  condizioni  del  reame  di  che  ò tocca- 
to. Però  il  d’Angiò,  rimesso  assai  degli  antichi  suoi  spi-* 
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rili , Ira  per  i dolori  dell* animo  che  prorondamcntc  Io 
crticciaTono  , e per  le  faliche  del  corpo  che  ornai  1’  a- 
Tcvano  roso  e consento  , s’ infermò  di  febbre  circa  gli 
nllimi  di  di  queiranHo  , e in  tale  stoto  ne  andò  a Fog- 
gia ad  incontrare  la  rcina  Margherita  la  quale  ritor- 
nava di  Provcnxa,  ove  già  era  Stata  per  rivedere  i suoi 
reali  congiunti.  Ed  ivi  giunto  il  re,  come  ebbe  veduta 
la  sua  dilètta  consorte,  le  disse  che  ornai  sentiva  vici- 
na di  molto  l'ora  della  sua  morte,  e che  di  non  altro 
era  dolente  che  di  non  aver  potuto  mettere  in  allo  quel- 
la nobilissima  sua  idea  per  la  quale  ei  voleva  che  i 
popoli  di  Napoli  e di  Sicilia  insieme  con  quelli  di  tut- 
ta Italia  fossero  stretti  sotto  uno  stesso  reggimento,  e 
ronduti  grandi  c felici  più  che  altri  mai  fossero  stati. 
Dopo  di  che  si  volse  all’  estreme  cure  di  regno  , e , 
senza  arrestarsi  per  le  sue  sofferenze  , si  mise  a scri- 
vere lunghe  e pietosissime  lettere  a papa  Martino,  pre- 
gandolo di  sopravvegliare  e curare , col  più  grande 
amore  , i popoli  a lui  soggetti , come  prima  egli  fosse 
uscito  di  vita,  e mantener  loro,  e fare  anche  migliori, 
qiiellé  larghe  ordinazioni  di  governo  , eh'  ei  già  , coi 
suoi  capitoli  del  decimo  dì  di  giugno  del  1282,  c del  Ireu- 
lesiino  giorno- di  ottobre  dell’anno  susseguente,  avea 
loro  assentite,  e,  nello  stesso  tempo,  fece  aperta  reslrcr 
ma  sua  volontà,  c chiamò  suo  successore  il  nipote,  a 
nome  Callo  Martello,  sendochè  il  ligliuolo  trovavasi 
prigione,  ed  al  re  futuro,  che  solo  dodici  anni  conta- 
va, lasciò  balio  c moderatore  il  conte  d'Artois,  facen- 
do capitano  generale  de’  suoi  csereili  Giovanni  di  Moli- 
torie conto  di  Sijuillace.  Di  poi  , crescendo  sempre  il 
suò  malore,  c scudo  tutte  affrante  le  forze  di  quel  vi- 
gorosissimo suo  cot-po , c tutte  prostrale  lo  facoltà,  di 
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qiieirardenlissima  sua  mente,  nel  dì  settimo  di  gennajo 
del  1285,  eibalosi  pietosissimaménte  deUcucarisOco  pa- 
ne , c perdonato  a tuU’  i suoi  nemici , circondato  dalla 
reina  e da'  suoi  più  cari  , uscì  di.  questa  vita  , nomi- 
nando in  fino  agli  estremi  momenti  quel  suo  figliuolo 
eh'  era  prigione  dì  casa  d'  Aragona,  dopo  aTer  rissiito 
anni  8essaniacìnque,cd  arerne  regnalo  diciannove.  Il  cor-' 
po  del  gran  re  , con  lamenti  e corteggi  fu  portato  in 
Napoli  , e indi , con  singolarissimi  onori , sepolto  nella 
chiesa  dell' arcivescovado  , la  quale  per  sua  lilioralilà 
era  stata  per  la  più  gran  parte  innalzata.  Luì  spento  0 
cessato  il  livor  vile  che  sempre  destano  gli  uomini  do- 
tati di  maraviglioso  ardire  , le  generazioni  ehhero  a 
persuadersi  che  nessun  principe  meglio  di  lui  avrebbe 
potuto  avvantaggiare  le  condizioni  della  penisola.  Gli 
emuli  suoi  proclamarono  ancora  i suoi  grandi  fatti  , 
e , di  più,  si  narra  che  il  medesimo  Pietro  d'Aragona, 
il  quale  non  è a domandare  quanto  l'odiasse  , udita  la 
sua  morte  , mentre  trovavasi  ad  assediare  il  castello 
di  Alharazzìn,  non  avesse  potuto  frenarsi  di  esclamare 
come  fosse  morto  il  piò  forte  e generoso  cavaliere  che 
mai  fosse  stato  al  mondo,  (io) 
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(1)  Aperite  mihi  portam  salariam , et  ingrediar  cirila- 
tem , et  tradite  mihi  Poatificem  vestnim  ; et  paticntiam 
ago  in  vobis.  Si  minus,  ne  maros  erertens  uno  yot  gladio 
interficiam,  et  videam  qui  tos  cruero  possit  de  manibus  meii, 
Epùl.4  Seri,  Chronologicae  8,  CodicU  Carolini.  Cen- 
ni. Tom.  f.  8S. 

(2)  Carlo  Troya.  Storia  d' Italia  del  Medio-Evo. 
Voi.  1 , parte  S.  §.  lyo . 

« 

(3)  Muratori,  Annali  d'Italia  dal  uso  al  tsò’o. 

Vita  hmoccntii  papae  IV  seripla  a fratre  Nicolao 

de  Ciu  bio  ordiuis  Minornm  pontmodufn  episcopo  A- 
sisinatcnsi.  Cap.  1-8.  Balutii  , Miscellanea  Ilisto- 
rica.  Tom.  t , paj.  tg4--ty6.  Edizione  di  J.ucca 
del  ij6i. 

0 tarici  ììaynaldi,  Continuano  Annalium  Caesaris 
Baronii.  Coloniae  Agrippinae  iGgS.  Ann.  tssS 
§.  1 , nnn.  isAs  , an.  is43  §.  /3  e jj , an. 

is-ii  §.  20-22 

C/ironicon  Estense  ab  anno  iiot  usgue  ad  annum 
i3j-i  per  Anomjmos  Scriptores  Synchronos.  St  leg- 
ga dall'  taso  al  is5o.  Muratori  , Rerum  Italtca- 
rum  Scriptores.  Tom.  f3 , col,  3o4~3og.  Edt^otte 
di  Milano. 

Chronicon  Mutineme  ab  anno  toos  mque  ad  an- 
num i363,  Auctorc  Johanne  de  Bazano  dee  muli- 
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funsi  syncArono.  Si  legga  dall’anno  taso  al  ta^o- 

Muratori,  R.l.S.  7'om.tS,  colonna  5Sg-S63. 

C/ironicon  Parmense  aA  anno  io38  ttsque  ad 
anmim  i3og,  Auclore  Anonymo  SgncArono.  Si  legga 
dallanno  ia36  al  taSo.  Muratori,  B,  /.  S.  Tom.  g, 
col.  j6j-j€g. 

Riccardi  de  S.  Germano  Chronieon  rerum  per 
orbem  geslarum  ab  excessu  Guillelmi  Siciliae  regie. 
Anno  scilicel  domini  i f.8g  ad  annum  usque  ia43. 
Si  leggano  i casi  degli  ultimi  anni.  Muratori  R.l.S. 
Tom.  a,  col.  668-toSa. 

Jacobi  a Varagine  , Archiepiscopi  Genuensis  » 
Chronieon  Genuense  ab  orìgine  urbis  usque  a l an- 
num lagj.  Parte  12,  cap.  4-S.  Muratori , R.  I.  S. 
Tom.  g , col.  43-48.  * 

Ricobaldi  Ferraricnsis,  IHstoria  Jmperatorum  Bo- 
manO'Gertnanicomm , a Carolo  Magno  usque  ad  an- 
num iag8produeta.  Si  legga  dallanno  t aao  al  taSo. 
Muratori,  R.l.S.  Tom.  g,  col,  laj-tSa. 

Chronieon  Fratrie  Francisci  Pipini  Botioniensis  , 
Ordinis  Praedicalorum  , ab  anno  t rj6  usque  al 
annum  circiter  i3i4-  lÀb.  a,  cap.  a4-4! • Murato- 
ri, R.  J.  S,  Tom.  g,  col.  643-Ù64- 

Chronieon  Cavense  ab  anno  S6g  al  annum  t3i8. 
Si  legga  dallanno  laao  al  laSo, 

All’entrare  d’agosto  ia5o  fu  posta  per  tutto  il  Reame 
ima  Colletta  la  più  grande  che  sìa  stata  mai  posta,  che 
si  paghi  un  tari  per  capo.  Il  di  de’SS.  Simone , c Giuda 
l’ Imperatore  venne  al  Castello  di  Bellomonte.  Àlli  !>  di, 
novembre  lo  Giustisiere  Messcr  Berardo  Caracciolo  Dus-^ 
so  andò  a vedere  l’Imperatore,  p portoli!  scllcccnto  on- 
ce, eh’  area  raccolto  daUc  Collette.  £ l’Imperatore  si  scor- 
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nicciò  foMemente , che  non  av«i  raccolto  più , e li  diasa 
molte  parole  ingiuriose;  e lo  Giusliiiere  gli  rispose:  Si- 
gnore , se  non  vi  piace  lo  servire  mio  , provedelevi  per 
altro , perchè  le  terre  stanno  tulle  povere.  E l’ Impera- 
tore si  adiri  più  fonte  , c si  voltò  a Messer  Taddeo  da 
Scasa,  e disse,  che  se  non  fosse  stato  l’amor  che  portava 
a Messer  Giovanni  l’avrebbe  fallo  gettare  per  li  mergoli. 
Diurnali  di  messer  Matteo  Spinelli  da  Gtovenaz- 
zo  , dal  fanno  I24j  fino  all’anno  1268.  Muratori, 
li.  I.  S.  Tom.'j,  col.  1067. 


f4)  D'analejna  contro  Federico  II  fu  pronunciato 
nella  terza  congregazione  del  Concilio  Lionese  a’ 
di  2S  di  luglio  1243. 

lìagnaldi , Cont.  Ann,  124-S  §.  /,  3,  33. 

Vita  Innocentii  papae  IV.  Cap,  tg.  Balutii,  M. 
Ilist.  Tom.  1..  pag.  igg. 

C/ironicon  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lih,  2,  cap. 
33.  Muratori,  lì.I.  S.  Tom.  g,  col.  6St-653. 


(5)  Nicolai  de  Jamsilla  Ilisloria  de  rebus  gestis 
Friderici  II,  Imperatorie  , ejusque  filiorum  Contar 
di,  et  Manfredi  Apuliae  et  Siciliae  regum.  Pag.  21. 
( Neapoli  Sumpt.  I.  Grader  /770.  ) 

Chronicon  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lib.3,  cap.  3. 
Muratori,  R.I.  S.  Tom.g,  coi.  ójjFqS. 

(6)  Vita  Innocentii  papae  IV.  Cap.  3i.  Balutii, 
M.  II is.  Tom.  1,  pag.  202. 

Nicolai  de  Jamsilla,  Ilistoria  pag.  23. 
Bartholomaeo  de  Neo(;astro  Uistoria  Siculo  a 
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morie  Friderici  II  Imperatori»  el  Siciliae  regi» , Aoe 
est  aò  anno  tiSo  usque  ad  annum  iag4  deducla. 
Proaetnium,  Cap.  r. 

Diurnali  di  Master  Malico  Spinelli , dall  anno 
ia47  all  anno  taS4.  Maratori,  R.I.  S.  Tom. 7,  col. 
1064:1073. 

Il  vile  morso  che  per  comando  di,  Corrado  fu 
apposto  al  nobile  cavallo  che  era  V impresa  della 
città  , teneva  questa  vilissima  scrina: 

1 Ilaclenus  ejfrenis  , Domini  nane  paret  habenis  , 
» Rex  domai  hunc  aequus  Parlhenopensis  equum. 
Chronicon  Cavense.  Aiuto  iaS3. 


(7)  Traduni  aiitrm  aliquao  Ilislorlne  , ipsum  Conradiim 
a Manfredo  fratre  suo  primo  per  (lesooncm  vini  in  quadam 
Tenationc  fuisse  vencnatim)  ; sectindo  in  disierò , quod 
oporluit  Tacere  propter  lorsiones  aggravantes  ex  primo  vc- 
iicno  , ul  gesta  Tuscorum  traJunt  ; et  ex  hoc  inorihir. 
Plolomaei  lurensis  Ordini»  predicaiorum  Episcopi 
poslea  Torcellani  Ilistoria  Ecclesiaslica  a nalici- 
tale  Christi  usque  ad  annum  cireiter  i3ta.  Mura- 
tori, R.  I.  S.  Tom.  II,  col.  11 4.6. 

Anno  i2l)'4.,  XIII  Kaicndas  Junii  morilur  rex  Conra- 
dus  cum  annis  duobus  regnassct.  Opinio  plurimorum  est , 
quod  fraudo  Manfredi  fralris  cjus , fueril  venenalo  exiin- 
clus. 

Ricobaldi  Ferrariensis.  Ilisl.  Imp.  Muratori,  R. 
I.  S.  Tom.  g , col.  i3a.' 

Aliquorum  fuit  opinio  , quod  cxhibitione  veneni  fucrit 
extinctus.  Qui  filium  Coiiradinum  nomine  Regni  succcsso- 
rera  rcliquit. 
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Chronicon  Fratria  Franeiaei  Pipini.  Lih.  3,  eap.4» 
Muratori,  R.  /.  S.  Tom.  g,  eoi.  6j8.  ■ 

Proinde  Suaviae  Dux,  molis  signis  mililarlbus , et  ma- 
gna armatonim  copia  circumventus , citra  Galliam  Ligu- 
rum  iìnes  altìgit , tamdemque  naralis  praesidii  ope  fun- 
ctua  Apultam  fidelium  suorum  industria  polenter  ipmit  ; 
sed  Neapolim  sibi  rcbellem  inventam  , muris  ejus  in  pla- 
num  dirulis  , turpi  devinxìt  obscquio.  Dum  igilur  ibi  per- 
mancDS  , adversanlc  Manfredo  sibi , regni  sui  gubernatio- 
ne  privarclur  , nec  illuni  minis  aut  precibus  flectere,  nc- 
que vi  superare  jam  posset , dolore  gravi  compulsus , ae- 
gra cocpit  sui  corporis  invai itudine  laborare.  Duroque  sa- 
iulig  opiGces  potioncm  utilissimam  rainislrarent  , vcneno 
mixlo  , ut  ajunt,  perfidi  fratria  horlatu  Conradus  extin- 
clus  vita  pariter,  et  regno  privatur. 

t Sed  quid  non  suadct  regni  scellerata  cupido? 

t Quid  non  inipatiens  consortis  dira  potfslas? 

Ferrali  V icenlini.  U istoria  Rerum  in  Italia  Ge- 
starum  ab  anno  12^0  ad  annum  usque  i3t8.  Lib.  /. 
an.  12S0.  Muratori,  R.l.S.  Tom.  g,  col.  g46. 

Nel  1253.  Li  Pisani  con  grande  naviglio  portono  a Na- 
poli lo  re  Curado  figliuolo  legittimo  dello  Imperadore  Fe- 
derigo , perchè  fosse  re  di  Cicilia  e di  Puglia , com’esser 
dovea  di  ragione,  e per  forza  presene  Napoli , e disfece- 
no  lo  mura  ; elio  ditto  re  Curado  in  uno  cristieri  avvele- 
nato elicili  fu  fatto,  fu  attossicatto  e moritte,  lassò  in 
nel  ventre  della  sua  moglie  uno  fanciullo  pesimo  che  fno 
poi  chiamato  Curadiuo. 

Cronaca  Pisana,  di  autore  Sincrono  Anonimo.  Bar 
luta,  M.  Jlis.  Tom.  /,  p^.  4^t. 

Rtx  Conradus  . . . . , et  in  seguenti  anno  moritur  ve- 
nenatus  a Manfredo,  fratre  suo,  qui  tunc  crai  princepi 
Tarentinus  post  inorteni  Conradi. 
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Nicolai  S.  II.  E.  Cardinali  Aragonii  Nuncupati. 
Tradalus  de  Jurisditione  Ecelesiac  ttuper  regnum 
xApaliae  et  Siciliae.  Tertius  lilutus,  Balutii , M, 
Ili»,  Tom,  1 , pag.  4lo. 

Conradus  Fridcrici  regi»  primi , imperaloris  vero  seeun- 
di  Clius  ex  Jole  in  Germania  agens  ....  relieto  domi 
Conradiiio',  quem  solum  ex  unica  uxore  Bavari  ducis  fi» 
lia,  suscepcrat  , Ilaliam  rcpctit,  ubi  vencno  a Manfredo 
fratre  per  clisteria  dato  , dccessil , anno  domine  i354* 

Nicolai  Slizziae.IIisloria  Regum  Siciliae,  Balutii^ 
M.  Ilis.  Tom.  /,  pag.  -iyS. 

Cronaca  di  Giovanni  f^itlani.  Lib.  6 , cap.  4-t  • 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini  gen- 
tiluomo fiorentino  , dall  edificazione  di  Firenze  si- 
no al  taSi,  con  l'aggiunta  di  Giacchetto  suo  nipo- 
te e del  Fratello  Francesco  , dal  detto  anno  sino  al 
saGS.  Cap.  t4S. 

Saòae  Malaspinae.  Libri  IV,  Rerum  Sicnlarum 
ab  anno  Christi  12S0  mgue  ad  annum  t2j6.  Lib.  1, 
cap.  3-4.  Balulii,  M.  Ilis.  tom.  1 , pag.  233. 

Anonym.  Aucl.  M.  S.  De  rcb.  Conradi  et  Man- 
fredi, presso  Rmjnaldi , Coni.  Ann.  12^4  S.  44-43> 
Tom.  2,  pag.  Soj. 

(8)  Vita  Innocentii papae  IV.  Cap.  4^,  4t,4^, 
Balutii.  M.  Ilis.  Tom.i,  pag.  200-206. 

Raynaldi,  Coni.  Ann.  i2Ò'4  §.  Gj. 

Sabae  Malaspinae,  R.  S.  Lib.  /,  cap.  S-6.  Balu- 
tii. Tom.  t,  pag.  233-234. 

(9)  Bartholomaeo  de  Neocastro.  Ilistoria  Sicula  , 
Cap.2,4,0, 
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Sabae  Malaspinae,  R.  S.  Lib.  1 , eap.  6 ; lib.  2, 
eap.  5-  6.  Ba/u/ù\  M.  Ilist.  Tom.  1 , pag,  a34  , 
s38-a3g. 

Nicolai  de  Jamsilla,  Ilistoria  pag.  j6  - g4- 

Cronaca  di  Fra  Corralo.  Caruso , Biblioteca  St- 
enla. Voi.  / , Anni  ia54~  12SS. 

Bagnaldi  Coni.  Ann.  iaS4  $•  63 • 64  i 1ss36 
§.  3o  - 3a. 

Breve  dato  di  Napoli  a’  ag  di  gennajo  / aSS  per 
il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  legato  di  pa- 
pa Alessandro  ly,  indirizzato  a frate  Ruffino  del  - 
lordine  de' minori.,  vicario  generale  in  Sicilia,  cap- 
pellano e penitenziere  pontificio. 

Bolla  data  di  Anagni  a' ai  agosto  iaS3,  per  pa- 
pa Alessandro  IF , indiritta  allo  stesso  frate  Rttf- 
Jino  suo  vicario  generale  in  Sicilia.  Con  la  stessa 
si  loda  la  fede  ed  il  valore  di  Ruggiero  Fimetta, 
e gli  si  danno  in  feudi  le  terre  di  Modica  , V iz- 
zini , Scicli,  e Palazzolo. 

Altra  bolla  di  Alessandro  , data  pur  anche  di 
Anagni,  à ag  di  quello  stesso  mese  di  agosto,  in- 
diritta al  medesimo  frate  Ruffino,  con  la  quale  si  da 
la  terra  di  Scor dia  in  proprietà  a Niccolò  di  San- 
ducìa,  per  blandire  il  suo  cognato  Ruggiero  Fimetta. 

Questi  tre  diplomi  sono  estratti  da’  registri  V atica- 
ni.  Lucae  ìFaddingi,  Annales  Minorum  et  Regestum 
Pontificium.Tom.  3.  Ann.  laSS.  Num.  a3,  Epist.  iai, 
pag.  335.  Num.  ag , Epist.  5j4 , pog.  33g  - 338. 
Num.  3t,  Epist.  taf,  pag.  33g-34o.  Romae  ig3a. 

(io)  Sabae  Malaspinae , R.  S.  Lib.  t , eap.  6. 
Balutii  M.  ilist.  T.  1 , pag.  a34- 

22 
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Barlfiolomaeo  de  Neoccistro,  Ilisloria  Stenla,  Cap.6- 

Chronicon  Fratris  Francisci  Pipini.  Lib.3,  cap.S. 

Muratori  1 lì.  /.  S.  Tom.  9 , col.  6j8-6j^. 

Nicolai  de  Jamsilla  , Ilisloria  pag.  /2Ò'. 

(il)  La  bolla  d'  investitura  con  che  papa  Clemen- 
te IV  destina  Carlo  dAngiò  al  regno  di  Puglia  e 
di  Sicilia  conservasi  originalmente  nell’archivio  di 
Montecasino  , dappoiché  come  Carlo  entrò  nel  reame 
volle  consegnarla  nelle  mani  dell'abate  di  quel  mo- 
nastero che  allora  era  Bernardo  Agglerio  di  Pro- 
venx^a.  Questa  bolla  è stata  già  pubblicata  dal  Là- 
nig  nel  suo  Codice,  diplomatico  italiano  al  tomo  2 , 
num.  4-3,  col.  g4F-g66,  ed  ancora  in  gran  parte  dal 
Bagnaldo  si  nella  continuazione  degli  Annali  Eccle- 
siastici del  Baronia,  Anno  126S  §.  i3  - 20,  tomo  3 , 
pag.  t6i  - i63,  come  nell’  altra  sua  opera  in  che  dice 
de’  diritti  e de’  privilegii  della  Chiesa  lìomana.  Anno 
Ì26S  §.  3,  tomo  3,  pag.  ig  e seguenti.  Oltreché  V à 
pure  riportata  il  Cocquelines  nella  sua  collezione 
delle  bolle  e de’  diplomi  de’ Romani  Pontefici,  Anno 
1265,  num.  g , tomo  3,  pag.  438  - 4Ì7~  Nondimeno 
amo  qui  trascriverla  nuovamente  , dopo  averla  con- 
frontata con  le  varie  edizioni  che  ne  sono  stampate. 

CIcmens  Episcopus  Servus  Scrvorum  Dei.  Dilcclo  filio 
Carolo  Regi  Siciliae  illustri  salutcm  , et  Apostolicnm  De- 
ncdiclioiiem.  Constituti  ab  eo,  per  quem  Reges  regnant, 
et  Principes  impcrant,  et  qui  suluin  habet  in  Regno  bu- 
minum  potcstatem  super  gcntes,  et  regna  nccesse  habcnius 
interdum  Regnis  ipsis , et  specialiter,  quae  Romanae  £c- 
clesiae  iuris , et  potestatis  existunt  cum  fratribus  nostris 
ad  pacem  , et  itutitiam  populorum  perpetua  stabilitate  di- 
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tponcrc  , ac  in  eorum  Soliis  ad  rrgimcn  gcalium  subie- 
ctaruin,  quos  digiios  crcdimus,  sublimare,  et  quia  iiistru- 
cti  ab  co,  qui  Spirilus  Angelos  suus  facit , super  huiusmo- 
di  disposiliunc  Regnorum  nonnumquain  aliquibus  ex  fra- 
tribus  ipsis  allqua  commiltimus  peragoiida  , ut  ca , quae 
ab  ipsis  fratribus  super  illis  cimi  maturitate  debita  rito  , 
ac  provide  ordinantur  , eo  ipso  quoti  constat  ipsa  de  no* 
stra  fieri  iussione  , robur  oblincant  firmilatis:  ne  tamen  va* 
cillent  in  postcrum,  vcl  cavillatioue  subiaccant , eo  sunt 
fortius  apostolico  munimine  roboranda.  Quo  circa  maiora, 
in  quibus  inaius  periculum  formidatur  , maior  est  cautlielae 
discretio  adliibenda. 

§.  I.  Sane  porrecta  nobis  tuae  Clialis  devotionis  pcli- 
tio  conlinebat , quod  cum  Regno  Siciliae , et  tota  Terra 
citra  Pharum,  usque  ad  confiuia  terrarum  Romanae  Ec- 
clesiae,  quae  de  praedicto  Regno  Siciliae  esse  dignosci- 
tur,  ad  dispositionem  , et  ordinationem  Sedis  Aposlolicae, 
ad  quam  specialiter  pertinet,  pieno,  ac  libere  devolutis  , 
Sedes  ipsa  obtcntu  devotionis  , qua  persona  tua  erga  prae- 
diclam  Romanam  fiilgct  Ecclesiam  , et  prò  Gdci  puntate, 
qua  Christianissimum  genus  tuum  sempcr  noscitur  claruis* 
se,  perpenso  consilio  disposuerit  ad  laudem  Dei,  et  ho- 
norem , et  paccm  ipsius  Ecclesiae , et  tranquillitatcm  , et 
profeclum  Cdelium  Regni  eiusdem  , de  Regno  ipso  perso- 
nam , ac  Domum  tuam  Regiam  honorare  , habitis  diligcn* 
tibus , et  diulinis  inter  te  , et  Sedera  eamdcm  tractalìbus 
de  praedicto  Regno , et  terra  in  feudum  libi , et  tuis  liae- 
redibus  concedendis  , nos  ad  Gnalcm  consummalioncm  co- 
rumdem  tractatuum  negotii  Regni  praedicti  nostrum  ani- 
mura  Grmiter  dirigentes , dilcctis  Gliis  nostris  Ambaldo  Ba- 
silicae  Duodecìm  Apostolorum  Presbitero , Riccardo  San- 
cti  Angeli,  Ioanni  Sancii  Nicolai  in  Carcere  Tulliano , et 
lacobo  Sanctae  Mariae  in  Cosraedin  Diaconis  Cnrdinalibus 
dedimus  litteris  in  mandatis,  ut  iuxta  condilioncs , et  for* 
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mmn  libi  per  reuerabilem  fralrem  noslruni  D.  Archiepisco* 
pum  Cusealioum,  et  dilectum  filiuin  Magistruu  Pctrum 
Solarium  nostrum  praeseutatas , ( qoas  couditioues  , et 
formam  , et  nostram  super  diclo  ncgolio  difBniliooem  alia- 
que  ipsi  opportuna  uegolio  sub  Bulla  nostra  eisdcm  Car> 
diualibus  fnìseramus  ) ad  picnarlam  eieculionem  eius  ne- 
goti!,  et  ad  collationem,  et  investituram  tibi  de  praedicto 
Regno  auctoritate  nostra  faciendara  efScaciter  procedere 
procurarent , concessa  eisdem  per  dictas  litteras  a nobis 
de  ipsorum  Fratrum  consilio  , et  assseosu  procedendi  ad 
consummationem  , collationem  , investituram  buiusmodi 
piena  , et  libera  polestate. 

$.  ■.  Qui  considerantes  ad  diiBnilionem  praedictam  a 
nobis  super  dicti  Regni  negolio  editare  , nostra , et  Fra- 
trure  nostrorum  subscriptionibus , et  Bulla , necnon  corum- 
4eni  Fratrum  Sigillis  ad  perpetuare  memoriam  roboralam, 
et  etiam  praedictas  conditiones , et  formare  per  praediclog 
Archiepiscopum  , et  Notarium  tibi  ex  parte  nostra  novis- 
sime praescntatas  , ac  diligentius  attendentes  , quod  ea  , 
quae  ante  consummationem  praedicti  negotii  tibi  facienda, 
et  iraplenda  incumbebant , et  forma  praedicta  per  te  facta 
fuerant , et  etiam  adimpleta  ad  plenariam  ciusdem  negotii 
collationem , et  investituram  facicndam  tibi  de  Regno , et 
terris  praedictis  iuxta  praestitas  conditiones  , et  mandato 
nostro  , et  potcstate  sibi  super  hoc  tradita  processcrunt  , 
tibiqud  totum  Regnum  Siciliac , et  totam  terram , quae  est 
citra  Pharum  usque  ad  conGnia  terrae  praedictae  Roma- 
nae  Ecclesiae,  cxccpta  Civitate  Beneventana  cum  toto  Ter- 
ritorio f et  omnibus  districtibus  , et  pcrtinentiis  suis  per 
Romanum  PontiGcem  distractis  , vel  in  posterum  distra- 
hendis  , quam  sibi  Ecclesia  Romana  usque  ad  tempiis  istud 
rctinuisse  , et  reservasse  dignoscitur , et  tunc  etiam  ex- 
presso retinuit  , et  ad  suum  dominium  reservavit  , tibi  in 
feudum  perpetuo  f tuisque  haeredibus  ex  te  legitime  de- 
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■cendcnlibiis  praediclum  consiimmando  negotium  «nb.  prae- 
dìclis  coiiddtoaibiH  libi  plenius  eipressis,  et  ezpositis  con- 
ferentes  eiiam  , cl  concedcntcs  investiòrunt , et  per  ve- 
xtllwn  Eccleaiae  praescatialiter  de  eisdem  a le  vice  no- 
stra , et  praedictae  Kornaaae  Ecctcsiae  (ìdclitalis  iuremeato 
rcceplo  iuita  formam  in  eisdem  conditionibus  comprehen- 
sam  rcceptione  homagii , quod  teneris  nobis,  et  dictae  Ec- 
cletiae  reddere  , iiobis  spccialiter  rescrvata , prout  paten- 
tibus  lineria  dictorum  Cardinaliutn  inde  confectis  , et  ip- 
sorum  Si^illig  pendentibus  communitis  plenius  continctur. 

§.  3.  Ut  auteiu  collalio  , seu  concessio  , et  investitura 
praedictae,  sub  praedàclis  forma  , et  conditionibus  exprcs- 
sis  , et  appositis  robur  oblioeant,  iìrmilatis  perpeluae  hu- 
mililer  supplicasti , eas  sub  ipsius  forma  , et  conditioui- 
bus  Apostolicae  conCrmationis  munimine  roborari. 

$■  4 INos  igitur  Tolentes  tibi , et  bacredibus  tuis  in  po- 
sterum  super  bis  salubrjter  providcre  , tuis  supplicalioni- 
bus  inclinati  , collationem  , concessionem  , investituram 
pracdictorum  Regni  , et  Terrae  sub  conditionibus , et  for- 
ma praediclis  , a praenominatis  Cardinalibus  tibi , et  hae- 
redibus  tuis  ex  certa  scientia,  et  fralrum  nostrorum  con- 
silio  , et  assenso  auctoritate  Apostolica  confirmamus  , ac 
praesentis  scripti  patrocinio  communimus.  Caeterum  quia 
in  quibusdam  articulis  , seu  capitulis  conditionum  ipsarum 
«xpressius  continetur  , quod  in  certis  casibus  , tu  , et  lui 
haeredes  excommunicationum  sententias  incurraiis , et  dic- 
tum  Regnum , et  tuae  , ac  ipsorum  haeredum  terrae  sint 
Ecclesiastico  suppositae  inlerdicto  ; nos  et  nunc  huiusmodi 
sententias  videi  icet  excommunicationis  in  te  , ac  eosdeoa 
baeredes  , et  interdicti  in  praediclum  Regnum  , ac  terras 
praedictas  , si  tui , vel  ipsorum  culpa  huiusmodi  casus 
emérserint,  de  dictorum  Fralrum  nostrorum  consilio  auc- 
toritate Apostolica  promulgamus , tenorem  praediclarum  lit- 
terarum  Cardinalium  eorumdem  de  verbo  ad  verbum  ùs- 
seri facisntes  , qui  talis  est. 
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Illuslri  , et  Magnifico  Principi  Domino  Carolo  illiiRtri 
Regi  Siciliae  , nato  clarac  mrmoriac  LudoTici  Regis  Kran* 
ciae  , miserntioac  divina  Fralrcs  Ambaldus  Basilicac  Duo* 
decim  Apostolorum  Prcsbyicr  , Riccardns  Sancii  Angeli  , 
Ioannes  Sancii  i>icoIai  in  Carcere  Tulliano  , el  Ineobus 
Sauclac  Mariae  in  Cosmedin  Diaconi  Cardinale»  ad  per- 
pctuam  rei  memoriam. 

Quoniam  ad  subsistentiam  mnltorum , et  regimen  opor- 
tuit  praecsse  unum  singularc  principium , prò  co  quod  plu> 
ralitaa  in  praesidcnlia  acissuram  induccrct,  et  solidam  gu> 
bcrnaculi  diruuipcret  fìrmilatcm,  praecmincnl  singulis  Re- 
gnis  , et  mundi  provinciis  singula  regnantium  Solia  , et 
singulac  principantium  potestatcs:  quia  dum  Reges  regnant, 
prospere  imperant  , el  popoli  Regibus  rcvereuler  inlen- 
dunt  , Ili  huniililcr  subsunl , el  illi  benigne  praesunt,  dum 
congruis  pracerunl  iussibns  , et  devoti»  isti  animi»  obse- 
qiiuntur  , viget  ex  boc  in  eisdem  popoli»  concordia  ani* 
morum  , unita»  , misericordia  , et  verità»  sibi  obviant  , 
ac  iustitio  , et  pax  se  invicem  ampiccluntur.  Ideo  namquo 
ex  summo  ilio  coelesti  Regc  , per  quem  singoli  Reges  re* 
gnant , et  Principe»  principantur,  temporali»  gladii  ad  ma* 
iorum  vindirtam  , laudemque  bonorum  Regibus  terreni»  at* 
tributa  est  potestà»  , ut  ipsi  assumpto  dominandi  officio  iu* 
diccnt  in  aequitale  populos  , et  dirigant  in  ferri»  subiccta» 
sibi  gcntium  nationcs  , qualenus  sit  volontà»  eorum  in  exe- 
cutione  iustitiae  , ac  meditatio  in  lege  rectitudiui»  , et  ob 
reverentiam  sanctae  paci».  Sane  Regno  Siciliae  , et  tota 
terra  cifra  Pharum  , usqiic  ad  confinia  tcrrarum  Romanac 
Ecclesia^  , quao  de  praedicto  Regno  Siciliae  esse  digno- 
scitur  , ad  dispositionem  , ordiuationem  Sedi»  Apostolicac, 
ad  quam  spccialilcr  pcrtincnt  , piene  , et  libere  devolu* 
ti?  , Sede  ipsa  circa  statum  eiusdem  Regni  sollicile  cogi- 
tante , illiusque  regimen  alieni  Catbolico  , et  devoto  Prin- 
cipi copiente  committerc  , qui  ad  laudcni  Dei,  honorem, 
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et  paccm  Eccicsiac  , et  tranquillilalcm  fidelium  ipsius  Re- 
gni cius  Sullo  prnesideret  , tandem  quia  persona  destra 
niulia  erga  Roinanam  Ecclcsiam  dcvolione  refulget  , ve- 
struinque  chrisliaiiissimuiu  gcnus  praccipuae  scniper  Cdci 
claruit  puritale  , Sedes  ipsa  consilio  perpetuo  disposucrit 
vos  de  Regno  ipso  , domumque  vestram  honorare;  habi- 
tis  igilur  diligcotilius  , diutinisi^uc  tractatibus  inlcr  eamdcm 
Sedem  de  prnediclis  Regno  , et  terra  in  feudiim  vobis  , 
vestrisque  iiaeredibus  concedendis , demum  Sanctissimus 
Paler  , et  Doininus  noslcr,  Doininus  CIcmcns  Sacrosanctae 
Roinanae  , et  universalis  Eccicsiac  Pontifei  ad  salutareui 
consummalionem  corumdem  IracUtuum  , et  ncgolii  Regni 
Sicilìae  suum  auimuin  Grniiter  dirigens  suas  transmisit  no- 
bis  littcras  in  hac  forma. 

Clemens  Episeopus  Serviis  Scrvorum  Dei.  Dilcctis  filili 
Anibaldo  Basilicac  Duodecini  Apostolorum  Presbitero , Ric- 
cardo Sancii  Angeli,  loauni  Saucti  Nicolai  in  Carcere  Tul- 
liano, et  lacobo  Sanctae  Marine  in  Cosmedin  Diaconia  Car- 
dinnlibus  salutcm  , et  Apostolicam  Benedictionem. 

Piene  Tos  scire  credimns  condiliones  , et  forinam  dilecto 
filio  nostro  Carolo  Andegavensi , et  Provinciae  Cornili  per 
Vcncrabilem  Fratrem  nostrum  B.  Archiepiscopum , et  di- 
Icctum  filìum  Magistrum  Petrum  Notarium.  noslrum  super 
negotio  Regni  Sicilìae  ex  parte  nostra  vobis  novissime  prao- 
sentatas  , cum  et  nos  illas,  necnon  et  nostram  super  nc- 
gotìo  ipso  definilionem,  et  alia  eidem  opportuna  negotio 
nuper  vobis  sub  Bulla  nostra  duzerimus  destinanda.  Vo- 
lumus  igitur , et  de  Fratrum  nostrorum  consilio  , et  as- 
scnsu  vobis  per  Apostolica  scripta  maudamus,  quatenus  ad 
plenariam  consumraatloncm  ipsius  ncgotil , et  ad  collatìo. 
nem  , et  invcsliluram  de  praedicto  Regno  ipsi  Corniti  fa- 
ciendam  aucloritatc  nostra  iuxla  easdem  condiliones  , et 
formam  eillcacitcr  procedalis.  Nos  enim  procedendì  ad  con- 
summationem  , collatioucm , et  ìnvestituram  huiusmodi  ple- 
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nam  , et  libcram  de  ipsorum  Fralrum  congilio  , et  asseti- 
su  vobis  coocedimus  auctoritalcm  , IVobis  tanieo  recoptio- 
ne  homagii  , quod  per  ipsum  Coinllera  sino  inlcrprotnlione 
ministri  Tolumus  vobis  opportuno  tempore  praesenlialiter 
cvhibcri  , spccialiter  rcscrvata  , non  ohslanle  qnod  dieliis 
Comes  ex  forma  diflìoitiouis  huiusmodi  tenebatur  infra  Fe- 
stum  Beatorum  Apostolorum  Pctri  , et  Pauli  ad  nostram 
venire  praesentiam  , collationem , et  investituram  easdem, 
et  etiam.  ipsius  consummationem  negotii  de  nostris  mani- 
bus  receplurus.Datum  Perusii  undecimo  Kalendas  lulii  Pon- 
tiCcatus  Nostri  Anno  primo. 

Nositaquo  considerantes  diffinitionemabipso  Summo  Pon- 
tiCce  editam  super  dicti  Regni  uegotio , et  eiusdem  Domi- 
ni Papae  , et  Fratrum  suorum  subscriptionìbus  , eiusque 
Bulla , et  eorumdem  Fratrum  Sigillis  ad  perpetuam  me- 
moriam  roboralam  , ac  formam , et  conditiones  , et  per  Ve- 
Derabilcm  Patrem  B.  Archiepiseopum  Cusentinum,  et  discre- 
tum  Virum  Magistrum  Pctrum  Notarium  ipsius  Summi  Pon- 
tiCcis  super  ipso  negotio  nobis  ex  parte  ipsius  Summi  Pon- 
tiCcis  novissime  praescntatas,  ac  diligentius  attendenles  ea, 
quac  ante  consummationem  praedìcti  negotii  vobis  facicn- 
da  , et  implcnda  incumbebant  ex  forma  praedicta  per  vos 
facta  sunt , et  etiam  adimpleta  , ad  plenariam  oonsumma- 
tionem  eiusdem  negotii , et  ad  collationem , et  investitu- 
ram  faciendam  vobis  de  Regno , et  terra  praedictis  iuxta 
pracdictas  conditiones , et  formam,  et  mandato  ipsius  Sum- 
mi Pontificis  , et  potcstate  tradita  nobis,  per  supradictas 
littcras  duiimus  proeedendum. 

Ad  honorem  igitur  Dei  Omnipotentis  Patris  , et  Filii  , 
et  Spiritus  Sancti  , et  Bcatae  et  Gloriosae  semperque  Vir- 
ginia Mariac  , Beatorum  quoque  Apostolorum  Petri  , et 
Pauli  , necnon  pracdicti  Domini  Clementis  Papae  Quarti, 
et  Sacrosauctae  Romanae  Eoclesiac , totum  Regnuiu  Sici- 
liae , et  totam  terram  , quae  est  citra  Pharum  usque  ad 
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conCnia  lerrarum  Rnmann«  , rzcrpta  Civitote  Be- 

neventana CUOI  loto  Territorio  , et  omnibus  Districlibiis  , 
et  pcrtincnliis  suis  , quam  Romana  Ecclesia  hactcniis  sibi 
reservat , in  feudum  vobis  , veslrisque  hacredibus  ex  vobis 
legitime  sicul  infra  dicitur  dcscendentibus  sub  infrascrip- 
tis  conditionibus  auctoritate,  et  potestatc  nobis  in  hac  parte 
concessa  , dicimn  eiusdem  Regni  negotium  consummando 
concedimus  , atqiic  conferimus , vosque  de  ipsis  Regno,  et 
terra  per  vexillum  Eccicsiae  praeseniialiter  ìnvestimus,  non 
obsiante  quod  ex  forma  diclae  diffinitionis  tenebamini  in- 
fra Festurn  Beatorum  Apostolorum  Petri , et  Pauli  ad  ip- 
sius  Summi  PontiRcis  personaKler  venire  praescntiam , col- 
lationem  , et  investituram  easdem  , et  totam  ipsins  nego- 
tii  consummationem  de  suis  ntanibus  recepturi.  Rccepimus 
eliam  vice  ipsius  Summi  Pontificia  , et  Eccicsiae  Roraanae 
iuramenlum  Cdclilalis  a vobis  sccundum  formam  in  eisdem 
conlenlam  conditionibus  , et  infcrius  annotatam  , necnon, 
et  aliorum  , super  quibus  secundum  teoorem  cooditjonum 
ipsarum  Romano  Pontifici , et  praedictae  Eccicsiae  prae- 
stace  tenemini  iuramenta,  rcccplione  homagii  praedicto  Som- 
mo Pontifici  gcneraliter  rescrvata.  Omnes  quoque  conces- 
eiones  Communi  talum  , Baroniarum  , Feudorum  , et  alio- 
rum quorumeumque  bonorum  , et  iurium  faclas  in  prae- 
dicto Regno  Siciiiae  per  qucmdam  Fridericum  olim  Roma- 
norum  Imperatorem  , et  Conradum , et  Manfredura  natos 
eius  , ipsorum  Oflìciales  , familiarcs  fhutores  post  deposilio- 
iiis  sentcnliam  in  ipsum  Fridericum  per  felicis  rccordationis 
Dominum  Innocentium  Papam  Quartum  promulgalam  in 
Lugduncnsi  Concilio  revocamus:  Conditioaesautem  sunt  hae. 

1.  Si  in  vostro,  et  haeredum  vestrorum  obitu  legilimum 
prout  sequilur , haeredem  , vos  aulem  ipsos  , ( quod  ab- 
sit  ) non  habere  contigerk  ; Regnum  ipsum  ad  Romanam 
Ecclesiam,  eiusque  disposilionem  libere  revertatur.  Dcsccu- 
dentes  autera  ex  vobis , et  vetlrit  hacredibus  Siciiiae  Ra- 
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gibiii  Marci  , et  Focuilnae  in  codem  Regno  (uccedent.  Sic 
laoien  quod  de  liberis  duobus  maribus  eodem  grada  per 
camdcm  linenm  concurrrnlibiis  primogcnilus  , et  de  dua- 
hns  foeminis  primogenita  , et  de  mari  , et  focmina  in  co- 
dem  grada  siniilitcr  concarrentibas  niasculus  omnibus  alila 
praeferatur.  Si  vero  ( quod  abjit  ) sinc  liberis  ex  vobis 
Icgitiine  dcsccndcntibus  mori  contigerit  , possit  vobis  in 
Rceno  , et  terra  pracdictis  succedere  dumtaxat  Nobilis  Vir 
Alplionsus  Comes  Pictavensis  gernianua  vester.  Et  si  dictus 
Alplionsus  vobis  non  supcrvixerit , possit  vobis  succedere 
unus  ex  Gliis  Domini  Ludovici  illustris  Regis  Francorum, 
videlicet  maior  natu  post  illum  , qui  succedit  in  Regno 
Francorum.  Et  hacc  gratia  , vel  successio  tam  ex  parte  ve- 
atra  , quam  ex  parte  illoruu  crii  tantummodo  pcrsonalis: 
ita  scilicet  quod  ad  nullum  Cliorum,  vel  hacredum  ipsiiis 
Alphonsi  , si  Alphoiisum  vobis  praemori  contigerit , buius- 
modi  successio  se  cxtcndet,  sed  buius  maior  natu  succe- 
dat  in  Regno  Siciliae , et  terra  pracdictis  ; similitcr  et 
nullus  Cliorum  , vel  baeredum  ipsius  maioris  natu,  si  idem 
maior  natu  vobis  non  supcrvixerit,  buiusmodi  successionem 
habebit , sed  Regnum  Siciliae,  et  terra  pracdicta  ad  Ro- 
manam  Eccicsiam  ciusque  dispositionem  libere  devolventur. 
Si  vero  Alphonsum  , et  maiorem  natu  pracdictos  praemori 
vobis  contigerit,  nullus  alius  vobis  sinc  liberis  ex  vobis 
Icgilime  descendentibus  in  cisdem  Regno  , et  terra  succe- 
dit , Bcd  libcrum  crii  eidem  Roinanac  Eccicsiae  de  ipsis 
Regno  , et  terra  dispoiiere  iuxta  suac  bcncplacitum  volun- 
tatis.  Si  autem  pracdictos  Alpbonsum  , et  maiorem  natu 
post  successionem  buiusmodi,  aut  eorum  bacredes  sinc  li- 
bcris  ex  ipsis  Icgitime  dcsccndcntibus  mori  contigerit,  Re- 
gnum Siciliae,  et  terra  pracdicta  similitcr  ad  eamdcm  Ro- 
manam  Ecclesiam  , ciusque  dispositionem  libere  revcrten- 
tur.  Sed  si  aliquem  de  aliis  Succcssoribus  vestris  Rcgera, 
Tei  Rcginam  Siciliae  sine  legitima  prole  sui  corporis  mori 
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contigeril , io  fiilurum  luc(^c(]cDt  cidcm,  scnralit  gradibui 
bì  Buperstiles  fuerint  , hae  pcrsooae  scilicct  Regis,  vel  Rc- 
ginac  sinc  prole  Icgiiiioa  sui  corporis  dcsccndcotes  Fra- 
ter,  vcl  Soror  , ac  Collalerales  superiores  , marea  , et  foc- 
minne  , utpote  Patrui , et  Avunculi , Amilae,  et  Materte- 
rae  , et  sorsum  usque  ad  qiiartum  gradura  dumlaxat  , il- 
lis  Collaleralibus,  quos  vos  habcbiiis  ad  praesens  dum  vixe- 
rilis , et  qui  post  obilum  forsitan  ex  eisdem  orieotur , ex- 
ceptis,  Collalerales  ctiam  infcriorcs  succedunt  similiter  ma- 
rea , et  foeminae,  nipote  nepos  , et  neptis  ex  fratre,  vel 
sorore,  et  infcrius  usque  ad  eumdem  tantummodo  gradum. 
Quod  autem  de  foeminabus  reclae  lioeae,  et  Collateralium 
Buperius  est  expressum  , intelligendum  est  tam  de  nuplis  , 
quam  de  innuptis,  dummodo  nuptae  sint  fidelibus , et  Ro- 
manae  Ecclesiae  devotis  , et  sic  inter  eas  personas  gra- 
dua servari  volumus  , ut  scilicet  prior  gradua  posteriori 
gradui  praeferatur  / sic  in  eodem  gradu  pluribus  concur- 
renlibus  priorem  nata  posteriori  , et  marem  focminae  in 
huiusmodi  successionibus  xolumus  anteferri.  Personarum 
autem  huiusmodi  nulla  superstite  Regnum  ipsum , ut  prae- 
fertur  ad  Romanam  Ecclesiam,  et  cius  disposilioncm  libero 
revertatur.  Quod  si  forte  deGcienlibus  masculis  contigerit 
foeminam  innuptam  in  Regno  succedere , illa  maritabitur 
personae , quae  ad  ipsius  Regni  regimcn , et  defensionem 
exislat  idonea  , Romani  tamen  PoiitiGcis  super  hoc  consi- 
lio  requisito.  Nec  nubat  nisi  viro  Catbolico  , et  Ecclesiae 
Romanae  devoto.  Et  si  contro  hoc  feceril  , licebit  cidcm 
Romano  PontiGci  contea  ipsam  ad  privationem  Regni  , et 
terrae  praedictorum  sine  Ggura  iudicii  , et  absque  omni 
iuris  solemnitate , in  quacumque  aetate  foemina  ipsa  con- 
Blet  , procedere , si  hoc  videbitur  expedire.  In  Regnum 
vero  , et  terram  praediclam  nullus  succedei,  qui  non  fue- 
rit  de  legitimo  matrimonio  procreatus. 

a.  Adhuc  tam  vo3 , quam  viri  in  B^no  haeredes  Re- 
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goum,  et  terram  praedictam  nullatenus  dividala,  sed  sem- 
per  rUa  uaus  tantum  sub  ipsit  condilionibat  in  membris, 
ac  in  capite  ab  Eicclesia  Romana  tenebit. 

3.  Vos  autem  nobis  recipientibin  vice  praedicti  Romani 
Summi  PontiGcis  , et  Ecclesiae  Romaoae  praestabitil  ad 
pracscns  juramentum  Cdelilatis  , resorvata  receplione  bo* 
magii  eidcm  Sommo  PonliGei  juxta  ìpsius  mandatum  , et 
tam  Tos  aibi  , quam  e}us  Succemoribus  canonico  intranti- 
bus  expreuis  eorura  nominibus  ligìum  homagium  facietis, 
et  dictum  juramentum  Gdelilalis  faciendo  meolionem  de 
praetenlibus  imtrumento  , aeu  litlecia  praestabitia  in  huno 
■odum. 

Ego  Caroltn  Rcx  Siciliae  plenum,  et  b'gium- homagium 
faeieni  Eccletioe  Romanae  prò  Regno  Siciliae,  et  tota  ter- 
ra , quae  est  cifra  Pharum  usque  ad  conGnia  terrarum  ip> 
sius  Ecclesiae,  excepta  Civilate  Beneventana , cum  foto  Ter- 
ritorio , et  omnibus  dislrictibus,  et  pertinentiis  suis  sccun- 
dum  antiquos  Gues  Territorii  pertincnliarum , et  districtus 
Civitalis  eiusdem  per  Romanum  PontiGcem  distinclos,  vel 
in  posterum  diitinguendos  ab  bac  bora  in  antea  Gdelis  ero, 
et  obediens  Beato  Petro,  et  Domino  meo  Domino  Clementi 
Papae  Quarto  suisque  Successoribus  canonico  intrantibua , 
et  Sanctae  Apostolicae  Romanae  Ecclesiae:  non  ero  in  con- 
silio,  aut  consensu,  vel  facto,  ut  vitam  perdant,  aul  memi- 
brum,  ant  capianlur  mala  captione.  Consilium  quod-  mihi 
creditnri  sunk  per  se,  aut'nuncios  suos,  sive  per  litteras, 
ad  eorum  damnum  illud  prò  posse  impediam,  et  si  impe- 
dire non  possum  illud  , eis  signìGcare  curabo.  Papatum 
Romanum,  et  regalia  Sancii  Petri,  tam  in  Regno  Siciliae, 
et  terra  pracdictis , quam  alibi  existentia  , adiutor  eis  ero 
ad  retinendum,  et  defendendum,  ac  recuperandum,  et  re- 
cuperata manutenendum  contea  omnem  bominem,  univer- 
sas , et  singulas  conditiones  contentas  in  praesenti  instru- 
mento , seu  iilteris  plenarie  super  ipsorum  Regni , et  ter- 
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rae  concessionem  eoofeclis  , e(  omnia  et  aingula , quae 
conlineotur  in  eodem  ìastfumento  , geo  litteris  adimplebo, 
et  inT'iolabililcr  obserrabo,  nec  unquam  tempore  ulto  tc- 
niam  centra  illa.  Sic  me  Deus  adiuvet,  et  haec  Sanata 
Dei  Evangelia. 

Huiusmodi  autem  homagia  tos  , et  dicti  haeredes  face- 
re  , et  iuramentum  fidelitatis  praestare  gecundum  formam 
praegeriptam  , gi  Romaoug  Pontifex  in  Italia  fuerit,  infra 
gex  menseg  , gi  vero  extra  Italiam  esse  conligerit , infra 
annum  postquam  Regni  Domìnium  adepti  fueritig  , tenea- 
mini  , et  gingulig  ipsia  gucceggionibug,  et  eidem  Ecclegiae 
Romanae  renovabitig,  tam  ipgum  homagium,  quam  buiug- 
roodi  iuramentum.  In  oplione  autem,  et  beneplacito  erit 
Romanae  Ecclegiae  vog  , vel  baeredeg  vegtrog  vocare  ad 
praeglandum  peraonaliter  iuramentum  iìdelitatig,  et  ligium 
homagium  Romano  Pontifici  , et  eidem  Ecclegiae  , dum- 
modo  ad  haec  vobig  locum  tutum  gtatuant , et  aggignent  , 
vel  aliqiiem  Cardioalem  ipgiug  Ecclegiae  alium , qui  vice 
Romani  Pontificia  iuramentum  iuxta  eamdem  formam  , et 
homagium  recipiat  deatinare,  voaque  pracdicto  Summo  Pon- 
tifici , et  Ecclegiae  in  veatria  nominibua  manibus  iunctia 
ad  praeaens  voa  ad  haec  apecialiter  obligantea,  et  tam  vog 
■ingulig  eiug  gucceagoribus , quam  veatri  in  dicto  Regno 
haeredea  praefato  Summo  Pontifici  , et  gingulig  eiua  auc- 
cegsoribua,ac  praedictae  Ecclcaiae  quando  praeatabitighuiug- 
modi  iuramentum  fidelitatia  , iurabitia  vog  ad  haec  gpecia- 
liter  obligantea  , quod  nunquam  per  voa  , vel  alioa  , aeu 
quocumque  modo  periurabitig  , ut  eligamini  , vel  nomine- 
mini  in  Regem  , vel  Impcrium  Romanum  , vel  Regem 
Theutoniae , aeu  Dominum  Loinbardiae  , aeu  Tuacìae  , 
vel  maioria  partia  earumdem  Lombardiae , vel  Tusciae. 
Et  ai  electionem  , vel  nominationem  ad  Iinperium  , vel 
Regnum  Romanum  , aeu  Regnum  Theutoniae , aut  ad 
Dominium  Lombardiae  , vel  Tuaciae  , aeu  maioria  partis 
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earumdem  de  vobis  celebrari  contigeril  ; nullum  hnius- 
modi  electioai  , vel  oomiuationi  assensuin  pracstabiiis  , 
Dee  intromittetis  vos  ullo  modo  de  regimine  ipsias  Im- 
perli , Tei  Regni  Romanorum  , scu  Regni  Thculoniae  , 
aut  Lombardiac,  scu  Tusciae,  vcl  maioris  pariis  ipsarum, 
ad  quodeumque  horum  nominati  fiieritis,  vel  clccti.  Quud 
si  V09  , vcl  nliqui  vestrorum  in  Regno  sedenlium  hacrc- 
duin  codem  procurantibus  Tobis , aut  eis  ad  Impcrium  ip- 
sum,  sire  ad  dictum  Regnum  Romanorum  , sivc  Regnum, 
Tbciitoniae  , aut  Dominium  Lombardiae , scu  Tusciae,  vcl 
maioris  parlis  earura  clccti , vel  nominati  fueritis , vel  fue- 
rint  , si  hoc  verum  , et  manifestum  fucrit , aut  si  post  ta- 
lem  clcctioDcm,  vel  nominationem  de  Imperli , Regni  Ro- 
manorum , seu  Regni  Tbeutoniae  , aut  Lombardiae , sivo 
Tusciae  , seu  maioris  ipsarum  partis  regimine  vos  manife- 
ste intromiserilis  , vel  intromiserint;  eo  ipso  a iure  Regni 
Siciliae , et  Tcrrae  praedictae  cadatis , vel  cadant  ex  toto, 
ipsaque  prorsus  amiltatis  , et  amittant , et  cadem  Regnum, 
et  Terra  ad  Romanam  Ecclesiam  lìbero  devolvantur.  Si 
autem  vos  , aut  aliquìs  ex  praedictis  haeredibus  elcclioui, 
vel  nominationi  factae  , seu  iuri  ,omnino  renuncietis  , et 
renuncient  , et  quod  de  Imperio  , scu  aliquo  alio  praemìs- 
Borum , ad  quod  electi,  seu  nominati  fueritis,  vel  fucrint, 
vos  Dullalenus  ìntromittatis , et  intromitlant,  moniti  infra 
quatuor  mensium  spalium  post  nominationem  huiusmodi,  tali 
cleclionì , vcl  nominationi , seu  iuri  non  renuutiaveritis,  vel 
renuntiaverint,  vel  de  ipso  Imperio,  vel  de  aliquo  prae- 
missorum , ad  quod  electi , seu  nominati  fueritis , vcl 
fucrint,  vos  intromiseritis  , vel  intromiserint,  quoquomo- 
do , ex  hoc  sitis  , et  sint  eisdem  Regno  Siciliae  , et  Ter- 
ra , et  Omni  prorsus  iure  eorumdem  privati , et  ut  dic- 
tum est,  eadem  Regnum  , et  Terra  ad  Romanam  Eccle- 
slam  libero  devolvantur.  Si  vero  ad  vos,  vel  in  dìcto  Regno 
bacredes  vestros  non  poterli  commodc  talis  monilio  pro- 
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venire  , super  quo  ntique  impedimento  , TÌdelieet  quod 
moner!  cominode  ncqueat's  , vel  nequeant  , credelur  , et 
stabitur  asscrtioni  Romani  PontiGcis,  fiet  monilio  publica, 
et  soicmnis  : ita  quod  si  infra  sex  menses  post  illam  non 
renuntiaveritis  , seu  renuntiaTeriiit , aut  de  Imperio  , seu 
de  aliquo  alio  praedictorum , ad  quao  tos  , vel  dicli  hae- 
redes  clecti , seu  nominati  fucrilis  , vel  fuerint , vos  quo- 
libet  modo  inlromiserilis  , rei  inlroraiserint , ex  hoc  cada- 
tis  , vel  cadant  , omni  iure  ipsoruin  Regni,  et  Terrae,  et 
Regnum , et  Terra  ipsa  ad  Romannm  Eccicsiam  libere  de- 
volvantur.  Caeteru  rasi  contigerit  aliquem  ex  vestris  liaere- 
dibus  , qui  deberent  in  praedictis  Regno  Sicìliae,  et  Terra 
succedere  , in  Regcm  , rei  Imperium  Romanorum,  seu  in 
Regein  Theutouiac  , rei  Dominium  Lombardiae , seu  Tu- 
sciae,  seu  maioris  partis  earnra  noininari , seu  eligi  , rei 
assumi , nullatcnus  possessionem  eorum  Regni  Siciliac,  et 
Terrae  nanciscatur  , et  habeat , ncc  se  de  illorum  cura  , 
seu  dominio , et  regimine  per  se  , rei  per  alios  aliquate- 
nus  intromittat,  nisi  prius  Imperio  , rei  Regno  Theutoni- 
CO',  aut  Dominio  Lombardiae,  rei  Tusciae  , seu  maioris 
eamm  partis  , ad  quodeumque  eorum  electus , seu  nomi- 
natus  fucrit  , rei  assumptus  , et  omni  iuri  sibi  in  ilio  com- 
petenti omniuo  renuncict,  et  illorum  regimen,  nec  de  iure, 
nec  de  facto  illud  gerens , rei  rctincns  , nomino  dimittat, 
ipsum  nullo  unquam  tempore  resumpturus:  alioquin  ab  omni 
successione,  et  iure,  quae  in  Regno  Siciliac,  et  Terra 
praedictis  sibi  competerent,  cadat  ipso  facto,  ita  ([uod  ca- 
dem  Regnum  Siciliae  , et  Terra  ad  Romnnam  Ecclesiam, 
eiusque  dispositionem  libere  derolvautur,  Quod  si  non  cx- 
tantibus  masculis  ,focmina  in  eisdem  Regno,  et  Terra  suc- 
cesscrit , illa  Regi  , rei  Imperatori  Romanorum  , seu  in 
Regnum  , et  Imperium  clcclo,  aut  Regi  , rei  clccto  Theu- 
touiac , aut  Dominio  Lombardiae,  seu  Tusciae,  aut  maio- 
ris partis  earum  , seu  electo  ad  earuiii  dominium,  nuuquam 
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matrimonialitor  copulelur  , et  si  coDtrarium  fecerit,  eo  ipsn 
cadal  a Siciliae  Itegno  , et  Terra  praediclis  , maneatque 
prorsus  ipsarum  iure  privata  , ipsis  Uegno  , et  Terra  Si> 
ciliae  ad  eamdem  Ecclesiam  devolulis.  Si  autem  vos,  vel 
aliqui  vestrum  in  Regno  haeredes  cunlra  hoc  veaeritis,  vel 
Tciicrint , eo  ipso  excummunicali,  et  iosuper  labe , et  realu 
pcriurii  rcspersi , et  noli  czistatis,  vel  ezistant.  In  huius- 
modi  quoque  iurameulo  vos  addetis  , et  tam  per  vos  , quaui 
vestros  in  dicto  Regno  haeredes , addclur  ezpresse , quod 
nullo  unquam  tempore  Regnum  , seu  Impcrium  Rumano* 
rum,  aut  Regnum  Theutoniae,  vel  Dominium  Lombardiae, 
Tcl  Tusciae  , vel  maiorem  partem  ipsarum  per  vos  , vrl 
per  alium  , aut  alias  occupabilis,  capietis,  vel  acquiretis, 
aut  vobis  alias  quolibet  modo  vindicaverilis  , et  si  sccus 
feceritis  sccundum  praescriptam  formam  poenas  similes  in* 
curralis.  Quod  autem  dicilur  de  maiori  parte  Lombardiae, 
aivc  Tusciae,  intelligilur  scicnter;  si  vero  ignoranter,  eam 
ad  mandalum  Eeelesiae  dimittere  teneamini , et  si  eam  ad 
mandatum  dimittatis,  non  incidatis  in  poeuam  in  isto  ar- 
ticulo  , et  in  consimilibus  constiiutam.  Si  vero  monili  non 
dimillalis  , remaneat  poena  prout  est  in  hoc  articulo  , 
et  in  consimilibus  consliluta.  Quod  si  forte  in  poste* 
rum  Regem  Siciliae  contingat  in  Impcraiorcm  cligi,post* 
quaro  fucrit  Regni  Siciliae  possessionem  adeptus,  non  tran* 
icat  ad  Impcrium  , alioquin  in  poenas  incidal  in  hoc  arti* 
culo  , vel  in  aliis  similibus  comprebensas.  Quod  si  Regni 
possessione  praedicti  nondum  babita , seu  obtcnla  , in  Im- 
pcralorcm  eleclus  , transire  volueril  ad  Impcrium,  in  inanu 
prius  Romani  PontiCcis , vel  illius  quem  ad  hoc  idem 
Pontifez  duzerit  destinandum  , filium  suum  succcssiirum 
in  Regno  , cuiuscumque  fueril  aclalis,  cmancipct , et  Re- 
gno rcnunciet , nihil  iuris  in  co  rclinens  clam  , nec  pa- 
lam  , nec  cuiuslibei  ctiam  poteslatis  , nec  ipsum  Glium  ad 
servitiiun , acu  subsidium  aliquod  facieudum  iurameulo,  vel 
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volo  , stipiiliitionc  , voi  porto  , sibi  vcl  snccessoribus  siiis 
nstringnt  , sicque  fnl^tiis  filiiis  sui  iiiris,  nb  codem  Homnno 
Pontiticc  , vrl  alio  dcslinnlo  ab  ipso  prolinus  invcslialiir 
in  Regno  , ad  ciiius  Regni  surcessionem  si  forte  deerde- 
ret  sino  libcris  , nullo  uiiqnam  tempore  Pater  venia!  Im* 
pcraior  esistens , sed  si  Imperio  , et  omnibus , quae  per* 
tincut  ad  Imperitim  idem  Pater  renunciare  voluerit  , et 
Regno  tantum  esse  eontentus  , post  rcnunciationrni  buius- 
modi  ad  illius  successionein  libere  adinitlalur,  et  tunc  ab  , 
ipso  Romano  PonliGce  , vel  alio  destinato  ab  eodem  inve* 
stituram  recipial  Regni  eiusdem. 

4-  Si  dictus  Glius  ad  Regnum  assumptus  maior  annis 
xviii  furrit  libere  adrainistrel  ; sed  quaindiu  minor  eiti- 
terit  , tam  ipse  , qnam  Regnum  ipsiiis  in  custodia  Roma* 
nac  Eccicsiac  remaneatj  doncc  ipse  impicverit  supradictam 
aetatem  , fructibus  , et  obvenlionibus  Regni  , ex  quibus 
suniptus  necessarii  facicndi  prò  eiusmodi  Regni  custodia 
deducantur , Regi  eunscrvandis  eidem  , et  lucro  allcrius 
ralione  ipsius  custodiae  non  ccssuris.  Quae  vero  de  Glia 
diciintur , ut  ei  videlicet  Regnum  possil  sub  observationo 
praemissa  a patre  ad  Imperìum  transeunte  dimitti , de  G- 
lia  etiara  duximus  coucedendum  , et  si  Rex  non  babeus 
Glium  in  Impcratorcm  elcclus  ad  Imperìum  transire  voluo- 
rit  , et  de  pcrsoiiis  quas  supra  diximus  liberis  non  exlan- 
tibiis  in  Regno  posse  succedere,  aliqui  superstites  fuerint, 
quae  do  Glio  , et  Glia  praeordinavimus  , obscrventur  in 
illis  , excrplo  emancipationis  articulo  , quae  in  solis  ipsis 
procedere  poteri!  , qui  capaces  emancipationis  essistant  ra* 
tionc  patriae. 

5.  Dcclaramiis  oliam  si  illi  Regi  Siciliae  siue  Glio  de* 
redenti  snpersles  sii  Glia  , vcl  mulicr  alia,  quae  iuxta  prae* 
diclain  rorniaiu  debeat  ad  liniusmodi  sncccssioueni  adinit* 
li  , quae  Imperatori  dum  ipso  Rex  vivcret,  fiicrat  despon* 
sala  , vel  iiupta  succedal  in  Rogito  , et  si  Regno  sibì  de* 
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lato  Imperatori  nupserit  , caJat  prolinut  ab  co,'niti  tir 
eius  Imperio  prorsus  rcnuntiniis  Regno  aoluiniuodo  sit  con- 
tentus-  io  primo  autem  catti  repiiltis  filia  , et  alia'  prae- 
dicta  , ad  personas  ipsas  tcrvatis  gradibus  Regnum  perve- 
niat , quas  pracnotavimus  in  Regno  posse  succedere , si 
Rege  praemortuo  dii  non  supersint.  In  sccundo  autem  caso 
Regnum  ad  Romanam  Eicciesiaro  devolvatur;  Regnum  quo- 
que Siciliac , et  Terra  praedicta  Imperio  nullo  modo  sub- 
dentur  , seu  sibi  nullo  unquam  tempore  in  eadem  persona 
quolibet  modo  venient , et  praecisc  super  arliculo , tam 
per  poenas  spirituales , quam  alias  cautiones , cavcbiliir 
iuxta  Ecclesiae  voluutatem , quandocumque  Romauus  l'on- 
tifex  duxerit  requircndum  ; cum  intcntionis  sit  Romanac 
Elcclesiae  , ut  Regnum  , et  Terra  praedicta  nullo  unquam 
tempore  imperio  uniatur  , ut  scilicet  Romanus  Imperator , 
et  Siciliao  Rex  exislal.  Quod  autem  circa  unioiiem  ipso- 
rum  Regni , et  Terrae  cum  Imperio  dicimus , hoc  iptuui 
circh  unionem  Regni  , et  Terrae  cum  Regno  Romano^  aut 
Regno  Theutoniae,  seu  cum  Lombardia,  seu  Tuscia,  seu 
cum  maiori  parto  ipsarum  Lombardiae , vel  Tusciae  inteU 
ligimus  , et  volumus  esse  dictum. 

6.  Pro  loto  vero  generali  censu  octo  millium  unciaruiu 
auri  ad  pondus  ìpsius  Regni  in  lesto  Sancti  Petrì , ubi- 
cumque  Romanus  Pontifex  fucrit , i|isi  Romano  PontiEci , 
et  Romanae  Ecclesiao  annis  singulis  persoivcntur.  Si  vero 
Tos  , vel  vostri  in  dicto  R^no  haeredes  quoctimque  ter- 
mino non  solveritis  integro  ipsuiii  ccnsum  , et  expectato 
per  duos  mcnses  terminum  ipsum  iimnediaic  sequentes , de 
ilio  ad  plenum  non  satisfeccritis,  eo  ipso  erìlis  exeommu- 
nicalionis  vinculo  innodati.  Quod  si  in  sccundo  termino  in- 
fra sequentes  duos  menscs  eiundcm  ccnsum  sinc  diminu-  , 
tione  qualibct  non  pcrsolveritit  , totum  Regnum  Siciliae 
cum  tota  Terra  praedicta  erunt  supposita  intcrdicto.  Si 
vero  oec  in  tertio  termino,  ncc  infra  duos  menscs  proxi* 
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mos  per  plenam  salisractioncm  illiiis  ciusdem  ccnsiis  voliis 
duxiTitis  consulcmliim  , ila  ut  (ransaclis  eodem  torniino 
terlio  , et  duobus  mcnsibus  proxime  scqiientibus  , non  sit 
de  odo  minibus  huiusmodi  praodidl  termini  ipsi  Eccicsinc 
integre  satisfactum  , ab  ipsis  Regno , et  Terra  , ipsorum- 
que  iure  cadatis  ex  toto,  et  llegnum  ipsum  , et  Terra  ad 
lloinanam  Eccicsiam  integre  , et  libere  rcvertalur.  Si  au> 
tem  de  censu  octo  millium  iinciaruin  liiiiusmodi  pracdicti 
termini  inter  dictos  tertiuni  terminum,  et  seqiientcs  duos 
menses  plenarie  satisfeccritis^  nihilominiis  scraper  prò  siu- 
gulis  octo  minibus  unciarum  singulunim  Icrmiuoruiu,  si  so- 
luuiniodo  in  eoruin  solutionc  ccssavcritis,  vcl  ipsas  non  sol- 
vcritis , pocuas  similes  iiicurrctis  , salvis  aliis  pocnis , et 
processibus,  quae  vel  qui  de  iure  inferri,  vcl  haberi  poUrunt 
per  Romanum  PontiGccm  in  hoc  casu. 

7.  lu  quolibet  ctiam  triennio  dabitis  vos , et  vostri  in 
dicto  Regno  haeredes  Romano  Pontifici  unum  Palefridum 
album  pi.dchruro,  et  bonum  in  rccognitionem  veri  Domini 
corumdem  Regni , et  Terree. 

8.  Adhuc  priusquam  praedictum  Regnum  , vcl  tantum 
de  ipso  acquisiveritis  , vcl  adhibucritis  , quod  etiamsi  ali- 
quae  ipsius  Regni  Civitatos,  vel  rounitiones,  aut  alia  aliqua 
loca  adhuc  vobis  rcbcllia  fuerint  , reputemiui , et  possi- 
tis  ipsius  Regni  Rex  , vcl  Dominus  reputar!,  solvctis  Ro- 
manae  Ecclesiae  quinquaginta  millia  marcarum  sterfingo- 
rum  per  infra  scriptos  tcrminos  , scilicct  quod  infra  sci 
menses , {lostquam  dictum  regnum  acquisiveritis  , prout 
dìctum  est  , solvctis  eidem  Ecclesiae  deccm  millia  mar- 
carum sterlingorum  , et  infra  singulos  sex  menses  suc- 
cessive sequentcs  solvetis  singola  dccem  millia  , douec 
tota  pracdicta  quinquaginta  millium  summa  fucrit  integre 
persoluta.  Quod  si  vos  in  huiusmodi  terminis  illa  non  sol- 
veritis  , libcrum  erit  Romano  Pontifici  contra  vos  prò  sin- 
gulis  terminis  ad  pocnas  spiriluales  procedere , prout  sibi  vi 
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dcbitur  expodire.  Quia  vero  sic  *t  in  irac'atu  ncgolii  ac- 
tum  cilitil , lcin[>ore  quo  esscl  Iraclal.is  , sivc  neguiium  con- 
summnndiim  , Domimis  P.ipn  super  pelllioncni  remiUendis 
vobis  cisilem  deccm  millibus  marca  rum  ractani  crederei  ex 
parie  sallcm  aliqiia,  de  qua  vos  teneri  sibi  ad  graliam  de- 
bcrelis  , nolumtis  , quod  per  praeniioiiem  huiusiuodi  ali- 
quud  in  bue  Tarici  vobis  per  grnliain  de  praedicta  sum- 
ina  deccm  niillium  marcarum  dcduualur.  _ , 

9.  Quandociunque  aulem  Rouianus  Pontifex , qui  prò 
tciiiporo  fucril,  asscriicril,  vel  dixerit  Romanain  Ecelcsiarn 
iudigere,  ila  quod  super  indigciitia  huiusmodi  ipsius  Ro- 
mani Pontifìcis  simplici  verbo  slelur  , vos  , vel  vostri  in 
dicto  Regno  liaercdes  requisiti  ab  co,  in  Urbcm , in  Cnra- 
paniam,  in  Maritiinam,  in  Palriuionium  Beati  Petri  , Tu- 
sciam  , Diicatum  Spolelanuni  , Marcbiam  Auconilautom  , 
et  in  pracmissam  Civilatem  Benevcnlanam  , ac  cius  Tcr- 
ritoriuin  , et  pcrlincnlias  , quac  rcmancbiint  Eccicsiae,  et 
omnes  lerras  alias  ipsius  Keelesiae  per  Ilaliaiu  irccenlos 
inililcs  equis , et  armis  bene,  et  dccciitcr  muuitos,  et  pa- 
ralos,  ita  quod  unus  quisque  ipsoruin  babeat  quatuor  equi- 
taturas  , vel  tres  ad  miiiiis,  in  Eecicsiac  pracdiclae  obse- 
quiuin,  et  subsidum  Iransuiiltclis  per  tres  inenscs  integros 
vcstris  , vel  dicloruoi  in  Regno  liaercdum  suinptibus , et 
slipciidiis  , semel  tantum  in  auno  in  scrvitio  eiusdem  Ec- 
clcsiac  maturaluros  , mcnsibus  ipsis  a die,  quo  iidem  mi- 
litcs  lerram  vostri  Doininii  , vel  fiucs  vestri  Dislrictus  c- 
gressuri  Tuerinl,  per  vulgalas  diclas  , et  solitas  coinpu- 
tandis;  quod  si  inalueril  Euclesia  rade  ni  iogrueuli  neces- 
sitale, qua  stetur  verbo  Romani  Pontifìcis,  ut  dicium  est, 
navali  in  mari  cxercilti  praedicti  niilites  , debita  taxatio- 
ne  , et  recompcnsalionc  praehabita  , in  navale  stolium 
comniulcntur, 

IO.  Verum  praedicta  Civitas  Ben  eventana,  quam  haclcuus 
Romana  Ecclesia  sibi  retinuit , et  iu  suoni  Domaniuui,  et 
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Domiiiium  cum  omnibus  iuribiis,  et  pcrtineiiliis  rcscrvavit, 
et  tolmii  Tcnemcnlum  Cìvilalis  ciusdem  cura  flnibiis  ciiis 
anti(|uis,  (juos  Uoinanus  l’oiitircx  qiiandociimqiic  ^'iiicl  cum 
sibi  placucril  bona  fide  disliiigiiel,  cidem  Ecclesiae,  et  in  eius 
proprictatc  libere  remaiiebit  , nullo  iure  nobis , vel  cuiu- 
scumque  cuicumqne  alii  do  llogno  pracdiclo,  scu  qiiolibct 
rcscrvato  : distinctiunì  qiio<[uc  per  Romanum  Poiitilicein 
semel  facicndae  , ut  dicium  est , slabitis  absque  contra- 
dictionc,  seu  refragatiouc  qiiaciimqtic,  proul  ipsa  disliuclio 
per  Apostolicas  littcras  apparebit. 

II.  Pro  pracdicta  quoque  Civitatc  Beneventana  hac  vice 
rclìcicnda  per  Bcncveiitanos  exponolis  per  seplennium  prò 
iìgnaminibus  omnia  nemora  ipsorum  Regni  , et  oranem 
materiam  ad  acdiCcia  opportuna  , pota  lapidcs  , arcnam  , 
quac  putcolana  vocatur,  caeinentiira  , et  similia  sino  prae- 
ìudicio  sìngulariiin  personarnm  ad  unam  dielam  prope  Be- 
nevenlum. 

19.  Pracstabilis  ctiam  ipsis  securitatem  por  totuui  Rc- 
gnum  , et  Tcrram  praedictam,  nisi  in  Terra  veslr.i  de  novo 
delinquant , proplcr  quod  ad  vos  de  iure  iustilua  perli- 
nebit. 

i3.  Privilegia  insuper  dicloe  Civil.atis  a Regibus  , et 
Principibus  concessa  illibata  scrvabitis.  Omnia  stallila  per 
Fridoricum  olim  Romanum  impcratorem,  seu  qiioscur.ique 
alios  Reges  Siciliac  facla  contea  liberlalera  Civitalis  ciusdem 
rcvocabitis  in  omnibus  , et  per  omnia,  qnac  liberlatis  fuc- 
rint  cacteris  Rcgnicolis  purificabitis  illa  , ncc  aiiqua  sta- 
luia  , noe  aliqnas  Icgcs  concedelis  in  postemm  , per  quao 
diciac  Civitati  dircele,  vcl  indirecle  possil  praeiudicium  gene- 
rar!, ac  prò  Aposlolicae  Sedis,  et  Beali  Barllioloniaei  patroni 
Civitalis  ciusdem  reverenlia,  lldanlias  ab  omnibus  remilti  fa- 
ciclis,  et  remìUclis  cisdem.  Pidantiarnm  remissio  est  conces- 
sio  liberlatis , ut  Cives  Beneventani  possint  libere  propnas 
Vincas  , et  Tcrras  excolere,  ipsarumque  Fruges , et  Frac- 
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lum  colligcrc  et  casdcni  Vincns  , ac  Tcrram  vendere  , et 
de  ipsls  prò  sua  voluntatc  disponcro  sine  aliqua  cxactio- 
ne  , vcl  muucro , vcl  ctiam  dationo.  Vog  autem  , et  vc- 
slri  in  Regno  Siciliac  hacredes  in  dieta  Civitatc  , ac  cius 
Territorio,  et  pertincntiis,  quao  remanebunt  in  Ecclesia, 
vel  Urbe , scu  Campania,  vel  Marilima,  scu  in  Ducatu  Spo> 
tetano,  aut  Marchia  Anconitana,  aut  in  Patrimonio  Beati 
Pelri  in  Tuscia,  sivc  aliqiiibuscnmque  Terris,  aut  Doiuiniis, 
sivc  Feudis  ipsius  Eccicsiae  ubilibet  constitutis,  ex  successio- 
ne, vel  legato  , aut  conditiono  , sivc  donationo,  aut  alio 
quocumque  iure,  vcl  lituio,  scu  contractu  , niliil  umquam 
Tobis  acquirctis,  vcl  vindicabitis,  scu  potcritis  acquirere,  vcl 
quolibct  modo  vindicarc  ; et  niliil  unqiiam  recipiclis,  lia- 
bebitis  , et  rctinebitis  , scu  potcritis  rccipcrc,  liabcro  , vcl 
rctincrc  , ac  nullam  Polcslariam  , Capitancam  , vel  Rec- 
toriam  , nullum  alium  honorem  , dignilatem,  seu  potcsta- 
teui  Scnatoriam,  aliam  administrationem,  vcl  coinmcndam, 
ncc  quodcumqiic  olllcium  rccipictis,  scu  rccipcrc  potcritis, 
habebitis  , vcl  rctinebitis  , scu  habcrc,  vcl  rctinere  po- 
Icritis  in  cisdem.  Hoc  autem  iniclligimus  de  illis  haere- 
dibug  vcslris,  qui  vobis  in  coJctn  Siciliac  Regno  succc- 
dent.  Nolumus  cnim,  quod  dcliclum  vobis  in  Comitalibiis, 
et  aliig  Terris  vcslris  in  pocnam  haeredis  , qui  est  vobis 
succcssurus  in  Regno , aliqualcnus  extendatur.  ^ic  vero 
buiusmodi  alii  liaercdcs  vestri  conira  ea  , quae  contincn- 
tur  in  islo  articulo  , ibrsnu  aliquo  tempore  veuire  prae- 
sumant , acqiiircndo  , vel  rimlicando,  aut  recipiendo  , vcl 
habendo  , seu  rclincndo  aliquid  in  terris  in  arliculo  ipsp 
exprcssis , vcl  recipiendo  , habendo  , scu  rclincndo  in 
eisdem  terris  Polcslariam  , scu  Capitancam  , scu  aliquid 
aliud  de  bis  quae  articulo  coutincnlur  codoni , sic  scm- 
pcr  hoc  duximus  concedendum  , ut  vidclicct  nulli  ctiam 
buiusmodi  aliorum  hacredum  vestrorum , nullo  unquam 
tempore  liccat  sibi  quicquam  in  cisdcui  Terris  acquirere , 
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TÌndicare,  recìpere,  li^bcrc,  vcl  rclincro  Poicstariam, 
sivo  Capitaneam,  vel  Recloriam,  aul  aliquid  aliud  ex  bis, 
qiiae  prout  dictum  est , in  codciu  arliculo  plenius  expri* 
0uia(ur.  Quicuiix|ue  autetii  ipsorum  secus  praesumpserit,  co 
ipso  exconuuunicatus  exislat  , ucc  ipse  , nec  eius  posteri 
tn  perpctuum  possiut  io  eodcm  Regoo  succedere  , si  eis 
in  casu  aliqoo  buiusmodi  successio  devolveretur,  sed  ab  ilio 
repellalur  oouilno,  et  nibiloininus  ille,  qui  buiusmodi  Re- 
gni gubemacula  possidel  , Romano  Pontifici  coulra  eum 
patenter  assistere  teneotur.  Si  vero  vos,  vel  vestri  in  Re- 
gno haeredes  praediclam  Bcocvcnlanam  Civitalcm,  Territo- 
rium  , ve)  pcitmentias  eius,  quae  reiuancbunt  Ecclesiae, 
vel  aliquam  pastcìn  earum  , aut  Campaniam  , aut  Mari- 
timam  , seu  Urbem , aut  Ducaiitm  S|x>letanum,  vcl  Mar- 
chiani Anconitanani , sive  Palriiuooium  Beali  Petri  in  Tu- 
scia, aut  alias  quascunsque  Tcrras  Romauao  Eccicsiao  ubi- 
libet  coBstitutas  occupaverkis , vcl  occupaci  feccritis  , aut 
moiestari , et  postquam.  super  hoc  a Romano  Pontifice  mo- 
niti , vel  requisiti  fuerilis  , vel  coiiiniodo  moncri , aut  rc- 
quiri  nequiveritis  iuxla  ipsius  Romani  Ponlilicis  assertio- 
nem^  vel  dictum,  postquam.  de  hoc  tempore  publicc,  aut 
solemniler  vos  monueril  , infra  ircs  iiicuscs  non  rcstituc- 
rilis  integre  omnia  occupata  , co  ipso  ab  ciusdein  Regni 
Siciliae,  et  Terree  iure  cadalis  tolaliter,  ipsaque  Regnum, 
et  Terram  prorsus  amitlalis,  et  baco  ad  Romauani  Eccle- 
siam  libere  devolvantur. 

Quod  si  eliam  restiuieritis  , uihilouiinus  ad  plenum  de 
universis  iniuriis,  et  damnis  illatis,  ad  mandatum  ciusdem 
Romani  Pontificia  satisfacere  teneamini  : alii  quoque  hae- 
redes  vestri , videlicet  , qui  vubis  non  succedent  iu  Re- 
gno , occupare , vcl  faccre  occupaci  , cusdem  Tcrras  Ro- 
manac  Ekclesiae  , vel  molestare  , vel  moiestari  faccre  su- 
per illis  camdom  Ecclesìam  non  attenicut , illi  vero  , qui 
secus  altcntavcrint , praunissas  poenas  , ut  videlicet  co 
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ipsn  siili  cxcumniiinicali,  el  (am  ipsi,  qiiam  corum  postrriias 
ili  pcrpcluuin  ad  succcssiuncin  praedicli  Regni,  si  aliqiiaiido 
forte  casu  cinsdem  successio  dcvolverelnr  ad  illos  , iinlla- 
tenos  admittanlur , incnrranl , el  Rez  Siciliae  , qui  lune 
crii,  tcneator  auislere  Romano  Pontiiici  contra  ipios,  prout 
suprriug  est  expressum. 

i4-  Sane  omnibus  Ecclesiis  , tam  Cathodralibns , quam 
aliis  regola  ribns  , el  qnibaslibcl  Religiosis  saecniaribut  , 
necnun  oninibas  Praelatis , et  Clericis , ac  imiversis  per- 
sonis  Ecclesiasticis , saecularibus  , el  regnlaribus , el  qui- 
buslibet  Religiosis  locis  plenarie  dimiltcntur,  et  restilucntur 
integre  omnia  bona  eoruro  immobilia  a qiribnscnmque  a- 
blata  , vel  ocenpata  sint,  et  per  qnoscainque  detineantar. 
Mobilia  vero,  qnae  cxtanl,  et  polertinl  invoniri  simili  modo 
rcslitncntar  eisdem.  llacc  autem  reslilutìo  fiet  absqoe  con- 
(radictione , vcl  difllcullale  qnalibet , sicut  nancisccmiiii 
pracdictornm  Regni  Siciliae,  el  Terrac  posscssionem , hoc 
modo  , scilicet  qnod  slalim  in  illa  parte  ipsorum  Regni , et 
Terrac  , qnae  vobis  obediet  , restitulio  ipsa  fiet , ipsaque 
snccessive  consnmraabitur,  sicut  cadera  Regnnm,  et  Terra 
habebnntur.  Ne  antem  super  bis  rebus  reslilueiidis  ingerì 
possit  aliqna  diOìcullas  , deputabuntur  a Romano  PontiGee 
p.liqui  inrig  discreti  , ad  quorum  mandatum  , et  arbitrium 
iurium  rcrnm  immobilium  , el  mobilium  , quae  eilant,  re- 
slilutio  piene  fiat,  ila  quod  de  bis,  de  quorum  dominio  vel 
proprictale  , scu  possessione  notoriuro  fucrit  , ad  corum 
mandatum  , et  arbitrium  mox  reddontur.  In  dubiis  vero 
per  ipsos  de  plano , et  absque  slrepilu  iudicii  vcrilas  dili- 
genlins  inqnirctnr.  Sufficit  cnim  vocari  Canicrarium , seu 
Ballivum,  iucuins  iurisdictioiie,  vcl  Bsllivia  , scu  Territo- 
rio boua  de  qnibus  agetnr  coosislaulad  vidcnduni  turare  le* 
sics,  qui  in  Imiusmodi  ìnquisitionc  de|>oiieiit. 

i5.  Omnes  insuper  Eccicsiae  , tam  Calhedralcs  , quam 
aliao  rcgularcs  , et  saecularos  , necnon  et  omnes  Praelaù 
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c(  Clerici , aiiiiiusquc  pcrsouae  EccIcsiasticRC  saccularcs  , 
et  religiosao  , et  qtiaecuniquc  religioiiis  loca  cuiu  oiniii* 
bus  bofiis  suìs  in  cicclionibus , poslulationibua , Domina* 
lionibiis,  provisionibus,  et  ouinibiw  aliis  piena  liberiate  gau- 
debunt , nec  ante  eleclionem  , sire  in  eleclione , vel  post 
Itegius  assensus,  vel  consilium  aliquateuus  requireltir.  Quam 
iitiquc  libcrtatem  vos  , el  veslri  io  pracdiclo  Aeguo  hae- 
rcrlcs  seniper  manutencbilis,  et  conservabitis , el  manu  te- 
neri facielis,  ab  omnibus  subditis  veslris  , dictequae  Ec- 
clesiae , ac  persouae  utculur  libere  omnibus  bonis , et  iu- 
ribus  suis , salvo  vobis  , et  vestris  in  Regno  faacredibus 
iure  palronatus  in  Eeelesiis  in  tcnluni,  quantum  vel  anti- 
qui Reges  Stciliae  huiusmodi  ius  palronatus  in  ipsis  Eicclc- 
siis  habuerìnl. 

16.  Omnes  eliafn  causae  ad  forum  Ecclctiaslicum  per- 
tincnles  libere,  et  absque  ullo  impedimento  agilabuntur, 
iraclabunlur  , el  ventilabunlur  coram  Ordiuariis  , et  aliis 
Ecclcsiaslicis  iudicibus  , el  Icrminabwiitur  per  eoa  , et  si 
ad  Sedeu  Aposlulicam  super  liuiuemodi  causis  appellari 
coDligerit  , lam  appellantes , quam  appellali  ad  eamdem 
venire  Sedem  prò  appellalionura  exequutionibus  libere,  et 
absque  aliqua  inbib'ltuue  pcrnùtlanlur. 

17.  Sacramenta  vero  Fidelilatis  praeslabuulur  secundum 
anliquam  , el  ratiouobilem  consuetudinem  , prout  canonica 
Stallila  pcrmillunt  ab  aliis  Eicelesiarum  l'raclalis,  quorum 
Praedecessores  aiiliquis  illa  .SicLliae  Regibus  pracstilerunl. 
Ab  illis  autem  Praelalis  Ekciesiastieis , qui  lemporalia,  sive 
regalia  bona  lenent,  si  qui  lamen  sint,  qui  huiusmodi  buna 
tencut  a Domino  Rege,  vel  aliis  Dominis  temporalibus  scr- 
vilia  eiliibore,  huiusmodi  honesta  et  antiqua  serviiia  eis 
secundum  ralionabilem  , et  anliquam  consuetudinciu  , el 
sicul  anliqua  patiuntur  canonica  stallila  impcndautur  , sal- 
va seinper  circa  Ecclesias  Callicdralcs , et  alias  rcgularcs  , 
et  saeculares  , ac  personas , et  loca  Ecclesiastica , tam.  in 
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fnciendis  provnionibus,  ot  ckctionibus  conCrmandif , <pvim 
ÌB  onnibug  quibuscumquc  aliis  lioiaani  Poatificis,  et  Ec* 
ciesiae  Romaaoo  iarndictioBÌbiu,  ae  audoritate  plenaria , 
et  libera  potcslntc.  Revocabiti*  quoque  omnes  coaslttulio- 
nes  , scu  lege»  per  dictum  Friderieinn  , rei  per  Reges  Si* 
ciUae,  seu  per  Coaradum  ipsioa  Friderici  iìliun»,  aut  Man- 
fredum  Principem  Tarentinuia  , qui  de  Cacto  retinet  ipeum 
Uegnum  oecupalum,  cditaa  costra  E^ccleaiastieain  libertatem, 
nee  staluta  rei  condiliones  aliquas  edclia  , aut  etiam  pro- 
Biulgabitia  , per  quae  iuri , aut  Eccicsiasticae  lìbertati  de- 
regeli». 

i8.  Proiaitlctìs  clmm  quod  nollus  Clerieus , vel  perso- 
na Ecclesiastica  corumdem  Regni , et  Terrae  in  civili,  vel 
criniiuali  causa  convcnietur  coram  Indice  saeculari , nist 
super  feudis  Indicio  pelitorìo  conveaiatur  civiliter,  sed  om- 
nes  pcrsonac  Ecclesiasticae  ouiniraode  erunt  libccae , et  in 
nullo  Regi  , vel  Principi  subiaccbuul. 

ig.  Nullas  insiiper  lallias , vcl  collcctas  imponetis  Ec- 
clesiis  , Monasteriig  , Clerici»,  et  noslris  Ecclesiis,  vcl  re- 
bus co  rum  , et  in  Ecclesiis  vacantibus  vos , vel  vestri  in 
Regno  haerede*  nulla  habebitis  regalia  , nullosquc  frucins, 
rcddilns  , et  proventos , nnllas  obventiones , ac  nulla  pror- 
sus  alia  pcrcipietis  ex  eisdem  , custodia  earouidem  Eiccle- 
siarum  interim  libere  remanenlc  pene»  personas  Ecclesia- 
slicas  iuxla  canonica»  sanctioncs. 

ao.  Comitcs  vero.  Barone»,  Milite»,  et  universi  homi- 
ucs  tolius  Regni , et  Terrae  praedictac  vivent  in  ca  Iil>er- 
tate  , et  habebunt  illas  immunitates  , illaquc  privilegia  , 
ipsisquo  gaudebunt  , quas  , et  quae  tempore  clarac  memo- 
riao  Guillcitni  li  Siciliac  Regis , et  aliis  antiqui»  tcnipo- 
ribns  liabuerunt. 

SI.  Omnes  exulcs  Regni  Siciliac,  et  Terrae pracdictae 
cniuscnmqno  condilionis  cxislaut , ad  mandatum  Eccicsiae 
reducantur  in  Rcgnam , et  pracdictam  Tcrram  , ipsisque 
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do  boDÌs  , ol  iuribus  ois  dcbilis  rcatilnlio  piena  fiot  : io 
hniusmodi  antetn  restitutionc  Bccundnm  praedictam  formam 
in  capilo  de  Eccicsiasticis  tuendis  conteiitam  tam  in  noto* 
riis  , qnam  in  dobiis  procodolur  , omnesqoe  captivos , et 
obsides  qui  tenenlor  in  Regno,  cl  Terra  praediclit,  Ro- 
mauos  , Regnicolas , et  alios  de  terra  Eecicsiae,  'Toscos, 
et  Lombardos  , et  iilos  de  Uarebia  Tanìsina  bona  Odo  re* 
slilnelis  libertati  prò  posse. 

83.  Uaeredibus  vero  quondam  Riccardi  Comitis  Sorani 
Germani  fcl.  record.  Innoccalii  Papac  Quarti  ins  , quod 
in  Comitatu  Sorano  , et  aliis  Ecclesiac  Romanac  fidelibus, 
iliad  in  aliis  Comilatibaa  , et  bonis  si  qua  eis  in  Regno, 
et  Terra  pracdictis  a Regibns,  et  Principibus  concessa  ob- 
tinent  , erit  saivara  , nec  per  praescnlcm  ipsorum  Regni, 
et  Tcrrao  ccssionera  Comitatoum  sic  coacessoruui  eorum- 
dcra  cniqne  ad  proprictatem  , seu  posscssioiicm  ;pracindi> 
cium  geticrclor,  Regio  in  bis  omnibus  iure  salvo. 

u3.  Nnllam  eliam  confoederationera,  seu  soeictatcm  cura 
aliquo  Imperatore , vel  Rogo , vel  Principe  , seu  Barone, 
Saraceno  , Cristiano , vel  Graeco,  aut  cera  aliqua  Provin- 
cia , seu  Civitato,  ani  Communilate,  vel  loco  aliqno  scicn- 
ter  centra  Romanam  Ecclesiam  , vel  in  damnum  Ecclesiac 
facictis  , et  si  facerilis  ignorauter , tencamiui  ad  mauda- 
tum  Ecclesiac  revocare. 

a4.  liabeatis  autem  mille  ad  minos  Ullramontanoraoi 
railitum  Comitativam,  quorum  quilibet  equitaturas  qnaluor 
secnm  habebit  , habebilis  etiain  treccntos  Balistarios  , et 
tot  alios  bellalores  , quod  ad  prosecntiouem  negotii  Cdei 
suQlccrc  videtnr  , et  usque  ad  annum  a praescnti  die  com- 
pulandura  , sic  muniti  cum  tota  vostra  huiusmodi  Comita- 
tiva  esse  lencaraini  , et  sitis  extra  Gnes  Comitatns  , i*ru- 
viuciao  versus  Italiam  , vel  iu  Italia  , et  ex  tane  infra  tres 
mcnscs  immediato  sequeotes  esso  tcueamJui,  et  sitis  iu  Tcr- 
ris  coutiguis  Regno  biciliac,  nisi  forsilan  in  Italia  hostium 
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obsincnio  iin|>c<Jinniini  , tcI  occiirsu  , qnortmi  impngaa- 
tionem  , et  debollntionom  qnamdia  talilcr  ninnili  pcrseve- 
ranlcs  instiinrilis  , intcllignmini  nrgolinm  prosequi  , n«c 
Tobis  toinpiis  prnodictnin  triiim  mencinin  currat.  Quod  si 
Tos  sic  munili  nsqiic  ad  hniosmodi  annim  non  fnerilis 
extra  Gnes  prnedicti  Comilatiis  , vel  si  infra  eosdein  tres 
menses  tali  iinn  prncpediti  obstaculo  non  fneritis  in  Tor- 
ris  cinsdem  Sirilinc  Regno  oontenninis  cnm  Comitativa 
huiusinodi  conslituti  , voi  in  qnocnmqne  casa  ad  prosecu- 
tioneni  negotii  opportunaiu  non  iropendentibos  operam  in 
cisdem  Terris  couterminis  diclo  Regno  infra  ipsos  Ires  men- 
ses  non  fcu^rilis  sic  mutiili , libcmm  erit  Romano  PonliGci, 
ac  in  potustnto  remancbit  ipsius  dicerc  , proniuiliarc  , vcl 
prufeiTC  , in  scriptis  , vcl  sine  scriptis  , de  consiUo  , vel 
sine  Consilio  Fratrom  , vobis  , aut  alio  eliam  quocojnqnc, 
cuins  fursan  interessct  non  vocalis  , et  absqne  omni  iuris 
solemii Itale , collatioucm  , concessi onem  , hiveslilarara  vor 
b>s  , et  hiieredibns  vestris  de  Regno,  et  Terra  pracdictis 
factas  , vacnas  omnino  esso  , nullamque  robur,  vcl  vaio- 
rem  babere  , ac  eas  revocare , cassare , irritare , ac  ipsas 
cassas  , et  irritas  nnneiare. 

25.  Libciain  qnoqne  orit  eidem  Romano  PontiGei  hoc 
idem  Tacere  , si  ( qnod  absit  ) vel  longa  pracpedili  vale- 
tndinc  , vcl  morte  praeventi  dignum  negolinm  imta  eam- 
dem  formam  non  assmnpserilis,  vcl  assumplnm  non  fnerilis 
prosecnli,  nisi  forte  talls  persona,  et  lam  idonea  inxta  for- 
mam eamdem  vices  vestras  , vel  vcslrinn  haeredom  in  hac 
parte  supplevcrit  , quac  merito  ad  hoc  snfEcero , et  pos- 
si!, et  debeat  a Romana  Eicclesia  rcpntari.  Qnod  si  forte 
vos  aliqno  impedimento  fneritis  irretiti,  et  hoc  signiGca- 
Ycritis  Romano  PoutiGci  , io  polestatc  ipsins  remancbit  di- 
cerc , pronunciare , et  approbare  , et  proferre  insta  for- 
mam in  Capilulo  ipso  contcntam  collationcin  , concessio- 
ucin  , et  invcsliliiram  liuiiisuiodi  vobis , et  hacredibus  vc- 
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gths  bclas  de  Hcgno  , et  Terra  praedictis  vocuas  omai* 
uu  esse , nuiluaique  valorcm  , et  robur  habere , ac  cas 
revocare  , et  cassare , et  irritare  , et  ipsas  cassas , et  ir* 
rilas  nuDciare , vcl  talcm  pcrsonani , et  tam  idoncam  as. 
samere  , vel  admiltere  ad  dictum  negotiam  , qoae  merito 
ab  ipso  sufiìcieus  repntetor.  Deinde  omnes  praetnissas  con- 
ditioiies  , quae  in  persona  vestra  apponuntor  circa  vestros 
etiara  in  diclo  Regno  haeredes , et  snccessorcs , inielligimns, 
et  volnmas  esse  dictas  salvia  oronibas , quae  circa  aiios  hae* 
redes  ordinala  consistnnt,  prout  saporins  est  eiprcssam. 

26.  Vos  eliam  dabitis  privilegium  vcslrum  Domino  Pa- 
pac,  ac  Romanae  Eoclrsiac^  ac  Dulia  aurea  bullatiini,  in 
quo  proprio  iuraincnto  falebimini,  et  cogiinscelis  espresso 
Regnum  Siciliae  , et  tolam  Terram  , quae  est  eiira  Pba- 
nim  usque  ad  cooGnia  Terrarum  Romanae  Eccicsiac  , ex- 
cepta  Civitate  Beneventana  cum  Territorio,  et  pertitientiis 
eius , quae  Ecclesiae  remanebit  eidem,  ex  sola  gralia,  et 
mera  liberalilate  Sedia  Apostolicae  vobia  , vestrisque  bae- 
redibus  de  novo  Tore  concessa  , vosque  recepisse  , ac  te- 
nere Regnum  , et  Terram  buiusmodi  a dieta  Romani  Et- 
desia  sub  paclis  , et  conditionibus  aupradictia.  Ut  autem 
pracdicti  negotii  consummatio , et  baec  nostra  collatio  , 
conccasio , et  investitura , ac  revocalio , ac  alia  praemiasa 
illibata  perpetuo  maneant,  et  inconcusaam  aemper  obiincant 
Grrai  tatein  , pracsens  instrumentum,  scu  pracscnles  litteras 
sigillorutu  noslroruin  munimine  reboratas  vobis  duximus 
concedeiidas.  Actum  Romao  apud  Latcranuui  in  Basilica 
Sancii  Salvatoris  quae  appcllatur  Coustanliniana  , ante 
Sacralissinium  Altare  ipsius  Bnsilicac  quarto  Kaleudas  Julii 
Anno  Domini  i26!>-  PoutiGcalus  vero  pracdicti  Clcmcntis 
Papao  Quarti  Anno  primo. 

Nullo  ergo  omnino  hoiuiuum  liccat  batic  pnginani  eie,. 

Datum  Pcrusii  per  manuni  Magislri  Miclmelis  de  'i'bu- 
Iosa  S.  R.  £.  Viic-Cancrilarii  secuudo  uones  Nuveuibns 
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ìndictionc  nona.  Incnrnntionis  Doininicac  Anno  millpcimo 
duccnlcsimo  spxagcsimo  quinto.  PonliGcatus  vero  Ouinini 
Clcmcntis  Papac  Quarti  anno  primo. 

(12)  Sabae  Malaspinae , B.  S.  Liò.  2,  cap.  g; 
JAb.  3,  cap.  i • 2.  Baiulti,  M.  /lisi.  Tom.  /,  pag. 
b4o  - 244- 

Nicolai  de  latnsilla  Ilistoria  , Anonymi  Supple- 
mentum.  Pag.  i35-  i44- 

Chronieon  Caverne.  Anno  126S. 

Chronicon  Drixianum  ab  origine  urbis  ad  annum 
usqne  i332  , A udore  lacobo  Malvecio.  Dislindio  8, 
cap.  St  -S2  -Sg.  Muratori , H.  I.  S.  Tom.  i4>  col. 
g38  - g42. 

Cronaca  di  Paolino  di  Pietro  Fiorentino  dall'  An^ 
no  to8o  al  t3o5.  Anno  taSS.  Muratori , R.  I.  S. 
Appendice , Tom.  2.  col.  28. 

(13)  L'uccisione  di  Corrado  per  Manfredi  è stala 
documentata  alia  nota  7.  Di  quella  di  Federico  im- 
peratore, onde  è parimente  accagionalo  Manfredi,  fan- 
no fede,  infra  gli  altri,  questi  cronisti  sincroni,  di 
alcuni  de’  quali  trascrivo  le  parole. 

Ilcm  oodeni  Anno  dominus  Frìdericus, quondam  impcrator 
praedictui , existens  in  Apulia  obiit , et  quidam  dicebant 
quodam  fluzu  ventris,  et  quidam  quod  Rei  Manfredus  cjus 
fiiius  eum  de  quodam  veneno  mortifero  tossicavit. 

Chronieon  Parmense,  Ann.tBSo.  Muratori,  R.I.S. 

Tom.  g,  col.  qj6. 

Anno  laSo.  Lompcratore  Federigo  preditto  morite  in 
Fircntino  di  Capraja  , elio  »uo  corpo  non  si  trovo  poi  , 
o discssi  che  Manfredo  suo  figliuolo  lordo  naturale  ^ vel 
bastardo , l' affogasse. 
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Cronaca  Pisana  anonima  , di  Autore  Sincrono. 
Ba/uiii , M.  Hist.  Tom.  / , jmg.  4St- 
( Fridcricus  ti  ) in  Florcntiuo  Apuliae  oppido,  a Man- 
fredo (ìlio  ilicgitlimo  pulvinari  comprcsais  (aucibus  stran- 
gulalas.  Anno  domini  laSo. 

Nicolai  Stizziae,  Hist.  Re^m  Sieiliac.  Balutii , 
M.  Hist.  Tom.  / , pag.  47^- 
Fridericus  ....  morit , et  mala  morte  , co  quia  tuffo- 
catus  cum  cervicali  dum  laboraret  febrc  continua  a Man- 
fredo filio  suo  non  legitimo  , ut  hisloriac  tradunt. 

Nicolai  S.  R.  E.  Cardinali  Aragonii  Nuncttpa- 
ti , Traclalus  de  lurisdilione  Erclrsùie  super  Ite- 
gnum  Apuliae  et  SicRiae.  Tertius  Tilulus.  Balutii, 
M.  Hist,  Tom.  1 , pag.  4jo. 

Mortuus  est  ipso  Impcralor  apud  Florcntinum  in  Capi- 
tanata Apuliae,  die  mcnsis  decembris  IX  Indict.  Dics  porro, 
quac  in  hoc  M.  S.  ezcidit  ex  aliis  auctoribus  colligitur , 
a quibus  Sanctae  Luciac  sacer  dies  consignalur.  Ucccnsent 
aliqui  funcstam  illius  mortem  , atquc  vilac  quam  duzcrat 
reipondcntem  : nimirum  a Manfredo  notho  filio,  imposilo 
ori  pulvino , praefocatum  : atque  ita  cxauctoratum  Impe- 
rio , deCxum  ab  Ecclesia  anatbemate  , sine  poenilentia  , 
nullisquo  munitum  sacrameuUs  manu  parricidae  opprcssum. 

Ragnaldì , Cont.  Ann,  taSo  3a.  Tom.  a , 
pag.  4ag. 

Post  hacc  Fridericus  vadit  in  Apuliam  anno  domini  leSo 
ibique  gravi  aegriludine  prcssus  moritur  apud  Florcnsulam. 
Modum  autem  Martinus  tradit.  Primo  quidem  sino  sacra- 
menlis  , et  poenitentia  in  vincolo  analhcmatis , quem  in- 
(irmantem  Manfrcdus  Glius  ipsius  naturalis,  ambicns  regni 
Siciliae  dominium  et  thesauros  , uno  sccretario  Impera- 
toria conscio  timens  no  convalesccrct , cussino  super  fa- 
cìem  cjus  posilo , suffocavit.  Sicquo  assumpsil  dominium  sub 
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<jiiil>us(l<ini  simulntis  cntisis , cl  ralionibiis , s<Nl  non  in 
loto  , proplor  rpgem  Conradiim  , <lo  qiio  infrn  dicelur. 

Pfoloman  Lucrtm's . Ifi'sfon'a  EceIrsiaUica.  Gap. 
<j.  Muratori,  /?.  /.  S.  Tom.  1!  , eoi.  ii4S. 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malesptnt.Cap.i43. 
Cronaca  di  Giovanni  Fitlani.  Lib.  6 , eap.  44- 
Ànonymi  Vaticani,  Jlisloria  Stenla  ab  ingressa  Nor- 
mannomm  in  Apnliam  iisque  ad  Annum  1282.  Sfu 
rotori , R.  /.  S.  Tom.  S.  col.  jSo. 

L'  incesto  di  Manfredi  con  la  sorella  contessa  dt 
Caserta  è dichiaralo  . oltre  altri , da  queste  opere: 
Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  .Malespini.  Cap.tqg. 
Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7 , cap.  S. 
Ferreli  Vicentini,  llisloria.  Libro  1.  Ann.  12^0. 
Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g , col.  g47- 

(ì4)  Chronicon  Veronense'ab  anno  titqadan. 
num  Hsqtie  i3qS.  Auctore  Parisio  de  Cereta.  Mu- 
ratori, R.  I.  S.  Tom.  8 , col.  63g. 

Memoriale  potestalum  Regiensium  Geslorumque  tis 
temporibus  ab  anno  1 1 34  usque  a i annum  1 ago, 
Auctore  Anongmo  Regicnsc.  Muratori  , R.  I.  S. 
'Tom.  8,  col.  H22-  itali. 

Plolomaei  Lucensis  . Ilistoria  Ecclesiastica.  Lib. 
22,  cap.  2-i  • 3a.  Muratori,  R.  I,  S.  Tom.  it  , 
col,  ii34  - itSg. 

Sabae  Mataspinae,  II.  S.  Lib.  3,  cap.  i-i3.  Ra- 
lutii , M.  Ilist.  Tom.  1 , pag.  244-  248- 

Ricobaldi  Ferrariensis  , Itisi.  Imp.  Ann.  1266. 
Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  g,  col.  i33- i36. 

Chronicon  Fratris  Francisci  Pipini.  Lih.  3,  eap. 
3-6.  Muratori,  R.  I.  S.  'Tom.  g , col . 6j8  - 68 1 . 
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Nicolai  de  Jamtilla  Ilistoria , Anonymi  Supple- 
menlum.  Pag.  i4^-  iS8. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani,  Lib.  7,  cap.  S-  10. 

Bartholomaei  de  Neocastro  Ilistoria  Siculo.  Cap.  7. 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini.  Cap. 
ìjg  - /S2. 

Los  cinco  libros  primaeros  de  la  primera  parie 
de  los  Anales  de  la  Corona  de  Aragon , compue- 
slos  por  Geronymo  Curita  Chronista  del  Regno. 
Tom.  t.  Libro  3,  cap.  6g,pag.  iSg-igo.  Impressa 
cn  casa  de  Simon  de  Portonarus.  Caragoca  iSSii. 

Muratori  , Annali  d'  Italia.  1266. 

(1 S)  Nicolai  Specialis  Rerum  Sicularum.  Libri  8. 
Ab  anno  Ckristi  1282  usque  ad  anmm  i33y.  Ralutii 
Appendix  Marcae  Hispanicae.  Lib.  7,  cap.  i3. 

Anonimo  Sincrono  di  Troni  , pubblicato  da  Do- 
menico Forges  Davanzati  , nella  sua  Dissertazione 
sulla  seconda  moglie  del  re  Manfredi,  e su  loro  fi- 
gliuoli. Cap.  t-f4.pag-  /-72-  Napoli  tjgt.. 

Monachi  Patavini  Chronicon  de  rebus  gestis  in 
Lombardia  praecipue  et  Marchia  Tarvisana  ab  anno 
120J  usquc  ad  annum  1280.  Lib.  3.  Muratori  , 
R.  I.  S.  Tom.  8,  col.  gaS - 727. 

Diploma  di  Carlo  II  dato  dt  Bari  per  Bartolo- 
meo di  Capua  , indiritto  al  Segreto  di  Puglia , a’t3 
di  giugno  del  anno  I2g4,  indizione  VII.  Altro  dello 
stesso  Bartolomeo  di  Capua,  indiritto  al  Castella- 
no di  Santa  Maria  del  Monte  d 25  di  aprile  del  anno 
12gg  , indizione  X.  Con  ambedue  i guali  diplomi 
si  provvede  alle  spese  necessarie  per  alimentare  i fi. 
gliuoli  di  Manfredi.  Archivio  della  Zecca  di  Napoli. 

24 
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Diploma  dato  di  Na/to/i  ini  tritio  da  Pietro  de 
Ferrerie  , in  assenza  del  gran  prolonolario  , al  ca- 
stellano di  Santa  Maria  del  Monte  , a'  aS  di  giu- 
gno del  anno  tagg,  indizione  XII.  Altro  della  stessa 
dcua  e dello  stesso  giorno  , indiritlo  dal  medesimo 
Pietro  de  Ferrerie  a Guglielmo  de  Pontiaeo,  milite. 
Co'  quali  due  diplomi  si  dice  della  intenzione,  in 
che  era  re  Carlo  II  d' Angiò , di  rimettere  in  libertà 
i figliuoli  di  Manfredi  , la  quale  , certamente  per 
preghi  e supplicazioni  di  que'  di  casa  di  Aragona, 
restò  senza  effetto.  Registro  di  Carlo  //,  segnato 
lagg.  Lettera  A,  foglio  g6  , a ter.  Grande  Archivio 
Napoletano  di  San  Severino. 

(tS)  Chronicon  Veronense.  Muratori,  R.J.S.  Tom. 
8,  col.  63g. 

, Memoriale  poteslatum  Regiensium.  Muratori , R. 
J.  S.  Tom.  8,  col.  itaq-iia8‘ 

Bartholomaei  de  Neocastro  Ilist.  Sic.  Cap.  8. 
Istoria  Fiorentina  di  Rieordauo  Malespini.  Cap. 
jgt  - tg3. 

Sabae  Malaspinae  R.  S.  Lib.  3,  cap.  17-ai  ; Idb. 
4-  Balutii  M.  Ilist.  Tom.  1 , pag.  a49  - 

Ricobaldi  Ferrariensis  Ilist.  Imp.  Ann.  ta68.  Mu- 
ratori, R.  I.  S.  Tom.  g , col.  i36- 138. 

Chronicon  Fratrie  Francisci  Pipini  Lib.  3,  cap. 
y - g.  Muratori,  R.  I.  S.  7'om.  g,  col.  68a-683. 

Ptolomaei  Lucensis  Uùt.  Feci.  Cap.  34  - 3j. 
Muratori,  R.  I.  S.  tom.  it , col.  iiSg- 1 t6i . 

Nicolai  de  Jamsilla  Historia , Anonymi  Supple- 
tnentum.  Pag.  l3g-  tSj. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  y,  cap.  ao-ag. 
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Baynaldi  Coni.  Ann.  ia6j  §.  ig  ; 1268  §.  ai. 
• Cronaca  Pisana  di  Autore  Sincrono  Anonimo. 
Anno  1268.  Balutii  M.  Hist.  Tom.  t,pag.  43i-4^2. 

Monachi  Patavini  Chronicon.  Lib.  3.  Muratori, 
H.  1.  S.  Tom.  8.  col.  728  - 700. 

Chronicon  Brixiantm.  Distinetio  8,  eap.  7/  - y4- 
Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  11,  col.  g4S  - g4j- 
Cronaca  di  Paolino  di  Pietro,  Anno  1268.  Mu- 
ratori, R.  I.  S.  Appendice.  Tom.  2,  col.  3o  -3i. 
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f t)  Chrontcan  Placentinum  a&  anno  es2  ttsque  ad 
annum  t4oo.  Anelare  Johanne  de  Muesit  cioè  Piacene 
fino.  Muratori,  lì.  I.  S.  Tom.  t6,coi.  476-  477- 

Muratori , Annali  d Italia.  tsSg. 

(2)  //  Irullato: fra  F imperatore  Baldovino  di  Coue- 
tenay  e il  re  Carlo  d'  Angiò  è dato  il  2j  maggio 
del  taSj  da  Viterbo.  Fu  està  ordinato  e composto 
da  Roberto  di  Bari  gran  prolonolatio  de'  reami  dt 
Puglia  e Sicilia,  e l indi  alla  presenza  dello  stesso 
pontefice  Clemente  IV  soUoseritlo  , secondecftè  ne 
aceoano  avuto  il  mandato  dal  re  Carlo  e dallo  im- 
peratore Baldovino  , da  Pietro  arcidiacono  della 
diocesi  di  Sens  camerario  del  papa  , da  Bernardo  - 
di  Napoli  notajo  apostolico  , da  Goffredo  di  Bel- 
lomonte  caneellaria  della  città  di  Bajeux, , dal  no- 
bile uomo  Enrico  di  Soliaco  , da  Baralla  signore 
di  Baucio  gran  giustiziere  di  Sicilia  , da  Giovanni 
di  Braysilva  maresciallo  dello  stesso  reame,  da  dar 
vanni  di  Clarieo , e da  AlfarUo  di  Tarascone  ni- 
pote del  sommo  pontefice  come  ancora  da  Milane 
da  Galathas  milite  e caneellario  delC  imperatore  Bal- 
dovino, oda  Leonardo  de  Verulis  caneellario  e 
Logoteta  del  principe  di  Acaja.  Or  questo  trattato 
è depositato  negli  arckivii  di  Francia  fra  quelle 
carte  che  per  la  loro  singolare  importanza  si  dicono 
tesoro  del  re , e propriaToente  nella  cassa  eontrose- 
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gnala  col  numero  7 nella  quale  etanno  t diplomi 
che  dicono  delle  relazioni  de’  reali  di  Francia  con 
gt  imperatori  di  Costantinopoli , e rten  pure  ricor', 
dato  nel  registro  dello  stesso  tesoro  in  quel  foglio 
che  tiene  il  numero  XLIX.  Nè  pormi  doverlo  qui 
trascrivere  interamente  dappoiché  già  il  leggo  può' 
blicato  in  queste  opere: 

Histoire  de  /’  Empire  de  Constantinople  sous  les 
empereurs  Frangais.  Seconde  partie.  Recuil  de  di' 
vers  chartes  poter  /'  histoire  de  Constantinople , 
par  C.  Du  Fresne  Du  Cange.  Pag.  10  - i3-  V e- 
nise  tjug. 

Dissertazione  sulla  seconda  moglie  del  re  Man- 
fredi e su  loro  figliuoli  di  Domenico  Forges  Davan- 
zati.  Monumenta.  Ntim.  XIP , pag.  XVIII-  XXV. 

Stùrtpou  ypo'jmà  MopiàS.  Cronique 
‘ Grecque  Anongme  de  Morée  , manuscrits  de  la  Bi- 

bliotheque  du  Boi  Num.  ^)^g8  et  zqS3.  Chroniques 
ètrangères  relatives  aux  expéditions  Francaises 
pendant  le  XIII  siede.  Lirre  2.  Pantheon  Littérai- 
re.  Tom-  1 , pag-  - iSt.  Par  J.  A.  C-  Buchon. 
Paris  t84o. 

Il  matrimonio  fermato  nell'  accordo  stesso  infra 
Filippo  figliuolo  di  Baldovino  e Beatrice  figliuola 
di  Carlo  fu  compiuto  nel  tsq3.  Ed  i diplomi  se- 
guenti discorrono  a di  lungo  delle  sovvenzioni  che 
Carlo  prodigava  al  genero.  I quali  son  dati  a'  4 
temhre  , 6 ottobre,  e 10  dicembre  del  laqG , ed  a’ 
s8  febbrajo  e a3  maggio  del  laqq.  Registro  segna- 
to tz68.  Lett.  A , Jogli  3 , S , 6,  q , io.  Grande 
Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Ilistory  of  The  Deeline  and  fall  of  thè  Roman  Em- 
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pire  By  Edward  Gibbone  Esq.  Tom.  8,  Chap.  €2^ 
jmg.  t • oq.  Pari»  184.0, 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  .Maìcspini.  Gap.  206. 

(3) Biblioteca  Napoletana  del  dottor  Niccolò  Toppi. 
Bernardo  Ayglerio. 

Diploma  di  Carlo  I d Angiò  , dato  da  Melfi  d tS 
settembre  del  taqo,  indizione  XIII.  Registro  segna 
to  »26y . Leu.  D , fog.  Ss..  Grande  Archivio  Napole- 
tano di  San  Severino. 

(4)  Sabae  Malaspinat  R.  S.  Lib.  S,  eap.  4‘^ 
Balutii  M.  Hist.  Tom.  t,pag.  260-26%. 

Raynaldi  Cont.  Ann.  i2j2  $ 3o-3t. 

1. 

Bernardas  decano  , et  vice  decano  , et  conventiii.  Ecce, 
vestrarum  suflulti  orationum  suOragiis  , duce  Chrislu,  beati 
merilis  Bcnedicti  , post  inultos  laborcs , et  diversa  inaris 
pericola  , viarum  discrimina  , quae  perlougum  esset  iu  sin- 
golaribus  et  p'irtlcularitcr  enarrare  ; hoiiorabiliter  a Re< 
ge  , et  toto  regno  Uuiigariae  cxccpti,  cooiinissa  nobis  no- 
strisque  sociis  a regia  Majeslate  negotia  secundum  sui  a- 
aimi  et  imperii  niolutn  pcrfecte  ac  plcue  complevimiis, 
et  optatam  perduiinuis  ad  perfectìonem.  Utriusque  Regia 
liberos  matrimonio  et  sponsalibus  solemoiler  conlractis, 
et  modi» , quibus  poluimus , vallo  firmissimo  roboratU , iìr- 
miterque  vallatis , nec  bob  et  coolracto  in  perpetuum  in- 
tcr  utramque  regian  domum  mutui  adjutorii  foedere  so- 
ciavimus  , ad  Dei  honorem  , et  ecclesiac  Romanae  prae* 
sidium  , nec  non  utriusque  Regis  validissimnm  firmamen- 
tum.  Quia  vero  virtutem  nostis  et  gloriam  domini  nostri 
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Regis  , de  ipso  diceiidum  oil  omniiio  ; cujus  pulcniinm  a 
Deo  sibi  dnlani  divcrsoruin  Iriiiinphi  cerlaniinum  maiiirc- 
staot  , ejusquo  terroris  sonus  rcbcllium  Cbristi  , guorum- 
qiie  inimicorum  , et  cuncloruni  barbaronim  corda  concu* 
tit  ad  tremorcm-  Scd  domus  Uungariae  incredibilcni  Label 
polentiam,  indicibilem  quidcin  armatorum  genlcm,  ita  quod 
ÌD  partibus  Orientis  et  Aquilonis  nullus  sit  pedcin  ausus 
movere  , ubi  triumpbator  Rex  , scilicet  gloriotus  , poten* 
tem  exercitum  suum  movit , et  ingressum  terrae  quando- 
que  polentis  principis  comminatur:  major  eniiu  para  Orieu* 
tis  et  Aquilonis  regiiorum  et  principaluuin  , lam  per  pa- 
rcntelas  , quam  per  subjiigationcs , cjus  subjaccl  diciuni. 
lis  igilur  duobus  tanto  foedcre  socialis,  tanta  unione  pcr- 
mixtis  , regnuro  Siciliae  de  caclcro  , ut  crediiiiiis  , Labe- 
bit  gaudere  dato  gibi  divinitus  salnitisiiio.  Et  est  iieeessa- 
riiim  vuces  lacere  adversariunun  undiqiic  iiitunaules , qiio- 
niam  dominum  nostrum  Regera  Divina  providentia  sic  val- 
lavit  , quod  ipsum  babebunl  limere  cuucti  principes,  ipsc 
Dullum.  Ad  congaudendum  ergo  nobis  , vobis  pracpbatam 
exposuinius  raateriam  gaiidiorum  , qui  parati  sumus  ante 
quadragesimam  ad  mouasterium  rcdeuudi  , vosque,  ut  cu- 
pinius , revldendi.  Yos  vero  Cbristo  piacere  siedete;  ru- 
gulain  observare  , pacein  et  concordiam  iuvicem  huberc  , 
niundas  aiiimas  custodire,  prò  nobis  orare  , ac  in  boiiis 
opcribus  permanere,  valete,  quos  valere  oplcinus,  et  in 
omnibus  praevalcle.  Uatuoi  in  Saris , XII  Dcceiiibris  , XIII 
ìndiclioue. 

II. 

Bcrnardus  etc.  Rectori  etc.  Per  literas  sacro  Casiueiisi 
convenlui  destinatas  , quas  volumus  le  videro,  ut  circa  bre- 
vitatem  multa  possint  sileri , colligere  poteris  statuiii  no- 
strum , qui  per  Dei  graliam  cum  omnibus  nostris  sociis 
et  familiaribus  sani  sumus.  In  felici  ac  tanta  negotiorum 
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flxpcditionc  noslris  labnribus  relevnlorimi  . data  nob^s  a 
Dco  materia  cxultaudi.  Quo  circa  te  , ac  nostros  , volu-; 
niiiB  esse  laetos  , et  magno  robore  ennfortatos  nostra  nc- 
gotia  viriliter  peragere  , et  corda  sumere  virtuosa.  Sic  igi- 
tur  laetifìcatus  laetos  alios  facias  , nostra  procures  , laeta 
nogotia  laete  perngas  , strenue  perdei  as  ; ut  jiirisdictio  te- 
iic.atur  , agricoltura  exerceatur  , vineae  inultipliccntur,  di* 
ligentenjue  colaniur , sententiae  nostrae  observentur,  con- 
ventui  ante  omuia  provideatur  , et  omnia  cum  debito  mo- 
dcramine  ordinentur,  ut  dilectus  a nobis  magia  diligaris  , 
ut  tua  merita  in  laudibus  te  exiollant.  Vale.  DaUiin  ia  Sa* 
ria,  Xli  Decembris,  XIII  iodictione. 

III. 

Bemardus  Dei  grafia  etc  Carissimo  in  C.  fratri  J.  rec- 
tori.  Favcnie  Christo  , Dominica  in  Palmis  Jadaram  in- 
troivimus  sani  cum  omnibus  sociis  et  famiiiaribiis  , quos 
ad  Ilungariam  duximus. . .oavigium  Uomini  nostri  presto- 
lando  ibidem. . .tantumque  fuit  desideri uin  veniendi,  quod 
mons  . . . Sclavoniam  dividens  , qui  nobis  diOìcilIimus  fuc- 
rat  in  euiido  , redeuntibus  in  quadam  planitio  siint  con* 
versi,  et  sic  prava  facta  suiit  in  diretta,  et  aspcra  repu* 
laviimis  vias  plauas.  Curetis,  id  ad  gaudium  nostris  nun- 
ci.irc  , deennis  spccialiter  , sacroqiie  conventui  Casiiicn* 
si  ; Archipresbjtero  archidiacono  S.  Germani  ac  protono- 

tario  nostro  Donino  T.  d.  p.  I.  et  niagistro  N.  d 

Dee  non  et  aliit  quos  novistis  de  nostris  succcssibus  pro- 
spcris  ciultare.  Valete.  Datum  Jadarac,XI  Aprilis,  Xlll  in* 
dictione. 

IV. 


Bemardus  Dei  gralia  Casiiiciisis  .\bbns  humilis.  Dilcclo 
i n Cliristo  fratri  J.  rectori  Casiuensi,  et  uolariu  de  S.  Gcr- 
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mono  dilecto  fninHinri  nostro  , et  Cdcli  salutoni  in  Clirislo 
et  bcDudictioncin  Sani  siimiis  jier  Dei  gratiam  , et  opera 
nostra  in  ociilis  Domni  papac  sunt  et  omnium  doniinonmi 
nostrorum  cardinaliuni  gratiosa  , bene  proceduul,  scilicet 
negotia  , et  procedent-  Volumiis  ut  conventui  optinic  ne- 
cessaria ninristrentiir  : mitlantunpie  nobis  cito  fralrcs  D. 

et  B.  redditi  sanilati eipersis. . . .lacotcrium  bene  fiat: 

vineac  et  olivclum  non  negligantur.  Jura  nostra  debita 

ciim  jnstilra  exigawtur.  Decani bene  irtantur , sollicile 

inoneaniur  , interdum  rigide  teneantur.  Sententiae  Trequen^ 
ter  denuHlientur  : et  siciit  novi  apparcbunl  officiales , ita 
noviler  eicoinuniceatur.  In  curia  civili  justitia  piena  fiat. 
Blauduui  viniim , et  alia  observantiae  observentur  Alber- 
tus , rnclcBte  Uco , cito  redibit , qui  plenius  alia  vobis  di- 
cci. Uatiiiii  Vitrrbi  , X Novembris , XIV  liidict. 

Codice  M.  S.  segnalo  i4^  - Archioio,  Cesaine/ue-, 

(Sì  lìaìjnnUi  Coni.  Ann.  i»jo  §.  z3 - z-i. 

Sabae  Maìaapinae  li.  S.  Lib.  S , cap.  t - z. 
Balutii  M.  Ilisl.  Tom.  1 , pag.  zSg  - z6o. 

Cronaca  di  Giovanni  f^ilìani.  Lib.  7,  eaj).  3j-SS. 

Caffari  , ejnsque  conlinuatorum,  Annales  Gcntien- 
ses  ab  anno  1100  ad  atuuim  mque  izgS.  Lib.  g. 
Muratori li.  I.  S.,  Tom.  6 , col.  SSo~SSt. 

Monachi  Patavini  Chronicon.  Lib.  3.  Muratori , 
li.  I.  S.  Tom.  & , col.  q3z  - q34. 

Memoriale  poteatatum llegiemium.  Muratori, II. l.S<. 
Tom.  8,  col.  ttSo-  atSt. 

Chronicon  Fratria  F rancia  et  Pipini.  Lib. 3,  cap.  ta. 
Muratori  , li.  I.  S.  Tom.  g , coi.  680  - 686. 

latoria  Fiorentina  di liicordano  Maleapini.  Gaj).  ig6. 

Plolomuci  Ljbcenaia  Epiacopi  Torcellanctiaia  lire, 
vea  Annalea  ab  anno  to6t  ad  anniim  t3o3.  Ma- 
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ralori , R.  I.  S.  Tom.  it  , col.  t28^-  1288. 

Johannis  Iperii  Chronicon  Ecclesiae  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  Si  , par.  3.  Thesaurus  Novus  Anecdoto- 
rum  Domni  EJmundi  Marlene  el  Domiti  Ursini  Du- 
rand  Presbylerorum  el  Monachorum  Benediclinorum 
e Congreg.  S.  Mauri.  Toni. 3.  col.  g4R‘749-  Buie- 
tiae  Paris iorum  1717. 

Muratori,  Annali  <£  Italia.  12J6. 

(6)  Sabae  Malaspinae  R.  S.  Lib.  S,  cap.  6-j. 
Balutii  M.  Uisl.  Tom-  t , pag.  a6i  - 262. 

Diploma  indiritlo  da  Napoli  da  Carlo  d’  Angiò 
a' 23  febbrajo  del  #272  a Gazane  Chìnardo , mili- 
te, e suo  vicario  generale  nel  reame  d’  Albania; 
altri  due  della  stessa  da/a  indirilti  da  Carlo  a Gu- 
glielmo Bernardo  suo  marescalco  nello  stesso  reame. 
Registro  segnalo  1268.  Leti-  O , foglio  8j  a ter.  Un 
gvarlo  dato  di  Napoli  a'  12  febbrajo  del  1272 , indi- 
zione XU,  col  quale  re  Carlo  dice  a dilungo  del  come 
se  gli  eran  fatti  soggetti  que'  di  Albania-  Registro 
segnalo  t2j2.  Leti.  X,  foglio  20.  Ed  un  ultimo  dato 
di  Napoli  a 20  febbrajo  del  #272  , indizione  XV, 
con  cui  Carlo  fa  aperto  a suoi  sudditi  che  non  sola- 
mente egli  area  accettata  la  sovranità  deli  Alba- 
nia , ma  ancor  quella  di  Dura  zzo.  Registro  segna- 
to 1272.  Ijcu.  D.  Fol.  a3.  Grande  Archivio  Napo- 
letano di  San  Severino. 

Ilisloire  générale  de  Provenee  par  Jean  de  Pa- 
pon.  Tom.  3,  pag.  52-68.  Parts  1777-  *779. 

t/>j6.  Junii  t3.  Jndfctione  4-  Caroli  1 anno  IX. 
Aversae.  Petente  Guallerio  de  Summoroso  Juslitia- 
rio  Terrae  Laboris , et  Comilalus  Molisii , et  Nola- 
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rins  declaranl  Obsides  Albanens , qui  recensentur  , 
morato»  esse  in  castro  Arersae.  Per  Petrvm  de 
Aehillo  Notarmm  Arersae.  N.  S.  Olim  Arca  /,  Fa- 
sciculus  3S^  !V.  3.  A.  A.  Scout  Syllabus  Membro- 
nantm  ad  regiae  Siclae  Archicium  pertineatium.  Voi. 
/.  pag.  tao.  Ncapoli  i8a6- 

(j)  Paynaldi  Coni.  Ann.  ta6g  4- 

Vt^kioi/  Stùrtpov  %pountà  ttJs  Mopiàs.  Chroniqtte 
Grecque  Anonyme  de  Marèe.  Chroniques  étrangè- 
res  relatioes  aux  expèdilions  Frangaises  pendant 
le  XIII siècle.  Livre  a.  Panthéon  liltéraire  Tom.  r, 
pag.  t43-  tffS,  par  J.  A . C.  Buchon. 

Ptolomaei  Liicensis  Pisi.  Ecel.  Lib.  a» , eap.  4<>- 
Murafori  , li.  I.  S.  Tom.  ft,  col.  ii6a-ti63. 

Chrontca  del  rey  en  Pere  e dels  seus  Anteeessors 
passate , per  Bernal  d'Eselot.  Gap.  64-  Chroniqtte» 
étrangères  relatioes  aux  expèdilions  Francaises  pen- 
dant le  XIII  siècle.  Panthéon  littéraire-  Tom,  t,par 
J.  A.  C.  Buchon.  Paris  t84o. 

Diploma  dato  di  Bari  a’  a febbrajo  /a/a,  indizio- 
ne XV,  indiritto  da  Carlo  a Filippo  di  Lagonessa  suo 
Maresciallo  nel  reame  di  Acaja.  Registro  segnato 
ta68.  Leu.  0,  foglio  tl4-  Altro  diploma  dato  di 
Napoli  agli  8 luglio  del  177^,  indizione  XV,  indi- 
ritto  da  Carlo  a'  nobili  ed  a'  baroni  del  reame  di 
Acaja,  col  quede  fa  loro  aperto  di  aver  dato  il  co- 
mando delle  schiere  stanziate  nelle  loro  terre  a Gu- 
glielmo de  Bar  invece  di  Dreux  de  Beaumont.  Re- 
gistro segnato  ta7a.  Lett.  A,  fog-  77.  Grande  Ar- 
chivio Napoletano  di  San  Severino. 

(8)  Cajfari , ejusque  couliauatorum.  Aiutale»  Gè- 


• Digilized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


38  r 

nuemes.lAÒ.g. Muratori,  H.I.S.Tom.6,  col.S54'SSj. 

Chronicon  Brixianutm  Disi.  8,  cap.  •jQ-8t.  Mu- 
ratori, B.  I.  S.  Tom.  i4y  col.  g48  • g49- 

Ptolomaei  Lucenais  Breve»  Annales.  Muratori , 
R.  I.  S.  Tom.  11,  eoi.  ia8g. 

Muratori,  Annali  d’Italia.  ia68-i2j4- 

Diploma  di  Carlo  I d'Angiò , dato  di  Melji  a’  as 
giugno  I3^4t  indizione  II,  ed  indiritto  al  tihiscaleo 
di  Provenza,  eoi  quale  si  provvede  alle  vose  ne- 
cessaria per  la  guerra  contro  Genova.  Altro  diplo- 
ma dello  stesso  Carlo  per  simile  cagione  indiritto 
a’  giustizieri  del  reame  di  Puglia  , dato  di  La- 
copesole  a’  a3  luglio  del  medesimo  anno  iaq4  > 
in  tizione  II.  Registro  segnalo  iaq4- I^H-  B , fogli 
73  - j4-Crrande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Accenno  due  altri  diplomi,  da'  quali  si  conosce  co- 
me in  questi  anni  ^277-  tz88  erano  intestati  i pubblici 
atti  sotto  il  governo  di  questo  primo  Carlo  d’ Angiò. 

Regnante  domino  nostro  Karolo  dei  gratia  illuslrissiino 
rege  Siciliae  Ducatos  Apuliae  et  principatus  Capuac  Alme 
Urbis  Senatore  Andegavie  Provincie  et  Forcalqiierii  Comite 
ae  Romani  Iroperii  in  Tuscia  per  Sauclam  Romanam  Ec> 
clesiam  Vicario  generali. 

Diploma  del  Registro  segnato  1268.  Lett.A, 

fog.  2g. Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cbrìstri , Anno  incarna- 
liouis  ejus  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  octavo.  Re- 
gnante Domino  nostro  Carolo  Dei  gratia  gloriosissimo  re- 
ge , Jcrusalem  , Siciliae  , Ducatus  Apuliae  , et  principa- 
tiis  Capuae  , Almao  Urbis  Senatore,  principe  Acajae,  An- 
degavi  , Provintiae,  Forcalqiierii , et  Tornodorii  coiuite, 
Bc  Romani  Imporii  in  Thuscia  per  Sanctam  Romanam  ec- 
clesiam  Vicario  Generali  ctc. 
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Rcgexttm  Bernardi  Ahhatex.  Codice  M.  S.  Ar- 
chìcio  Cassinense.  ^ 

fg)  Raynaldi  Coni.  Ann.  laSy,  $.  4,  iz68  §. 
36  - 3j. 

fio)  Sabae  Malaspinae  R.  S.  Lib.  6,  cap.  i -7. 

Balulii  M.  Hist.  Tom.  t , pag.  a62  - abS. 

Bartholomaei  de  Neocastro  Hist.  Sic.  Cap.  ia-i3. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  / , cap.  a. 

Conto  venduto  da  Bartolomeo  de  Porta  giustizie- 
re o portolano  di  Sicilia  di  là  dal  Salso  , per 
r ujìcio  tenuto  dal  i4  ottobre  ta68  al  3o  novembre 
del  ia6g,  nel  quale  si  dice  degli  imprestiti  banditi 
neir  isola  per  volere  di  Guglielmo  l' Eslendard  ma- 
resciallo , di  Falcone  di  Puy-Richard  vicario  , e di 
Guglielmo  de  Beaumont  ammiraglia.  Registro  di  Car- 
lo J,  segnato  1268.  Leu.  0,  foglio  qS. 

Pev  gli  alti  disegni  di  re  Carlo  in  alcuni  anni 
la  colletta  generale  bandita  pel  mantenimento  de' sol- 
dati gregarii  dovette  pesare  non  poco  su  popoli  di 
terraferma  e di  Sicilia.  Nelf  anno  iaj6  giunse  si- 
no ad  once  Coiqo,!  t ,11 . Diploma  del  i3  febbrajo 
del  taj6,  indizione  IH.  Registro  di  Carlo  II,  segna- 
to ligi.  Leu.  A , foglio  go. 

Nello  stesso  giorno  tredicesimo  di  febbrajo  del 
medesimo  anno  iaj6,  fu  costretto  Carlo  a pubblica- 
re un  altra  imposta  pel  mantenimento  delle  galee 
delle  provincie  di  terraferma , e , indi  a non  molto, 
ebbe  a sancirne  altre  pe  soldi  dell’  armata  che  tu 
buon  numero  conveniva  tenere  per  la  custodia  delle 
coste  di  Sicilia.  Diplomi  del  20  febbrajo  del  tajG . 
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ùuliùone  IV,  e dé-i4  e •aù  geitttajo , e a febbrajo 
del  1277,  indizione  V .Regiitro  segnalo  *268. 
foglio  Grande  Archivio  Napoletano  dì  San  Se- 
verino. 

Che  poi  fosse  mente  del  re  di  punir  le  ignavie 
de'  suoi  ministri  ed  ujieiali , almeno  per  quanto  i 
tempi  il  concedevano , io  il  mostrerò  riportando  que- 
sti brani  de' suoi  capitoli  : 

Stalutum  de  violentus, 

Niipcr  in  civitate  Avenae  feliciler  resideoles , statulis 
super  siolcntiis  per  nos  prius  edilis  , quoddam  aliud  sta- 
lulum  adjiiniimus,  ulriiisqiie  (enorcm  pracscntibus  inserì 
facientcs  , tìbique  praecipiondo  mandamus  , quatenus  sta- 
tulura  iitriiinquc  in  omnibus  , quac  ad  luiim  ufFiciuiii  per- 
tiucut  diligciiter  , obscrves  et  facias  ubservari. 

De  poena  riolentorum. 

Pridem  centra  insolentiam  dcstitiicutiiim  auctoritatc  pro- 
pria posscssioncs,  edictum  inFrascripti  tcnoris  diixìmiis  pro- 
mulgandum.  Vcrum,  quia  urgeiis  nos  cura  solliciiat  , ut 
circa  subditos  nostros  non  solum  quae  stiut  pacis  et 
jiistitiae  eogiteuius,  sed  etiam  amoveamus  incoinmoda,  qui- 
bus  copia  reruin  provcnicutium  ex  agricoltura  praccipuo 
impeditur  , eidem  priori  cdiclo  pnrtein  non  modicae  coin- 
uioditntis  addentes,  statuimus  et  in  toto  Regno  nostro,  inen, 
videlicct , in  terris  demauii  , qiiam  quibiislibct  aliis  dis- 
trictìus  probibemus  , ne  prò  dubito  , vel  alia  causa  qiia- 
cunque  , quae  ìnter  privalas  personas  aguntur  , arutorii 
boves  , aut  aratrum  , seu  quicquam  do  iustrumeiitis  , vel 
rebus  ad  aratrum  pert  ncntibuS  , ctiamsi  nulla  alia  bona 
debitorìs  existant , prò  debitis  quoque  curiac  nostrac,  duni- 
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modo  inycnialur  sulficicns  dcbilor  in  rebus  aliis , unde  ipsi 
curiae  salisfiat,  aliquatenus  capianlur.  Qiiiciinque  aulem 
hujusmodi  statuti  violator  eiliteril , praeler  id  , qiiod  te- 
ncatur  rcstituoro  rem  ablatam  , et  restaurare  totuin  dani- 
ntini , quod  rei  domini  loto  tempore  detentiouis  incurre- 
rinl  , sub  quacunque  praemissa  taxationo  judiciaria  , ipsius 
domini  rei  slabitur  saeraraenlo  , alias  insuper  cura  pocua, 
tanquam  prò  re  violeuler  ablala  voluraus  sccundum  jura 
puuìri  9 miuuenda  tamen  juxla  nostrum  arbitriiim  yel  au- 
genda.  Justitiarius,  rei  officialis  alius,  qui  requisitus  quan- 
tum  pertiucbil  ad  ipsum  in  exequendo  vel  facicndo  scr- 
vari  slatutum  hujusmodi  negligens  , vel  remissus  cxtitcrit, 
ipsis  eisdem  poeiiis  , quibus  et  illator  violentiac  subjacc- 
bit , ut  et  ad  eas  do  suo  proprio  Icueatur.  Declaramus  ta- 
men ( persona  et  debilis  noslris  exceptis  ) alia  omnia  esse 
privata  , tam  debita  quam  personas.  Et,  ut  praesens  sta- 
tutum  ad  omnium  et  singulorum  notiliam  deducalur , uni- 
versis  Justitiariis  et  ofBcialibus  aliis  dislrlcte  praecipimus, 
ut , statuto  ipso  sub  sigillo  nostro  receplo  , illud  per  de- 
cretas  eis  provincias  , nulla  mora  protracta , publicarc  de- 
beant,  et  in  Gne  sui  officii  eorum  suocessoribus  assignarc, 
qui  similiter  in  principio  sui  regiminis  illud  publiccnt,  et 
Grmitcr  obscrvari  procurcnl  , spera  de  impuuitatc  nullam 
de  celerò  habiluri  , si  pocnam  meritam  iiondura  tulerint 
prò  commissis  per  eos  haclenus  negligentia  iu  noslris  con- 
stitutionibus  et  jussionibus  obscrvandis.  Et  cura  tara  prac- 
scns  stalulum  , quam  alia  per  nos  edita  vclimus  inviolabi- 
lilcr  observari , proponenlcs  cliain  pracdicias  oHicialium 
ncgligcnlias  non  Iransirc  aliquatenus  impuniias,  sed  iuqui- 
silionc  de  bis  diligcnlcr  praemissa  , sic  in  eis  prò  praele- 
rilis  animadversuri  gravitar  , quod  poenac  acerbìlas  dili- 
gcnliam  cxcilct  affuliiram.  Datura  Aversae , anno  Domioi 
MCCLXXII,  anno  oclavo. 
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Tenor  atilem  praedicti  / rioris  statuti  de  violen- 
tiis,  talis  est: 

Siibdilorimi  nostroriim  commoti  clamoribiis  conira  cos, 
qnl,  spreto  pncis  ac  juslitiae  ciiltii,  auctoritate  propria  de> 
stiluunt  posscssores,  qiiod  ex  mullonim  ingolentia  tempo- 
ribus istis  invaliiil  , deslilutorum  ipsorum  crnssanliiim  se- 
verioris  constitutionis  edicto  providimus  coercendam.  Sta- 
tuimiis  igitur  quod  nullus  de  regno  nostro  potens  vel 
humilis  , nobilis  vel  plebejug  , cujuscmiquc  gradus  vel 
comiiiionis  existat  , nliqueti^  alium  de  regno  similiter  vel 
in  regno  possessione,  vel  quasi  possessione  rei  mobilis  vel 
iminobilis  auctoritate  propria  spolinrc  pracsuinat. 

Quod  si  quis  praesuiupscril  , pocnam  super  hoc  regni 
constitutionibus  compreliensam  , vcl  si  majorem  vel  mi- 
norem  serenitas  nostra  decrevcrit,  se  noverii  incursiiruin, 
Kt,  ut  tam  dissoluta  lemeritns  scvcriiig  arceatur  siibsrri- 
ptum  inodura  in  hoc  voluinus  obscrvari,  ut  si  quis  per  alium 
fucril  infra  regni  nostri  tempora  , videlicct , a tempore 
praelii  Benevcnli  cilra  , vcl  crii  de  celerò  talitcr  deslitu- 
tns , et  id  mngnae  curiac  noslrac,  vcl  oOicialibiis  nostris, 
ad  quorum  jiirisdictionem  et  ofRcium  exiude  possessoris 
judicium  perlinebil  , denunciare  volucrit,  favorabiliter  ad- 
mittatur  , diim  tamen  velit , ac  cidem  magnae  curine  no- 
slrae  , vel  olTiciali  , cui  hoc  dcnunciaveril , ofTcrat , nec- 
non  jurct  , ac,  si  poierit  , praebeat  lìdejussoriam  caulio- 
nem  , ibidem  stare  judicio  tam  de  possessione  , quam  de 
proprictale  rei,  cujus  possessione  se  dixit  deslilulum,  ac 
parere  super  eo  curiae  nostrae  mandalis,  et  lune  recepì© 
ab  co  corporali  juramento  do  vcritalc  dicendo  inlcrroge- 
tur  et  examinelur  attente  , quando  fueril  ejusdem  rei  pos- 
sessioiiein  adeplus  , et  qualltcr  ipsain  dcslilulionis  Icrapo- 
rn  possidebai  , per  queni  et  quorum  aniilio  vcl  favore  , 
quibiis  praescntibus , qui  do  nulla,  vcl  aliqua  parte  fo- 
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stiliilionibus  nostra  diclavcrit  Celsitudo,  rompellatiir  instan- 
ter  , appcllatione  aliqua  non  ointante.  Ut  lamen  de  acrio- 
ri  poeua  ( si  vobis  placuerit  ) providere  possimus,  id  s(a> 
tim  quoti  delatus  confessus  fuerit  vel  convictus  nostro  cul- 
mini Tolumus  intimari.  Yoluinus  ellam  ut  ab  ipsius  prin- 
cipio causac  cuilibet  parliuin  sub  aliqua  magna  vel  certa 
pocna  raandctur , et  iti  intcr  acta  scribalur  , quod  causa 
pendente  so  offendere  non  praesumant  , nec  allquid  inno- 
vare : quae  poena  si  contempta  fuerit , exigatur  instantcr, 
*et  id  protinus  noslrae  curiae  inliinctur.  Et,  si  forte  aliqua 
parliuin  debitae  salisfactionis  poenae  ipsius  obtemperaro 
noluerit  , vassalli  ejiis,  si  quos  Iiabuerit , vel  aliqui  olii 
cum  nullo  modo  recipiant,  sibique  in  aliquo  non  pareani', 
nec  intendant.  Quod  si  fecerint,  subibunt  poenam  nostrae 
majestalis  arbitrio  infligendam.  ISiiiilominus  tamen  ofllcia- 
lis , qui  poenam  impnsuit  vocatis  et  adunatis  iìdelibus  no- 
slris  , quos  , et  quot  ad  hoc  viderit  opportunos  , et  con- 
tumaces  hujusmodi  , vel  rebelics  potenti  manu  destituat 
omnibus  bonis  suis , et  capiat  de  personis  , nec  ipsos  li- 
berare aul  bona  eorum  restituì  eis  volumus  nostra  con- 
scieutia  inconsulta.  Eodera  modo  procedi  volumus  in  om- 
nibus malefìciis  , scilicet , quod  accusator  vel  denuntiator, 
et  accusatus  etiam  , vel  delatus  jurcnt , et  dent  aecurìta- 
tem  , et  dicant  totum  factum  , tempus  , et  locum , et  no- 
mina illorum,  per  quos  potcrit  veritas  indagari.  Actuni 
Neapoli,  anno  Domini  millesimo  CCLXXII  mense  Martii, 
XV  ejusdem,XV  indictionis,  regni  nostri  anno  septimo. 

Conslilulionet  etslatula  illusi, •ias.  D. Regia  Caroli 
Jerusalem  et  Siciliae  regia.  Capitala  regni  Sici- 
liae  , Tom.  a , pag.  3 • <?,  Sumptilnta  Anlonii  Cervo- 
nii.  Neapoli  tyjS. 

(n)  Da  un  diploma  dato  di  Melfi  a'  1 6 di  aeltem- 
ùre  del  ia6g  , indizione  XII , seorgeai  eome  foa- 
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te  renulo  a notizia  del  re  che  alcuni  casati  posti 
in  terra  di  Calabria,  nelle  dipendenze  del  mona- 
stero di  San  Salvatore  , in  cosi  trista  condizione 
si  erano  ridotti  da  non  potere  più  sopportare  le 
pubbliche  gravezze.  Dallo  stesso  diploma  si  scorge 
che  il  re  voleva  che  a tante  miserie  si  avesse  a por 
modo.  Registro  di  Carlo  I , segnalo  ia6g.  Leti.  D, 
foglio  so3  a ter.  Grande  Archivio  Napoletano  di 
San  Severino. 

(13)  Anonymi  Chronicon  Siculum  ai  anno  820 
usque  ad  /J28.  Cap.  4o.  Con.  Ros.  Gregorii , Ri- 
bHoUieca  Scriplorum  qui  res  in  Sicilia  geslas  sui 
Aragonum  imperio  relulere.  Tom.  2,  pag.  iS3-iS6. 
Panarmi  ijgt  - 179^- 

Jlistoriae  Sabae  Malaspinae , Conlimalio  ab  anno 
1276  ad  1285,  nunquam  anlea  in  lucem  emissa.nunc 
primum  prodit  e manuscripto  codice  messanensi. 
Can.  Ros.  Gregorii,  Bibliolheca  Scriplorum  qui  res 
in  Sicilia  geslas  sub  Aragonum  imperio  relulere. 
Tom.  2 , pag.  33 1 -333. 

Chronica  del  rey  en  Pere  e dels  seus  Antecessore 
passale,  per  Bernal  d' Esclot.  Cap.  88. 

Capitoli  del  Reame  di  Sicilia.  Di  re  Giacomo. 
Cap.  1 , 8 , 11. 

(i3)  Pro  exequendo  subscript 0 statuto. 

Cum  nihil  prosint  constituliones , et  statuta  edita  , nifi 
debita  execulio  subsequatur:  Volumus,  et  fidelitati  vestrae 
Crmitcr  et  dislrictc  praecipimus , qualenus  constitutiones 
nostras  edilas  super  victualibus  et  mercibus  aliis  quibus- 
cumque  eoumerandis  , et  extrahendis  cum  Tascellit  quibiis- 
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fihel  de  singulis  poclubus  nostri  regni.  Et  de  nnraioibus 
exirahentium  ea  , ac  de  jure  debito  et  solato  prò  eis  of- 
ficii  nostri  tempore  , lenacilcr  obserretis.  Et  per  porto- 
ianos  et  subofliciales  nostros  mandetis , et  faciatis  invio- 
labiliter  observaci  ^ sub  poena  in  eadem  constitutione  con- 
tenta , et  poena  alia,  in  vos,  et  portulanos  , et  subofficia- 
les  vestros  , si  secus  freeritis  , juxta  nostrum  beneplaci- 
tiiin  , infiigenda.  Cujus  constiliuioBis  tenor  per  omnia  , 
teUs  est 

Slalttlwn  editwn.  super  Porfuius- 

Ut  ìllorum  fraudibus  jam  commissis  , vel  in  postcriim 
coiumitlenJis  , qui  concessa  licentia  , temerariis  ausilms 
abusi  sunt  , vel  abuli  conligerit  in.  pnsterum  coogruis  re- 
niediis  obvietur;.  et  fìsci  nostri  coraniodis,  quaequamplu- 
rium  machinationibus  laesa  forte  dicimus,  provisione  con- 
grua siiccnrratiir:  Vulumus  in  extractione  victualium  , sa- 
i.is  , et  omiiiuni:,  qiiae  prò  parte  nostrae  curine  ad  creden- 
tiam  prucurautur  de  portubus  regni  nostri , tam  per  ma- 
gistros  portulanos,  et  salinarum  magìstros,  quam  per  ex- 
trahentes  res  ipsas  de  portubus  ipsis,  subscriptam  formaui 
iuviolabilUer  obscrvari:  ut  oinncs  magistri  portulani  et  por- 
tulani  quoticscumqiie  concesserint  alieni  licentiam  extra- 
beudi  de  portubus  commissiouis  eoruni  , tencaiitur  espri- 
mere in  literis  , seu  apodixis  ipsius  liceoliac,.  ipsorura  vi- 
ctualiuni  quaniitatem  particulariter  et  dislincte , diem  et 
locuni  extractioois  , eorum  nomina  et  cognomina  mercato- 
rum  , illa  de  portubus  ipsis  extrabcniium,  necnon  nomea 
et  cognomen  vascelli , in  quo  onerata  sunt , et  ipsius  va- 
scelli , in  quo  onerata  sunt  , et  ipsius  vascelli  patroni,  et 
qudiituiu  magistri  portolani , seu  portolani  receporìnt,  prò 
jure  exiturae  victualium  praedictorum. 

Ut  quod  nicrcatores  ipsi  ad  locum  prohibilum  non  ac- 
ceddut,  Gdejussorcs  idoneoscoram  pracdictis  magislrìs  por- 
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tulanis  praettabunt , scu  coram  portiilanis  habcnlibus  po- 
teataleni  a Nobi»  , seu  a magislris  portulanit  daudi  li- 
ceutiam  exlrahendi  viclualia  de  porlubua  commÌMÌonis  eu- 
rum.  Quorum  fidejusaorum  nomina  , praedictorum  magi- 
•trorum,  aeu  portulanorum  literae  conlinebunt,  poena  trana- 
greiaoribus  imminenle  , quod  magiitri  portulani,  qui  con- 
ira praedicU  commiserint,  et  sub  suo  lucro  quodam  transi- 
lientes  quanlitatem  et  qualitatem  rcrum  ipsarum  in  literis 
suao  commissionis  non  expresserint  , nec  praediclam  for- 
mam  servaveriot,  tanquam  de  latrocinio  et  perjurio  ma- 
nifeste convictos,  prò  nostro  arb'trio  se  noverint  punien- 
dos.  Portulanos  etiam  contra  pracdicta  temere  venientes, 
simili  poena  volumus  subjacere.  Et , ut  mag'slri  portu- 
lani pracdicti , in  custodia  portuum  commissionis  eorum 
teneantur  diligcntcs  suboflìciales  slaluere  , praeseutis  uo- 
strac  provisionis  tenaciter  scrvntores  , volumus,  ut  ex  de- 
fectu  , seu  negligenlia  portulanorum , per  eosdem  magi- 
stros  portulanos  adalicujus  portus  custodiam  deputatorum, 
qui  praescriptam  formam  contempscrint  observare  , prae- 
dicti  magistri  portulani  ad  valorero  navis  et  oneris  no- 
strae  curiae  teneantur,  et  ultra  nostro  arbitrio  puniantur. 
Et,  quia  comperimus  quamplures  impunita  bactenus  auda- 
cia deliquisse,  dum  se  sic  statuebant  et  componebant,  quod 
assumpti , imo  praesumpti  ordinis  , vel  habitus  privilegio 
corporalibus  non  poterant  subjici  poenis,  quaecumque  la- 
trocinia  , et  pcrjuria  committebant  , providimus  ìllorum 
fraudibus  occurrcndum  , ut  nullus  deinceps  ad  portulana- 
tus  olEcium  assumatur,  de  quo  non  possit  baberi  viudicla 
sanguinis.  Et , si  qui  sunt  in  ipso  officio  , ipsos  volumus 
omovcri.  Volumus  insuper  quod  , si  qui  deinceps  in  por- 
tulanatus  officio  constituti , se  in  co  stalu  posuerint  , prò 
quo  de  eis  non  possit  poena  corporalis  assumi , ipsos  sta- 
tim  volumus  a statuente  ab  ipso  officio  anioveri.  Et  si  ma- 
gistri portulani  talem  praerogativam  habeuies  statucrint , 
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tM  pnssi  fucrÌDt  in  oGKcio  ipto  mororì  , postqiuun  ila  «e 
composuerÌDl,  ut  de  eorum  excessibus  corporalis  TÌndicta 
■Oli  posali  astUDU  , et  si  statuti  deliquerint , prò  eorutn 
excessibus , ipai  magistri  portulani , qui  talea  creavcrint, 
xel  teoueriot  in  officio  portulaoatus  punientiir  poeoa,  qua 
sic  creati  , vel  retenti  per  eos  punici  debebant  ; statuto 
super  praemissis  apud  Brundusiuia  per  nos  habito  in  suo 
robore  duraturo.  Quinimo  esistente  statuto  et  recipiente 
augincnto , praescpriptam  eliam  fonnatn  in  exiractione  sa> 
lis  , et  aliarunx  rerum  , quae  ad  credentiam  prò  parte  cu- 
riac  procurantur  , prosidinuis  observandam.  Et  ne  merca- 
lores  viclualifl  , sai , seu  quaecumque  alia  de  portubus  re- 
gni nostri  volenles  extraliere,  de  quibus  jus  exiturae  cu- 
riae  sostrae  debetur  , figmenlo  concepto  quodammodo  jus 
noslrae  curiae  debitum  opprimere  valeaiit  , seu  quadam 
collusione  minuere  : Vplunuis , ut  mercalores  ipsi  in  lite- 
ris , seu  apodixis , quas  de  ipsoruin  viclualium , et  alio- 
ciim  extraelione  a niagislris  portulauis,  seu  portulanis  re- 
ceperint , procureot , quod  continealur  parlicularitcr  et  di- 
stincte  qualitas  , et  quanti  tas  xictualium salis  , et  alia- 
rum  rerum  , quae  per  magistros  porlulauos  , seu  porlu- 
lanos  , et  salinarum  magistros  eis  extralii  sunl  concessa, 
nec  non  quantilas  pecuoiae  proinde  soiiitao.  Et  qui  contra 
fecerit  , punielur  ad  instar  illius , qui,  non  oblciita  liccn- 
tia , victualia , seu  alia  probibita  de  portubus  nostris  ex- 
trahere  praesumpserit.  Et , si  conlingal  mercatores  ipsos 
plus  de  portubus  regni  nostri  exlrahere , quam  literae  ma- 
gistroruin  porlulanorum  , seu  portulanorum  licentiae  con- 
tiiiebunt , mercatores  ipsos  praedJcta  poena  punicndos  esse 
censenuis.  Et,  ut  praesens  nostra  provisio  omnibus  paté- 
fiat  , nec  possit  se  aliquis  objeclu  ignorantiae  excusare , 
maudamus  , ut  praescriptam  ordinationem , seu  provisio- 
uem  noslram  justiliacii  regni  nostri  in  dccretis  eis  pro- 
xinciis , per  loca  maritima  facianl  publicari  , tam  regui.- 
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coiis  , f(iiam  <>siuris  , ri  cxicroriim  roiisulibus  , |)r.i(‘di- 
cmitqiie  omnibus,  <|iiod  fnmiam  prneraUic  provislonis  in  ar* 
cbivo  nostro  faciainus  obscrrari.  Et  quia  cordi  nobis  est 
ordinalionem  nosiram  ipsam  temere  vioianles  omui  studio 
et  diligentia  pcrscrulari  : Volurous,  ut  portulani , vel  eo- 
rum  vicem  gcrcnlcs  loci,  ad  quem  contigerit  uavcm  ali* 
quam , seu  vascellum  abquod  oiieralum  victualibus  appli* 
cari  , ad  navim  , seu  vascellum  illiid  stalim  accedant,  cum 
qiialuor  bonis  et  legalibus  viris  , qui  non  attioeant  pur- 
tulanis  , et  cum  notario  publico  loci  ipsius  , et  illis  prae- 
senlibus  facinnt  sibi  estendi  apudixnm  . quam  bnbere  iner* 
catores  se  dicunt  , seu  llieras  de  licciitia  exlrabemli  vic- 
tualia  , seu  alia  a portulanis  illis  , sub  quorum  custodia 
porlus  existit , in  quo  vasctdlum  seu  navis  dicilur  one- 
rata , et  , si  non  ostenderint  cis  literas  mercatures  de  di* 
età  liccntia  , tam  onus,  quam  navis  ad  opus  ouriae  capia- 
tur , et  mercatores  ipsi  de  personis  tanquuni  teinerarii  ca- 
piantur  Et , si  in  praedictis  literis  per  mercatores  osieiisis 
non  contiiiralur  qiiantilas  victualiunv,  seu  aliarum  rerum, 
de  quibus  est  eis  data  per  mare  extrabeiidi  llceiitia,tam 
navim  ipsam  , quam  oous  navis  per  porlulauos  voliiniut 
dclincri.  Et , si  iu  ipsis  literis  certa  oontiueatur  qtianliias, 
tam  per  portulanos  , quam  per  praedictos  quatuor,  et  no* 
tariuiii  publicum  , quos  ante  omnia  voluraus  ad  sancta  Dei 
evangelica  sacramenta  praestare  , quod  in  praedictis  iiul- 
lam  fraudein  committant.  Acstimari  volumus  et  attriiliiis 
providcri  quod  , si  in  dieta  navi,  seu  vascello, ni.ijor  quaii- 
titas  est  victualiiim  onerata  , quam  de  ipsoruui  oneratioiie 
routiueat  apndixa.  Et  si  contigerit  praefaios  inveiiire  iiiajo- 
rem  qiiautitatcm  esse  , ut  praescriptum  est  , navim  et 
onus  ipsum  prò  parte  nestrae  curiae  fociant  dolineri , et 
mercatores  de  personis  arrestare  ourabuot  et  statim  pro- 
ccssiim  eoruin  lotuin  , in  praemissis  habilum  per  iuslru- 
Hientum  publicum  inde  confcctum  de  praedictis  noslrae  cu- 
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ri.io  volumut  inliinnri.  El  iil  portulaiii  , et  praeilicli  qua* 
luor  , el  nolarìus  ad  invcatigalioiiein  pracdielaruin  fraudtim 
eilius  aiiimentur;  Volumus,  ut  medicUteni  fraudatae  qiiau- 
lilatis,  quaok  citius  ob  ipsorum  compertae  solerliam , cou- 
soquantur.  Volumus  tamen  quod  si  quod  inereBieiitum  erit 
in  victualibus  oneralis  propter  inundalìooeiD,  vel  humidi- 
latcm  maris  ( coasideratione  proborum  viroriim  ad  hoc 
expertorutn  praehnbita,  ) rllud  non  debeat  mercatoribus  im- 
piilari.  Et  quia  veremur  , oe  praetcxlu  praedictae  provi- 
sioais  mercatores , per  portiilanos  praedielos  memoratus 
quatuor,  et  notariuni  indebite  praegraveiitur  , providiaius, 
quod  si  contingat  lotaa  et  integram  quantitalem  oneralo* 
rum  Tictualium  , et  rerum  in  praescntatis  literis  mercato- 
rum  fideliter  conttneri  , lam  portulaui , quam  praedicti 
quatuor  , el  notariiis.  ad  pr.iedicla  investiganda  , praeseiiti 
patrono  vascelli  , prò  quuiibet  marinario  , qui  in  servitio 
ipsius  vascelli  fuerit , diehus  singulis  , per  quos  detinue- 
rit  , illis  solvant  tarcnum  auri  unum  , et  quicquid  iinpen- 
sunv  fuerit  per  mercatores  in  onerando  vascello  , et  in  reo- 
iierando  , mercatoribus  ipsis  de  proprio  resarcibunt  ; ad 
quae  consequenda  patroni  vasecllorum , scu  mercatores  no- 
strae  curiae  suffragiuro  poteruot  postulare  : vel  si  elege- 
rint  jiistitiarium  loci  , in  quo  praedicta  conligerint  , cui 
ei  mine  damus  esprcssius  in  mandatis , ut  sine  strepJtu 
judicii  portulanos  praedielos  quatuor,  et  notarium  ad  prae- 
scriplam  emendam  , patronis  vascellorum  , el  mercatoribus 
dislricte  compellant  IHud  praeserlim  non  vidirous  oraitlen- 
duin  , quod  si  porlulani  praefati  quatuor,.  et  nolarius  vi- 
derint  quantitatem  coiilcnlnni  in  lUeris  eia  a mercatoribus 
praescntatis,  capacitati  navis , seu  vascelli  convenire , vo- 
luinus  , ut  portulani  mercatores  nullatenus  impedire , seu 
molestare  pracsuniaiit.  Et,  ut  magistri  porUilaai  aullaiii.  pos- 
sint  excusationem  praetcudcrc  , quud  pracsens  constilutio 
non  porveuorit  ad  iiotitiau  eoruudcm;  Volumus,  quod  qui* 
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libet  justitinrius  nugislro  portulono  , et  portutanus  juili* 
linriatus  aibi  eommiasi , conati lutionem  ipaam  rcdaclain  ia 
puhlicani  formam , et  juslitiarn  aigillo  signatam  debeat  aa- 
aignare  , et  de  asaigoatione  hqiMiaodi  recipere  acripluoa 
eorapelena  ab  eràdena.  Ard  hoe , ai  ali<}iiit  clericua  in  ali- 
cujua  portmnu  eiutotiiam  noatroruiD  sit  stalnUu , enin  uol- 
lam  habere  aolamai  poteatalem , vel  dandi  licenliam  su- 
per reboa  aliqiiibua  eitrabendi  da  portu , vel  reeipiendi 
prò  nostra  caria  , sive  rea  alias,  aot  quicqnid  etiam  ar- 
restandnm,  aed  ipanm  ut  notariam  tantiiin  esse  jnbemus, 
ad  videndain,  videlicet,  et  scribeodoin , quae  in  hujoamo- 
di  porto  fient , et  ad  sigiiiGcandntn  nobis  protinas  , ai  quid 
ibidem  iìcret  in  noatrì  honoria  diapendinm,  ve!  uoatrorom 
jiirium  detriinentiim.  Data  Neap>  per  Magiatrnm  Gol.  de 
FarumviUa,  eie.  laea.  Feb.  ao  ejnad.  S.  ind.(  Anno  1275  ). 

Jliud  itatutum  tuper  extraetione  mctualium. 

Super  extractione  victualiiun  alimi  aliquando  merento- 
ribus  et  aliis  Gdelibus  noatria  de  gratia  noalra  coucedi- 
mua , placet  et  volumua  , quod  fomam  subscriplam  ob- 
aerves , et  facias  per  auboiìciales  luoa  invioIabilJlcr  > ob- 
acrvari , videlicet/,  quod  quotiescuaque  auetoritale  man- 
dati nostri  libi  transmisai  de  victualibus  extrabendis  seri- 
]>scris  portulanis  et  auboOìcialibiis  tuia , quod  permiltcreut 
mercatorea  extrahere  de  porlubus  eorum  cualodiae  depu- 
tatis  aliquam  vietualiuin  quantitatem , in  lilcria  tuia  expri- 
mas  quantitatem,  et  qualitatem  victualium,  utrum  sii  fru- 
mentum , vel  bordeum , vel  legumina , aul  merces  aliac, 
nomina,  et  cognomina  mercatorum  extrahenliiun,  ad  quam 
ralionem  jus  exiturae  recipi  debeat  prò  quolibet  ccnlcua- 
rio  eorundein  , vel  mandaveris  rccipi  per  portulanos  ip- 
soa.  Et , ai  jus  exiturae  prò  parte  curiae  noatrae  per  lo 
receptum  ail  in  apodixa , quaui  eisdem  mercatoribus  fccc- 
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ris , exprimas  ijuanlitalein  et  quuIituU^ni  victualium  exlra- 
ctorum  nomioa , et  cognomina  mercalorum  ipsorum  , et 
ad  quam  rationem  jui  exiliirae  prò  quolibet  centenario 
per  te  receptum  sit , cum  traoscripto  mandali  noatri , quod 
libi  proinde  tranamiltetur.  Et  nibilo  minus  aignificea  por- 
tulania  portua,  a quo  victualia  ipsa  exlrabi  debeiit,  quan- 
titatem  pecnniae  , quam  a mereatoribua  receperia,  et  ad 
quam  rationem  prò  quolibet  centenario,  nominibus  et  co- 
gnominibus  mereatorum  ipsorum  in  ciadem  tuia  lilerìs  de- 
notatis.  Si  vero  mandaveria  jua  ipsum  reeipi  per  porto* 
lanoa,  et  aubofficialea  tuos,  mandea  per  easdem  litcraa 
tuas  eisdem  portulania  , quod  in  apodixa , quam  faciunt 
mereatoribua  , ponant,  et  scribi  faciani  transcriptum  man* 
dati  tui , cum  quantitate  et  qualftate  victualium  cxtracto- 
mm,  ad  quam  rationem  jua  exilurae  receptum  aitpereo- 
sdem  prò  parte  nostrae  curiae  a mereatoribns  ipais  , ex- 
pressis  in  eadem  apodixa  nominibus  , et  cognominibus 
mereatorum  extrahentium  qd  curine  nostrae  cautelam.  Sci- 
turus  quod,  si  praescriptam  formam  non  observaveris,  vel 
fcceris  obs  ervarì , te  et  subolficialcs  tuos  , tanquam  furea 
et  pcrjuros  volumus  curiae  nostrae  detineri  , ut  praesens 
mandatum  nostrum  per  te  executioni  debitae  demandetur , 
acirc  te  volumns , quod  in  registris  nostris  scribi  manda- 
virous  in  perpetimm  duralurum.  Data  Brundusii  26  Janua- 
rii  sccundae  indict.  ( 1274  )• 

Conslilulioncs  et  statata  Ulustrùs.  D.  Regìa  Ca- 
roli Jerusalem  et  Siciliae  regia-  Capitala  regni  Si- 
ciliae.  Tom.  2 , pag.  t - 3- 

Il  diritto  del  governo  stt  i grani  che  ai  estraeva- 
no per  le  terre  dello  straniero  era  di  orate  venticin- 
que per  ogni  mille  salme,  e la  metà  per  que’ grani 
che  o da  terraferma  pasaavan  0 in  Sicilia , o da  Si- 
cilia in  lerraferma.  Il  che  é detto  in  un  diploma 
ilei  marzo  taqS,  indizione  FI,  indiritto  al  se- 
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ffrtna  ffi  Si'ri/tft.  HegUtro  segnato  te(ì8  Lett-  A ^ foglio 
tfz.  Ed  in  un  altro  de!  az  novembre  del  izjg  » 
in  Hzione  EH,  il  quale  è indirilto  al  portolano  di 
F.raclen.  Registro  segnato  tajo-  Leti.  B, foglio  BS  • 
a ter.  Gratile  .drchirio  Napoletano  di  San  Severino. 

(>4)  tzSi.  Augusù  6 IiidiclioDC  9.  Caroli  I,  Ilierusa- 
Iciu  anno  5,  Siciliae  i3.  Urbe  Vrteri.  Rei  mandai  Patri- 
tio  de  Cliiuirs  juslrtiario  Terrae  Ydronlì  , ut  recipiat  a 
niiuciis  jiislitiarioriunv  Siciljae,  cilra  et  ultra  flumeu  Sal- 
suiu.  quaciLmi  uiuiicudiiia  cuju  anuJ mentis  suis,  eaque  sla-i 
tual  ili  locis  siiiglLlaiiin  receiisitis  , in  quibus  conslruere  fa» 
ciat  furiios  il>,  ut  emat  boves  ao,ad  haec  opera  couGciutidu. 

Num.  g.  Q'iin  Arca  t.  Fascicutus  27.  num.  1 1. 
Sgltabiis  ineuibcanarum  ad  regine  Siclae  ArcAiviutn 
pertineiUium.  A.  A.  Scolti.  Voi.  1 , pag.  azS. 

(ii>)  fJe  poena  injligenda  falsariìs  monelarum.  Buttrica-. 

('.arolus  Dei  gralia  , etc.  Jiistiliario  eie.  Ut  qnan  ab  cr-, 
cclleulia  uuslra  proccdiiiit  quasi  notoria  sitigiilis  cluLUseaiit,, 
nulla  in  cis  , nipote  negoiiorum  natura  rcqujrit,  ignor.m- 
lia  praelcndaiiir  , fidelitati  liiae  praecipimus  , qiiateniis 
siibscriptam  cnnsiilalioiiem  iiostram,  quam  nupcr  (ieri  coii* 
suite  providiiiitij  , lenaciler  observaiidam  per  jurisdiulioiicut 
tuain  in  lucis  l'ainosis  , et  aids,  prout  coiisuelum  est  fie- 
ri , solicile  facias  infra  dies  quiiideciin  post  reccplioiieni 
pracseiilium  , publicari  , processum  tuum , queui  super 
hoc  habueris , noslrau  curiae  cuscriplurus.  Cujus  consti- 
tnliouis  coiiliiiculia  talisesl:  Coiisliliilioiieni  Prcderici  quinti 
Imperaloris  regia  regni  Siciliae  ante  depositionem  ipsius 
in  eodem  regno  editam  eontra  falsalores  monetae , et  ex- 
pundentes  eaudcin  , in  ultimo  suppjicio  eis  impouciidani, 
publicatiouein  bonoruni  oniiiiuin,  necessario  addilainenlo 
siippleules  , edicimus,  falsalores  sigilli  nostri,  et  aiiorum 
praeducessornm  noslrorum  regniun  regni  Siciliae , et  alip- 
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rum  IcgiUmoram  aniversalùim  damnornm  , pt  eos  qui  li- 
teris  no$lrÌ8  , Tel  ipsorara  damnorum  quibuslibet  ciausis, 
Tel  palculibus  eodem  falso  sigii  lo  impressis  , «eu  sigilla- 
tia  iituntnr  , ultimo  supplicio  siibjogcntnr  , bona  ipsorum 
oiunia  publicenlur,  cum  satis  majus  delictum  sit  nostrum  fal- 
sare sigillDm,qaam  falsam  monctani  cadere.  Data  Brntidnsii, 
Anno  Dom.  laSt,  mense  Januarìì,  ejiisdcm  mcnsis  g,  indict. 
Regnorum  nostrorum , Jerusalcm  an.  4>  Sicilìae  Tero  17^ 
Capitula  regni  Sicifiae.  Tom.  a,  pag.  aS. 

Due  diplomi  del  di  ì 3 agosto  t2y8  doti  di  loco- 
pesole  ed  indirilli  a’ giustizieri  di  Basilicata  e di  Ca- 
pitanata comandano  che  invece  degli  agustali  e mez- 
zo agustatisi  abbiano  a ricevere  i carlini  ed  i mez- 
zo carlini.  lìegistro  di  Carlo  I,  segnato  ta68.  I^ett. 
A , foglio  taj.  Altro  diploma  dato  ancor  di  Laco- 
pesole  a'  ta  di  agosto  del  tayg.  ordina  la  distribu- 
zione della  novella  moneta  per  once  ayaS  per  le 
varie  terre  della  Sicilia  di  là  dal  fiume  Salso. 
Pergamena  segnata  Arca  G.  Fascicolo  4^,  num.  iS , 
nel  voi-  6 de’  diplomi  già  ajypartenenti  alt’  archi- 
vio della  Zecca.  Ann-  tayg  - taSo.  Grande  Archivio 
Napoletano  di  San  Severino- 

Ilistoriae  Sabae  Malaspinae  Conlinuatio.  II.  Gre- 
gorii  Bibliotheca  Scriplorum  etc.  Tom.  a.  pag.  33a. 

Bartholomaei  de  Neocaslro  //istoria  Sicuta.  Cap. 
ta  -t3. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  1 , cap.  2,  //. 
Chronica  del  rey  en  Pere  e deh  seus  Antecessors 
passate  per  Bernal  d’ Escol-  Cap.  88. 

(t6)  Ptolomaei  iMcensis  Annales  Breves.  Mura- 
tori, R.  /.  S.  Tom.  tt , col.  fa88. 

//isloriae  Sabae  Malaspinae  Conlinuatio.  R.  Gre- 
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gorii  Bibliotheea  Seriptorum  ete.  Tom.  s , pag. 
332-333. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Cap.  3o  e 3g. 

Cronaca  di  Paolino  di  Pietro.  Anno  tsjo.  Mu- 
ratori, Appendice.  Tom.  a , col.  3a  - 33. 

Diploma  del  a3  marzo  tajt , in  cui  dicere  Car- 
lo che  punirebbe  l’uccisione  di  Arrigo  d’ Inghilter- 
ra come  quella  di  un  suo  proprio  Jigliuolo.  Però  ci 
comanda  che  quell’  altero  Guido  di  Monteforte , che 
era  stato  l’ uccisore  di  Arrigo , non  venisse  più  ri- 
conosciuto come  signore  di  alcuna  terra  o castello, 
e che  si  apparecchiasse  a rendere  ragione  del  fat- 
to suo.  La  quale  punizione  egli  avrebbe  venduta  an- 
cor più  grave , se  i tempi  che  correvano  gli  aves- 
sero data  facoltà  di  far  di  meno  del  forte  e valo- 
roso Gui  lo  , e se  non  fosse  stata  santa  la  cagione 
per  la  quale  quello  si  era  acceso  di  grandissimo  sde- 
gno contro  Arrigo  non  solo  ma  contro  tutti  i reali 
d’ Inghilterra:  che  è cosa  risaputa  nella  storia  co- 
me Riccardo  conte  di  Cornwallis  , padre  di  Arri- 
go , già  innanzi  uvea  tolto  di  vita  e trascinato  mi- 
la polvere  e nel  fango  Simone  di  Monleforte  padre 
di  Guido.  Registro  segnato  ta68-  Lett.  0,  foglio 
gg.  Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Bolla  di  Gregorio  X data  di  Orvieto , agli  8 di 
marzo  taj3  con  la  quale  si  comanda  conoscersi  e pu- 
nirsi l’ uccisione  di  Arrigo.  Foedera,  conventiones , li- 
terae , et  cujuscunque  generis  acta  publica,  inter 
reges  Angliae  et  alios  quosvis  imperatores,  reges, 
pontifees  , prineipes,  vel  communifates.  Accurante 
Thoma  Rymer.  Tom.  / , pag.  Sgt-Sga.  Londmiper 
A.  et  J.  Churchill,  tyo4  • 1700. 
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ftj)  Barthofotraei  de  Neoeaatro  Hhtoria  Sicu- 
lo. Cap.  $a. 

Nicolai  Specialis  lier.  Sic.  Lib,  t.  cap.  it. 

Capiloli  del  reame  di  Sieilia.  Di  re  Giacomo. 
Cap.  a8,  e 64- 

(i8)  Carlo  venne  in  Italia  , e per  ammenda 
Vittima  fe'  di  Corradino  , e poi 
Jhspinse  al  elei  Tommaso  per  ammenda 
Dante,  Purg.  Con.  ao. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani  Lib.  g , cap.  at8, 
E,  dappoiché  ò notate  le  autorità  per  le  quali  accagio- 
nasi Carlo  (T  Angiò  di  aver  eomaniata  la  uccisio- 
ne del  Santo  e dotto  Tommaso  d’ Aquino,  non  pos- 
so tacere  che  molte  ed  altre  autorità  gli  tolgono  del 
tutto  H sospetto  d' un  si  errilo  delitto,  e per  ogni 
altra  accennerò  quella  del  cavaHer  Froussari , ed 
indicherò  al  lettore  la  sua  dissertazione  su  Pietro 
Giannone  e ’l  regno  di  questo  Carlo  I d' Angiò , 
riportata  negli  atti  dell'Accademia  di  Lucca.  V ol.8. 

(ig)  Ptolomaei  Lucensis  Brcves  Annales.  Mura- 
tori, R.  I.  S.,  Tom.  il,  eoi.  ia88-  ia8g. 

Cajfari,  ejusque  eontinuatorum  , Ann.  Gen.  Lib. 
g.  Muratori,  B.  J.  S.  Tom.  6,  col.  6S6-SS8. 

Muratori,  Annali  d' Italia.  iaj4'  ttì8o. 

Baynaldi,  Cont.  Ann.  taq4-  t^8o. 

(ao)  Ilistoriae  Sabae  Malaspinae  Contimatio.  B. 
Gregorii  Bibliotheca  Seriptorum  eie.  Tom.  a,pag. 
336 -àSq. 

Johannis  Iperii  Chronieon  Eeelesiae  Sancii  Ber- 
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tini.  Cap.  Si,  par.  z-3.  Martenr  et  Duranti  Tlieit. 

Nov.  Ànecdot.  Tom.  3,  col.  •jS3-jSG. 

Raynaldi  Cont.  Ann.  /27Z  §.  tp,  F277 

Drseriptio  nirloriar  quam  Imbuii  Ecclesia  roma- 
na. anno  dommicae  incarnalionis  nGS.  quarto  mar- 
tii  sub  sanetissimo  patre  domino  Clemente  papa  IT, 
pomiScatus  sui  anno  lì,  per  brachium  magni Sci  viti 
domini  Caroli  victoriosissimi  regie  Sieiliae  , duca- 
tus  Apuliae , principalus  Capane , almae  Urbis  se- 
natorie, Andegaviae,  Provinciae  , et  Forcalquerii 
comiiis , qui  fuil  J'ratrer  Sancii  Lodovici  IX  Fran- 
eorum  rege.  Ex  co  dee  M.  S.  Bibliotheca  Regine. 
Francisei  Duchesne.  Hisloriae  Francorum  Scripto- 
ree  a Fhilippo  Augusto  rege  usque  ad  regie  Filippi 
dicli  pulcri  tempora.  Tomus  S , pag.  8S0.  Lutei iae 
Parisiorum  Ann.  tS4g. 

tig4-  Dicembris  atf.  Ind.  8.  Caroli  II , anno  10. 
NeapoU.  Rex  mandai  Ilenrico  de  HerviUa,  secre- 
to, magislro  portulano , et  procuratori,  ac  magi- 
slro  salis  curiae  in  ApuUa  ut  solveat  quotannis  .Ma- 
riae  dieta  qua  ninni  iJomirillae  de  Uierusadm  un- 
eias  altri  Suo , pon  Icris  generalis.  Per  magistros  ra- 
tiona'es.  Num.  z.Olim  Arca  i3.  Fascirultis  ij.A.A. 
Scatti  Sgllabus  membranarum  a l regiae  Siclae  Ar- 
chi cium  perlincnt  inm.  Voi.  a,  pag.  iSi. 

A non  ingenerar  noja  con  troppe  diaconi,  e lul- 
tuvoha  a sdebitarmi  d' ogni  mio  obbh'go , io  accen- 
nerò qui  i varii  regùlri , e i numeri  de  loro  fogli, 
da’  quali  si  conosce  ogni  eo.ia  che  abbia  relazione 
a questi  accordi  di  Carlo  I con  la  principessa  di 
Antiochia  Maria  Rapini,  per  la  cessione  del  reame 
di  Gerusalemme.  Registro  segnato  ttsgt , fog,  20 j 
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a torgo.  lìng.  tsjS.  Ictt.  i.  Beg.  127H. 

LpH.  B.  foglio  4S.  Beg.  #279,  Leti.  H,  fog.  t , if  8. 
Beg.  tugS.  Leti.  B . fog.  3,  43-  Beg.  1268.  Leti. 
0.  fog.  gt.  Beg.  1280.  Leti.  C , foglio  86.  Beg. 
i3og.  I.ett.  B.  fogli  2i4  e 6S  a ter.  Grande  Ar- 
ehinio  Napoletano  di  San  Severino. 

(21)  Istoria  della  Cospirazione  di  Giovanni  di  Pro- 
eida , di  autore  anonimo  sincrono , scritta  in  dialet- 
to siciliano . B.  Gregorii  Bibliolheea  Scriplorum 
'eie.  Tom.  1 . pag.  254- 

Hhtoriae  Sahae  Malaspinae  Continuatio.  B.  Grego- 
rii Bibl iotheca  Scriptomm  etc.  Tom.  2,pag.33g  -33g. 

Istoria  Fiorentina  di  Bicordano  Malespini.  Cesti- 
tolo 2o4- 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  JAh.  7,  cap.  54. 

Bmjnnilì  Coni.  Ann.  12JJ-1280. 

Muratori,  Annali  d'Italia.  lagj-iùSo. 

(22)  Plolomaei  Lneensis  Hisl.  Ecd.  Uh.  22  , 
cap.  4o-  Muratori,  B.  I.  S.  Tom.  it,  col.  1162’. 

Chronica  de!  reg  en  Pere  e dels  seus  Anlecessors 
passate  . per  Bernal  d' Esci ot.  Cap.  64- 
■ Bagnaldi  Coni.  Ann.  1282  §.  6-g. 

Delle  provvidenze  del  governo  di  re  Carlo  per 
le  imprese  d"  Oriente , e singolarmente  per  quella  di 
Soria,  si  anno  notizie  molto  aecm  ale  dai  diplomi  dati 
a 3,  4 > Iti  •<  febbrajo  , t3  marzo,  da  molti  al- 
tri dati  di  aprile , maggio  , giugno  , luglio  , ed  in- 
fine da  quelli  dati  a'  6 agosto  e t settembre  del 
12j8,  inUzione  VII.  Begistro  segnato  1268.  IjCtl.A, 
fogli  i36,  t38,  jt  a tergo,  i3o , i4i  , t4s,  78) 

2G 
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^4,  i44,  a tergo,  ì3S  a tergo,  8S , Sj,  gg- too. 
Jtegistro  segnato  /37S.  Lett.  D,  fog.  tSg,  A regi- 
stro segnalo  lago.  Lett.  0,  fogli  26  - 33.  Grande 
Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

(a3)  Hisloriae  Sabae  Maìaspinae  Continuatio. 
R.  Gregorii  Biblìotheca  Scriptorum  etc.  Tom,  s , 
pag.  338  - 33g. 

(a4)  Gerongmo  Quintana.  Vidas  de  Espanoles 
Celebres.  Tom.  / , pag.  g3.  Paris  i8aj. 

BarUtolomaei  de  Neoeastro  llisl.  Sic.  Gap.  8j, 

(aS)  Vita  di  Giovanni  di  Provila  scritta  da  Nic- 
colo Buscemi.  Palermo  t836.  Documento  nutn.  1. 

Johannis  Boccacci  De  Casibus  Firorum  illustro- 
rum.  Lib.  g,  cap.  tg. 

Francisci  Petrarchae  Itinerarium  Syriaeum.  Tom. 
1,  pag.  6ao.  Basileae  exeudebal  llenrichus  Retri. 

Biblioteca  Napoletana  del  dottor  Niccolò  Tappi. 
Giovanni  di  Precida. 

Un  diploma  di  Carlo  I d'  Angiò  dato  di  Bene- 
vento  a 7 di  maggio  deltajg  ci  fa  manifesto  che  tale 
era  la  medica  scienza  di  Giovanni  di  Precida,  che 
Gualtiero  Caracciolo  , de'  Pisquisd,  signore  di  Pi- 
seioUa , avendo  udito  come  quello  si  ritrovasse  in  Si- 
cilia  in  quel  anno  tajg  , e trovandosi  oppresso 
d'  un  indomito  morbo,  nel  quale  i medici  t avevano 
ornai  disperato  del  tutto, con  molli  prieghi  ottenne  dal 
re  d’  andarlo  a consultare,  a patto  nulladimeno  che 
di  non  altro  gli  avrebbe  parlato,  che  della  sua  in- 
fermità , lasciando  la  politica  dall’  un  de' lati.  Begi- 
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giro  Segnalo  isg3-iag4-  Lett^-  -4,  foglio  loj.  Altra 
gìinile  dimanda  per  conmllare  il  di  Proeida  fu  falla 
indi  da  Manfredo  Tomacelli,  grave  ancora  di  strano 
morbo  , e fu  pure  accolta  favorevolmente  da  Carlo; 
H che  sla  scritto  nello  stesso  registro  al  foglio  i8j. 
Grande  /drchivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Incipit  liber  philosophonim  moraliutn  antiquoniin,et  dieta 
seu  castigaliones  Jedecbie , prout  ioferius  conlinctur , quas 
transiulit  de  greco  in  latiouni  magister  Johannes  de  Precida. 

M.  S.  del  Secolo  XIV  della  reai  biblioteca  di 
Parigi.  N.  6o6g. 

A.  D,  1260.  Duminus  Manfredus  , magnifìcus  rrx  Si- 
ciliae  , domini  imperaloris  Friderici  filius^  cum  iiitcrventu 
domini  Johannis  de  Proeida  , magni  civis  salernitani,  do- 
mini insulae  Procitae  , Tramontis  , Cajano  , et  baronia 
Postilioiiis  , ac  ipsiiis  domini  regia  sociis  et  familiaris  , 
hiinc  portum  Ceri  fecit- 

Questa  iscrizione  sta  su  d" un  marmo  localo  dietro 
il  principale  altare  del  duomo  di  Salerno,  ed  al- 
tra volta  stava  presso  la  riva  del  mare  di  quella  città. 

Hoc  studiis  magnis  fecit  pia  cura  Johannis 

De  Proeida , divi  meruitque  gemma  Salerni. 

Cosi  sta  scritto  nella  cappella  di  San  Matteo  dello 
stesso  duomo  salernitano , sotto  V immagine  del  San- 
to. a piè  detta  quale  è una  piceiolissima  figura  ri- 
tratta in  ginocchio. 

Del  testamento  dello  imperatore  Federico  II,  sot. 
toseritto  a'  tj  di  dicembre  del  tado  , indizione  Vili, 
furono  testimoni  il  marchese  di  Uohenburg,  Riccar- 
do conte  di  Caserta,  Pietro  Ruffo  di  Calabria  , Ric- 
cardo di  Montenegro  , Giovanni  di  Proeida  , Ful- 
co Ruffo,  Giovanni  di  Ydrunte,  Riccardo  di  Palermo 
giudice  della  reai  curia,  e Niccolò  di  Rrindisi  no- 
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tnjo  dell'  impero  e de!  reame  di  Sicilia  ; H qual 
tesiam'enlo  è riportalo  in  queste  opere: 

Chponicon  Fratris  Francisci  Pipini.  I.ib.  2,cap. 
4t‘  Muratori , lì.  I,  S.  Tom.  g.  col.  66t-664- 
Co  lex  Ilaliue  Diplomatieus  quae  collegi t Johannes 
Cristianus  Lunig.  Num.  ng.  Tom.  s , col.  gog-gt  4. 
Francofurti  et  Lipsiae  fj26. 

y è un  diploma  di  Manfredi  , indiritto,  da  Gio- 
vanni di  Proci 'a  suo  cancelliere , a aJ  agosto  de! 
ìaSS,  indizione  FUI,  a Jìisone  Marra  , in  cui  si 
dicono  molte  cose  de'  doveri  del  maestro  segreto  e 
portoUnio  di  Sicilia.  Il  qual  diploma  è riportato 
in  un’  altro  di  Carlo  I d’ /Ingiò,  dato  dai  giugno 
del  tajo  , indizione  XIII.  Registro  segnato  ta68. 
Leu.  D,  foglio  g.  Grande  Archivio  Napoletano  di 
San  Severino. 

(aff)  Ilistoriae  Sabae  Malaspinae  Continuano.  R. 
Gregorii  Bibliotheca  Seriptorum  etc.  Tom.  a , pag. 

340  • 341. 

Cronaca  di  Giovanni  Fillani.  Lib.  7,  cap.  Sj. 
Los  ciuco  libros  primaeros  de  la  primera  parte  de 
los  Anales  de  la  Corona  de  Aragon,  compuestos  por 
Geronymo  Curila  C ironista  del  Regno.  Tom.  1 , Lib. 
4,  eap.  i3 , pag.  i3g. 

Fita  di  Giovanni  di  Procida  scritta  da  Niccolò 
Bus  cerni  k Documento  num.  1. 

L'  atto  del  governo  di  Carlo  /,  col  quale  si  con- 
fiscano gli  averi  all’  esule  Giovanni  di  Procida  è 
contenuto  in  tui  diploma  dato  a’ag gennajo  del  tiyo, 
indizione  XIII.  Registro  di  Carlo  /,  segnato  ta6g‘. 
Leti.  C , foglio  iij. 
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A* I sono  nondimeno  due  olire  proooidenze  gover- 
nattoe  dei  medeetmo  Carlo  I,  con  le  quali  si  conce- 
dono alcune-  blandizie  alla  famiglia  delH  esule  di 
Precida , che  io  qui  traeerico  interamente: 

Karo^u»  , ete.  Salami  presenlibus  et  futuris  , etc.  Ex 
parte  Gee^orìi  Caracul)  , mililis  , fratria  venerabilis  viri 
magistri  Bernardi  de  Neapoli,  ecclesie  romane  uotarii,di- 
kcli  anMci  nostri  , fuit  expositimv  quod  , cum  ipse  du- 
dum  LanduIGne  , uxori  JohaiHMS  de  Precida  , prodiloris 
nostri  ceiituin  uncias  aeri  restituendas  ei  crn  to  termino 
miiliiasset  , Mathea  de  Sanclo  Gregorio  , Pctro  Johanne 
milite,  et  Pctro  Greco  do  Salerno,  principalibtis  ndejiisso- 
ribtis  ad.  bpe  datis  , quia , elapso  termino  , dieta  Laiidiil- 
fina  eidcm-  Gregorio  pecuniam  non  restituit  siipradictain , 
Johannes  Capudgrassus  tunc  judex  in  civitatc  Salerai. . . . 
Gregorii- , in  provisiooetn  qnoruindam  bonornm  stnbilinm 
eorumdem  Gdejussorum  induxit  , seciinduin  antiqiiam  et 
approbatana  consuetudinenr  civitatis  ipsiua  in  talibiis  ad- 
servatain.  Verum,  quia  dioti  fidejussoyis  et-  Pandulfus  dic- 
tus  Camitus  , magisier  Matbeus.  Sallatus  , cives  salerni- 
tani , et  Adelina  , uxor  Mathei  de  Sanclo  Gregorio,  eun- 
dem  Gregoriuia  el  patrem  suum  ex  pacifica  possessione 
dictoriiin.  boaorum  impediuat  et  moleslant,  licui  asserì tur^ 
procuralis  ut  solvant  eidem  et  Gregorio  pecuniam,  supra-. 
diclam. , ole.  Datum.  Capue  , XXVI  Januarìi  , XUl  indi,, 
ction.  i^fo. 

Hegislro  di  Carlo  l,  segnata  i%6g-  Leti.  B,fo^ 
glio  2it. 

Scriptum  est  eisdem.  secretis  principatus  Terre  Laboris 
•t  Apulie.  Ex  parte  Landulphìne,  uxoria  Jobannis  de  Pro-^ 
cida  de  Salerno  fuit  nobia  mnililer  aupplicahiin,  ut,  cum 
>psa  semper  Gdelis  majestati-  nostre  extilertt  et  extit  , ac 
malicie  predicti  Jobannis  veri  sui , qui  , ob  proditionis 
Crimea  quod  erga  inajestnlein  nostram  commisisse- dicitura 
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se  abscnlavil  a regno  , neqiiaquam  confiletur,  resliluisibi 
bona  sua  dotalia,  que  cum  aliit  bonii  ipsius  viri  sui  «unt 
ad  opus  curie  nostre  annotata  , de  benignilate  regia  man- 
darcmus.  Ideoque  fidelilati  tue  precipiendo  raandamus  qua- 
tea  US , si  piene  ac  legiUme  libi  conititerit  istam  ^ndul- 
phinam  , preterite  turbationis  tempore  et  post,  erga  inaje- 
slatem  nostram  fuisse  Cdelem  ac  esse  de  Gdelium  genera- 
tione  orta,  de  provenlibus  bonorum  ipsonim  dotalium  que 
curia  nostra  tenet , si  bona  ipsa  valeant  uncias  auri  ce  il- 
luni et  infra  , tarenum  auri  unum  et  dimidium  , et  si  cen- 
tum  uncias  valor  bonorum  ipsorum  excedit,  tarenum  auri 
unum  tantum  prò  qualibet  uncias  eidem  Landulfine  prò 
vita  et  sustenlatione  sua  anno  quolibet  cxbibere  procures. 
Et  si  forte  predicta  bona  dotalia  aliter  do  mandato  nostre 
curie  sunt  concessa  , liujus  modi  provvisionem  de  provea- 
tibiis  oflicii  tui  qui  suiit  vcl  eruut  per  manus  tuas  eidoni 
LanduICne  exhibeas  vel  focias  exiberi  , recepturus  , etc- 
Datum  Capue  Ili  Februarii  , XIII  indici,  anno  ut  sopra, 
Regni  nostri  anno  quinto.  1370. 

Registro  di  Carlo  I,  segnalo  ta6g.  Leti.  C sfo- 
glio ti8. 

Stratigotis  Salemi  Gdclibtn  suis,  etc.  £x  parte  Landul- 
fine  uxoris  Johannis  de  Frocida  de  Salerno  fuit  nobh  liu- 
Hiiliter  supplicatum  , ut  cum  ipsa  semper  erga  excellentiam 
nostram  fìdeliter  et  devote  se  gesserit , et  malilie  predicti 
Johannis  viri  sui,  qui  ab  prodilionis  causam  quain  erga  no- 
slram  maiestalem  eommisisse  dicitur  se  absentavit  a re- 
gno nequaquam  consenserit  , licentiam  sibi  morandi  seeure 
in  civitate  Salerai  cum  aliis  nostris  fidelibus  concedere 
de  benignitale  regia  dignaremur.  Nos  igilur,  suis  supplica- 
tionibus  incliiuti,  fidelilati  veslre  precipiendo  mandamus 
quatcnus,  si  eadem  Landulfitia  fuit  fidelis  et  de  genere  fi- 
deli orta,  et  malilie  dicti  viri  sui  nequaquam  consenserit, 
eam  morari  in  civitate  Salemi  cum  aliis  nostris  fidclibus 
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libere  pennittentes  , nullam  permiUatis  sibi  occasione  prò» 
dilioMs  predicti  viri  inferri  ab  aliquibus  iniuriam,molesliam, 
eei  gravamen.  Dalum  Capue  Ili  Februarii , XIII  iodiet. 
Regni  nostri  sano  quinto.  1270. 

Registro  di  Carlo  /,  segnalo  saGg.Lett.  C ,fog. 
zt4-  Grande  ArcKioio  Napoletana  di  San  Severino. 

fzy)  Chronica  del  reg  en  Pere  e del»  seus  An- 
tecessore passate , per  Bernal  d’ Eselol.  Cap.36-  4-4- 

Chrontque  du  très  taagntJiqHe  seigneur  Ramon 
Muntaner,  Chroniques  ètrangères  relalives  avx  ex- 
péditions  Frangaises  pendant  le  XÌII  siècte.  Pan- 
théon Liltéraire.  Tom.  1,  par  I.  A.  C.  Buchon.  Pa- 
ris s84o.  Chap. 

Descriptio  villoriae  quom  haSuù  Ecclesia  Roma- 
na etc.  F.  Duchesne  Historiae  Franeonun  Scripto- 
ree.  Tom.  5 pag.  8S0. 

Ferreti  Vicentini  Hisloria.  Lib.  t,,  Ann..  n6S. 
Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  g,  col.  gSa-gS3. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  6a. 

Barlholomaet de  Neocastro  If istoria  Siculo. Cdj).  1 6. 

faS)  fsioria  Fiorentina  di  Ricordano  Medespini 
Cap.  ao6  - bo8. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7 ecg>.  Sj,  5g. 

Gesta  Filippi  ili , audacie  dicli,  deseripta  per 
Fratrem  Guillelmum  de  NangiOco  monachum  San- 
cii Diongeii  in  Francia.  F.  Duchesne  Hist.  Fran. 
Script.  Tom.  S,  pag.  S3j  - 53g. 

C affari , ejusque  conlinuatorum , Ann.  Gen.  Lib. 
g.  Muratori , R.  /.  S.  Tom.  6 , col.  Sj€. 

Chronkon  Fratrie  Francisci  Pipini.lÀb.  3,  cap. 
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11.  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g , eoi.  686-  68j. 

Ferreti  Vicentini  Uistoria.  Lib.  i , Ann.  ia6H. 
Muratori  , R.  1.  S.  Tom.  g , col.  gSa  - gSa. 

Ptolomaei  Lucensis  Hial.  Eccl.  Lib.  a4 , cap. 
3-4-  Muratori.  R.J.  S.  Tom.  //,  col.  n86- 1 i8j. 

Nicolai  Stizziae  IlUt.  Reg.  Sic.  Balutii  M\  Uist. 
Tom.  t , pag.  47^. 

Fsto/iy/oo  Toù  naxyfiipì].  ’Aj/Spo’notoi  IlaXeuoXoYoe. 
Georgii  Pac/iimerio  Andronicue  Pulaeologu» , ti- 
ve  Littoria  rerum  ab  Andronico  teniare  in  im- 
perio gettarum  utgue  ad  annum  ejut  aetatit  unde- 
fpùnquagetimum.  Lib.  6 , cap.  8 , pag.  a8g  - ago. 
Vcnetiit  ija8. 

Istoria  della  Cospirazione  dei  di  Prociila.  R.  Gre- 
gor/i  Bibliolheca  Seriptarum  ete.  Tom.  i , pag. 

249  ’ 

(ag)  Hitloriae  Sabae  Malcupinae  Continuatio. 
R.  Gregorii  Bibliolheca  Scriplorum  ete.  Tom.  a , 
pag.  34g  - 33a. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani,  Lib.  7,  cap.  Sj. 
Ptolomaei  Lucentit  Ilist.  Eccl.  Lib.  a4  > cap. 
3 - 4-  Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  1 1,  col.  1 1S6-  1 tSy. 

Raynaldi  Coni.  Ann.  1281  aS.  1282  $.  ù-g. 
Zo  bolla  di  papa  Martino  IV,  con  la  quale  si  dice 
anatema  al  Paleologo,  è data  di  Orvieto  il  di  del- 
T Ascensione  del  Signore  dello  stesso  anno  $282, 
5-  8-9. 

Annales  Eberhardi  de  Inferiori  Altack  Ratispo- 
nensis  Ecclesiae  Archidiaconi  ab  imperatore  Budol- 
fho  Habspurgio  , site  ab  anno  I2j3  usque  ad  an- 
num i3oS.  Henrici  Canisii  Noviomaqi,  Jc.  et  SS. 
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Antiifuae  Leciionia.Tom.  t.  Pag.  3o8-3$a,  3t6-3at. 
Angertnarium  Ann.  i€ot. 

(3o)  Il  trattalo  fra  Cèrio  / d' Angiò  e la  repub- 
blica di  V enezia  fu  fermato  a' 3 luglio  del  ta8*.  Re- 
eherehea  et  matèriaux  pottr  aervire  à une  hùtoire 
ile  la  domination  fraìtgaite  attx  XÌII.  XI F , XV  siè- 
clea , à la  suite  de  la  guateiènTe  croisade  , dans  le 
prormees  dévtembrès  de  l' etnpire  gree. Primière  par- 
tie  ; pag.  4*.  P<rr  J.  A.  C.  Buebon.  Paris  t84o. 

Un  diploma  dato  da  Napoli  a’  7 genuino  del  1 a8o 
del  primo  Carlo  d Angiò  discorre  molto  accurata- 
mente delle  provvidenze  necessarie  per  la  guerra 
contro  il  Paleotogo.  E comanda  che  in  Tunisi  ed 
in  Bugia  , e nelle  altre  barbare  terre  ancora  tribu- 
tarie del  re  in  quelle  regioni,  il  despota  di  Tunisi, 
o il  suo  vicario,  raccolga  le  armi  e le  munizioni 
che  gli  sarebbero  spedite  di  Napoli  per  muover  guer- 
ra al  Paleologo  ; che  in  simil  modo  si  comportino 
nella  terra  di  Acri  Ruggiero  Sanseverino  conte 
di  Morsico  e vicario  generale  imi  reame  di  Geru- 
salemme ; in  quella  di  Clorenzia  Galeran  d’ Ivri 
siniscalco  del  reame  di  Sicilia  e vicario  generale 
in  quella  di  Acaja  ; nelt’  altra  di  Marsiglia  il  si- 
niscalco della  contea  di  Provenza;  e finalmente  chie- 
de che  in  V tnezia,  terra  sua  non  stsddita  ma  alleata, 
queste  cure  si  abbiano  a prender  cortesemente  dal 
doge  e dagli  altri  maestrati.  Registro  segnato  tajo. 
Leti.  B.  fogli  a$  - 27. 

Un  altro  diploma  del  primo  Corto  <t  Angiò  dato 
di  Napoli  da  giugno  del  taSo,  indizione  Vllfproo- 
vede  alta  formazione  di  settanta  migliaja  di  pezze 
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di  andarne  per  venti  teride  che  ti  preparavano  ad 
Amalfi  per  muover  contro  il  Paleologo.  Registro  se~ 
gnato  t»jo.  Leit.  B , foglio  S8.  Un  terzo  diploma 
dato  parimente  di  Napoli  agli  8-  di  giitgno  del  t aBo 
discorre  di  trenlatre  conche  e dieci  teride  che  Ber- 
nardo  de  Saint  Georges  aveo  tolto  il  carico  di  for~ 
nire  per  la  tlessa  impresa  di  Grecia,  ^gistro’  se- 
gnato lajo.  Leti.  B , foglia  88. 

Scnptuin  e«t  età.  Cam.  prò  numicionibae  cattronMn  no- 
strorum  proTÌocie  Àchaje  quarellorum  foratorum  et  inii- 
penaatoriun  ad  duoi  pedca  9,000  el  ad  unun  pedem.  x8,ooo, 
de  quarelli».  noatrls  qui  io  raslclio  Capuano  de  NcapolL 
•ub  custodia  castellani  ipsius  castelli  suui  , ad  parles  ip- 
sas  Achaye  providcrimus  destinandos  , el  cideni  castellano. 
nostris  daraus  littecis  , manu  nostra  dalis , ut  iucontineuli 
quarellos  ipsos  libi  prò  parte  curie  nostre  assignet,  per  te 
successive  cum  animalibus  conducticiis  apud  Urundusiuui. 
destinandos  , ita  quud  per  totum.  a8  diein  presentis  mea- 
sis  julii  ad  tardius  quarelli  ipsi  in  eadem  civitate  Brun- 
dusii  pabeantur  , Symoni  de  Bellovvidere , vice  amirato  a 
flumine  Trona  usque  ad  Cultonum.,  dUecto  militi  familiari 
et  fideli  nostro  , ibidem  per  tuum  specialem  nuntiuro  as- 
tignando  , fidelilati  tue  , sub  pena  soo  naciarum  ausi  et 
lotius  damni  incomraodi  ab  interesse,  etc.  etc. 

Ne  in  ipsis  quarellis  aceipiendis  et  apud  Brundusium 
transmiUendis  aliquam  negligentiam  vel  tardilatcm  contr 
mittas  , si  peaam  predictara  et  ind^nationem  nostri  cui- 
minit  desideres  vitare,  predictos  aulem  quarellos  ab  eo- 
dem  castellano  reposilos  in  cassia  suificieatibus  recipias. 
Sic  eidem  castellano  per  noslras  damua  litleras  in  man- 
dalis.  Datura  MelGe  XIll  Julii , Vili  indictione.  1980. 

Registro  segnato  /270.  Lettera  B , foglio  j3. 

Un  altro  diploma  di  Carlo  I d’Angiò  dato  di  Melfi 
a'  t3  luglio  del  taSo  ,.  indizione  Vili,  ed  indi- 
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ritto  a Ruggiero  di  Salerno  vice  ammiraglio  del 
reame  per  le  provineie  di  Principato  e Terra  di  Im~ 
toro  , permette  che  per  la  eoelruzione  delle  galee 
necessarie  per  muover  guerra  al  Paleologg  si  pren- 
dano i legnami  de'  regii  boschi.  Registro  segnalo 
lago.  Leti,  B , foglio  j3  a tergo.  Grande  Archi- 
vio Napoletano  di  Sanseverino. 

1x79.  Augnati  ig,  Indictìone  7.  Caroii  1 , Hierosalrai 
anno  3 , Siciliae  i5.  NerHpne  — > Tltomasiiu  Lomliardaa , 
ut  exequatur  mandatum  regiom  dcBuncialtnn  per  Irtleras 
Lodojci  de  Montilni*  jastitiarii  lerrae  Ydronli,  quae  exseri* 
buBtur , Miiungit  HnÌTersitatibu»  singiltatim  receasitis , ut 
si  naxis  in  subsidiuni  Palaeologi  missa  ad  oras  maritimas 
adpulerit , eam  illico  comprebendaat.  Per  SjnaeoucBi  aota- 
rium  Neritonis. 

Nun.  4-  Olim  Arca  li.  Fasciculus  i4,  num.  3. 

laSo.  Novenibria  8.  Indiclione  9.  Caroli  I llicrusalem 
anno  4>  > Siciliae  16.  Polenliae.  — Rogeriiis  de  Castro 
Mediano,  ut  exequatur  mandatum  regium  denunciatuin  per 
iilteras  Johaunis  de  Bosco  justitiarii  Basilicalae  , quae 
eiscribuDtur,  per  teslium  depositiones  srogillatim  recensi- 
tas  declarat  se  in  lerris  pheudalibus  iniroscript»  nullain 
invenisso  notitiam  constructioni»  galcariUB  , quae  ex  obla- 
tionc  baroniim  parandae  crani , et  raitlendae  ad  regem. 
Per  Jacobuin  Combrum  notariiiin  Potenliae. 

Num.  6.  Olim  Arca  *.  Fasciculus  Sg,^  num.  t3. 

ia8i.  Aprilis  91.  Indictìone  9,  Caroli  I Hiemsalem  an- 
no 5,  Siciliae  16.  Urbe  Veteri.  Rez  mandai  Poncio  de 
Blancoforte  justitiarii  Aprutii  ut  restituat  Oddoni  de  Tuc- 
ziaco  bona  capta  prò  parte  curiae. 

Num.  7.  Olim  Arca  F.  Fasciculus  i4,  num.  6. 

1281.  Junii  27.  Indictìone  9.  Caroli  1.  Ilierusalcm  an- 
no i),  Siciliae  16.  Casale -Novo.  Univcrsilas  Casalis- No- 
vi eligit  taxalores  siogillatiui  receusitos , ut  recolligaut  ab 
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hominibus  •iosdem  eivitatis  uncies  aiiri' i6,  ci  mitlanl  ra> 
gem.  Per  AJduinum  de  Amerioo  ■oUrium.  Catalis-No*ù 
Si/llaòtu  membranarum  ad  Rpgìae  Siclae  Archi- 
riMOT  perlinentium.  Fbl.  t , pag,  i.8sl,  ai8,  aag, 
aa3 , 227, 

(3t)  Ge^ta  Filippi  ITI  per  GuUtelmum-  de  Nangià'- 
eo.F.Dueheme  Hitt.Fràn.  Scrip.  Tom.5.pag.S38-54t . 

htoria  della  Co»pira^ione.  del  diProcida.  B:  Gre- 
gerii,  Bibliotheea  Script orum-  eie.  Tom.  t.  , pag. 

a64-  a-63. 

Ahongmi  CKronicon  Sfculum.  Gap.  38.  B.  Greqorii 
Bibliotheea  Scriplorum  etc.  Tom.  a,  pag.  i44r  i4S‘. 

Ifinloriae Sabae Malaspinae  CoHlinuatiò.B.  G'regorii 
Bibliotheea  Scriptorum  eie.  Tom..  2,  p<^.  3S4r3ò'3. 
Nicolai  Speciàlis  Ber.  Sic.Lib.  cap.  4- 
Bartholomaei  de  Neocastro  ITistorià  Siculo,  cap. 
i4  - tS. 

Bieobaldi Ferrarieruis  Hist.  Imp.  Ann.  tnSa.  Mu- 
ratori, B.  I.  S.  Tom.  g , col.  $4i  • i4^. 

Chronieon  Fratrie  Franeisci  Pipini.  Lib.  3,  cap„ 
t3  - s4.  Muratori  , B.  I.  S.  col.  €88  - €8g. 

Chronieon  Parmense. Ann.  tzSa.  Muratori,  B-.  i.S, 
Tom.  g , col.  Sor  - 80^. 

Ferreti  Vicentini  Historia.  Eib.  1 , Ahn.raCS.  Mu- 
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Muntaner.  Chttp.  43. 

Muratori,  Annali  d’ Italia.  laSa. 

Diploma  del  primo  Carlo  d’ Angiò  indiritto  da 
Brindisi  a'  3 ottobre  del  1284,  indizione  XIII,  al 
giustiziere  della  provincia  di  Bari,  in  cui  si  ac- 
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gnoto  di  Tura,  dalt anno  n86  Jino  al  $33a.  Ann. 
isSa.  Muratori,  B.  I.  S.  Tom.  tS , eoi.  38. 
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lini. Cap.  53 , par.  3.  Marlene  et  Durond.  Thtx. 
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fi)  htoria  della  Cospirazione  del  di  ProeiJa.  R. 
Gregerii  Bibliotheca  Seriptorttm  eie,  Tom.  t,pag. 
a6à  - eSj. 

Anongmi  Chronieon  Siculum.  Cap.  3g.  R.  Gre- 
gorii  Bibliotheca  Seripiorum  eie.  Tom.  2,  pag.  i48. 

Historiae  Sabae  Malaspinae  Conlinuatio.  R.  Gre- 
gerii  Bibliotheca  Seripiorum  eie.  Tom.  a,  pag. 
36o  - 36 ! . 367  - 368. 

Barlholomaei  de  Neocastro  Risi.  Sic.  Cap.3t-3a. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  1.  cap.  3-5. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  64-65. 

Chronica  del  reg  en  Pere  e dels  seus  Anteces- 
sors  passate  , per  Bernal  d’Esclot.  Cap.  8a. 

Chronique  del  tris  magnifique  seigneur  Ramon 
JRuntaner.  Chap.  43- 

Ragnaldi  ConL  Ann-  ta8a.  La  bolla  di  papa  Mar- 
tino IV,  con  la  quale  si  maladieono  i siciliani  ri- 
volgimenti, è data  da  Orvieto  il  di  dell’Ascensione 
5.  1 3ao.  L altra  bolla , con  che  lo  stesso  vonteji- 
ee  destina  il  cardinale  Gherardo  di  Parma  , per 
ritornare  la  pace  nella  Sicilia,  è data  ancora  di 
Orvieto  a' 4 di  giugno  di  quello  stesso  anno.  §.  2 / -aa. 

Constìtuliones  altae  factae  per  praedictum  Dominum 
Carolum  Regem  Sicihae  super  bona  stata. 

Caro! US,  elo.  jusUiiario  Terne  Laboris,  ete-  Post  cor- 
rupltonis  amara  (UscrimÌDa , quae  primi  parentis  lapsus 
facit  mortalium  merito  deplorandos , propler  transgressio-  > 
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DÌI  vcliUtc  viliuni  nil  miomfioros  transluiit,  et  per  (uper- 
bientit  iiiobcdieutine  ciilpnin  ad  postero*  derivavit  gene- 
raiionis  hutnanae  , conditio  iiiiseriae  tantae  fragilitate  op- 
primltur,  et  tam  faciiis  corruptcla  catibus  praegravatur, 
ut  quaiiluincumque  provisio  divinae  potcntiae,  nova*  quu- 
lidie  creani  auimas , illas  rectas,  jiutas  et  pura*  ad  ima- 
ginem  et  timililudinrni  sui  formalns,  et  recentem  nior* 
talitatis  hujus  tesUim  indiicit,  et  corporibut  noria  infun- 
dal.  Miserabile  tainen  genus  bumanum,  tanquam  naturali 
contagione  polluliim  crcatoris  sui  rectiludìnem  deferens , 
et  damnosis  quaestionibus  et  anfractibiis  se  invoUens  , 
ad  orane  nefas  pronum  iramergit , et  in  dclerioribus  da- 
mnabiliter  convcrsalur.  Et  licei  hoc  quilibet  alicujus  dis* 
cretionis  intelligentiain  continens , aperte  ridere  raleat 
et  manifeste  cognoscat;  Is  tatncn  , qucin  alicujus  digiiila- 
lis  sublimai  majoritas  , aut  honoris  apcx  extollit , tanto 
hoc  eridentius  videi  ad  oculum  , et_  perfectius  palpai  ad 
roanum  , quanto  dirersortim'conrenrionc  perfluilur,  et  mo- 
ie* quamplurinm  oxperìtur.  Nos  autem  cxactionem  finalis 
calculi , quam  in  examinis  estremi  judicii  sumus  superno 
judici  poaituri,  tremula  medilalione  pcnsanles,  ac  com- 
missnm  nobis  gratiae  tale  lalentum,  multiplieatum  cum 
foenore  reddere  cupientes,  vigiles  soliciludines  agimus  , 
et  cura*  continuas  semper  exercemus.  Qualiter  diversarum 
populi  DBtionum , quas  regiininis  nostri  dominium  regit 
in  stalu  pacifico  Conslituto,  Deo  reddanlur  placabiles  et 
accepti , ad  quorum  gubemalionem  , hierorchiac  superio- 
ri* esempla  sectantes , diverso*  statuimus  ordine*  olEcia- 
lium,  et  varia  praeficimus  officia  ministrorum  , ut  justi- 
tiae  copia  ^ de  qua  propter  individuitatem  nostri  corporis 
ubilibet  interesse  pcrsonaliler  nequeuntes , singulis  fidcli- 
bus  nostri*  respondere  non  possumu* , per  eosdem  oHìcia- 
les  et  minislros  noslros  univcrsaliler  omnibus  oficratur,'’ 
et  singulariter  singulis  minislrctor.  Verum  , quia  dicrum 
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fxuberante  maliiia , et  leniponim  corruptela  crescente  , 
persaepe  eontiiigil  quod  , duiii  nienles  avaras  cupidità^  al- 
licit,  et  aniinos  ambilio  cacca  seducit , mandaturuin  no- 
slroruni  rectitudo  relinquitur  , et  per  callidae  siibtililalis 
malitins  oberratur.  Sicque  nostro  salubri  proposito , ac  pa- 
cis  et  justiliae  niinislcrio  in  qiiaeslu  et  lucro  deiestabi- 
litcr  permutato  , per  nonnullos  oflìcialcs  ac  minislros  pcr- 
perani  et  inordinate  proceditur,  ac  Gdelium  nostrorum  de- 
vota simplicitas  praegravatur.  Nos,  volciites  bujusmodi  pcr- 
versae  sublilitatis  obvjarc  roalitiis  , cujuscuinque  et  astu- 
tae  calliditatis  anfractus  iiirringere  , ac  fami  oIBcialiura  et 
ministrorum  processibus,  quam  fìdeliuni  statui,  pio  pro- 
visioiiis  nostrae  remedio,  subviuiirc;  baruin  uovaruni  con- 
slitutionum  noslrarum  edicto  irrefragabili  ac  Grmiter  va- 
lituro  , sauciinus: 

I. 

Qiiod  qiiaterui  collectarum,  vrl  aliaruin  ciactionum,  Qant 
per  collcciurcs,  qui  exliibeant  scripturos  ad  voluniaiem 
eorum  , nec  arceaatur  ad  hoc  per  iiotarium  camerae , vel 
deputalos  ab  eo  , vel  per  justitiarium  , vel  per  aliquem 
de  curia  sua  , et  de  ipsis  quaternis  iiititulaiidis , vcl  sigil- 
landis  , vel  collatioiie  ipsorum  quateriiorum  facienda , ni- 
hil  recipiant  a justitiario  , vel  notarlo  camerae , vel  ali- 
quo  alio  de  curia  sua  , et  in  expeditlone  ipsorum  nulla 
mora  tralintiir.  Et  , si  contra  Cet  per  notarium  camerae , 
vel  per  alluni  de  curia  justitiarii  prò  soluto  quod  passa 
est  pars  per  delinquentcni , ei  qui  sulvit,  octuplura  sulva- 
^ur  curiae  prò  prima  vice.  Et,  si  delictum  fueritper  eum 
ileratum  , uno  anno  squallore  carceris  maceretur.  Justiti^ 
rii  vero  ad  id  , quod  prò  sigillo  , seu  prò  quaternis , reci- 
pieut , vcl  recipi  facient,  restituto  siinpio  solventi , ut  di- 
cium est  prò  qualibet  vice  , solvaiit  curiae  augustales  auri 
vigiiitiquiuqiic:  eadein  poena  eidem  justitiario,  judici  suo, 
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et  actoriim  noiario  , si  prò  coiificiciulis  , sigiltandis , et 
subscribeiulis  apodliis  aliqtiid  rccrperiiil  , imtninculc.  Et 
de  quibuslibet  particiilaribiis  soliilionibus  non  fiant  schc- 
dulae,  sed  apodixae ’parlicnlares  ad  requisì  li  oncm  sol- 
vcnliuui. 

II. 


Ilem  quod  reciplalnr  quaecumque  pecunia  prò  curia  sc- 
ciiuduni  quod  conininnilcr  eipendiliip  in  regno,  et  nil  ul- 
tra rallone  ponderis,  vcl  cambii  , ciigotur.Et,  si  conira 
fiet , rcslilulo  siroplo , delinqtienles  similis  poena  pcrcel- 
lat.  Et  inlclligatur  lioc  de  pecunia  , qiiac  ordinala  est  ad 
cxpcndcndum  per  loluin  regnuin  : cl  de  aliis  Iraclalur  se- 
cundum  ordinalionem  , et  simula  nostra  facta  scii  faclen- 
da,  ila  quod  pecuuia  nostra  non  rccipialur  prò  minori 
pretio  , quam  est  per  noslrain  curiain  ordinatuni. 

III. 

Ilcin  quod  pracdicti  ollìciaics  non  ordinenl  oflìeiales  seu 
coinmissarios  , homincs  inhabiles  , videlicct  scnes  , vel 
infirmos,  debiles  , seu  juslc  iinpcditos  , et  non  idoucos  ad 
oQìcia  , ad  quae  vocanlur.  Sed  ordinunlnr  idonei  couve- 
nientes  , et  apti.  Caveiites  , ne  aliquos  per  redemplioucin 
tnulari  facianl  sub  poena  medìae  librae  auri , nostrae  cii- 
riae  applicauda  prò  qualibct  vice  , qua  fucrit  coatra  fa- 
ctum , reslituto  ailiilominus  parli  solventi  , quod  fuit  per 
redeipplioucm  solulum.  Postquam  vero  fucrint  ordinati  , 
non  muteatur  , nisi  causa  ratiouabiii  , vel  causa  inGrmi- 
talis,  vel  furti , et  hoc  Ut  de  conscicntia  nostra.  Et  incou- 
tfteuti  quod  erunt  impediti  siguiGcent  curiae  nostrae  , si 
est  circa  Farum,  infra  quiudecim  dies;  si  est  infra  Fanim, 
infra  mcnscm  , et  nomea  impediti,  et  lune  nominet  nlios, 
vel  alium  loco  impediti  , vel  impcdiloruin  , qui  sint  ido- 
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nei  , et  tcribetur  eis  in  praedicta  forma.  In  caini  roortis, 
antrquam  nominavcrint , interim  faeiant  adrainistrari  , do- 
ncc  scripscrimus  super  hoc  noslrae  hcneplacilum  Toliinlalis. 


IV. 


item  justiliarii  inqnisitiones  super  criminalibiis  non  com> 
mitlant.  Alia  vero  officia,  qiiae  curamilti  possunt , com- 
mittant  fidelibus  et  idonois  personis  de  provincia  eis  de- 
creta , qui  non  sunt  de  familiaribus  vel  itipendiariis  se- 
cum  niorantibus , ita  quod  nihii  recipiaol  prò  commissiono 
ipsoruin  oIBciorum  , ncc  eis  committant,  qui  prece  vel  pre- 
cario inipetrant.  Et,  si  centra  fccei-int , ad  pocnam  mediae 
librae  auri  prò  qualibet  vice  nostrae  curiae  tcneanlur,  et 
id  , quod  turpiter  solvitur  , deferatur  in  lisciim. 

V. 

Item  rccipiant  sacramenlura  in  forma  subscripta  a quo- 
libet  officiali  in  quocumqiic  officio  ordinetur,  scilicet,  quod 
per  se  , vel  per  aliuiii  sub  spe  , vel  occasione  habendi 
hujusmodi  ofliciuui  non  dedit  aliquid  : ncc  intendit  aliquid 
dare  , ncc  aliquis  prò  se  , ncc  proniisit  Juslitiario  , vel 
alieni  ali!  officiali , vel  alicui  prò  ipso , vel  uxori  , nec 
alteri  pcrsonac  sub  colore  mutui  , vel  sub  colore  fraudic 
durante  officio  , ncc  finito  , occasione  promissionis  primo 
factae  , ratioue  oflicii  obiinendi. 

Simile  juraroentum  praestabunt  omnes  olficiales,  qui  per 
nos  , vel  uostram  curiain,  creabuulur  prò  tempore:  et,  nisi 
juraverint  modo  prae<licto  , non  possint  iptura  ofiicium 
excrcere  , sed  eadem  teneantur  poena  , qua  tcnerentur  , 
si  sine  mandato  sibi  olGciuni  usurparcnt.  llle , qui  debet 
jiiramentum  praedictiim  ab  officiàlibus  recipcrc  , si  non 
rcceperil  , pocnam  unius  librae  auri  fisco  nostro  compo- 
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n.i{ , et  Iota  forma  praesentis  cnpiliili  in  cnimnÌMioiir  unius- 
eiijiisque  orGcialiuin  iiiscrntur.  Or(icinlis  aulem  , qui  de- 
lM!t  praedictuin  jiiramciilum  recipcrc  , ipsiiin  in  pracscn- 
lia  dccem  Icstìiim  recipiat  modo  praedieto.  Nomina  au- 
lem prnediclorum  testium  et  forma  juramenti  pracdii-ti  in 
commissione  officiali  facieuda  spccialiter  exprimauUir. 

VI. 

Itom  quod  justkiarii  , judices  , et  actornm  notarli  , et 
oanierae  stipendiarli,  et  faniiiiares  ulii,  et  ofliclales  eorum, 
ab  uuiversitalibus  lerraruni  nibii  umilino  rccipiaiit  iti  pe- 
cunia , colleclis,  seu  aliis  quibuscumqirc  rebus,  iiec  eliiuii 
esculenta  , et  poculruta  , ciiin  univershales  regni  n I lia- 
beant  iu  oommuni  : noe  colleclas  possìut  impouere  sino 
speciali  mandato  nostro-  Et , si  cmiira  fccrriiit , recipien- 
Irs  , prò  esculeiitis  et  proculentis  , gagìis  iinius  anni 
priveiilur*,  illi  scilicet  , qui  h.ibeiit  gngia  a curia  , et  il- 
li , qui  non  liabeul  gngia,  in  quadrupliim  roceptnrHin  escii- 
loolorum  curiae  teiieaulue.  Pro  aliis  vi  ro  muiici-ibiis  , et 
donis  rcceptis,  nosU'O  arbitrio  puiiiantiir.  In  numero  vero 
praediclorum  fautiiiariuin  iutelliganlur  mori  s , libi  ^ et 
omnes  coiijuncUc  personac  ipsorum.  Et  idem  intclligatur 
per  omnia  iu  secreta,  niagistris  procuraioribus  , magi- 
slris  portulauis  , magislris  passuum  , inquisiloribus  , ma- 
g'stris  massariis  , magistris  foresteriis , et  aliis  ofGcialibus 
quibuscumque  , et  suboflicialibus  , et  familiaribas  eorun- 
dem.Et,  si  aliqui  ofiiciales  babont  ofGcium  a curia  in  ga- 
bella , siciit  suoi  secreti^  magistri  salis,  magistri  procu- 
ratores , et  alii  similes  ofiiciales  , commissarii  , et  sub- 
commissarii  , puiiianlur  ad  rationem  praedictam , videlicet 
quod  ipsi  teneantur  solvere  cùriae  quanlum  prò  gagiis 
suis  uoius  anni  recipere  deberent  prò  qualibet]  vice  , si 
babercnt  ad  crcdcnliain  a curia  ofiiclum  pracdictuin.  Et 
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illud  capkultim  omoes  ofCctales  jurare  iater  alia  specia> 
liler  tcDeaiiluc. 

VU. 

hem  j-iistitiarii , vcl  alii  prò  parte  ipsorun»:,  aihil  rec^ 
piniil  prò  sigillo  cujusciunque  lilerae  sigillandae  per  eos. 
Et , si  coiilra  fecerint,  rcsliUiant  illi  , a quo  ceperiul  mn 
rccrptnm  curi  dauioo  , et  qiiadrupluia  curiae.  Et  prupter 
hoc  jusliliarii  et  alii  oIGciales  custodiant  sigilla  sua  su- 
Gum  , ut  se  super  hoc  ctcusare  aon  possiul. 

Vili. 

Itcm,  si  quae  iiBiversìlatcs  , rei  sLogulaees  personae  co- 
raiu  ipsis  jiistiliariis  de  quncuinqiio  re  vcl  lite  Irahanlur 
in  caiisam  , oslendant  , et  de  re  vcl  lite  ipsa  pniedrrt-s- 
sorum  suorum  senlcntias  rite  latas  , secuudum  regni  coii- 
slituliooes  et  consiicUidincs  approbatas  , uuJIo  cxnclo  vcl 
receplo  ab  eis  , libcrent  eos  quani  citius  poterint  sine  ma- 
litia  , fraude , vcl  mora,  scilicct  bono  modo  , ut,  si  con- 
tra  fecerint , resti  luto  damno  priroitus  parti  lacsae,  in  qu.v 
drupJum  aeslimatiouia  dicli  damui  oostcac  curiae  tpneantur. 

IX. 

Item  , quando  litcrae  nostrae-  dirigunt-ur  justitiario  prò 
Nlililate  privatorum  , sive  de  matrimnniis  , assecuralione 
vassallorum  , eieculionibus  senteniiarum,  seu  aliis  quibus- 
cumque  de  causis  , justitiarii  mandatuei  nostrum  celeri- 
ter  exequantur  , nec  recipiaut  aliquid  prò  literis  sigillai)- 
dis.Et,  si  coDtra  lìeret , poena  superius  in  capitolo  de  ai- 
gillandis  literis  contenta  teneantur: 

Carolus  etc.  Quod  dccretam  tihi  provinciam  frequenter 
in  continua  discursione  perquirentcs  , Deum  et  beneplaciti 
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nostri  votum  habcndo  prac  ociilis  , uiiivcrsis  et  singiilis 
jurisdiclione  tua  , polissiine  ccclosiis  et  prrsonis  misera- 
hilibus  sino  fraudo  justiliam  mioistrarc  , pupillis  , orpha- 
nis  , et  viduis  , et  provincialium  dispendlis  , ipsos  ad  re- 
mota loca  prò  juslitia  non  vocando  , ncc  tralicndu,  post 
curiam  per  le  qunnlum  poleris  cum  sniiibritatc  procuros. 
Expediendo  quam  cito  poleris  conqiicrentcs  infra  terminimi 
sacris  conslilulionibus  comprelicnsum.  Item  (|uod  malefa- 
ctorcs  omnes  ad  hoc,  qiiod  excessus  vcl  malefieia  in  provin- 
cia libi  decreta  nulla  cominissa  transcant  impunita,  jiixta 
criminum  et  cicessuuin  qualitatein  pure  intendas.  Speeia- 
lilcr  autem  flagrantia  inalcCcia  in  longuin  non  prntralias, 
sed  ipsa  in  locis  , in  quibus  perpetrata  reperics  , sliideas 
sine  dilatione  punire. 

X. 

Itcm  caveant  justitiarii  , iic  nliquos  paratos  dare  fidejus- 
sorcs  sine  consilio  judicuin  capiant  do  persmis  nisi  de 
mandato  nostro  , et  in  aliis  casibiis  regni  conslilulionibus 
comprebensis  , et  si  contea  feccrinl,  aniittaiit  mediclalein 
gagiorum  suorum  unius  anni  , et  nibiluininus  niajori  voi 
minori  poena  ad  nostrum  arbilrium  tcneantur.  Et , si  jiidi- 
ces  in  casibug  prohibitis  consilium  contea  pracdiclum  jn- 
stitiarium  dederint  , simili  poena  teneantur , in  quo  casu 
videliccl  , ubi  de  consilio  judicum  ad  capicndum  proccs- 
serinl  justitiarii  eximantur  poena  judicis.Et,  nisi  justitia- 
riis  exccdcnlibus  praedictum  modum  pertinaciter  roslilcrint, 
tcneantur  poena  pracdicla.  Et,  si  eis  rcsislcnlibus  Justitiarii 
nihilominus  conira  facianl , ipsi  judices  sub  eadem  pocua 
tcneantur  nobis  ceieriler  nunciare. 
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XI. 

Ilcm  cavpatit  jiistiliarii  , el  judiccs,  nc  contra  aliquem 
ad  tormenta  procediint  , nisi  secuudum  ordinalionein  , et 
formain  coiialìlulionnm  rc"iii  , et  juris  communis.  In  ca- 
slbus  aiilein  a consliliilionibiis  et  jure  permissis  procc> 
dant  ad  caplioncm  et  tormenta  , prout  in  conalitulioni- 
bus  jure  cavetur. 

• Xll. 

Ilem  quod  in  co"nitionibus  omnium  causarum  lam  eri* 
minalìura,  quani  civiliuin,  ad  condemnationes  et  tormenta 
line  Consilio  judiciini  datonim  eis  per  ciiriam  non  procc> 
dant  ; et , si  conira  feceriul  , nostro  arbitrio  puniaulur. 

XIII. 

Item  quod  in  omui  casu  , in  quo  contra  probibilionem 
ofGcialis  dicitiir  recepisse  , noe  inde  aliquid  constare  po- 
test  , purget  se  per  juramentum  suam  oflicialis,  tam  ipse 
videlicct , quam  ille  , per  cujus  manus  dicitur  recepisse- 
Et,  si  praedlctum  sacramentura  praestare  recusaverit  , ste. 
tur  sacramento  partis  , a quo  dicitur  recepisse , et  quan* 
tum  ipse  se  solvisse  juraverit  , sibi  restitualur  instanler. 
Et  nihilominus  solvat  curiae  poenam  , in  talibus  consti* 
tutam. 

' XIV. 

Item  jiistitiarii  delatos  in  curia  sua  , tcI  accusatos  post 
praeslitain  ndojiissionem  ad  eis  , in  casibus  a constitutio- 
nibus  , aut  jure  permissis  , non  protrahaut  post  se  ^ nec 
compcllant  in  curia  niorari  , nisi  in  terminis  constitutio- 
nis  , in  quibus  secundum  constitiitiones  , aut  de  jure  de- 
bent  in  causa  procedi,  et,  postquam  liquet  quod  accusati 
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praedicti  sinl  io  causa  absoluliunla  , ipsos  non  raligcnl 
laboribus  et  expensis  ad  cxcqiiendum  causato  , sed  post 
conclusionem  in  causa  faclatn  infra  io  dies  secundum  re- 
gni conslitutionem  eis  petentibus  absolutioncm  ipsorutn , 
prout  de  jure  fuerit  , procedant.  Et,  si  contra  factum 
fuerit,  secundum  nostrum  arbitrium  puoianlur. 

XV. 

Ilem  slipendiarii  cum  justitiariis  coromorantes  , vel  alti 
familiares  èorum  sine  mandato  juslitiarii  speciali  occasione 
delalionis  amiorum  , vel  quacumque  alia  nulios  recipiant 
' de  persotiis  : noe  alieni  aliquam  injuriaro  inferant,  res  niil- 
las  ab  eis  auferant  : nec  eliam  paleam  , fociium  , vel  ti- 
gna in  locis  inhabitalionis  recondita , nec  animalia  , nec 
Icctos  accipiant  : nec  domus  singularum  personarum  eis 
ìavilis  ad  aliquid  sibi  inferendnm  ingredianlur , sed  con- 
tenti bospitiis  sibi  per  locorum  bajulos,  seu  magistros  ju- 
ratos  assignandis  lectis  , per  eonira  manus  recipiant  : qui 
bajuli  sint  soliciti , circa  celerem  assignalioncin  liespltio- 
riim  et  locorum  , et  eliam  dissensu  ipsorum  sine  prctio 
et  diflìculiale  restituant  hospitibus  eorum:  uullas  exiorsio- 
ncs  vel  oppressiones  inferant  , viclualia  et  necessaria 
omnia  tam  prò  personis  , quam  equis  eorum  emant  pre- 
tio  prius  per  eos  soluto:  quo  communi  pretio  iu  terra  , 
ubi  hospitantur  , communiler  distrabantur  , prout  melius 
possunt  sine  comminatione  et  coertioue  cum  vendiloribus 
convenire.  ’ 

Et,  si  contra  fecerint,  per  captionem  personarum  in  inju- 
riis  illatis  in  personis  , priventur  equis  et  armis.  Pro 
viclualibus  vero  per  violentiam  cum  comminatione  et  coér- 
tione  ablalis,  amitlant  quilibet  vice  unciam  auri  unam. 
Idem  etiam  statuitur  de  aliis  stipeudiariis  et  faroiliaribus, 
quantum  ad  extorsiones  victualium  ; quae  poena  per  no- 
stram  curiam  ezigatur. 
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Ilcin  juslitiarli , stipendiarii  famillaret  eorutn  , et  alii 
oflìciulcs  , vinum  non  emani  , vel  auforanl  , ab  InTÌlis  , 
nec  vcgcles  consignent  ; «ed  a «ponte  veiideiitibus  viiiura 
recipiant , «olulo  priu«  vini  prelio  , quo  ineliii«  poleranl 
convenire  , et  quo  communiler  venditur  in  terra , in 
qua  moraulur,  «ub  pocna  tanti  preti!  , qiiautum  valet  vi> 
iiuni , quod  est  in  vegete  «igillatum.  Et  palronu«  pos«it 
removere  «igillum  remanente  vino  patrono.  Idem  etiam 
sUtuilur  de  lerreriis  , et  quibuscumque  alii«  «equenlibus 
curiato,  «ub  pocna  unius  unciac  , li  conlra  factum  fucrit^ 
prò  qualibct  salma  vini. 

XVII. 

Item  caveant  slalionarii  bucellerii  nostri  et  omnes  alii, 
quod  non  arrestelur  vinum  «ine  mandato  nostro  : et  lune 
in  tanta  quanti  tale  , quanta  «ufficiai;  et  illud  , quod  re- 
stilerit  ultra  id  , quod  erit  «ufficiens  , non  revendaul,  «ed 
reslituant  vendiloribus  prò  eo  prctio  , quo  emunt  ab  eis, 
et  noti  facianl  alicui  exiiide  curialiUlem , «ub  poena  vaio* 
ria  vini  , in  quo  fraudem  comtniscrinl. 

XVIII. 

Ilem  nullus  in  lerris  , vel  mercati»  , «eu  in  «Iratis  ar> 
resici  aliqua  venalia.  Et , ai  cootra  fecerit  , reslilutis  bis  , 
quae  arreslanlur  ab  eo  , componal  laulutidem  uoslrae  cu- 
riae  , quanti  valori»  fueriul  ea  , quae  arrestaverit , et  «it 
in  carcere  per  mensem  , uisi  sit  oflicialis  noster  ad  hoc 
statutus  , qui  ratione  sui  offici!  posset  hoc  facere  , vel 
de  mandalo  nostro  : et  semper  absliiieal  ab  omni  fraudo 
sub  |ioena  pracdicta  ; et  qui  volueriut  «mere  , emani  in 
communi  mercato. 


4a6  NOTE  E MEMORIE  ACTENTICRE 

XIX. 

Tirili  , ut  prnedicloriim  notariuruin  c.iimT.-M'  rrniulibiis 
oninis  provisionia  genere  occurratar,  quando  praedicli  ju- 
alitiarii  allqudnis  cummlllnnt  aliqna  curiae  servitia  cie- 
qiienda  prò  quilius  aliqna  expediat  fieri  ad  caiilelam  cii- 
riac  inslrnincnta  ; praedieti  milarii  tempore  commissionìs 
notas  , et  formas  ipaorum  inslruinentornia  oHicialibiis  ipsis 
gratia  assignent  , sccundum  quas  ipsa  fieri  debeant  in- 
strumcnla  , ut  ea  non  possint  postniodnm  cnvillari , et  oc- 
casione cavillatioois  linjnsniodi  ab  ipsis  officialibus  uliqnid 
exturqneri.  Et , si  quid  cxtorscrial  , primo  partibus  restitn- 
tis  exiortis  , et  toto  damno  , iu  quadrupliun  quanliUlis 
cxlorUic  , curiae  leiicaatur. 

XX, 

item  jnstitiarii  , et  suboffieiales  eomm  , ac  stipciidiarK  , 
non  capiant  aniiiialia  ad  centiomlus  deputata  ; sed  , cum 
est  nccessu  , inveniant  animalia  alia  habilia  ad  vccluram  , 
et  locrinin  convcnienlia.  Elt , si  contra  fcceriui  , rcstitutis 
aniinalibus  cum  toto  damno  eorum  dominis  , poenac  no- 
mine prò  qualibcl  vice  et  quolibet  anitaali  solvaut  cu- 
riac  uuciam  auri  unam. 


XXI. 

Item  cavea'nt  notarli  camerae  quod  in  qiialcmis  ratio- 
mim  jnstitiarii,  quos  curiae,  seii  snecessoribus , assigna- 
bnnt  , non  ponant  in  residuo  pecuniani  , vel  aliquid  aliud, 
qnod  ipsi  jnstitiarii  , vcl  alii  do  mandato  eornm  , ac  iini- 
versitatibus  , vcl  siiigiilaribus  personis  solventibus  , rcce- 
pcrunt.  Et,  si  coolra  fecerint,  capile  puniantur. 
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Ilcm  concstabuli  Neapolis  et  Avcrsae  non  intromidant 
se  , iiisi  de  custodia  civiUlis  nocturiin  tantum,  vei  si  sibi 
ali(|iiid  de  aliquo  speciali  iiegotio  per  juslitiarium  Terrae 
Laburis  mandaretiir  in  casibus  necessariis  , qtiod  manda- 
tuiii  dicti  conestabiili  possint  estendere  per  speciaics  lite* 
ras  justitiarii  praecipientis  ,*  quia  eis  alitcr  non  credere- 
tur.  Et , si  contra  fecerint , amoti  ab  ofCcio , qiiatuor  uii- 
cias  auri  curiae  soUant  , et  restituant  interesse  damiium 
passis.  Et  cavcaiU  justitiarii  , ne  extra  officium  couesta- 
biliae  cominillant  eis  aliquid  , Disi  in  casu  evidenti  et  ne- 
cessario , et  nihil  inhoncstum  eis  commitlant.  Et,  si  justi- 
tiarii secus  fecerint , in  una  libra  auri  , et  plus  aut  mi- 
uus  , ad  arbitrium  nosirac  curiae  , tencautur. 

XXIII. 

Item  caveant  justitiarii  secreti  , et  alii  ofGcialcs  , quod 
non  compellanl  judices  vcl  notarios  ad  conGcienda  in- 
strmnenta  nliqua  , vcl  apodixas,  seu  aliqua  publica  scripla, 
Itisi  de  bis  , quibus  interfuerint.  Et  similiter  caveant  ju- 
dices , et  notnrii  , quod  non  couGciuut  vel  conGci  faciant 
ad  pctilionem  orGcialium  quorumciiinque  instrumenta  ali- 
qua , vel  apodixas  , seu  aliqua  publica  scripta  , nisi  de 
bis  , quibus  interfuerint  , et  quod  judex  non  det  Gdeiii 
notario  , nisi  ipse  fucrit  praesens  , ncc  nolarius  judici  ; 
et  idem  intelligatur  de  tcstibus.  Et  qui  contro  fecerint  , 
leuoantur  poena  falsi. 

XXIV. 

Itera  magistri  passuum  , uiagislri  massari!  , inagistri 
araciarum  , et  magistri  forcslaruin  , et  provisores  castro- 
rum  in  iiTgrcssu  ofGcii  eorum  quiiidocim  dies  , si  sic  ci- 
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tra  Panini  et  si  ultra  Farims  ioTra  mriiscm  nomincnt  et 
sigiiiGccnt  ciiriac  suboriìciales  prnul  ad  ciijiislibet  cortiiii 
spectat  orrteium  opportiinos  , designando  per  rorum  nu- 
nierum  et  personas  , qui  scilicci  snnt  convciiieiitcs  , et 
idonei  ad  oltìciuiu , quod  eis  commHtrtar  exercendum,  de 
quibus  Dominatis  et  signiGcatis  sub  sigillo  eorum.,  vestrum 
eis  beDeplacihin»  rcseribatur.  Et  ex  tunc  cnvennt  sub  poeoa 
mediae  librae  aurr,  ne  aliquem  de  ipsis  erdioatis  amo- 
Teant  , vel  commutent.  El  , si  forte  poslmodiini  ex  caussa 
inlìrinitatis  , seu  ntortis  , vel  alterius  justi  inpediineiiti  ali- 
qui  de  ipsis  statutis  nequeanl  comnsissa  sibi  offìcia  exer- 
cere  , incontioenti  smic  mora  signiGccnl  nobis  aonien  im- 
pediti et  caus'im  impedimenti , et  ut  nominent  alium,  vel 
alios  loco  impediti  , seu  irapeditorum  , qui  smu  idoneiad 
ipsum  ofOciuBi  excrcendnm  , et  rescribatiir  eis  supradicta 
forma  , tamen  in  casu  mortis  tantum  illum,  quein  nomi- 
naverint  , interim  facianl  adminislrare,  doncc  nos  eis  man- 
daverimus  super  hoc  aostrae  beneplaciuim  voluntatis. 

XXV. 

Provisiim  est  peo  meliori  et  sakibriori  custodia  capti- 
Torum  , et  quod  homines  regni,  et  cujuslibet  ofGcialis  , 
sicut  liactenus  , in  eorunx  custodia  non  graventur  , prae- 
cipue  pauperes  , qiios  ex  praenussis  onus  hujusmodi  atlin- 
gebat;  l^od  in  quolibel  justiliariaku  regiù  debeant  depu- 
tar! per  justitiacium  servientes  in  numero  insccipto,  vide- 
licet , in  justitiariatn  A.prutii  servieates  i5  , in  justitia- 
riatu  Terree  Laboris  servientes  i5,  et  in  quolibet  alio  jn- 
stitiariatu  regni  servientes  decem  ; qui  servientes  moren- 
tur  continue  cum  justitiario  regionum  , et  ad  captivorum 
custodiam  deputentur  , et  a curia  salaruim  habeent , prout 
erit  per  curiam  taxatum.  Et  praedicti  servieates  occasione 
ipiius  custodiae  captivorum  nullam  hominibus  , in  perse- 
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nis  , rebus , vcl  aiiimalibus  eorum  inferant  molcsliam  , vel 
gravanien.  Kt , quando  capiivus  aliqiiis  esse!  ad  nosiram 
curiam  trasniitlendiis  de  loco  ad  leciiai  , iiniversitalea  ic- 
corum  , aeo  personae  singiilarcs  proplerea  non  graveiilur, 
aed  aliqiii  de  ipsis  servientibus  ad  caplivoriim  custodiam 
deputatis  , jiixta  provisionem  justiliarii  ducant , et  iraiia- 
feraut  sub  ipsorum  custodia  caplivos  eosdem.  Et  si  cen- 
tra fecerint  , nostro  arbitrio  punianlur. 

XXVI. 


Statiilmus  ut  constitiUio  qiioud.in  Frederici  oliin  impe- 
raluris  , quae  prò  quolibet  christiano  iuveiito  clandcsliiic 
occiso  poenani  ceutiun  auguslalium  : et  prò  jiidaeo  , rei 
surraceuo  quolibet  , quiuqiiagiuta  , uiiiversitatibus  iiiQi- 
gebat  , io  suis  Guibus  perseverel:  Consti lu  tiene  nostra  su- 
per augtneiito  praedictae  poenae  edita  in  posterum  quie- 
scente , foculariorum  distinctioue  soluta. 

XXVIl. 

In  primis  ollìcia  secretiac  vendantur  emere  volentibus, 
et  plus  oilerentibus  , licitatione  et  subhastatioue  pracmis- 
sa  , prelio  quo  convenire  cum  curia  poteruut  ampliori.  Vel 
si  contingat  ipsa  ad  credenliam  commitli  , viris  idoneis 
sufGcientibus  , 'et  fidelibus  commiltantur.  Et  credenserii 
de  racris  et  puris  juribus  et  redilibus  tantum,  secundum 
quod  anno  quolibet  provenlus  proveuerint,  teneantur  no- 
strae  curiae  responderc.  Et  ipsi  secreti , gabclloti  , vel 
credeiuerii,  simili  modo,  gabellas  et  jura  secretis  ven- 
dant  , vel  coucedant  in  credeutiam.  Et  nihil  ultra  meros 
proventus  et  reditus  a subofGcialibus  eorum  exigant , qui- 
bus  ipsas  coucedeut , vel  vendent.Et,  si  cantra  fccerint, 
restituto  eo  , in  quo  parti  teuentur,  in  nonuplum  curiae 
condemnculur. 
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XWIII. 


Itcm  cndoin  Pornin  sub  intPnninalionc  similis  pocnacobser* 
vetur  de  gabella  salis,  demaniorum,  et  aliorum  juriuin,  qiiac 
per  magislros  procuralores  , portulanos  , et  quoscumque 
alios  ofGcialus,  vcl  subofljciales,procureDtur,  et  escrceantur. 

XXIX. 

Item  pracdicll  secreti  , magislri  procuratores  , et  por- 
tulani  salis  , et  mngistri  innssarii  ordinciit  et  Conslituant 
coiiimissarios  .et  suborficiales  liabiics  et  idoneos  , et  con- 
veiiieiiles  ad  coininis.sa  sibi  servitia  , sub  poena  et  forma 
sopra  in  jiislitiariis,  oflicialibiis^  et  commissariis  ordiuatis: 
cu  addilo,  qiiod  do  insiirGcientia  suoriim  onicialium  cu- 
rine tciieaulur  , cum  modo  et  forma  hactenus  obscrvatis. 

XXX. 


Ilem  praedicli  officialcs  in  superiori  proximo  capitulo 
contenti  prò  commissioiiibiis  , pactis  , apodixis  , et  aliis 
oaulelis  , quas  faciuiit  , et  Ceri  faciunt , tam  ipsi  quam 
noiarii  ipsoruin  , niliil  prò  sigillo  vel  scriplura  rccipiaiit, 
sub  pocua  in  simili  capitulo  sopra  in  ofGcio  juslitiarii  com- 
prebeusa.  Et  hoc  intelligitur  de  omnibus  aliis  ofGcialibus 
et  subofficialibus. 

XXXI. 

Item  cum  inqiiirerc  de  demaniis , morticiis  , et  esca- 
dentiìs  , sit  proprie  proprium  magistri  prociiratoris  et 
portolani  , praedicti  secreti  super  iiiquircndo  de  bis  se 
iiullateniis  intromittant  rntiono  oflicii  secretine  , uisi  de 
speciali  mandato  nostro.  Et,  si  se  inlromiserint  , inquisilio 
et  processus  ipso  jurc  non  teucaut , et  prò  qualibet  in- 
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quUilionc  in  qualilx'l  lerra  facU,  librnin  aiiri  iinàm  fisco 
componant  ; falvo  si  nos  ipviim  punire  volecrinius  de  pcr- 
scina , peciiniaria  poc na  remissa  ; salvo  eo  eliam,  qiiod,si 
viderint  dictos  procurato  res  in  pracdictis.  scii  aliqiio  prac- 
diclunim  negligculcs , possiut  et  nubis  dcbeaiit  nunciare. 

XXXII. 

item  praedicti  secreti  non  auferant  gencraliter  per  ter- 
ras  caniias  , rotulos  , et  alia  pondera  , et  mensuras  , nec 
auTcrri  faciaut , sed  super  ipsorum  falsitalem  inquirant  ex 
eoriim  officio  , vel  ad  delationem , seu  accusationem  ali- 
ciijiis  ad  pocnam  , seoiindiiiu  jura  procedant,  et  ab  illis 
auferant  tantum  ea,quos  per  inquisitionem  inveneriot  iio- 
tabilcs , vcl  siispectus-  Et , si  contra  fecerint  , ad  viginli 
nugnstalcs  aiiri  prò  vice  qualibet  ctiriac  tcucantur,  et  nisi 
prò  certo  falsas  mensuras  receperint , ipsas  gratis  , et  sine 
difficidlate  restituant,  et  nihil  propterea  recipiant  sub  poe- 
ua  pracdiela  , restituto  damilo  parti  laesac.  Et,  si  probari 
non  possiut  cum  exiude  aliquid  recepisse  , contra  prohi- 
bitioiiem  praedictam  , pracsieiur  sacramenlum,  vel  abeo, 
qui  dicit  se  solvissc , vcl  ab  co,  qui  dieitur  recepisse  se- 
cunduui  furmam  in  capitulis  de  aliis  officialibus. 

XXXIII. 

Praedicti  magistri  procuratores  et  portolani  occasione 
inquisilionum  , qiias  tempore  eorum  offici!  per  se,  et  non 
per  alios  , faciant  super  demaniìs  , morticiis  , et  excaden- 
liis , ad  rcstitutionem  possessionum  rei  burgensaticae  vel 
feudalis  , secundum  formamjuris  antiqui,  aliqiiatcnus  non 
procedant , sed  inquisitiones  ipsas  Cdeliter  faclas  ad  cu- 
siam  mitlanl,  et  secundum  daudum  eis  a nobis  responsum, 
rupcr  ipsorum  responsione  procedant.  Et,  si  contra  fcccrint, 
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retliliiti*  primo  |x>«iieìi!iioiiihii!i  «ll•«lilll(iìl  crm  fnictibus  el  ob- 
vcnlionibus  medio  tempore  inde  pereepiis  , et  alio  omiri  da- 
Dino  parti  laesae,reDtiiin  augiistaliura  poenniii  ciiriae  persol- 
rant.  Praclerquani  in  morticiis,  et  eicndenliit,  qune  de  novo 
tempore  eoriim  ofCeii  ad  manus  ciiriae  deToIvnntur,  qnns 
statim  debeant  et  possint  ad  manus  curiac  revocare , ea> 
dem  forma  servata  , sub  simili  poena  in  inquisitionibus 
ihesaurorum.  Eo  verumtamen  addito , quod  ad  captionem 
personarum  , quae  dicuntur  ipsum  invenisse  thesaurum  , 
sine  speciali  mandato  nostro  aliquatenus  non  procedant  , 
nisi  de  Ihesauro  invento  constaret,  vel  verisimilibus  indi- 
ciis  apparerei , quo  casu  capiant  eum  , et  diligenter  cii- 
stodiant , bono  modo  , ita  quod  non  possil  fugare  , nec 
sit  de  eo  aliquatenus  dubitandura , nec  ad  tormenta  , vel 
aliud  cuntra  eum  procedant  sine  speciali  mandato  nostro- 
Et  statim ’signiGcent  nobis  totum  processum  , et  quicqtiid 
iude  inventum  est , ila  quod  infra  triduum  ad  tardius  fa- 
ciant  descendere  nuncium  suuni  cum  literis  suis  super  prae- 
missis  assignandis  nobis.  Significaluri  nobis  omnes  prae- 
suiiiptioncs  cum  loto  processu  , et  delatores  Ihesauri  non 
oudiant , nisi  praestito  sacramento  , quod  malitiose  non 
procedit  , sed  in  rei  veritale  ila  est , vel  saltem  ila  cre- 
dit esse.  Et  niliiloininus  informationem  totius  negotii  re- 
cipiaut  ab  eodein, 

XXXIV. 

Item  praedicti  magistri  procuratores  , et  magislri  por- 
tulani  siiigulorum  porluum , occasione  servìlioriim  curine, 
ad  ca'picndas  barena  , et  alia  vaseella  in  portubus  vel  alibi 
residentia , sine  mercede  justa  et  debita  non  procedant. 
Et,  si  processerinl  , restitulo  damno  et  interesse  patronis 
vascellorum  prò  qualibet  vice  , et  qiiolibet  vascello  , no- 
strae  curiac  componant  unciam  auri  unam. 
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Ilem  quod  pracdicti  magistri  procuraloras  , aat  porlu> 
Uni,  nifi  liquide  conslet  eia,  vet  sint  quasi  certi  per  con- 
vrnienlein  et  probabilem  praesumptionem  aliquos  cxlra- 
hrnles  aliqua  prohibila  de  porlubus  quibutcuniquc  , sine 
Tcl  CUOI  mandato  nostro  , ultra  quantitatem  in  noslris  li- 
teris  comprchensara , capere  possint , nisi  proditores  no- 
slros  , baniiitos  , vel  homicidas  pubiicos  ìnveneriiit  , ad 
capiionem  eorum  et  vasccllonim  aucloritate  reruni  suarum 
maniis  aliquaicnus  non  extendant  occasione  olBcii  sui.Et, 
si  contra  feccrint  , prò  qualibet  persona  , quain  ceperint 
in  terra  , et  prò  qiiolibct  vascello  injuste  capto  solvant 
curiae  uostrac  libraiu  auri  unam  , et  daronum  reslituant 
parti  laesae. 

XXXVI. 

Item  quod  ab  illis  , quibus  demania  , morticia  , et  et- 
cadentias  , et  pupilloruin  baliatum  procuranda  coinmittunt, 
non  esigant  nisi  reditus  proventus  , et  meros  obventiones 
prò  qualilate  steriliutn  et  ferlilium  provenientrs  ex  eis  , 
et  secundum  quod  reditus  ipsi  quolibet  anno  conmuniter 
valent  , et  valere  debent,  et  postmodum  in  viclualibus  et 
aliis  rebus. Et,  si  contra  fccerint,  restituto  partibus  quod 
ultra  ceperint , nibilominus  poenae  nomine  in  quadruplo 
curiae  tcneantur. 

xxxvn. 

Provisnm  est  superiu»  quaics  subofficialc»  debeant  sla- 
tiiere  , et  ordinare,  in  eapitiilo  juslitiarii,  et  sub  qua  poe- 
na  ipsos  non  debeant  removere. 

XXXVIII. 

llein  quod  praedicti  niagistri  masaarii  ultra  dnos  mas- 
sarios , et  curaculum  in  qualibet  niassaria  non  slatuaut , 
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■ICC  ultra  la  milliaria  ipsi  praefiant  massariif  , dum  ta- 
incii  infra  pracdictum  spatium  idonei  habeantur.  Et,  si  in- 
fra pracdicla  la  milliaria  inveniri  non  potsint  , idonei  e- 
ligantur  in  locis  magia  vicinis  idoneis.Et,  si  inveniri  non 
possi  nt  in  terris , seu  demaniis,  in  quibus  sunt  massarii, 
statuant  ipsos.  Et,  si  centra  feccrint,  rcstituto  diinino  parti 
lesae  , prò  qualibct  vico  solvant  curiae  libram  aiiri  unam. 

XXXIX. 

Itcm  praedicli  magistri  massarii  statuanlur  diviles  , ido- 
nei ,'ct  Cdeles,  qui  tcneantur  tantum  de  puris  et  meris  re- 
ditibiis  et  fructibus  massariarum  et  anbnaliiim  fidclitcr 
et  Irgnlitcr  curiae  respondere.  Et,  si  invrniamiir  curiam 
in  aliquo  defraudasse,  vel  friictus  , reditiis  , et  proventus 
per  enrum  negligentiam  minuisse , prò  damno  dato  ex  nc- 
gligentia  curiae  teneantur  in  monuplum.  Et  prò  dolo 
et  fraude  , rcsarcito  damno  curiae  , in  vinculis  per  Irien- 
niuin  squalore  carceris  macercntur.  Eadcm  pociia  servata 
in  corum  submassariis , et  poeua  simili  cis  io  siiuilibus  cx- 
cessibus  immiaente. 

XL. 

Item  quod  praedicti  magistri  massarii , et  subolEciales 
eoriim,  laborent , semincut , et  massarias  faciant  in  terris 
curiae.  Et  ad  terras  privatorum  scrvitiis  maniis  suas  ali- 
qnatenus  non  extendanl , nec  terras  et  novalia  ipsoriiin 
auferant  , sicut  olim  perperam  auferebant.  Et , si  coutra 
fecerint , restitutis  terris  et  novalibus  ipsorum  dominis 
prò  qualibet  salma  scmiuis  tcneantur  curiae  ad  unciain 
auri  unam.  Et,  si  minus,  quam  unam  salmam,  reccpcrint, 
poena  unius  unciae  teneantur. 
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Ilnm , qaia  custodcs  passuiim , et  grauiae  ofiìcium  ad 
iiiiquag  (Inmnationcs  citcndiint,  capicndo  homines,  equos, 
et  alia  animalia  , et  vlctualia  ubiquo  infra  provinciam 
sine  distinctionc  locorum  , et  maxime  in  mercatis  , stralis, 
et  pontibiis,  ubi  praedicli  custodes  morentur , et  ofGcium 
corum  exerccant  in  solitis  locis  passuum  circa  conGnia  re- 
gni , vidolicet  in  castro  Montis  Celli  , alias  Alti  Spe- 
iunci , Pontis  Corvi , insala  Ponlis  Scelerati , insula  Fi- 
lioruin  Pctri  Sorac  , in  Arpino  , in  Capistrcllo,  in  Roc- 
cae  de  Vivo  , Tallacozzi  , Cellis  , Tamangra  , Introdato  , 
Mancillona  , Montis  Coiva  , Sorbo  , Marado  , Civitella  , 
Casali!,  Aqiiaevivac  , Sanclo  Honu'ro , Contraguerra,  Co- 
Inmella  , Turri  ad  Trontuin  , Sancto  Flaviano , et  aliis 
locis,  et  castris  ultra  loca  siiperius  nominata  versus  re- 
gni conGnia  constitutis.  Caveutes  ne  circa  supradicta  lo- 
ca regni  capiant  homines , vcl  animalia  , scu  qnaecum- 
qiic  vlctualia , nec  aliquos  custodcs , vcl  suboGìciales  sta- 
tuant  , vcl  aliquid  velamcnto  sui  oGìcii  prorsus  cxerceant, 
vcl  prò  alia  redemptione  recipiant.  Et  , si  contra  factum 
fucrit , magistri  passuum  et  grassiac,  prò  prima  vice  a- 
mittant  cquos,  et  arma.  Et,  si  iterato  contra  fccerint,  trien- 
nio io  regia  curia,  alias  camera,  deputeni  ; custodes 
vero  substiluti  per  eoa  , qui  contra  pracdicta  venerint  pe- 
do amputato  , debilitentur. 

XLII. 

item  contra  extrahentcs  grassiam  , et  qiiaelibot  probi- 
bita , et  specialiler  cquos  et  arma , pocna  statata  per  nos 
lenacitcr  observetur. 

XLIII. 

llem  pracdicti  magistri  passuum  et  grassiac,  cquos  , et 
alia  animalia , quae  ccperit  in  passibus  snpradictis  incon- 
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linenti  raillant  ail  no»,  nec  universilalibu»  , vel  «pecia- 
libiis  personis  do  provincia  custodiendo»  , por  co»  in  pro- 
vincia ipsa  commiUanl.  Et , si  conira  fccerinl , ad  poenam 
uiediae  librae  auri  teneantur. 

XLIV. 

Ammirali  et  viceammirati  in  rcparationc  naviiim  , ga- 
learum  , Ihcricarum  , cl  aliorum  vascellorum  curiae  , il- 
iaci formam  diligcnlor  observent  , quod  vasa , quae  repa- 
rari  faciunt  , diligenler  videro  in  reparalione  jier  judi- 
ccs  , notarios  , et  magistros  grassiae  et  calefatos  cxper- 
tos  ad  hoc,  et  in  arto  mari»  pcrilos,  et  alio»  probo»  vi- 
ro» hiijus  rei  conscio»  Cdeliter  aeslimari  faciant.  Et,  si  in- 
terfucrinl  acsliinalioni  vascellorum  ipsorum  viceominirali, 
ubi  potcrunl  interesse  , et  si  non  poterunt  interesse , rail- 
lant aliquos  loco  sui  , de  quibus  conPidanl,  considerali», 
et  partìcularilcr  acslimatis  omnibus  et  singuli»  necessarii» 
ad  reparationein  pracdictam.  Ilem  quod  statiiendi  super 
reparationo  ipsa  praeler  personarum  laborcra  , quem  ad 
hoc  impendunt  , nihil  omnino  de  proprio  ibi  expendere  , 
vel  solvere  coinpcllaulur  ; cum  sulficiat  eia  propriis  sum- 
piibus  in  scrvitiis  ipsis  cominunitcr  laborare.  Et  si  coii- 
tra  fecerint , rcsliluto  damno,  quod  ipsi  statuto  inde  in- 
currerent:  prò  quolibct  vascello,  in  cujus  reparalione  prae- 
dicta  commiserinl , libram  auri  uiiam  fisco  nostro  coinpo- 
nanl.  Ila  tamen  , quod  ad  rcparalioucra  ipsorum  vascel- 
lorum in  cxlaliuui  nemo  compellalur  invitus.  Et,  si  qui» 
compulsus  fuerit  ; ille  , qui  compulcrit  cura  , lenealur  c- 
mendare  ipsi  exlalcrio  compulso  quanluin  amiscril  in  ipso 
exlulio  , et  hoc  sletur  sacramento  ipsius,  ita  qupd  de  com- 
pulsione ipsa  prius  Gdem  faciat.  Et  ad  tantundem  dictus 
compulsor  nobis  tcnealur  , et  idem  in  omnibus  operibus 
Dobis  conservclur. 
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Item  in  stalncndis  diotis  proposiVis  super  reparatlone  ip> 
sorum , et  aliis  eoriim  subofilcialibus  illam  formain  ; et 
sub  illa  forma  observcnl  qiiae  supra  in  secrclorum  oili- 
cialibus  et  subofficialibus  est  statata. 

XLVI. 

Item  praedieli  ammirati , protontini  , et  corniti , qui 
armant  galeas , et  alia  vascella  de  mandato  curiae  dent  , 
et  solvant  commioantias  marinariis  , et  aliis  personis  in 
arte  niaris  expertis  iti  suflìcienli  numero  , et  uoii  ultra. 
Et  post  dalam  commi nantiam  aliquam  eorum  prece  , vel 
predo,  noti  commitlciit,  et  ipsa  armata  non  veleni  nec  sta* 
tuant  bouos  burgenses  et  alios  eives  hujus  artis  ignaros, 
et  inconvenienles  ad  hoc,  sed  eonvenienles  et  idoueos  re- 
spectu  habito  ad  armatam  parvam  , seu  roediam  sive  ina- 
gnam , et  pracdietls  marinariis  comminantiain  sino  dimi* 
nutione  persolvant  , et  panalicam  tribuant  eis  integram 
line  aliqua  diminulione  , et  cura  ea  mensura  , in  qua  ipsos 
a curia  mensurant  , un  si  centra  fecerint  , vel  conira 
facienlibus  aliqui  eorum  consenserint , donec  excrcitus  ilio 
vel  armata  deveneril,in  carcere  teneantur.  Etdamna,  vel 
lurpiter  ablata  cum  damnis  parli  laesae  reslituant  et  tan* 
lundcm  nosirae  curiae  poenac  nomine  exsolvere  teneantur. 

XLVIl. 

Praedioli  ammirati  , vieeammtrati  , protontini  vel  co* 
miti  , prout  quisque  eorum  navigantibus  galeis  praefue* 
rit , non  onerent  galeas  , nec  permìltaat  ab  aliis  onerari 
victualibus  , vino  , vel  oleo  , bollis  pannorum  , et  aliis 
quibuscumque  arnisis,  seu  mercibus  , sicut  hactenus  usur* 
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pabant  , cuna  ex  hoc  ad  naTtgandiim  miniis  rcddanliir  ha- 
bilcs.  Et , si  contea  fecerint , turpiter  accepta  in  pucitain 
quadrupli  uostrae  curiae  reslituere  teneanlur, 

XLVIIl. 

, Itera  marinari!  tara  supersalicntcs  , quam  remigi,  post- 
quain  ris  coinrainantia  data  fucrit  ad  mandatum  et  ad 
requisitionera  ammirati  , viceammirati , protontini  , et  co- 
rniti ad  galeas , seu  alia  vascella  ascendant  , nec  aliqua 
fraudo  , arte  , vel  ingenio,  se  subtrahant.  Qui  si  se  sub- 
traxerint , postquam  inventi  fuerint , capiantur  , et  tanto 
tempore  teueantur  in  carcere  , quanto  duraverit  exercitus, 
vel  armata , a qua  so  subtraxeriut.  Et  nihilominus,  si  sunt 
in  aliquibus  facultalibus  tantum  dare  curiae  teneatur,  quau- 
tum  curia  solvit  bis  , qui  loco  eorum  , si  se  turpiter  sub- 
traxeriut , fuerint  substituti.  Et , si  non  inveniantur  , di- 
ruantur  domus  eorum  si  quas  habent , et  nihilominus  dirulis 
eorum  , domibus  assignatis  eorum  nominibus  , vel  am- 
mirati , vel  viceammirali  , protontini  , et  cornili  , ju- 
stitiarii  regionum  , in  quibus  ipsi  consistunt  per  ipsos 
justitiarios  banniantur  , et  sino  speciali  mandato  nostro 
uullatenus  exlrahantur.  Si  vero , post  datas  comminan- 
tias  , galeas  seu  vascella  ascendant , et  si  inde  postmo- 
dum  fugerint,  amputato  pedo,  debiliientur. 

XLIX. 

item  praedicti  ammirali,  viceammirati  , protoniini,  et 
corniti,  prò  sic  se  sublrabeutibus,  scilicct , non  puuiant, 
ncque  capiant  Clios  , vel  ecoutra  , prò  fratribus  sororcs, 
prò  maritis  uxorcs  , cum  poena  suos  tenere  debeat  au- 
ctores.  Et , si  contra  fecerint , poena  privati  carceris  pu- 
niantur. 
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lletn  firaedicli  anunirati  , viceaounirati , proloatini  , et 
eomili  , et  praeaerlim  praeposiii  galeis,  quae  quibusciun- 
que  locis  regni  ad  custodiam  mariliinae  deputantur  , non 
capiant  , impcdiant , vel  lurheitt  vaseella , quae  sioe  pro- 
hibitis  mercibus  invcnerinl  naviganlia.  Et,  si  qua  porlan- 
lia  inerces  prohibitas,  velsiuo  prohibitis  mercibus  ad  ini- 
uicos  navigantia  ceperint , vascclla  ipsa  cum  raercjbus  et 
personis  in  eis  rcccptis  nostrae  curiae  siae  diininutiono 
assignent.  Qui  si  centra  feocriut , amoti  perpetuo  ab  of- 
ficiis  , bouorum  oianium  proscriptioac , se  uoveriat  mul- 
eta udos. 

LI. 


Magistri  rorestnmm,  et  derensarum  , ultra  defensanmi, 
et  forcstarum  antiquos  teriniuos  bomiiies  et  aiiiiiialia  non 
eapiant,  ncc  ultra  furcstas  ipsas  oITicium  suum  citcmiani, 
nec  faciant  foresterios  burgenses  , acc  alios  divitcs  homiiics 
locoriim,  sed  honiines  ad  boc  habiles,  aptos , et  congruciiles 
de  vicinis  locis,  et  non  majorcs  numero,  quam  exp»Uat.  !Sec 
homines  OGcasioae,quo<l  canea  habeant,vcl  infrascripta  qiiae- 
libet  ad  venandum,  vel  Ugna  indisa  extra  defensas,  vcl  cor- 
nua,  scu  pedes , et  pclles  ccrvorum , vel  alioruni  niiimaliiicu 
silvcstrium  capiant  , turbent  in  aliquo,  vcl  molestcnl;  sed, 
si  quos  suspectos  de  venatione  babeant , slalim  deuuiiciout 
jusUtiariis  , qui  inquisita  veritatc  , ad  dubitam  pocuaiii 
procedant.  Et,  si  justitiarius  dubilaverit  de  proccssu  , 00 
quod  sibi  non  constiterit , referat  nobis.  Si  vero  magistri 
forcstarum  aliquem  in  venando  deprehenderint , ipsuui  ca- 
piant  de  persona  , et  statim  assignent  justitiario  punien- 
dum.  Et  nibilominus  in  ornai  casu  , sive  denunciaverint 
'justitiario  aliquem  de  venatione  suspectum,  sive  assigua- 
verint  «idem  aliquem  , ut  est  dictum  , in  venando  depie- 
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hensum  , sigoiGcenl  nobis  loluin  pruccssiim  , et  dimitlant 
libere  bomiaes  hnbentes  lerras  et  possessiones  in  dcfeu- 
sis  , et  circa  defensaa  , quas  ut  antiquas  laborarc  et  co- 
lere consueverunt  ipsac  per  *e  vcl  alio*  , sirul  olmi  fe- 
cerunt.  Et  prò  affidatura  vel  defensione  prò  pracdictìs 
terris  , et  possetsionibus  eoruin  propriis  aliquid  non  ezi- 
gaut , vel  recipiant  ab  eisdem.  Mec  inquisilionem  per  se 
vel  alios  de  venationibus  faciant  , sed  juititiario  regionis 
denuncient  , ut  dietimi  est.  Et,  si  contea  fecerint , quali- 
bet  vice  , qua  vencriut  oontra  quemlibet  praedictorum  , 
rrstitulis  ablatis  , et  resarcitis  damnis  eis  , qui  damna 
vel  ablationem  sunt  passi , praedicti  magistri  forestanim 
amoti  ab  olficiis  sine  spe  aliqua  redenndi,  prò  nostro  ar- 
bitrio punianlur.  Et  corum  suboificiales  post  restitiitionem 
et  emendationem  damnorum,  perannum  carcere  decludantur. 

Lll. 

Item  boves  sinc  campaiiis  possunt  sumere  pascua  in  de- 
fensis  , diim  tamen  custodes  arma  non  habeant , neque 
canea  ad  majorem  cautelam , ne  fraus  aliqua  committatnr. 
Et,  ne  novas  forcstas  nec  defensas  praedicti  magistri  fo- 
restarii faecre  possint  , jiistitiarii  regionum  habeant  fore- 
stas  , et  defensas  , et  terras  eorum  distinctas  in  scriptis, 
sieut  magistri  forestarum  habent  a curia , ut  possint  me- 
lius  scire  , et  invenire , si  magistri  forestarum  manus  suas 
extendunt  extra  terminos.  Et,  si  praedicti  jnstitiarii  defeu- 
sas  novas  factas  alias  , quam  quae  eis  per  curiam  distin- 
guuntur  , invenerint , eas  restituant  in  pristino  statu. 

LUI. 

Castellani , et  servientes  castrorum,  secundum  tenorem 
consUtutionis  regni , extra  castra  non  deferant  arma  pro- 
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bibita , nisi  specialiter  prò  aerTiliis  curiac  (raiuniiuaiitiir. 
Nec  aliquod  olEcium  emani  , vel  eierceant  in  terra,  ubi 
castrum  consistit , vel  alibi.  Et  non  faabeant  in  terris  ipsis 
aliquos  affidatos  , quot  a collectis,  vel  aliis  oneribus  cu* 
riae  obaervent  immunes.  Nec  se  de  uoiversitatum  nego* 
tiis  inlromittant  , nec  aliquos  aucloritale  propria  oapiant 
de  persoiiis  ralione  delationis  armorum,  vel  alia  occasione 
quacumque.  Et  nullas  extorsioues  per  terras  , campos , et 
mandras  de  rebus  et  aniroalibus  faciant.  ^'ec  a captivis 
sub  eoruin  custodia  de  mandato  nostro  deputai»,  cum  eoa 
liberaci  coutigerit  , aliquid  exigant , vel  accipiaut.  Nee 
pannos  prò  lectis  , Ugna  , vel  paleas  , scu  focnum  intra 
terras  aceipiant.  Et,  si  contea  feeeriiit  castellani  restilulis 
ablalis  gagiìs  unius  anni  priventur.  Servienics  vero  post 
ablatorum  rcstitutionem  fustibus  a castrorum  custodia  coni- 
pellantur  , eserpto  casu  privati  earceris  , ubi  tam  castel- 
lani , quam  servicntes  poena  privati  earceris  puniantur. 

LIV. 

Tcrrcrìi  , vidclicet  comites  , baroncs  , et  feudatarii  , 
tam  iillramontaui , quam  latini,  niillos  de  personis  capiant, 
nec  privaiiim  carccrem  faciant,  tormenta  , vcl  injurias 
alias  quascumque  non  inferant  vasallis  eorum  , vel  aliis 
quibuscumque  , nullas  destitutiones  , extorsiones  , vel  vio- 
lentias  faciant  , defensas  prò  parte  ipsoruin  non  exigant, 
nec  de  defensis  cognoscant , vel  se  aliquatenus  iulromit- 
tant , cum  imposìtio  defeosartim  debeat  Ceri  per  invoca* 
tionem  nostri  nominis  , cognitio  et  exactio  eorum  special 
solum  ad  nostram  ciiriam  , vel  ad  justitiarium  regionum. 
Nulli  de  contrata  sub  patrocinio  , et  recommendatione  ipso* 
rum  recipiant  gabcllas  rcditmini  , et  provcnlus  terrarum 
Suariim  non  vendant  invitis.  Et,  si  coiitiugat  eos  ad  ere* 
dentiam  committere , tantum  a credeuxeriis  ipsis  recipiant 
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mcros  et  puroi  proveatus , et  reditus  , quos  tecundum 
temporìs  qualilatem  recepcrint  , Tel  recipere  poluerint. 
Nec  eliam  recipiant  ad  habitalionem  in  terris  coram  ho- 
mines  demanii.  Et,  si  contn  feceriut , prò  tormeulis , seu 
captionc  pcrsonae  , poena  privati  carceris  tcneantur.  Pro 
aliig  vero  injuriis  , prò  qualilate  delieti  , per  magistruin 
justiliarium  , seu  justitiariuiu  regioaum  poenis  legitiinis 
puoiantur.  Pro  destilutiouibus  vero,  exiorsionibns,  et  vio- 
lentiis,  plectantur  poena  constitutionibus  comprebensa,  drs- 
lilutis  , et  violenlias  passis  ante  iii  pristinum  statum  re* 
ductis  , et  eisdein  reslituto  extorto  , prò  usurpalione  ea- 
ruudem  dcfeiisaruin  nostro  arbitrio  puoiantur  : restituto 
prius  sine  difficultate  quicquid  poslea  abstulerunt.  Et , si 
quos  sub  patrociniis  , vel  recommendatioite  , vel  aliquos 
de  terra  demanii  reccpcrunt  , similiter  ad  babitaudum  in 
terris  eorum  secundum  iormam  novae  couslilulionis  pu- 
niantur. 

LV. 

Item  praedicli  contenti  antiquis  tem'toriis  tcrraruin  suo* 
rum  , videlicet  quas  pracdeccssores  eorum  prò  tempore 
liabucrunt  , ad  territoria  vicina  , tam  demanii  quam.  ad 
alia  , se  aliqualcnus  non  exteudant.  Et , si  coatra  Caciuux 
fucrit , occupala  in  priorem  statum  ante  omnia  reducan- 
tur,  et  inacstimatìoneoccupatorumuoslrae  curiae  teneantuc. 

LVI. 

Item  ad  Inquisilionem  faciendam  aliquanx  super,  quocum- 
que  negotio  aucloritale  propria  non  procedant , nec  ban- 
num  imponant , nec  imponi  iaciant  ultra  augustalo  unum. 

LVII. 

Item  pracdicta  omnia  eapitula  in  singulìs  civitalibus  et 
terris  famosis  , in  quolibct  justitiariatu  per  singulos  pu- 
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blicenlur.  Et  laiu  ìjmìs  civiiatibus  , qiiain  terria  famosis , 
quam  aliis  castris  , et  villis  trauscripla  rcildanlur  , sub 
sigillo  juslitiarii  regionis. 

Aclum  Ncapoli,  Anno  Domini  MCCLXXXII^  mense  Ju- 
nii  IO,  cjusdem  io  Indici.,  regnorum  noslrorum  Jerusa- 
Icm  anno  6,  Siciliae  vero  17. 

Capitula  regni  Siciliae-  Tom.  2,  pag.  2S- 4o. 

A sciogliere  la  reale  promessa  data  dal  primo  Car- 
lo d Angiò  in  questi  capitoli , indi  a non  molto 
tempo  il  Jigliuol  suo  principe  di  Salerno  punì  con 
molta  severità  i quattro  Marra  fratelli,  e i due  Bu- 
falo , padre  e figliuolo.,  esattori  e gabellieri  cresciuti 
ed  educati  alla  scuola  degli  Svevi.  Ze  quali  cose 
sono  narrate  in  un  diploma  dato  di  Nicotera  o'aa 
di  giugno  del  1283.  Vita  di  Giovanni  di  Procida 
di  Niccolò  Buscemi.  Documento  num.  5- 

(2)  Barlholomaei de  Neocastro  IIisl.Sic.Cap.3t  -3q 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  1 , cap.  S. 

Dell'  alto  stalo  e degli  ujìcii  che  tenea  pel  gover- 
no di  Carlo  1 questo  Alaimo  di  Lentini , rendono 
testimonianza  non  pochi  diplomi,  f uno  de’ quali 
è dato  di  agosto  I2j4  . od  è indirilto  ad  Alajmo 
(le  Lentini  militi  juslitiario  Principalus  et  Terre  Bene- 
ventane ,*  e sta  nel  registro  segnato  i2j3.  Leti.  A, 
foglio  26j  a tergo.  D altro  è dato  a 2g  ottobre  del 

I2jg  ed  è indiritto  ad  Alaymo  de  Lentini  et  sodi 
Bccreli  Sicilie;  e si  legge  nel  registro  segnato  /270. 
Leu.  B , foglio  g a tergo.  Grande  Archivio  Napo- 
letano di  San  Severino. 

(3)  Bartholomaei de  Neocastro  Jlist.  Sic.  Cap.3&4t* 
Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  /,  cap.  3 - S. 
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htoria  della  Coepirazione  del  di  Prooida.  R.  Gre- 
gorii Bìbliotheca Scriptm-um  eie. Totn.i ,pag.26j-26g. 

Htslortae  Saòae  Malaspinae  Conlinuatio.  R.  Gre- 
gorii  Bibholheea  Scriptorum  etc.  Tom.  a , pag. 
3 68  - 3j3. 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Mate  spini.  Cap.ati . 

Cronaca  di  Giovanni  Fillani.  Lib.  7,  cap.  66-68. 

Ptolomaei  Lucensis  Jìisl.  Ecet.  Lib.  a4i  cap.  6- 
Muratori , R.  I.  S.  Tom.  tt,  col.  u88. 

(4)  Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini^ 
Cap.  Ita. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7.  cap.  6g. 

Istoria  della  Cospirazione  del  di  Procida.  R.  Gre-- 
gorii  Bibliotheca  Scriptorum  etc.  Tom.  t ypag.a6g.. 

Bartholomaei  de  Neocastra.  Risi.  Sic.  Cap.  t6- 
vj , ai  -a3. 

Primeva  parte  de  tos  Anales  de  la  Corona  de  Ara- 
gon,  por  G.  Curita.  Tom-  1-  Lib.  4,  cap.  tg-aa, 
pag.  a4S-a46. 

Gesta  veterum  eomilum  Rarcinonensium  et  regum 
Aragonensium  scripta  circa  annum  lago  a quodam 
monacho  Rivipulensi.  Cap.  a8.  St.  Balutii.  Mar- 
ea II ispanica  sive  Limes  Hispanieus,  col.  SSq-  66 1 . 
Parisiis  1688. 

Chronica  del  reg  en  Pere  per  Bernal  D 'Esclot. 
Cap.  77 -8g. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Muntaner.  Chap. 
46 -SS. 

Diploma  di  re  Pietro  d Aragona  indiritto  di  Por- 
to Sangos,  o Fangos,  il  1 di  giugno  del  ia8a  d ve- 
scovi di  Tarragona  e di  Valenza,  Boeder  a,  con- 
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venliones , literae  et  eujuscunque  generis  aela  jm* 
blica  etc.  Ann.  1382.  T.  Rymer.  Tom.  a,pag,  2to, 

(3)  Anonymi  Chronicon  Siculum.  Cap.  4o.  B. 
Gregorii  Bibliolheca  Scrìplorum  eie.  Tom.  a ,pag. 
i48-  i4g. 

Ilistoriae  Sabae  Maìaspinae  Continuano . B.  Gre- 
gorii Bibliolheca  Scriptorum  eie.  Tom.  a , pag. 

Bariholomaei  de  Neocastro  Hist.  Sic.  Cap.  ai - 
a3,  44-43. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  1,  cap.  8- 13. 

Johannis  ìperii  Chronicon  Ecclesiae  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  33 , par.  3.  Marlene  et  Durand  Thes. 
Noe.  Anecd.  Tom.  3,  col.  y6a  • j63. 

Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon,  por  G.  Curila.  Tom,  /•  Lib.  4>  cap.  16, 
18,  ai -22,  pag.  a43-244'>  243- a48. 

Gesta  Filippi  III  per  Guillelmum  de  Nangiaco. 
F.  Duchesne  Ili  si.  Fran.  Script.  Tom.  5,  pag.  33g. 

Gesta  veterum  comitum  Barcinonensium.  Cap.  a8. 
Si-  Baluiii  Marca  H ispanica,  col.  56a. 

Baynaldi  Coni.  Ann.  ia83  §.  ai. 

Il  diploma  di  re  Pietro  d' Aragona  con  che  dice 
de’  casi  delle  sue  conquiste  sugli  aredti , e de'  suoi 
proponimenti  sull’isola  di  Sicilia,  è dato  di  Altoyll, 
cioè  Colle  o Alcol  le,  a’  ig  luglio  del  1282,  ed  è 
indirillo  a re  Eduardo  d' Inghilterra.  Foedera,  con- 
venliones  , literae , et  eujuscunque  generis  acta  publi- 
ca  inler  reges  Angliae  et  alios  quosvis  imperatores  , 
reges , eie.  Ann.  1182.  T.  Bymer.  Tom.  a , pag. 
aoS-aog. 
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(Cj  Istoria  della  Cospirazione  tleldiProeida.lt. 
Gretjorii  Bibliolheea  Seriptorum  eie.  Tom.  t , 
patj.  adg  - 27^. 

Annmjmi  Chronicon  Siculnm.  Cap.  4o- 4t  • 
Greqorii  Bihl.  Seriptorum  eie.  Tom.  a pag.l4S-l53. 

llistoriae  Sahae  Malaspinae  Continualio.B.  Gre- 
gorii  Bihliothecn  Seriptorum  eie.  Tom.  a , pag. 
Bjg-38,. 

Barlholomaci  de  Neocastro  Ihst.  Sic.  Cap.4S,4$- 
Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lih,  / , cap.  t4-i7‘ 
Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon^  por  G.  Curila.  ! om.  i.  lab.  4^  cap.a3-a4* 
pag.  243  - zSt. 

Cltrouiea  del  rey  en  Pere  per  Bernal  d'Esclot. 
Cap.  ga-g3. 

Chronigue  du  seigneur  Bamon  Muntaner.  Chap. 
6t  - 6a. 

Foedera  , eonrentiones , lilerae  et  cujuscunque 
generis  acla  publica  eie.  T.  Bymer.  Tom.  a , 
pag.  aaS. 

Codex  Ilaliae  Diplomaticus  guae  collegit  I.  C. 
Lùnig.  Num.  4j’  Num.  43.  Tom.  a , col.  g74~  Sjd; 
eoi.  g^S-g-jB. 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malesjiini.  Ca- 
pitolo ata. 

Johannis  Iperii  Chronicon  Ecelesiae  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  S3  , par.  3.  Marlene  et  Durtind  Thes. 
Nov.  Anecd.  Tom.  3,  col.  jG3  - yG4- 

Chronicon  Fratrie  Francisei  Pipini.  Lib.  3,  eap. 
t5 - 16.  Muratori , B.  I.  S.  Tom.  g.  col.  GSg-Gg3. 

Ferreli  Vicentini  Ilistoria.  l.ib.  t . Ann.  taGS. 
Muratori , B.  I.  S.  Tom.  g,  eoi.  gS3. 
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Trascrivo  le  lettere  che  si  seaniiarono  Carlo 
d’ ylngiò  e Pietro  cC Aragona,  allorché  il f rimo  sta- 
va assediando  la  terra  di  Messina  , dalle  eronaclu: 
di  Giovanni  Villani. 

La  lettera  che  ’l  re  d’Araona  inaDdò  al  re  Carlo. 

Pietro  d’ Araona  e di  Cicilia  re  , a te  Carlo  di  Ge- 
rusalcm  e di  Proceza  conte:  signiCchiamo  a te  il  nostro 
avvenimento  nell’isola  di  Cicilia  , siccome  nostro  giu- 
dicato reame  per  l’autoritA  di  Santa  Chiesa,  e di  roes- 
ser  lo  papa , e de’  venerabili  cardinali , e però  coman- 
diamo a te  che  , veduta  questa  lettera  , ti  debbi  leva- 
re deir  isola  di  Cicilia  con  tutto  tuo  podere  e gente  , 
sappiendo  che  , se  noi  facessi  , i nostri  cavalieri  e fedeli 
vedresti  di  presente  in  vostro  dammaggìo , offendendo 
voi  e vostra  gente. 

Come  lo  re  Carlo  rispose  per  sua  lettera  al  re  d’Araona. 

Carlo  , per  la  Dio  grazia  di  Gerusalem  e di  Cicilia  re, 
prenze  di  Capova , d’Angiò  e di  Forcachieri  e di  Proen- 
za  conte , a le  Piero  d’  Araona  re  , e di  Valenza  con- 
te: maravigliamoci  molto  come  fosti  ardito  di  venire 
in  su  il  reame  di  Cicilia , giudicato  nostro  per  1’  auto- 
rità' di  Santa  Chiesa  di  Roma  ; e però  ti  comandiamo 
che , veduta  questa  lettera  , ti  debbi  partire  del  reame 
nostro  di  Cicilia  , siccome  malvagio  traditore  di  Dio  e 
di  Santa  Chiesa  ; e , se  ciò  non  facessi , disfiditiamti  sic- 
come nostro  nemico  e traditore , e di  presente  ci  ve- 
drete venire  in  vostro  dammaggio,  perocché  disideria- 
mo  di  vedere  voi  e vostra  gente  colle  nostre  forze. 

Cronica  di  Giovanni  V Ulani.  Lib.  7.  cap.  •ji-g3. 

Bartholomaei  de  Neocastro  Hist.  Sic.  Cap. 

43 -S6. 
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Nicolai  Sperialis  Her.  Sic.  Lih.  t , cap.  i8,  ao- 
2f , a3 • aS. 

Istoria  delia  Cospirazione  del  di  Procida.  R.  Gre- 
gorii  Ribliotheca  Seriptorum  ete.  Tom.  t , pagi~ 
ne  2j3 - aj4- 

Anomjmi  Chronicon  Siculum.  Cap.  44-  Gre- 
gorii  labi.  Scriplorum  etc.  Tom.  a,pag.  io8-l5g. 

ìlisloriae  Sabae  Malaspinae  Conlinuatio.  R.  Gre- 
gorii  Ribliotheea  Scriplorum  etc.  Tom.  a , pag. 
38 1 - 38g. 

Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon,  por  G.  Curila.  Tom.  i.  Lih.  4y  eap.  aS, 
pag.  aSt-aSa. 

Raynaldi  Coni.  Ann.  ta8a  §.  S-j. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Bernal  tT  Esclat. 
Cap.  g3-  foo. 

Chronìque  du  seigneur  Romon  Muntaner.  Chap. 
Sa  - g3. 

Cesta  Filippi  III  per  Guillelmum  de  Nangiaco.  F. 
Duchesne  Ilist.  Frane.  Script.  Tom.  3,  pag.  S4t -34a. 

Johannis  Iperii  Chronicon  Eeclesiae  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  53,  par.  3.  Marlene  et  Durand  Thes. 
Noe.  Aneed.  Tom.  3 , pag.  gS3 - j64. 

Le  notizie  più  accurate  sulla  famosa  sfida  fra 
il  primo  Carlo  d'  Angiò  e Pietro  d'  Aragona  . le 
lettere  che  si  sconciarono  , e la  scelta  de’ earalieri 
che  avrebbero  dovuto  combattere  d loro  fianchi , si 
leggono  in  queste  altre  opere: 

Diploma  di  Carlo  I tC  Angiò  nel  registro  segna- 
to ia8o.  Leti.  B , foglio  i5i.  Grande  Archivio  Na- 
poletano di  San  Severino- 

Gesta  veterum  comitum  Barcinonensium.  Cap,  s8. 
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Sl.Batulii  Marea  lìispanica,  col.3Sa-S63,  SSi-Sga. 

Coiex  Jlaliae  'Diplomalicna  quae  coUegìl  I.  C'. 
Lùnig.  Num.  53.  Num.  58.  Tom.  a , col.  g86~gg4; 
col.  iot5-  102.9. 

Foedera  , convenliones , lilerae  et  cvjuscungue  ge- 
neris acta  publicaete.  Ann.  taSit.  T.Rymer.  Tom.  9, 
pag.  996-934. 

Lilerae  Pelri  Aragonum  regia  cantra  Carolum  1 
SiciUae  regem  ex  regesto  communis  Mutìnae.  Anli- 
gnilates  Jtalicae  me  dii  aeri,  sive  Dissertationes , au- 
ctore  Ludovico  Antonio  Muratorio.  Diaa.3g.  Tom.  3, 
col.  6,i5-66o.  Mediolani  fj4o. 

Instrumentum  publicum  de  ' condicio  aingulari  eer- 
tamine  inter  Carolum  Jeruaalem  et  SiciUae  et  Pe- 
trum  Aragonum  reges.  Ex  velcri  membrana  Eccle- 
sia Albiensia.  Appendix  Chronicon  SiciUae  ab  au- 
rtore  Anonymo  conscriplum.  Marlene  et  Durant  Thcs. 
Nov.  Anecd.  Tom  3,  col.  tot  - to6- 

(8ì  Nicolai  Specialia  Ber.Sic.Lib.i , cap.  tg.  91. 

Primeva  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon.  por  G.  Curila.  Tom.  1.  Lib.  4<  cap.  27, 
pag.  953-954- 

Ilistoriae  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  R.  Gre- 
gorii  Bibliolheca  Scriplorum  , etc.  Tom.  9 , pag. 
38g  -3gi. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Rfi-nat  d’ Esci ot 
Cap.  66,  6g,  io3. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Muntaner.  Chap. 
69,  64.  70- 

Toccherò  qui  di  alcuni  diplomi  da’ quali  si  potranno 
scorgere  gli  usi  e i costumi  di  questi  Almugaveri  ; il 

29 
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primo  de  quali  diplomi  è dato  di  Napoli  a' e j dicembre 
del  lago,  indizione  per  Roberto  conte  d Artois, 
ed  è indiritto  a Giacomo  figliuolo  di  Pietro  re  d A- 
ragona;  e si  legge  nel  registro  di  Carlo  U d Angiò, 
segnato  tagt.  Lett-  A,  fogli  i83-  f84-  Il  secondo  e il 
terzo  son  dati  di  Napoli  a’j  di  marzo , ed  a'  4 di 
aprile  del  isgg  , indizione  XII , e sono  entrambi 
del  secondo  Carlo  d’ Angiò.  Però  si  trovano  nel  re-  > 
gistro  conosciuto  dal  nome  suo  , e segnato  col  nu- 
mero lagg.  Leti.  A,  fogli  43 -,  46  a ter.  Grande 
Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

(g)  Bartholomaei  de  Neocastro  Ilist.  Sic.  Cap.  3j. 
Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  /,  cap.  no -ut. 

ìlistoriae  Sabae  Malaspinae  Conlinnatio.  R.  Gre- 
gorii  Bibliotheca  Scriptorum , etc.  Tom.  2,  pag . 
3gt  -3ga. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Bernat  d' Escali. 
Cap.  toa. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Muntaner.Chap.jS. 

Scriptum  est  cideni  Angelo  de  Vito  secreto  magisiru 
porluinno  et  procuratori,  ac  magislro  tutius.salis  Prioci- 
palus  Terre  Laboris  et  Aprutii. 

Ciim  nobis  ad  prcsens  fcliciler  procedentibus  ad  partes 
ullratnonlaiins  in  Vascoiiiam  scilicet  apud  civitatcìn  Burde- 
gnlcnscin  ubi  cum  rege  Aragonie  inimico  nostro  sccundum 
ap[>ellacioncm  bine  inde  propositam  et  derciisam  Dco  no- 
bis cxislente  defensore  pugnare  debeniiis  Karolum  dilectum 
primogenilum  nostrum  priucipem  Salernitaiium  et  Honoris 
Montis  Sancii  Angeli  dnminum  usque  ad  felicem  nostrum 
de  parlibus  ipsis  redditum  et  ctinm  U'ique  ad  nostrum  bc- 
nrplncltiim  generaicni  vicarium  nostrum  in  regno  Sicilie 
commisso  sibi  piene  ipsius  vicarie  officio  duxerimus  sta* 
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tiicndum  nilelitnti  tue  (ì  riiiiter  et  «listrictc  prccipimus  qua- 
Ipiius  cidiMn  Karolo  diete  vicarie  oflìcium  cxercenli  taiii- 
qiiain  persone  nostre  in  omnibus  et  per  omnia  devote  et 
efficaciter  pircatis  et  inteudatis  cuius  mandata  omnia  et 
ca  precipue  que  tam  super  eshibenda  et  sol  venda  pecu- 
nia prò  quibuscumque  negotiis  et  servitiis  quam  super 
exlractione  victualiam  extra  vel  infra  regnum  fereudarum 
libi  sub  magno  sigillo  vicarie  et  parvo  secreto  suo  conti- 
gerit  destinari  ea  scilicet  quam  quantitatem  pccuuie  con- 
tinebunt  de  quacumque  fiscali  pecunia  per  manus  tuas  non 
obstaiitc  mandato  libi  facto  do  Iota  pecunia  ipsa  ad  ca- 
ineram  nostram  castri  Salvatoris  ad  mare  de  Nespoli  de- 
stinando et  que  victualiiim  exstractionem  mandaverint  non 
obslrante  mandato  de  non  permitlcnda  extrahi  per  aliquos 
aliqua  viclualium  quantitale  sine  speciali  mandalo  nostro 
sub  ulroque  sigillo  magno  videlicet  pendenti  et  parvo  se- 
creto libi  prò  inde  dirigendo  proni  mandata  ipsa  distinxe- 
rinl  sine  defectu  quolibet  exequaris  quibus  maudalis  totn- 
liler  et  eiScaciler  esseculis  totam  reliquam  quantitatem  ad 
cadem  cameram  nostram  sicul  per  plures  alias  liltcras  no- 
stras  libi  mandaluin  extitet  per  jJoucos  et  fideles  nuncios 
luos  destinare  procures  Thesaurariis  nostris  ibidem  sla- 
tulis  inlegraliter  assignaudo  , a quibus  indo  ad  tui  cauto- 
lam  ydoneam  recipias  apodixam.  Datum  Regii  XII  Jabua- 
rii,  XI  Indiclionis.  iaS3. 

Rfigislro-  segnato  /ss8o.  Leti.  A , foglio  1 65.  Grande 
Archìcio  Napoletano  di  Sanseverino. 

(to)  Bartholomaei  de  Neocastro  I/isf.  Sic.  Gap. 

58- 6j. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic,  Lib.  /,  eap.  at  - aa. 

llisloriae  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  H.  Gre- 
gorii  Bibliotheea  Scriptorum.  Tom.  a,  pag.  3g4'^g8. 
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Primeva  parte  de  tot  Anale»  de  la  Corona  de 
Aragon,  por  G.  Curila.  Tom.  i Lib.  4,cap.  eg-So, 
pug.  zSù  - z56. 

Chronica  de!  rcy  en  Pere  per  Bernal  d’  Escol. 
Cap-  102  - to4- 

Chronique  da  seigneur  Ramon  Munlaner.  Chap. 

, gg  - 100. 

(u)  Uistoriae  Sahae  Maìaspinae  Continualio.  B. 
Cregorii  Bibliotheca  Scriptorum  eie-  Tom.  2,pag. 
3gg-4o2. 

Bartholomaei  de  Neocaatro  ìlisl.Sic  Cap.Sj-dg. 
Nieolai  Speciali»  Ber.  Sic.  Lib-  / , cap.  zS- 
Anongmi  Chronicon  Siculum.  Cap.  44-  B-  Gre- 
gorii  Bibliotheca  Scriptorum  eie.  Tom.  z,  pag. 
iò'8‘  tSg. 

Memoriale  poteslalnm  Begiensium.  Muratori  , B. 
J.  S.  Tom.  8.,  col.  iiò'5-iio6. 

Chronicon  Fratris  Francisci  Pipini.  Lib-  3,  cap. 
yj-  Muratori,  B.  1-  S.  Tom-  g,  co! . f>g3 • 6g4- 
Ferreti  Vicentini  Ilistoria.  Ann.  tz63.  Muratori, 
R.  I S.  Tom.  g , col.  gò3  • gS4- 

Ptolomaei  Lucensii  /lisi-  Eccl.  Lib-  z4i  cap.  j-S. 
Muratori , R.  I-  S.,  Tom-  //  , col.  t iS8  - t iSg. 

Cronoca  di  Paolino  di  Pietro.  Muratori,  Appen- 
dice. Tom.  z,  col.  38  ■ 3g. 

Johannis  Jperii  Chronicon  Ecclesiae  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  S3 , par.  3.  Marlene  el  Durand  The». 
Nov.  Anecl.  Tom.  à,  col.  j63-j64- 

Gesta  Filippi  III  per  Gnillelmum  de  Nangiaco. 
F.  Duchcsne  lJi.sl.  Frane.  Scrip-  Tom.  3,  pag-34z. 
Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini.  Cap. 

ij-  i8. 
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Cronaca  di  Giovanni  ViUani.  Lib,  cnp. 

Primera  parie  de  los  .inules  de  la  Corona  de 
Aragon^  por  G.  Curila.  Tom-  / Lib.  4,  cfiP'  ■J’-'-J’a. 
paff-  - zSg. 

Cesia  vetcrum  comitum  Barcinonensinm.  Cap.  eS. 
Si.  Baiali ì Marca  IUspanica,  col.  ò'6a-o(ì3 ,.opad)g3. 

Cltronica  del  rey  en  Pere  per  Bernal  d' Esclol- 
Cap.  to4-  toS. 

Chrornque  du  seiyneur  Bamon  Munlaner-  Cliap. 
8o  , SS  - Sj, 

Literac  Caroli  I Siciliae  regis  ad  Mulinenscm 
rentpublicam.  Ann.  izSS.,  Anligniiales  Ilalieae  tnae- 
dii  aevi,  sice  Disserlaliones , alidore  Lai  Ionico  An~ 
Ionio  Muralorio.  Diss.  3g.  Tom.  3,  col.  6So  - 63-‘i‘ 

Chronicon  Estense  per  A nonymos  Scriplores  Syncro- 
nos.  Ann.  tzSS.  Mtiralori,  Ji.  I.  S.  Tom.  tò,  col -338 

Nicolai  Slizziae  Htsloria  regum  Siciliae.  Balu- 
tii  M.  Hist.  Tom.  1 , pag-  4jS. 

Hainaldi  Coni.  Ann-  taSJ  $■  i3  - $4- 

il  ri  fimo  di  Eduardo  d' Inghilterra  ai  essere  giu- 
dice del  eomballimenlo  fra  il  primo  Carlo  d’ A agio  e 
Pietro  di  Aragona  leggesi  in  due  lettere  da  esso  a 
Carlo  indirizzale  , date  a'  ab  di  marzo  dell'  ann'^ 
t j83  , da  Abereonwey  en  Snuudon , ed  in  un  altra 
indirilta  nello  stesso  di  al  principe  di  Salerno , fi 
gliuolo  di  Carlo.  Le  quali  lettere  , insieme  col  man 
dato  che  si  conferisce  dal  re  inglese  a'  3 di  aprile 
di  quello  stesso  anno  a Goffredo  de  Grenville  e ad 
Antonio  Beh  per  farsi  nunzii  di  questo  suo  rifiuto 
presso  le  corti  di  Sicilia  di  Francia  e di  Aragona, 
leggonsi  presso  il  Rymer  , nell’  opera  che  già  ò at 
tre  valle  citata:  Foedera,  convenliones , lilerae , et 
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tmjutcunqtte  generi^  acta  puòlica  etc-  Ann.  taSJ. 
Tom.  a , pag.  aSg-n^t. 

Il  divielo  del  quarto  Martino  al  duello  del  gitale 
ai  parla  leggeai  n€lla  ava  epiatola  indirii  t a a re  Carla 
d Angiò,  data  da  Orvieto  nel  di  8 febbrajo  del  taSS, 
e nell  altra  da  caso  indiritta  ai  Eduardo  d Inghil- 
terra a S aprile  dello  ateaao  anno.  Le  quali  epiatole 
ai  leggono  preaao  il  lìaynaldo  nella  continuazione  de- 
gli annali  del  Baronia:  Ann.  ta83§.  8-ta.Ann.  ta83 
5 €-J  ■'  oltreché  quella  di  Martino  a Carlo  ai  tro- 
va ancor  riportata  dal  Baluzio  nella  aua  Marca 
Hiapanica , col,  Sqg-38t  , e dal  LUnig  , nel  auo  co- 
dice diplomatico  italiano  , num.  tomo  a , col. 
toi4-  totS;  e l’altra  di  Martino  ad  Eduardo  è tra- 
acritta  dcd  Bymer  nell  opera  da  me  più  volte  citata 
pag.  a4a  • a44>  « dal  Lùnig,  nel  codice  diche  ora 
ò toccato,  al  num-  ffg  , tomo  a,  col-  to^a-toa3. 
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(i)  Conslitutione$  illustrissimi  D.  Caroli  II  principis 
, Salernitani. 

Carolus  illuslrissimus  Jerusalem  et  Siciliae  regia  pri- 
mogenilus  , etc.  Praelatis  ecclesiarum  , coinitibus  , baro- 
nibus  , et  uuiversis  orCcialibiis  , ac  aliis  boiniaibus  regni 
a Faro  cilra  domini  regia  fidelibus  dcvotis  suis  salulein 
et  dileclionetn  sincera  m.  Desideriis  hacleniis  non  ininus 
immensis  , quam  arduis,  noslcr  spiritus  laboravit  assidue, 
ut  peculiare  domini  palris  nostri  praedilectumque  nostrum 
bereditariuni  regniiin  Siciliae  , quud  lani  olita  occupatorum 
ìnjuslissimis  iiistitutis  horrendam  quodaminodo  abusione 
contraxerat  scrvitiitem  , quam  impraesentiarum  ab  eisdem 
regni  pracsidibus  , alioruinque  ulficiurum  ge,^turibus  cun- 
suetudinariuni  coiiversam  ad  praedam  extremac  fere  iiio- 
piam  exinaiiiiionis  incurrit , ab  institutiumim  labe  servi- 
litira  noslris  parta  laboribus  nova  lege  resurgerct,  et  tatti 
ob  poenas  prò  cotnmissis  inflictas  , quam  per  edicta  no- 
stra futuris  obstautia  ollìcialium  trausgressiotiibus  , prae- 
disque  cessantibiis  , expectata  reassumerct  fortunae  sola- 
tia: pinguioris  tantum  cquidctn  pine  prosecutioois  conce- 
plum,  dum  auctorante  sacro  pracfati  domini  nostri  geni- 
toris  oracolo  in  locum  censuimus  salubcrrimae  sanctionis 
cducere  , quod  ab  eo  maguopere  in  hac  parte  popuscimits, 
nobis  faciliori  successerit  iuslantia  impetraudiini  , quo 
ad  reparauda  commuda  subditorum  non  iiiinorì  rex  desi- 
derio , quam  supplicaus  urgebatur.  Praefatis  itaque  odio- 
sis  nostri  status  incommodis  , fortunarumqiie  nostrarum  de- 
testabilibus  detrimentis  , quam  cilius  ea  inolevisse  credi- 
dimus  , tam  opportunis  uos  paravimus  objici  remediis  oc- 
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ctirrcnlM  (empettivu,  no  gravaminis  lerainariiim  pcvtilrnliis 
tensis  uodique  proscrpeiis  radio ibus  amoenissimuiii  pnirrni 
ac  nostri  regni  pomerium  longis  in  totum  disciirsibns  oc- 
cuparci. Imralnciitibus  aulem  tam  eidein  domioo  patri  no- 
stro roultimodis  arduis  in  romana  curia  alibiquc  uegociis, 
quam  nobis  cliam  ( ut  nos  crcdimus  non  latore  ) taiii  in 
Gallicis  , quam  in  louginquis  experiri  partibus  pcrplexi- 
katibus  pluribus  occupalis,  casus  qui  animos  ulriusquc  cvo- 
cavil  ad  exteras  a prioria  ciecutione  propositi  , interval- 
latione  temporis  longiori  , quam  putavimus  , non  distra- 
xit.  Yerumtamcn  cum  'summi  clementia  Creatoris  , quac 
saepe  dicto  domino  patri  nostro  regni  gubernacula  pia 
largitale  concessil  , non  sine  occulto  caclestis  provisionis 
ministerio  , tantae  commoditatis  elTcctibus  irapcdimenla  di- 
lationis  parasse  credalur.  Rccte  idcirco  dilatum  puianius 
universale  regni  , non  nostra , sed  Dei  provisiune  reme- 
diuin  , ut  interim  rccla  siculorum  factionis  contenlac  ne- 
quilia  in  suis  scrieslibus  operibus  procul  a rebellionc  pro- 
dircl , ne  diu  sub  mudio  dclitcsccns  , et  pnenam  , quam 
merebalur , deluderei  , et  vobis  ceteris  regni  Gdelibtis  in 
sercuitalis  nostrac  rouniGcae  pnrt  icipio  congauderel.  Prac- 
bcl  ergo  se  nobis  iiunc  , celerisque  regni  Gdelibus  immu- 
nitatis  nostrac  pracstandac  tempus  acceplabilc.  Ilic  vere 
salulis  est  dies  , quo  palernum  nostrumque  non  erat  in 
manifesto  Gdelitatis  experimento  judicium , nec  notoria  pro- 
ditionis  ostensio  sub  scuto  Gdei  cclari  patitur  inGdeIcs.  Vero 
insupcr  in  ulroque  vcstruni  bis  temporibus  dominus  prc- 
ccs  adimplcveril  davklicas  , quae  in  discernendis  meritis 
aubditorum  sui  regni  , veruin  dedii  judicium , regisque  G- 
lio  in  retribulionc  reclissima  suam  justitiain  est  largilus. 
IVovas  igitur  nostri  noniinis  sanctiones  divina  in  perpctuuui 
concedente  potenlia  valituras  prò  salubriori , tranqiiillo<]ne 
nostro  cclerorumqiic  Gdcliuni  stalli  summis  a nobis  vigiliig 
editas  , vobis  praescntcra  redactas  in  paginam  duximuii 
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iraosmiltcndiis  , dcvuliuiii  vcstrae  mandaRlrs  , ac  omni  , 
qua  possiiuus,  pcrsuasionc^orlantes,  qiiateuua  ipaas  obter- 
vare  Gdeliler  studeatia  , oimiipolenti  Deo  gralias  in  humili 
cordis  devolione  agcntes  , qui  expectatas  tonginimis  aevi 
curn'culii  leges  nostras  noslris  concedi  temporibus  cis 
diguatus. 

I. 

Voluious  , et  mandamus  inviolabililer  obscrvarc  , quod 
decimae  , et  aliae  quae  dcbcnlur  ecclesiis  et  personis  cc- 
clesiaslicis  a tempore  catliolicoj'um  reguin  Siciliao  , usque 
■lune  , et  quae  recipi  coiisueveruiit  ab  eisdem  ecclesiis 
et  persouis  , siiie  difiìcultatis  obsiacule  ac  laorac  dispeu- 
dio  persolvantur,  scilicet  quae  debentur  io  pecunia,  iu 
festu  Pentecostes  ; et  alia  , quae  debentur  in  frumento  , 
rt  a iis  victualibus,  vino,  oleo,  seu  fructibus  aliis,  illis  lem* 
poribus  , quibus  pcrcipiuntur  , si  non  in  pecunia  vendan- 
lur.  Et,  si  aliqua  sunt  , qiine  rcrtis  diebus  persolvi  con- 
siievcrnnt,  die  debito  persolvantur.  Et,  oe  ad  hoc  «ccle- 
siae  , vel  personae  ecclesiasticae  Decesse  habeant  singii- 
lis  annis  a curia  liiteras  impetrare;  voluraus,  et  sub  poeua 
dupli  ejus  quod  prò  decirois  , et  aliis  juribus  personis  , 
vel  ecclesiis  quibuslibet  secundum  ordiuaiionem  praesen- 
teiii  sulutum  non  fuerit  , debentur,  secreti,  seu  magìsiri 
procuratores  , et  magistri  salis  , bajuli  , vel  alii  ofUcia- 
Irs  , qui  eas  debeant  persoivcre  , tam  praeseiiles  , quam 
futuri,  teneautur  eas  integraliter  solvere  ,secuudum  quod 
superius  est  dislinctum  , auctocitate  praesentiuni  , nullo 
inde  alio  mandato  exspectato. 

II. 

Iiem  staliiimus  quod  comkes  , barones,  et  ceteri  , qui 
tenenlur  ad  decimaa , et  jura  alia  ecclesiis,  vel  personis 


4.>')S  ^OTE  E SIESIORIE  AUTEUTtClIE 

ecclesiaaticis  prò  bonit  qaae  teneot  , ca  teneantar  lolrere 
(ois  leraporibus  , licut  bactenaa,  extilit  consantum.  Et  ad 
hoc  aactoritate  praesenlium  ad  requitilioneni  personarum, 
qnibas  debentor  per  jastitiariom  provinciae  comprilantur. 
Ilaec  omnia  Tolninns,  qnod  solTaular  per  balios  qoosciim- 
qne , per  quos  bona  papilloriim  , terra*  , vel  fenda  te- 
nentinin  , procnrantar,  sire  balialns  cnriae  teueant,  sire 
alila  aint  comniiasi  , aire  terra  vel  fenda  aliqnornm  occa- 
aione  delieti  , vel  qnacnmqne  alia  cauaa  per  coriam  te- 
ueantur, 

III. 

Item  atataimns  qnod  clerici  ad  aecnlaria  jndicia  non 
trahantnr  , niai  prò  bonia  fendalibua  acciindnm  convenlio- 
nem  habitam  iiiter  factam  romanam  ecclcaiam  , et  domi> 
nnm  patrem  noatmm. 

IV. 

Item  atatoimna  qnod  eccleaiae  in  toto  regno  Siciliae 
gandeant  privilegio  eia  per  jura  commnnia  indotto  , aci- 
licet  qnod  rei , qni  ad  ecclesia*  confuginnt , abinde  non 
extrahantnr  inviti  , niai  in  caaiboa  a jorc  pcriniasia. 

V. 

Item  atatoimna,  qnod domna  praclatornm , religiosorom, 
et  aliarum  ccclesiaaticarnm  peraonarnm  , aine  volunuite 
ipsornm  , causa  hospitandi  ab  officialibna  vel  alila  perso- 
nia , eia  invitis  nnllatenna  capiantnr.  Et,  si  de  voinntate 
ipsornm  praelatorom  , religiosorom  , et  aliarum  persona- 
rnm  receptae  fnerint,  ibi  criminalia  jndicia  exercere  ali- 
qnalenns  non  praesnmant.  Nec  lectos,  vel  res  ipsornm  ac- 
cipiant.  Et,  si  secns  faetnm  fnerit , post  cmendalionem,  et 
restitntionem  damni , si  cornea  fnerit,  vel  baro,  qui  con- 
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tra  fecerint,  tenomitur  ad  poenatn  XII  anriarnm.  auri:  si 
simplex  miles,  ad  sex;  et,  si  bnrgeosis,  ad  tres. 

VI. 

Ilem  statoimus  qaod  ofCciales  , comites , barones  , vel 
aliae  qaaecomqae  personae  laicnles  , noo  intromittant  se 
de  electionibas  praclatornm  , collectionibas  feadorum , seu 
beneGciornm  ecclesiasticorom  directe  , vel  indirecte  , nec 
de  aliis  ad  spiritnalia  perlinentibus  , nisi  hoc  ex  privile- 
gio , vel  raliooe  jnris  patrooatus  aliquibos  compelat.  Nec 
volomas  propter  hojasmodi  praelatos  capitola  ecclesiarura, 
sea  convenlDs  pioram  locornm  ipsorom  coitsaogaineos , vel 
vassallos  qoomodolibet  molestari. 

VII 

Item  atataimns  qnod  clerici , qni  clericaliter  vivant , 
non  cogantnr  commnnicare  cum  aliis  in  colleclis , et  ci- 
aclionibus  aliis  quibuscnmqne  , nec  prò  bonis  ecclesiasli- 
cis  , nec  prò  patrimonialibus  de  portionibas  eos  legilinie 
conlineenlibas.  . 

• Vili. 

Ilem  stataimus  qaod  posscssiones  , et  res  , qaae  non 
sant  aliis  obligatae,  possint  a quibuscamqae  dori  ^ vel  obli- 
gari  ecclesiis  , damniodo  eadem  possessiones  , vel  res  cu- 
riae  non  leneantar  in  aliqno.  Si  vero  talis  obligatio  fue- 
rit  , propter  qaam  dalio  , legatio , vel  doiinlio  iiupediri 
non  possit:  tane  res , vel  possessiones  ipsae  praeftatis  titu- 
lis  , cum  suo  onere  ad  ecolesias  transferanlar. 

IX. 

Ilem  stataimus  qnod  vassallis  ecclcsiamm,  qni  oa,  qnae 
habenl  , ab  ecclesiis  tcnent , et  sant  cisdem  ecclesiisjlad 
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servitia  penonalia  obligati , officia  per  cariam  , comites, 
barones  , vel  alios  , sine  ipsorom  praelatorom  licentia  , 
nallatcnai  commiUantor. 


X. 

Ilem  atataimm  qnod  privilegia  et  jnra  concessa  ec- 
clcsiis,et  personis  ecclesiasticis  a eatholicis  et  anliqais  regì- 
bos  Siciliae,  in  quoram  possessione  sant,  servcnlnr  illaesa. 
De  illis  vero,  in  qoornm  possessione  non  sant,  Gat  eis  sine 
difficoltate  jnstilia  in  caria  competenti. 


XI. 


Item  statnimos  qnod  , si  contingat  aliquem  in  excom* 
inunicationis  laq'ueo  altra  annam  conlnmaciler  perdurare, 
per  ipsos  praelatos  , qaj  excominnnicationjs  intulerant  sen- 
tentiam  , vel  saccessores  coroni , aot  per  capilalam  , sì 
ecclcsiam  vacare  contigerit  , denancietor  cariae , et  con< 
tra  praefatos  excommouicatos  in  conlamacia  pecsislentes 
poena  debita  per  cariam  imponatar. 

XII. 

Item  statnimas  qàod  officiales  , et  commissarii  cariae 
possessiones  et  res  , qaae  ab  ecclesiis  possidentnr  , non 
aaferant , nec  in  eis  easdem  ecclesias  , coiitra  jastitiam  , 
pertarbare  praesamant. 

xm. 

Item  statnimas  qnod  officiales , vel  secniares  persona» 
se  nnUatenus  iatromittant  ad  cognoscendom  de  aliquo  cri- 
mine ecclesiastico  , nec  impediant  praelatos , vel  ipsoraos 
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subofficiales  , quia  de  ipso  crimiue  libere  cogooscant,  et 
ut  puniant , ut  est  joris. 


XIV. 

Itcm  stataimns  qnod  praelati  , et  pcrsonae  ccclesiasti- 
cae  et  barones  , universi  et  singoli  homines  Cdcles  do- 
mini patris  nostri  de  regno  possint  per  mare  portare  , 
et  faccre  portavi  de  una  terra  ad  aliam  infra  regnum  , 
frumentum  , et  alia  vicinalia  , et  legomioa  provenienlia 
cis  ex  massariis  ipsoriim  , vel  reditibns  terrarum  siiarnm, 
sine  jnre  exiturae  , vel  dohanae.  Emptitia  vero  sine  jure 
cxiturae  , solato  jure  dohanae  , duramodo  de  portnbus  li- 
cilis  , et  statutis  , et  cnin  barcis  paruis  , a centnm  sai-  . 
mis  infra  exlrahantnr  , cxoncrentur  similiter  in  portubus 
licitis  et  statutis.  Et  dcbent  fidejnssoriam  cantioncm  quod 
habcaiit  responsules  de  exoneratione  ipsorum  a portulanis 
illorum  porluura  , in  qnibus  exonerata  fuerint , infra  cer- 
Inin  tcrininum  , qui  prò  locorum  distantia  competens  prae- 
Cgatur. 

XV. 

Item  statuimus  quod  justitiarii  , vel  alii  ofilciales  , non 
trahant  vassallos  ecclesiarum  coram  se,  vel  ad  ipsornm  ju- 
dicia  , nisi  in  crimiualibns  et  sprclis  defensis  , in  porta- 
tionc  armorum  et  alijs  , quorum  cognitio  ad  curiam  re- 
giam  vel  ollìciales  ejus  de  jure  pertinet. 

XVI. 

Itera  statuimus  qnod  praelati  ecclesiarum , personae 
ccciesiasticae  , et  ofGciales  ipsorum  , qui  eurum  sunt  de- 
bitores  , possint  eos  per  legitimam  modum  compellere  ad 
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aatiafacienilura  eia  de  Jebilis  , et  jiiribus  cororadcm,  cou- 
Iradiclione  aliqua  illc^ilima  nou  obstaule. 

XVII. 

Itera  statuirans  qnod,  ti  vatsalli  ecclcsiariim  eis  ad  per* 
sonalia  beneficia  vel  tervitia  nbligaii  de  lerrìt  vel  locis 
ecclesiarnin  , in  quibus  raorari  debeiit,  aufugcrint , pos- 
sint  praolali  et  pcrsouae  ecclesiasticac  praefatos  vassallos 
per  oinnera  coérlioiiit  modura  legitìme  corapellere  , nt  ad 
loca  , a qaibus  rccesserant  , rcverlanlnr , et  ctiam  com- 
morenlur  in  eis. 

XVIII. 

llem  statniraas  qnod  Judaeis  , qui  sant  vassalli  ecclc- 
sincj  nulla  oliicia  commitlantur,  nec  aliae  oppressioncs,  vel 
gravainina  ìnferanlur. 

XIX. 

Itera  statuimus  qnod  comites  , baronet,  et  alii  fenda 
tenciites  ultra  tenijnis  triuin  raentinra  non  Icneaulnr  ser- 
vire curiuc  sumplibus  prupriis  / sed , si  eos  ultra  praedi- 
etuin  tcmpiis  curia  vulucrit  in  sno  scrvitio  rctinerc,  ipsis 
gagia  debeaut  ministrare. 

XX. 

Itera  statniroas  qnod  licìtum  sit  baronibns , corniti* 
bns  , et  aliis  fenda  teuentibus  , vel  etiara  quibuscnraque 
personis  libere  roatrimonia  contraliere  , iilias,  aiuitas,  so* 
rorcs  , et  neptcs  maritare  , lilius  murare  , et  alia  matri- 
monia celebrare  , in  quibus  hactenus  requirebatiir  asseti* 
sus  , sive  assenta  enriae  impetrando  , dummodo  fetida  , 
vel  res  fendi  non  dentar  in  dotein  , et  dummodo  cadem 
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ìnter  fideles  contrahant , et  fiant.  Qaod  «i  sccds  faclnm 
fuerit  , sive  qnod  feadalia  dentar  in  dotem  sine  curiae 
assciisu  , sive  qnod  cnm  inGdelibus  contrahant,  fenda  amit- 
tant  illi  , qni  sine  assenso  conlraxernut , et  ad  jns  curiae 
applicentor  ; et  qni  cnm  infidclibos  se  de  praediclis  per- 
sonis  matrimonialiter  cnpniaverit.  Si  vero  bona  feadalia 
dentur  in  dotem , reqairatnr  assensns , qui  infra  oclo 
dierum  spatinm  , postquam  partes  ad  cnriam  prò  eo  re- 
qnirendo  pervenerint , et  se  ipsi  curiae  pracsentaverint , 
si  ipsornm  fides  nota  non  fuerit , nec  in  caria  de  ea  con- 
stare poterit , fiat  inqnisilio  infra  breve  tempns  quo  po- 
terit.  Et  postquam  inquisitio  praesentata  fuerit,  secundum 
inerita  iuqnisitionis  ipsius  , quam  cilius  poterint  expedian- 
tiir.  Si  Vero  per  aliquos  curiales , ad  quos  expeditio  prae- 
dicloruiu  pertinet  contra  praedictam  formam  difficultatis 
obslaculuin,  vel  inorac  dispendium  fuerit  interjectnm,  ipsi, 
qni,  hocjuslo  impedimento  cessante  , fecerint  , tcneantur 
pracdictas  litcras  de  assenso  impetrare,  volentibus  , expen- 
sas  et  damna  integraliter  resarcire. 


XXI. 


Item  statuimus  quod  comites  , barones  , et  alii  feuda 
teneotes  , seu  praelati  ecclesiarum  , qui  catione  ecclesia- 
rum  suarum  terras  , vel  feuda  tenent  a vassallis  ipsornm 
in  casibus  regni  constitutionibus  permissis , possint  mode- 
ratum  adjutorium  petere  sive  recipere,  nec  necesse  ha- 
beant  super  hoc  literas  impetrare , cum  sufficiat  praedi- 
ctae  constitulionìs  edictum.  Si  vero  in  casu  non  concesso 
ultra  modcralum  adjutorium,  secundum  quod  ista  consti- 
tutio  ponit , aliquis  praedictoriim  vassallos  auos  afflixerit, 
post  erocndationem  damai  faciendam  personis , quibus  il- 
latum  est,  tenealur  regiae  curiae  ad  duplum  illius,  quod 
indebite  extortum  fuerit , vel  superexactum  illicite. 
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XXII. 


Ilem  statulmus  quod  , si  comiirs , barones  , et  feuda 
leneotes  in  regia  curia  , seu  realilnr  liligabunt,  rei  coii- 
veniant  et  accuscnt  aliot,  sive  conveoiiioiur  , ant  accusen- 
Inr  ab  aliig  , per  rompares  absolvi  debeaiit,  aut  etiara  eon- 
demnari  , et  ipsonim  causac  qualeacumque  lueriat , prout 
mcliut  et  cilius  poterunt  , teroiiuenlur. 

XXIll. 

Ilem  statuimus  quod  comilibus  , baronibus  , et  aliis 
nobiiibiig  et  mìlitaribus  virit  per  justitiarios  et  alios 
oriiciales  curiae  nulla  servitiorum  cxecutio  demandelur  , 
qutie  slalom  , et  coiiditionem  eorum  non  deceat , nec  causa 
vexandi  eos  , rei  injuriam  inferendi  aliquid  commillalur. 

XXI\^. 

.Statuimus  , mandamus , et  volumus  inriolabiliter  obser- 
vari  , quod  in  culleelis , taliis,  sive  quaeslis  generalibus 
et  specialibus  , seu  subventiouibus  , quibiiscumquo  liomi- 
nibus  regni  a Furo  cilra , usque  ad  conGnia  lerraruin 
saclae  romanac  ecclesiae  , quae  in  Gdelilale  regis  reman- 
serunt , servelur  status , usus  , et  modus  , qui  tempore 
fclicis  recordatioiiis  regis  Gulielmi  II  extilit  observatus  , 
secundum  quem  in  conventionibus  Iiabilis  iiiter  snnclam 
romanara  cccicsiam  et  dominum  palrem  nostrum  tempore 
collationis  factac  sibi  de  regno  plenius  continetur.  Qui 
status  , modus  et  usus,  prò  eo  quod  cons  tare  non  potasi, 
quia  vcl  nulli,  vel  pauci  supursuiit , qui  possint  de  hoc 
tcslimoniuin  perhibere  ; volumus  quod  per  sanclissinium 
patrem  et  0.  D.  Papam  Martinura  summum  poniiGcem 
declaretur,  exponatur , seu  dcterminelur , et  disponalur 
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•t  ad  eAnJem  deteriiiiiiationem  , declarationata , eipotilio- 
nem  , el  etiani  discuMÌonem  , et  ordinationem  celeritcr  , 
et  de  facili  obtinendam  , non  noslroa  aolemnes  et  iìdelea 
Duati'os  traaamitiiniuf , ila  quod  per  tolum  mensem  maii 
primo  futurum  ad  tardius  sint  ibidem.  Infra  quem  termi- 
num  homines  fujuslibei  jusliliarialus  partium  praedictarua 
duna  nuntioa  de  melioribus  , dilioribus  et  fidelioribus  to* 
lina  provinciae  ad  praedictam  declarationem  , etpoaitìo* 
arm  , delerminationem  , et  ordinalionein  impeirandam  , 
aeu  etiam  audicndam  tranamillaot , ila  quod  in  eodem  ter- 
mino sint  ibidem.  Kt  ad  hoc  per  jusliliarios  earundem' pro- 
yinciariim  , qiiibua  auper  boe  literae  noslrae  tranaroìltun- 
tur  , indiicantur:  et  etiam  , ai  necesae  fueril,  compellan- 
tur.  Quani  delerminalionem  , eipnailioneni  , aeu  declara- 
tionem , vel  ordinationem  perniAlimua  prò  parie  domini 
patria  nostri  ad  nostrum  posse  , nostra  et  heredum  uosto- 
rura  penitua  semper  inviolabiliter  observare.  Et  ex  nune 
omnino  omnia  residua  collcclarum  quarumcumque , ad  quae 
aliquae  provinciae,  terrae,  vel  loca  lenebanlur,  vel  etiam 
tenentur  , remittimus  , et  eia  gratiose  donamus  ; volentes. 
quod  de  illis  nullatenua  impetreiitur  , nec  ante  determi- 
nationem  , declarationem  , expositionem  , et  ordinationem 
praedictam  a praedictis  provinciis  , universitatibus  , ter- 
na , vel  locis  collectae  nomine  peti  aliqiiid  faciemus , uisi 
in  casìbus  in  conslitutionìbua  comprehensis  , nec  ad  mu- 
luum  compellaiitur  invili. 


XXV. 

Itera  permittimua  , alque  stutuimua  , quod  de  consilio 
proborum  , et  legalium  virorum  babentium  hujusmodi  rei 
peritiam  , cudi  faciemus  monetam  bonae  tenulan  , prriii, 
et  valoris  , aecundum  quod  statui  pracdictariim  partium 
videbitur  expedire.  Pro  qua  expendenda  non  fiat  colla- 
bo 
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ria,  Dce  dislrìbulio  , scd  dabilur  carapaoribus,  et  alii«  mer- 
raloribuf  caia  volentibus  spoote  recipere  , et  praefata  mo- 
neta crit  perpetua , nec  mutabitur  aliquo  tempore , ned  ia 
suo  pretio  et  statu  observabitur. 

XXVI. 

Itera  slaluimus  qnod  poena,  quae  prò  horaieidiis  clan- 
destinia  commissis  in  aliqtiibua  locia  , acu  icrriloriia  ipao- 
rura  ad  summara  Centura  unciarura,  vel  qiiinquaginla  fue- 
rat  augnicntata  , reducalur  ad  forraam  constilulioiiia  an- 
tiqunc , aecundum  quod  per  norellara  et  ullimani  conatilu- 
tionem  domini  patria  nostri  nuper  extitit  ordinalura.  Quae 
poena  tunc  demum  exigatur,  si  mortuus  inveniatur  aliquis, 
qui  non  aliquo  tempore  supcrvixit , et  Torba  constitutio- 
nis  antiquae  in  faciendo  inquisitinnem  serrentur  , et  in 
suo  proprio  intellectu  remaneant , nec  recedatur  ab  eia. 

XXVIl. 

Itera  serTolur  capitiiliim  de  verbo  ad  verbura  de  liber- 
tate  matrimonionira  , aicnti  est  schediila  baroiiura  auperìiu 
pracdislincta. 

XXVIII. 

Itera  atatuiraus  quod,  magistri  justitiarii , et  justitiarii 
regionum  non  faciant  aceusationem  calumnioso  raoveri,  vel 
beri  contra  aliquos,  quos  erirainosos  dicunt  , vel  asaerunt 
per  presoncrios  , vel  familiarea  ipaorum  ; sed  ai  aliquis 
eoa  legitime  accusare  , vcl  injuriam  paaaua  , si  crimen 
privatum  commissum  dicatur  , vel  quilibet  alius , qui  de 
jure  ad  accusandum  adraittitur  , si  crimen  publicura  fue- 
'rii , qui  non  ex  suasionibus  alicnjus  , sed  proprio  motu 
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mi  «rriisandum  diicaitir  , arrusuliouPin  «>juf  rerip'al  , et 
iu  ea  , jukiitia  oiodiuiile  procedat 


XMX. 

Iirm  slntiiiiniis  qiiod  , si  prociirntorcs  fìsci  , vel  ali!  of- 
(ìci.-ilcs  , scu  publlcac  personae , ad  quorum  ofnciiim  istud 
special  , crrdant  possessioiics  aliquns  , sivo  jura  ad  fiscum 
spectanlia  dclincri  per  aliqiios  occupala , dctenloro  , seu 
possessores  ipsarum  posscssionum  , seu  jiiriimi  , in  roin- 
pelciilì  Iribiinali  convcnianl  , ri  coutra  ìpsns , servalo  ju- 
ris  ordine  , procedattir  , nrc  ipsarum  possessione  priven* 
tur  , anlcqunm  legiliine  convioli  fiierint  , et  rliara  con- 
demiiali.  * 


\\X. 

item  staluimus  qiiod  oflìciaics  regni  , ofiìcia  seu  coni' 
naissiones  , vel  servilia  curiae  roinmiltant  boroinibus  in 
terra  sua  , et  in  ineis  coiivicinis  , et  talibus  , qui  ad  hoc 
siili  idonei  , suflicìenlcs  , et  habiles  , et  lalìa  rommiltan- 
tur  , quae  slatiim  et  conditionem  enrum  deceanl  , quibut 
eommissa  fiierinl,  et  alia  in  bujusmodi  capìlulo  observeD' 
tur  , quae  per  novcllani  consiiiutionem  domini  patria  no- 
stri indnlla  iioscunliir. 


XXXI. 

Item  staluimus  qiiod  , sivc  in  magna  curia  , sive  coram 
justiiiari's  rcgioniim  aliqui  criminaliler  accusenliir,  vel  in 
personalibus  , vel  realibus  civiliter  impetantur  , si  senlen- 
lias  prò  illis  ferri  conligerit  , eas'  redimere  non  cogaulur, 
nec  aliquid  nomine  composilionis  pre  parte  curiae  , iieque 
prò  subscriptioiiibs  vel  scripturis  sentenlinrum  a inagistro 

* 


V 


t 


Digitized  by  Google 


468  MOTE  E HEMOKie  AUTENTtmr 

jti«tiliario , justiliariis  , judicibiis  tea  actonim  notariisexi- 
gatur  , cuin  juatitia  aliquo  modo  veodi  non  drbeat  , et 
idem  magialer  justitiarius  , justitiarius  , judices  , alqua 
ootarii  suis  aalariis  debeant  esse  contenti. 

XXXII. 

Item  ftatuiiBus  quod  , universitales  locornm  non  tenean- 
tiir  ad  emendationes  furtorum , quae  per  speciale!  perso- 
na! coiitigerit  fieri  , constitutione  antiqua  super  damnis 
ciandestinis  edita  ita  suo  robore  duratura. 

XXXIII. 

Itcm  statuimus  quod  thcsaurarii  , justitiariì  , et  olii 
ofiìcialcs  regni  non  graveni  universitales , quod  pecuniam 
per  homincs  sub  univcrsitalum  cipcnsis  , et  pcriculo  eli- 
gcndos  ad  cameram , vcl  curiam  regiam , vel  alia  loca 
mittant,  sed  per  virns  sufficienles  , et  idoneos  de  jiirisdi- 
ctione  ipsorum  ad  eipcnsas  curiac  debeaut  destinare. 

XXXIV. 

Item  slatuinins  quod  , ubicuraque  per  regnum  , domi- 
num  patrem  nostrum  et  nos  cura  gente  nostra  morari 
contigerit  , frumenlum  , vinuin  , et  alia  victualia  prò  usu 
ipsius  genti!  , ac  bordeum  prò  equis  ab  cis  , qui  ea  vi- 
ctualia  habuci'int , cmanlur  per  officiales  curiae  et  fami- 
liares  , communi  pretio,  ncc  sigilleiitur  vegetes  horainum, 
nee  praedicla  emantur , iiisi  ab  babentibus  ea  venalia , 
servata  in  praedictis  omnibus  forma  novae  constitutionia 
vel  capitoli  editi  super  bis  de  novo  per  dominum  patrem 
nostrum. 
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Item  staluimus  et  ordinaraus  quod,  prò  sigillo  domini 
patria  nostri  et  nostro  , non  recipiatur  ab  iinpetrantibns 
secundum  quod  nunc  recipilur  , nisi  secundum  quod  re- 
cipiebalur  tempore  dominorum  cancellariorum  domini  de- 
cani Meldensis  , domini  Goffredi  de  Belio  Monte , et  do- 
mini Simonis  de  Parìsiis  , quorum  temporibus,  recipìebaor 
tur  in  forma  subscripta  , sidelicet: 


Pro  litera  clausa:  tar.  a.. 

Pro  litera  aperta  justìtiae^  tar.  4* 

Pro  litera  matrimonii:  tar.  13. 

Pro  litera  inagistri  jurali:  tar.  la. 

Pro  litera  judicis:  tar.  la. 

Pro  litera  medici:  tar.  >a. 

Pro  litera  notarli  publtci:  tar.  la. 

Pro  litera  advocati:  tar.  la. 

Pro  litera  extractionis  baonit  tar.  12. 

Pro  litera  comilis:  tar.  iz. 


Pro  litera  de  concedendo  mercato,  seu  nuodinis:  tar.  la. 

Pro  litera  de  subventione  rccipicnda  a vassaliis:  tar.  la. 

Pro  litera  de  assecuratione  vassailorum:  tar.  ir, 

Pro  litera  de  ponendo  aliqiiem  in  possessione:  tar.  12. 

Pro  litera  de  immunitate  scholarium:  tar.  la. 


Pro  litera  de  extcactione  victualiuin  extra  regnum 
prò  quolibet  centenario  salmarum  tar.  7 , et 
infra  regnum:  tar.  3,  gra.  s5. 

Pro  litera  protontini:  unc.  4* 

Pro  litera  liberatjonis  captivorum:  tar.  la. 

Pro  litera  liberationis  captivorum:  tar.  iz. 

Pro  litera  executionis  sententiae:  tar.  la. 


Pro  litera  crcationis  in  comitem: 


unc.  8. 


Pro  litera  creationis  marescali:  unc.  4* 

,Pro  litera  indulgentiae  homicidii  commissi;  unc.  4* 
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i'ro  lilera  If^iliiii  iliuiiis  sptirioruiu  et  naluralium:  iior.  4- 


Pro  lilera  vicerc^is:  uiic. 

Pro  lilera  jiislitiarii  in  provincia:  unr.  a. 

Pro  lilera  capitane!:  unc.  i. 

Exceptis  civilal  bus  Neapolis  , Capuae  , Aquilae 
et  Barletlac:  unc.  a. 

Pro  lilera  assessoris:  tar.  12. 

Pro  lilera  magistri  acloris:  tar.  la. 

Pro  lilera  graliac:  lar.  12. 


Et  si  plures  ili  una  lilera  con  li  oca  n tur  pcrsonac, 

prò  una  lanlum  lilera  est  lolvcnjiini. 

XXXVI. 

Ilem  staluiiniis  qiiod,  justiliarii  , inagislri  procuralores, 
et  oinciales  alii  innjores  in  provinciis  , quas  ad  adiuini- 
atrandum  susceperunl  equus  palefridus  , inulos  , nec  per 
«e  , nec  per  supposilas  personas  eiiiere  valeant.  Sed  sì  illis 
forte  indignerinl  , ad  alias  proviucias  extra  Jurisdiclionem 
ipsorum  prò  einendis  transiuitlanl  ; nisi  de  pracdiclis  ani- 
malibus  einendis  prò  parte  eiiriae  niandatiiin  rcceperint 
speciale. 

XXXVII. 

Item  statuimus  qilud  iìliau  prudilorum  , qiiaej  palernaiii 
maliliaiu  seculae  non  fiierunt,  vei  etiaiu  non  sequiinlur  , 
de  bonis  non  feudalibus  , quau  ad  eas  non  ex  siiccessiun^ 
paterna  , sed  aliunde  legiliiuc  provenerunt , possiti l su  li* 
delibus  maritare,  nec  oporteat  illas  , nec  illos  qui  eas 
duxerint  , super  hoc  assensiim  curiac  impetrare. 

XWVIII. 

Item  statuimus  quod  , jusliliarii,  secreti  , et  alii  oflìcia- 
.les  prò  sigillandis  lileris  uibii  «xiganl  prò  sigillo  ; sed 
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servelur  forma  constiluliouis  , seu  capitali  de  novo  ia  hii 
edili  per  dominimi  patrem  nostrum.  Justiliarii  tamen  re- 
cipiaiit  a judicibiis  , magistris  juralis  prò  sigillandis  lile- 
ris  eomra  olBcii  secundum  formam  subscriplam  , videli- 
cet,  prò  qualibet  lilera  judicisj  tar.  la,  prò  qualibet  li- 
tere  magislri  jurati  tar.  12. 

XXXIX. 

Item  staluimus  qiiod  presoncrii , seu  custodes  careeruoi 
Bagnae  curiae  , et  justitiariorum  , aliorum(|ue  oGSeialium 
non  recipiaiit  a captivis,  nisi  quod  statutum  est  noviter 
per  dominum  patrem  nostrum. 

XL. 

Item  staluimus  quod  oflìcium  magistri  jurati  , quod 
hactenus  vendi  consueverat  cum  membris  bojulationis,  non 
veudatur  de  cetero,  scdeligantur  magistri  jurati  per  quam- 
libet  univcrsilatem  , et  oIEcium  ipsius  gratis  concedatut 
eisdem. 

XLI. 

Item  staluimus  quod , tam  justiliarii  quam  ollìciales  ce- 
teri  post  deposiluin  eoruin  olllcium,  in  provincia  ubi  of> 
fida  exercueranl  , prò  quolibet  anno  , quo  ìpsa  exercue' 
rant  officia  , per  quadraginta  dics  morenlur.  Et  si  minus 
in  officiis  ipsis  moram  traxerint  , similiter  prò  rata  lem- 
poris  moreutur  ibidem,  ad  respondeudum  coram  sncces- 
soribus  eorum  omnibus  conquerentibus  de  eisdem  , et  sa- 
tisfaciendum  ipsis  super  eo  , quod  docuerint  de  quere- 
I lis.  Et  nihilominus  remanente  licentia  regiae  curiae  super 
eorum  excessibus  atque  processibus  lacere  per  speciales 
personas  inquiri  , ut  secundum  merita  et  probaia  inquisi-> 


; 
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lionii  ipsitis  d«  nule  arlis  per  eoe,  rei  corporaliter  pu- 
niantur  secundiim  qiiod  delieti  qualitas  exigit , vel  ad  poe* 
nani  pecuniariam  Gsci  commodis  applicandam. 

XLIl. 

Itera  ataluimiia  quod  , si  forte  conlingat  aliquos  damna- 
ri , Tel  suis  culpis  exigemibus,  regnumexire;  uxores  eo- 
rum,  quae  cnarilos  siios  non  probantur  in  hujiisniodi  de- 
liclia  seciitae  , soper  dolibus  , dotariis  , seu  juribns  ea- 
riiin  serveiitur  illacsae  secundnm  novain  eonatitutionen 
Uoraini  patria  noalri. 


XLIII. 

Itera  statuiraiis  quod  , qiioties  coniigerit  curiam  yelle 
de  novo  fieri  Tacere  nave»  , vascella , et  alia  opera  cuu- 
strui  facere,  vel  etiam  rcparari  , non  deputentur  ad  hoc 
aliqni  invili  prò  terlio  facirnda  , nisi  ea  forte  aliqui  ad 
extaliura  velini  sponte  reciperc  facienda.  Alroquin  liiijus- 
iiiodi  opera  coiiiniittanl  bunis  vii'is  ad  crcdculiaia  , qui 
tencanlur  exinde  dcbitani  ponere  rationera. 

XLIV. 

Itera  slaluiraus  quod , ab  universitatibus  tcrrarum  et 
locorura  deputatorum  ad  reparationem  castrormn  , ruqui- 
ratur  et  eiigatiir  per  curiam  pecunia  necessaria  tantum 
prò  reparatione  veteruni'  aedificioruin  castrorum  ipsorum, 
et  non  ad  nova  acdiGcia  construenda.  In  bis  vero  prae- 
dicta  pecunia  in  reparatione  praedicla  per  hoinines  Gda 
dignos  eligendos  ab  universitatibus  , quae  ad  ipsorura  ra- 
paratkraem  tenentur  , Gdaiiter  expcndalur. 
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hem  ctaliiiinuS'  quod  , ad  hoc  ut  iìdeles  regni  per  fo» 
retlerios  in  aliquo  conira  dcbitum  , et  ilalum  non  gra* 
ventar  , fiant  inquisii iones  de  anliquis  et  Tctrribus  fore- 
stis  , ac  Ciiibuf  eartiatlein  , et  super  earum  custodia  ter- 
vetur  forma  constrtulionis  nuper  super  ho«  edita  perdo- 
iniuuBi  patrem  nostrum. 


XLVl. 


Itero  statuimus  quod  , justitiarii  regionnn  ullos  famf- 
liares  eorum  , vel  aliquos  alios  loco  sui  praeponant  cu- 
•todiae  nuiidinarum  , qiiae  fiunt  in  jurisdiclionc,  sed  ma- 
gistri  jurali  locorum  , in  quibus  nuadinae  fiunt  , cuslo- 
(itam  eorum  exerceaut. 


XLVII. 

Ilem  slatuimus  quod,  constitiitiones  novellae  editae  per 
dominum  patrem  nostrum  super  reformationc  , et  sta- 
tu  pacifico  regni , inviolabiliter  observentur.  Veruni  quia 
tunt  quidam  sic  amatores  periculi  , quod  seropcr  ad  inter- 
dicta  cunantur  accedere  , et  parum  prodesset  jura  consti- 
tui  , nisi  ipsorum  constitula  serventur.  Ut  (am  novellae 
constituliones  , quas  nuper  regiae  benignilatis  provisio  prò 
roforniatione  regni , ac  ejus  statu  pacifico  promulgavit  , 
quam  praesentes  , quas  de  consilio  praelatorum  , comi- 
tum,  baronura  , civium  , mullorumque  proborum  parla- 
mento in  Sancii  Martini  planitie  solemniler  celebrato,  non 
sine  magna  provisione  nuper  edidimus , ut  superius  con- 
tinelur , inviolabiliter  observeniar  , et  conira  violatores 
ipsorum  ultionis  debiiae  non  desit  supplicìum  , in  singu- 
lis  civilatibus  , caslris  , ae  locis  partium  praedictarum  , 
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Uim  per  praelalos  religioso*,  quam  per  alio*  probo*  ri> 
ros  , qiiibus  super  hoc  oostrae  commissioni*  lileras  cura- 
bimus  destinare , et  ad  hoc  eliam  volumus  depiilari , quod 
cauta  et  soler*  iuquisitio  Gat  de  cisdem  offìcialibus  , rei 
personis  , qui  couira  praefalas  constitulioncs  in  aliquo  ve- 
nerint.  Et,  quicquid  per  easdem  inquisitiones  inventum  fue- 
rit  , Gdeliter  in  scriptis  redactum  sub  ìpsorum  sigilli*  ad 
nos  voliimus  dcstinari  , ut  visi*  meriti*  , et  probatis  in- 
quisitionum  ipsarum  contea  violatores  eonsiitutionum  ipsa- 
rum  , poena  debita  proccdamus , cum  ipsi  non  solum  do- 
minum  patrem  nostrum  , et  nos  per  hujusmodi  violatb- 
nes  olTendant , mandata  nostra  temere  coiitemnendo  , sed 
ctiam  utilitatis  publicae  commodum  laedere  moliantur  il- 
la , quac  prò  ejus  observatione  et  aiigmcntatione  statuta 
sunt  , quantum  iu  ipsis  aufcrenda.  Ut  antera  ea  , quae 
communi  militate  sancita  sunt  , communiter  sciautur  ab 
bominibiis , et  generaliter  observentur  , de  eisdem  consti- 
tutionis  singulis  praelatis  , baronibus  , ac  locorum  univer- 
sitatibus  sub  sigillo  pendenti  vicariae  eopiam  Ceri  volu- 
mus,et  maiidamus. 

Data  iu  campis  in  planitie  Sancti  Martini  , anno  Do- 
mini MCCLXXXIII,  die  penultima  Marti!,  uadecimae  in- 
dictionis. 

Capilula  regni  Siciliae-  Tom.  a , pag-  4t  * 

Con  due  diplomi , dati  di  Nicolera  d a6  di  set- 
tembre  del  ta83,  indizione  XII,  il  principe  di  Salerno 
delle  il  mandalo  al  milile  Bostano  de  Agelo,  al  giu- 
dice Gualliero  di  Calanzaro , ed  al  rescovo  di  T ro- 
ga , per  conoscere  e punire  ogni  qualunque  allo  che 
i minislri  o gli  uficiali  della  corona  avessero  po- 
lulo  compiere  conlro  gli  slaluli  del  primo  Carlo  d'An- 
già  dalia’  to  di  giugno  dell'anno  iz8i,  c conlro  quelli 
che  esso  medesimo  avea  pubblicati  a So  di  marzo  di 
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quell’anno  128.?.  llflqhtro  segnalo  riS3. Leti,  /I .foglio 
6u.  Granie  Archicìo  Napoletano  di  San  Severino. 

{3}  Ilislori'ae  Sahae  Malasptnae  Continuatio.  R. 
Gregorii  Bib.  Scrip.  Tom.  a,  pag.  3g3.3g3. 

Primeva  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon.  por  G.  Curila.  Tom.  t,  Lib.  4i  cap.  36-3j, 
pag,  3$!  - 362. 

Gesta  velerum  comitum  Barcinonensinm,  Cap,  ^8, 
St.  Balulii  Marca  Hìspanica , col-  363. 

Bolla  di  Papa  Martino  JT’,  data  di  Montefiasco- 
ne  a’  1 8 di  novembre  del  1382-  Ragnaldi  Coni- Ann, 
1282  §.  23  - 33. 

Breve  di  Martino  IF  , indiritlo  al  cardinale  Ghe- 
rardo di  Parma  suo  legato  presso  il  primo  Carlo 
d' A ngiò  , dato  di  Orvieto  a >3  di gennajo  del  tsSd. 
Ruynaldi  Coni.  Ann.  1283  i~4- 

Bolla  di  Martino  IF,  con  la  quale  si  dice  ana- 
tema n Pietro  d'  Aragona,  e si  spoglia  de'  suoi  rea- 
mi, data  di  Orvieto  a’  ig  di  marzo  del  1283.  Baynat- 
di  Coni.  Ann.  1283  §.  /i'-aJ.  /a  stessa  bolla  si 
legge  nel  Codex  Ilaliae  Diplomaticus  quae  Collegit 
I.  C.  Liinig,  Num.  56.  Tom.  2 , eoi.  ygg  - iot4. 
EU  ancora  presso  F.  Duchesne  Epistolae  Summorum 
Ponlificum  ete.  Num.  3g,  Aj>peniix  Hist.  Frane. 
Script.  Tom.  5,  pag.  8j4-S83- 

Breve  di  Martino  IF , indiritto  a’  V meli  Mae- 
strali, dato  di  Orvieto  d y di  giugno  del  1283,  Bay- 
naldi  Coni,  Ann-  1283  3g- 

Breve  di  Martino  IF , indiritlo  al  re  Eduardo 
d' Inghilterra,  dato  di  Orvieto  a’  6 di  luglio  del  1283, 
Baynaldi  Coni.  Ann,  1288  §.  36-38, 
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Breve  di  Martino  IF,  dato  di  Orvieto  a’  t8  di  ado- 
tto del  1283 , indiritlo  alle  congregazioni  militari 
e religiose  di  Castiglia.  Raynaldi  Coni.  Ann.  ia83 
§.  54-  3j. 

Breve  di  Martino  IF,  dato  di  Orvieto  a' 26  digiugno 
del  / 2S3 , col  quale  si  accolgono  benignamente  le 
suppliche  del  primo  Carlo  d'Angiò , e gli  si  conce- 
de altro  tempo  pel  pagamento  del  censo  da  lui  do- 
vuto alla  Cattedra  Romana.  IjO  slesso  breve  è tra- 
scritto per  intero  in  una  lettera  di  re  Carlo  indi, 
ritta  al  medesimo  ponte^ce  per  rendergli  grazie , la 
quale  è data  da  Dun-le-Boi  a’ 2.3  novembre  del  1283 , 
indizione  XII.  Raynaldi  Coni.  Ann.  1288  §.  47- 

Il  perdono  che  si  concedeva  dalla  Chiesa  roma- 
na al  valoroso  Guido  di  Monteforte,  e la  sua  ele- 
zione in  supremo  moderatore  delle  armi  romane  . 
stanno  scritte  in  una  epistola  a quello  indiritta  da 
papa  Martino  IF,  da  Orvieto  a y di  maggio  del- 
t anno  1 288.  F.  Duchesnc  F.pistolae  Summorum  Pon- 
ti ficum  ete.  Num.  4>-  Appendix  Misi.  Frati.  Script. 
Tom.  S,  pag.  886-S8j. 

E voglio  per  di  più  dire  che  lo  stesso  Eduarda 
d’ Inghilterra  aveva  da  buon  tempo  , richiesto  da 
Carlo  principe  di  Salerno  , perdonato  ali  uccisore 
di  Arrigo  suo  congiunto,  he  quali  cose  si  possono 
leggere  in  una  lettera  di  Carlo  data  di  Parigi  a' 28 
di gennajo  del  tajg,  ed  in  un'altra  di  Eduardo  data 
di  Brehuill  a di  1 1 di  aprile  di  quello  stesso  an- 
no t2yg.  Foedera,  eonvenliones , literae  , et  cujus- 
eunque  generis  acta  publiea  ete.  T.  Bymer.  Tom.  2, 
pag.  1068-  toga. 
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(3)  Bartholomaei  de  Neoeastro  Hisl.  Sic.  Cap. 

Hùlonae  Sabae  Malaspinae  Continuatfo.  R.  Gre- 
fforii  Riè.  Scrip.  eie.  Tom.  2 , pag,  3gj  - 3g8, 

Primera  parie  de  los  Anale»  de  la  Corona  de  Ara- 
gon , por  G.  Curila.  Tom.  1.  Lih.  4.  cap.  3o, 
pag.  a33-aò'S. 

(4)  Rartolomaei de  Neoeastro  Hist.Sic.Cap.'j4^7S. 
Nicolai  Speciali»  Ber.  Sic.  Lib.  t , cap.  a6- 

Primera  parie  de  lo»  Anale»  de  la  Corona  de 
Aragon  , por  G.  Curila.  Tom.  t.  Lib.  4,  cap.  43, 
pag.  270-271. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Bernal  d"  Eselot. 
Cap.  Ito  - ii4  , 1 16. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Muntaner.  Chap. 
8t  -84,  g3  , t3t.  . 

Gesta  velerum  comitum  Bareinonensium.  Cap.  28. 
Si.  Baluiii  Marca  Hispanica,  col.  363. 

Historiae  Sabae  Malaspinae  Conlinualio.  B.  Gre- 
gorii  BibliolAeca  Scriplorum  eie.  Tom.  2 , pag. 

* 3gg. 

(3)  Sabae  Malaspinae  Conlinualio.  B.  Gregorii' 
Bibliolheca  ^criptorum  eie.  Tom.  2,  pag.  4oa-4oS. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Bernal  di  Eselot. 
Cap.  ttS-tig- 

Breve  di  papa  Marlino  IV,  indiritto  al  principe 
di  Salerno  di  Orvieto,  a 22  di  aprile  dell’anno  1284. 
Raynaldi  Coni.  Ann.  1283  §.  4o. 

Breve  di  papa  Martino  IV,  indirilto  al  Consiglio 
ed  al  Popolo  Romano , dato  di  Orvieto  a 2 di  novem- 
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bre  del  tuSS.  Knynaldi  Coni.  Ann.  ta83  §.  St-S5. 

Bolla  di  papa  Martino  7/^,  indiritta  a!  suo  hgato 
Cardinal  Gherardo  di  Parma  , data  di  Orrirlo  d 3 
di  giugno  del  1284.  Uagnaldi  Coni.  Ann.  tz84 

§.  t -3. 

Diploma  di  Carlo  principe  di  Salerno  del  1 3 di 
febhrajo  del  ta84,  indizione  XII , dato  di  Bari,  nel 
quale  si  dichiara  essersi  ricevute  10,000  once  da 
ptfpa  Martino  , secondo  la  permissione  di  re  Car- 
lo 1 , con  la  quale  si  era  data  facoltà  al  vicario 
di  torre  a mutuo  fino  a cento  migliaja  di  once,  dan- 
do in  sectirtà  i beni  della  corona.  La  quale  per- 
missione del  re  vien  trascritta  interamente  ed  è da- 
ta a’  i4  di  luglio  del  ia83,  indizione  XI,  dalla 
terra  di  Chialonne  posta  nelle  pertinenze  della  con- 
tea (f  Anjou.  Begislro  di  Carlo  J , segnato  taS3. 
Leti.  A , foglio  gg. 

Diploma  di  Carlo  principe  di  Salerno  dato  di  X'a- 
poli  a’ a di  dicembre  del  ia83,  indizione  XII , col 
quale  si  dà  securtà  alla  compagnia  de' Bonaceorsi , 
mercatanti  di  Firenze,  per  iS,ooo  once  da  loro 
ricevute  , per  soccorrerlo  nelle  sue  bisogne.  Begi- 
stro  di  Carlo  I,  segnalo  ia83.  Leti.  A,  foglio  qS. 

Diploma  di  Carlo  principe  di  Salerno , dato  a’ 
z4di settembre  del  ia83,  indizione  XII,  nel  quale 
si  fa  ricevuta  a’  mercatanti  romani  Pietro  di  Gre- 
gorio , Stefano  e Niccolò  Carboncello  , e Niccolò 
di  Sano , per  6gS  once  da  essi  date,  ritenendo  in 
pegno  buon  numero  di  vasellamenti  ed  arredi  d' ar- 
gento, i quali  vengono  descritti  molto  accuratamen- 
te. Begistro  di  Carlo  I , segnato  ta83.  Leti.  A , 
foglio  3q  a tergo. 
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Rarolus  cc.  — Tenore  prcsciicium  iiolum  Ceri  voliiniui 
l'niversis  quo<l  discreliis  Vir  Magister  Adam  de  Duuiaco 
dileetus  Thesaurarius  Consiliariiis  et  familiaris  nosler.  olim 
die  ultimo  Aprelis  presenlis  duodeeime  lodiclionit  aput 
ISeapolim.  prcscntalus  de  mandato  nostro  coram  dominis 
Sparano  de  Baro  Juris  Civilis  professore  et  Malbeo  Roge* 
rio  de  Salerno  militibus  magne  Regie  Curie  Magistris  Ra> 
tionalibus  dilectis  Consiliariis  et  familiaribus  nostris  aliit 
Magistris  Rationalibus  corum  sociis  Yidelicet  Venerabili 
patre  domino  P.  Capudaquensì  Episeopo  et  petro  Rodino 
de  Andegavia  ad  hec  intendere  nequentibus  propler  inCr- 
mitatem  qua  tunc  eorum  quilibet  dirersimode  laborabaU 
ad  ponendam  fìnalem  et  debitam  rationem  de  omni  pecn- 
nia.  Argento.  Vasis  Argenteis.  pannis  de  lana,  peiinis  mi- 
nuti et  grossi  Varii  et  cuiuscumque  alterius  qualitatis- 
nec  non  qu>buslibet  Jocalibus  aliisque  Rebus  mobilibus 
existentibus  in  Camera  Regia  penes  nos  statina,  per  ma- 
nus  suas  a primo  septembris  usque  per  totum  mensem  fe- 
bruarii  presentis  duodecime  Indictionis  qui  sunt  menses 
sex.  Ostendit  primo  Coromissioois  sue  litteras  de  officio 
Thesaurarie  eiusdem  Camere  ac  Grafu  hospicii  nostri  sub 
magno  sigillo  pendente  Vicarii.  et  parvo  nostro  Secreto 
sibi  factas.  que  post  ipsarum  ostensionem  dimisse  sunt 
penes  eura  prò  cautela  futuri  temporis  quamdiu  nobii 
placoerit  ipsum  in  eodem  officio  remanere  quarum  con- 
tinentia  per  omnia  talis  erat.  Rarolus  lllustris  Regia  Je- 
rusalem  et  Sicilie  priiuogenilus  etc.  Discreto  Viro  Magi- 
stro  Ade  de  Dussiaco  etc.  De  Cde  Industria  et  esperta  le- 
galitate  tua  plenam  Cduciam  obtinentes  officium  Tbesau- 
rarii  Camere  Regie  penes  nos  statulum.  et  Grafu  hospi- 
cii nostri  dudum  libi  et  Rogerio  de  Marra  per  litteras  Se- 
renissimi domini  patris  nostri  prò  parte  Curie  sue  com- 
missum  quod  tu  simul  cum  predicto  Rogerio  usque  ad 
tempus  captiouis  sue  et  deinde  post  captìoneoa  eius  solui 
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ip«e  de  mandato  et  beneplacito  nostro  per  totuin  proii- 
miiin  preleritum  mensem  Aui^iisti  Undecime  Indictioiiis  ne- 
per elapse  gesti  libi  Inroen  eodeni  Rogerio  inde  anioto. 
usque  ad  Regium  et  nostrum  beneplacitum  duximus  com- 
miltendum.  distrìcte  libi  firmiter.  et  expresse  mandantes 
quatenus  ofEcium  ipsum  ad  honorem  iìdelilalem  et  com- 
modum  dicti  domini  palris  nostri  et  nostrum  a primo  pre- 
tentis  mensis  septembris  hnius  duodecime  Indiclionis  in 
antea  diligcnter  et  Gdeliter  eterccas  in  ipsius  amministra- 
tione  officii  subscriptam  forinam  per  nos  et  Consilium  no- 
strum inventam.  ac  post  Recessum  eìusdem  domini  patria 
nostri  de  Regno  in  eodem  hospitio  nostro,  tam  per  te  et 
dictum  Rogerium  in  soeietatem.  quam  ipso  capto  per  te 
solum  servatam.  que  neccssitas  temporis  et  niultiplicium 
servitiorum  Urgens  Instancia.  iiiveniri  et  servari  necessa- 
rio postulant.  inviolabiliter  obscrvare  procures  In  primis 
Videlicet  quod  omnera  pecuiiiam.  Argentum.  Vasa  Argen- 
tea. Jocalia  et  quecumque  alia  bona  mobilia  ad  oflìcia  ipsa 
spectaulia  que  a Thesaurario  Regio  Castri  Ovi  Justitiariis 
et  OIDcialibus  aliis.  quia  etiam  a qiiibuscumquc  personis 
quacumque  ex  causa  receperis  stalim  in  quatcrno  Introj- 
tus  tui  licteraliter  scribendo  in  scriptis  Redigi  facias.  cuui 
nominibus  et  cognominibus  eorum  qui  predicta  libi  assi- 
gnaverint.  per  manus  quorum  et  ex  qua  causa  nec  non 
die  et  loco  Receptionis  ac  omnibus  oportunis  circumstan- 
oils.  que  necessarie  fuerint  particularilcr  et  distincte.  ita 
quod  de  omnibus  et  singulis  tui  ratiocioii  tempore  per 
quaternum  ipsum  tamen  piene  liqueat  sub  sigillo  tuo  in 
prediclo  ratiocinio  producendum.  Ciiius  consimilem  libi  re- 
tineas  ad  cautelam.  pecunia  vero  predicta  argentum  e- 
tiam  et  rasa  argentea.  Jocalia  et  quelibet  alia  bona  mo- 
bilia que  ad  oQìciura  Camere  et  predimi  Grafii  spedare 
Boscuntur.  sicut  successive  ad  manus  tuas  recipies.  ea  que. 
in  Coforis  reponi  poterunl  reponantur.  et  Cofori  ipsi  in 
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BOttr»  Camera  coogerventur.  <]ue  vero  io  Coforlt  rcponi 
non  poterunt  in  eadem  Camera  diligenler  et  fideliler  prò- 
ciireg.  et  de  omnibus  que  in  Camera  ipsa.  receperis  et  ad 
raanus  tuas  pervenerint  fieri  facies  illis  qui  ea  tibi  assi- 
gnaverint  sub  sigillo  Magno  pendente  Yicarii  et  parvo 
nostro  secreto  jdoneas  apodixas.  de  qua  predicta  pecunia 
ad  manus  tuas  sicut  predicitur  perventura.  oporlunam  et 
necessariam  quantitatem  prò  cotidianis  expensis  dicti  ho* 
spiiii  nostri  miniitis  expensis.  Camere  gagiis  militum.  et 
scutiferorum  de  bospitio  Regio  sive  nostro  tam  habentium 
quam  non  babentium  terras  donis  et  speciali  grafia  nostra 
factis  granis.  et  gagiis  clericorum.  Vallectorum  et  alia* 
rum  personarum  dicti  hospitii  gagiis  etiam  magistrorum , 
Rationalium.  ludicum.  Notariorum.  Scriptorum.  Registra* 
torum.  Camere.  Cancellaria.  et  officii  rationum.  nec  non 
mantellis  dictorum  Militum.  Veslimenta  Clericorum  et 
aliarum  personarum  dicti  hospitii.  Robis  dictorum  Magi* 
strorum.  Rationalium.  ludicum.  Notariorum.  quas  Robas 
huiusmodi.  a Camera  nostra  recipere  debent  ad  illam  ra* 
tionem  et  formam  ad  quam  hactenus  per  te  predicta  om- 
nia sunt  soluta  sine  defectu  quolibet  exhibere  procures. 
de  quibus  omnibus  per  quatemum  tamen  sicut  in  Came- 
ra dicti  domini  patria  nostri  et  nostra  fieri  hactenus  con- 
suevit  raiiooem  ponere  tenearis.  de  pecunia  vero  et  aliis 
Rebus  sive  Jocalibus  diete  Camere,  quam  Comitibus.  Mi- 
litìbus  et  personis  aliis  de  bospitio  nostro  sive  quìbuscum- 
que  aliis  per  te  exbiberi  mandabimus  horetenus  vel  per 
speciales  litteras  noslras  utroque  sigillo  magno  videlicet 
pendenti  Yicarii.  et  parvo  secreto  munitas.  sive  de  annua 
provisione,  vel  in  eorum  gagiis  computandis.  ab  ipsis  qui- 
bus eamdem  pecuniam  huiusmodi.  Res  et  Jocalia  dederis 
et  liberaveris  sub  sigillis  eorum  tamen  recipias  ydoneas 
apodixas.  ita  quod  de  hiis  que  ad  mandata  nostra  bore- 
tcnus  tibi  facta  liberaveris  vel  solvaris.  ncceptationis  no- 
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Sire  litteras  tiabeas  in  tuo  ratiocinio  producendas  faetic 
d«  exitu  totiiis  predicte  pecunie  argenti  et  aliarum  rerum 
per  le  officii  tui  tempore  liberandarum.  quatemis  duobus 
censimilibus  quorum  unum  libi  reiineas  et  alium  sub  tuo 
sigillo  Curie  assignabis.  singulis  aulem  sez  mensibus  in 
fine  Eidelicel  ipsorum  cum  predictis  qualernis.  Mandatis. 
apodixis.  et  cautelis  omnibus  tuis  coram  predictis  magi< 
stris.  Rationalibus.  magne  Regie  Curie  comparebis.  et  de 
Omni  pecunia  argento,  vasis  argenteis.  Jocalibus.  et  Re- 
bus aliis  supradictis  quas  et  que  infra  ipsum  semestre  tem- 
pus  occeperis.  dederis.  solveris.  et  liberaveris  finale 
«omputum  prò  parte  Curie  pones  et  inde  sub  magno  si- 
gillo pendenti  Yicarii  et  parrò  nostro  secreto,  ad  tui  Cau- 
■telam  Gnalem  ac  quietalionis  tue  recipias  apodixam.  Vo- 
lumus  preterea  et  mandamus  ut  sicut  in  prediclo  nostro 
hospitio  est  hactenus  «onserratum  quolibet  die  in  mane 
cum  predictis  Magistris  Rationalibus  rei  altero  eorum  si 
ad  hec  personaliter  polerunt  interesse.  Olficiales  omnes 
dieti  hospitii  utpote  Senescallum  Magislrum  et  Clericum 
sculerie.  panicterios.  staccionarios.  preposilos.  et  Cleri- 
cum Coquine.  fructuarios  et  forrerio's.  coram  robis  et 
notarlis  arrestorum  vocari  facialis.  scieuics  ab  eis  omnes 
expensas  diei  cuiuslibet  preteriti  factas  per  fflanus  eorum. 
Et  si  cxpensc  ipsc  libi  et  predictis  magislris  Rationalibus 
Juste  et  moderale  rise  fuerint  ipsas  predictis  oflìcialibus 
admiltatis.  si  rcro  modestie  fiues  exccsserint.  ita  quod 
non  ridcantur  ralionabiliter  tolleraude.  dcducatur  eis  per 
le  et  diclos  magistros  Ralionales  illiid  quod  videritis  de- 
dueendum.  Considerato  foro  rerum  rcnalium  iiixla  assisias 
et  Stalula.quas  et  que  in  qualibet  terra  rei  loco  ubi  nos 
presentes  erimus  volumus  obserrari.  Et  si  aliqna  dubia 
in  arresta  diei  cuiuslibet  orireulur.  que  ilio  forte  die  ter- 
minar! non  possent  in  computo  dieriim  duodecim  reser- 
ventur.  ipso  die  per  te  et  diclos  Magistros  Ralionales  II- 
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naliter  terminaDda.  Amplius  volumiis  et  magaitudini  no* 
atre  placet  ut  aingulis  duodccim  dicbus  coram  te  et  pre- 
dictis  Magislris.  Rationalibus.  per  predictoa  omnet  oiEcia- 
les  hospilii  finale  compulum  fiat  de  omnibus  expensis  in 
pecunia  et  Rebus  aliis  Curie  liberalis  scilicet  fromento.  or* 
deo.  vino.  Cera.  Carnibus.  piscibus.  et  aliis  munitionibus 
tam  Curie  quam  emptitiis.  totumque  id  quod  per  huiu* 
smodi  finalem  compulum  et  concordiam  omnium  rerum 
predictis  ofiScialibus  Invenietis  deberi  per  te  solvatur  eis- 
dem.  Et  ea  que  per  ipsos  nostre  Curie  debebuntur.  sire 
de  frumento  et  ordeo  sire  carnibus  Cera  aliisve  munitio- 
nibus scribautur  in  fine  dicti  computi,  ipsorum  duodecim 
dierum.  ita  quod  lucide  sciri  possi!  quod  et  quantum  re- 
stiterit  penes  quemlibet  eorumdem.  et  omnia  dubia  qua  in 
arresta  diei  cuiuslibet.  orla  fuerint  et  terminanda  reman- 
serint  per  te  et  dictos  Magistros  Ratiouales  finaliter  ter- 
minentur.  ut  de  eis.  nulla  possit  questio  vel  dubielas. 
Imposterum  resultare,  quod  si  forte  predicti  Magistri.  Ra* 
tionales.  vel  alter  eorum  ut  dictum  est  in  ipsa  arresta  diei 
cuiuslibet  aut  in  finali  computo  duodecim  dierum  predic* 
torum  personaliter.  Interesse  non  possenl.  aliis  forte  Curie 
nostre  serviciis  occupati,  tu  eorum  absentia  non  ob- 
stante  cum  predicto  Senescallo.  Magistro  scuterie  et  aliis 
olficialibus  supradictis  predicta  omnia  diligenter  et  fideli- 
ter  exequaris.  Datum  Nicotere  anno  Domini  MCCLXXXIII. 
die  primo  Septembris  XII  Indictionis.  Et  assignato  per 
enmdem  Magistrum  Adam  predictis  Magislris.  Rationalibus. 
quaterno  uno  sub  sigillo  suo  particularem  Inlrojtum  et 
exilum  diete  pecunie  et  rerum  alianim  omnium  infra  pre- 
diclum  semestre  tempus  per  manus  suas  existentium  con- 
tinentem.  Ostcndit  in  primis  per  eumdem  quatemum  re- 
mansisse  penes  eum  in  eadem  Camera  de  Ratione  sua  et 
Rogerii  de  Marra  olim  socii  sui  in  eodem  officio  posila 
in  Curia  nostra  coram  ipso  domino  Sparano  domino  Lo* 
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doTÌeo  d«  Boerio.  ac  domino  Pelro  Budino  Magittrit  fU- 
tionalibus  per  totum  meoscm  Augusti,  primo  preterite  un- 
decime Indict'cnis.  quam  in  Introjtu  suo  presentis  Ra- 
tìonis.  a predicto  primo  septembrìs  ponere  dehiiit  et  po- 
auit  sicut  infra  disli  note  et  parliculariler  conlinetur.  Pe- 
cunie. pannorum.  vassorum  argenteorum.  et  infrascripta- 
rum  aliarum  rerum.  atque  iocalium  quantitatem  subscrip- 
tam  Videlìcet.  Auri  ad  generale  pondus  Uncie  tres.  tare- 
ni  qualuor  et  grana  odo  et  medii.  Tricayne  camellinn 
petiam  unam.  Tricayne  camelline  albe  petiam  imam.  Tri- 
rajne  camelline  colorate  petiam  unam.  Brune  de  doaco  pe- 
tìam  unam.  et  Sameti  petias  quatuor  et  palmos  undecim.  Ca- 
tassaraitorum  petias  duas.  pannorum  de  seta  petias  sex.  quo- 
rum unus  est  ultramarinus  virgatus.  mexanilis  de  seta  petiam 
unam.  sete  torte  diversorum  colorum  libras  diiaa  et  unciaa 
quinque.  Cendatorum  diversorum  colorum  petias  duodecim. 
fiuccarani  petias  Undecim.  flasrones  de  argento  quatnor. 
potas  de  argento  terdecim.  nappos  planos  et  ingranatos  tri- 
gintaseptem.  plattellas  de  argento  trcs.  scutellas  argenti 
quatraginta  noTcm.  Galletas  da  argento  cum  coperclis  et 
repositorìis  suis  duas.  Tallerìos  de  argento  magnos  sep- 
tem.  Salcerìos  de  argento  quinque.  fiacilia  de  argento 
duo.  Cochlearia  de  argento  viginti  quinque.  Scrineorum 
prò  ipso  argento  reponendo  par  unum.  Cultras  de  cen- 
dato  diversorum  colorum  tres.  panni  linci  petias  triginta 
imam,  de  cannis  trecentìs  que  sunt  alne  quingente.  panni 
cannapacii  eannas  quinquaginta  quiuque  et  palmos  sei.  To- 
baleas  prò  mensa  duodecim.  luppetos  de  ceudato  duos. 
unum  videlicet  coloris  indi  et  alìud  colorìs  ccleslis.  Item 
ostendit  similiter  per  eundem  quaternum  se  recepisse  in 
predìcta  Camera  ab  infrascriptis  olEcialibus  et  penouis  aliis. 
quorum  nomina  et  cognomina,  pecunie  quantitas.  et  cause, 
prò  quibus  pecunia  ipsa.  ab  cis  per  diversas  viccs.  infra 
predictum  semestre  tempus  fuit  recepta  in  predicto  qua- 
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terno,  et  etiam  hie  inferius  dcscribuntur.  subscrìplam  ad 
generale  poodus  pecunie  quanlitatem.  Videlicel.  A Tbesaii- 
rariis  Regie  Camere  Castri  Ovi  per  manus  dicli  petri  bo< 
dini.  in  Karlensibus.  augustalibus.  et  florenis  auri.  coni- 
putalis  ad  ralionem  de  Karlensibus  ve!  augustalibus  auri 
quatuor  et  de  florenis  quinque  per  unciam.  sicut  moneta 
ipsa  comuniter  valet  et  generaliter  in  Regno  expenditur. 
Auri  Uncias  qninquc  milla  ducentas.  Ab  eodem  Petro  Ro- 
dino per  dÌTCrsas  viccs  in  alia  manu  uncias  quadraginla 
tres.  Item  a Magistro  GuiMielmo  de  Corbolio  de  pecunia 
proventus  sigilli  uncias  treccntas  quadraginla  unam  tarè- 
■os  tei  et  grana  decem.  Ab  dirersis  olBcialibus  lam  Cre- 
denceriis  quam  Cabellotis.  quorum  nomina  et  pecunie  quau- 
titas  in  ipso  quatemo  distincle  et  particulariter  contineii- 
lur.  computatis  nnciis  ducentis  triginta  sex  receplis  a do- 
mino Baullo  de  Boullerio  Vicarie  honoris  Mont»  Sanctr 
Angeli,  de  pecunia  Juriuio  et  proventuum  officiì  diete  Vi- 
carie uncias  trecentas  sexaginta  unam.  tarenos  deeem  et 
octo  et  grana  oeto.  A dirarsis  olim  olBcialibus  nomine 
mutui  in  eorum  liquidis  residuis  et  compositionibns  fa- 
ciendis  per  eos  cum  Curia  de  predictis  oIEciis  compulan- 
dis  unciis  ducentis  tredeoim.  et  prò  compositionibus  quo-> 
rurodam  ex  ipsis  olBcialibus  tam  ridelicet  prò  liquidis  re- 
siduis quam  questionibus  dubiis  et  defectibus  et  rationi- 
bus  eorum  obieclis  et  notatis.  ac  etiam  Inquisitionibus  de- 
Bunciationibus  attentationibus  et  quibuslibet  criminibus  eon- 
tra  eos  faclis  sei  forte  in  antea  faoieudis-  Uncias  decem 
milia.  eenlum  septuaginta  quinque.  de  disersis  et  extraor- 
dinariis  acquisitis.  et  in  Camera  ipsa  receptis.  Unciis  tre- 
eentis  Vigintr.  receplis  de  venditione  cuiusdam  quanti- 
tatis  vasorura  arcenteorum  fractorum  ponderis  maitarum 
docentarum  nonaginta  septem.  uncie  unius  et  tarenorum 
TÌginti  unius  Tenditarum  magistro  Marco  Aurifabro  de  Nea- 
peli,  uncias  octingenlas  sexaginta  tarenos  quinque  et  gse- 
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n«  iredecioi.  Item  a Vermiletto  et  tociia  mercatoribua  lu- 
canis.  da  societata  Bacufonim  computatis  uoci»  (recentis 
decem  et  norem  tarenit  duobui  et  granis  decem  Receptia 
per  eumdem  Vermilettuin  a Venerabili  patre  Episcopo 
Reatino  de  pecunia  decimanim  Regui  albi  ad  Recolligen- 
dum  commissa  unciia  mille  quatrigenlia  octo  tarenis  sei 
et  granis  octo  a Lodojco  de  Roeriia  et  aliia  nunciis  no- 
atris  miasia  ad  Dominum  nostrum  Summum  Pontificem  de- 
lti» per  eos  a Romana  Curia  de  predicta  pecunia  deci- 
marum  in  diverais  apeciebus  monetarum  auri  uncie  sex- 
decim  roilia  et  Venerabili  patre  Acherontino  Archiepisco- 
po de  eaJem  pecunia  decimarum  nec  non  oblatìonis  Trun- 
conim  et  legatorum  ad  subgidium  terrò  Sancte  aibi  per 
predictum  Episcopum  Reatiuum  ad  Recolligendum  com- 
missa in  Rarolenis.  augustalibus.  et  florenis  aari  uncias 
sexaginta.  Item  ostendit  per  eumdem  quaternum  se  gra- 
tis mutuo  recepisse  a subscriptia  devolis  et  amicis  nostris 
prò  parte  diete  Camere  prò  diveraia  Regiia  ac  nostris  ser- 
viciis  exeqnendis  quantitalem  pecunie  infrascriptam.  Vide- 
licet  a Mauricio  de  Collo  auco  uncias  Cenlum.  a Vene- 
rabili patre  domino.  G.  dei  gralia  Sabiniense  Episcopo 
Apostolice  Sedia  legato  uncias  quingcnlas  a Riccardo  cop- 
pola Meroatore  per  diversas  xices  et  per  manus  diverso- 
aorum  de  farailia  nostra.  Uncias  Centum  sedecim.  tarenos 
quatuor  et  grana  decem.  Et  a Pelro  de  Gregorio  Carbon- 
cello  ac  sociis  suis  mercatoribua  Romania  soluto  e»  Teno- 
re per  manus  Sergii  pinci!  familiaris  nostri,  uncias  aexcen- 
tas.  nonaginta  quinque.  Et  ostendit  similiter  per  eumdem 
quaternum  Receptas  fuisse  per  eumdem  magiatrum  Ad* 
dam.  In  cadem  Camera  Regia,  tam  de  pannis  lane  et  a- 
liis  Rebus  Curie  existentibus  in  Camera  Castri  Ovi  quam 
de  empticiis  prò  diverais  nostris  serviciis.  nec  non  et  re' 
erplis  de  Camera  speciali  nostra  lllustris  Principiase  Con- 
aortia  nostre,  et  diversis  alila  psraonis  sicut  io  eodem  qua- 
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terno  dislincte  et  particularitcr  continetur  ìpsorum  pan- 
norura  et  aliaruin  rerum  qiianlitalem  inferius  declaratan». 
Vidclicet  de  pniinis  lane  Scarleli  diversorum  Coloruin  pe- 
tias  quinque  et  Cannas  duas  et  mediani.  Camelline  direr- 
sorum  Colorura  pclias  seplem  et  Cannas  duodecim.  Mar- 
breti  diversorum  Colorum  pecias  tres  pers  diversorum  co- 
lorum  pecias  du.ns  et  Cannas  odo  et  palmos  duos.  Viridi! 
de  duaco  et  crussei  peciain  Unam.  et  alnas  septem.  virga- 
te  Camelline  peciam  unam.  Viridis  de  Celona  pecias  duas. 
Viridis  de  zajno.  Cannas  triginta  tres  et  mediam  Blevii  de 
zajno.  Cannas  decem  et  mediam  Biffe,  de  pruvino  Cannas 
Viginti  quinque  et  palmos  sex.  Virgate  de  guanto  Can- 
nas decem  et  mediam.  humiliate  Cannas  sex  et  palmuns 
medium,  blevii  doaco  Cannas  quatuor  et  mediam.  Panni 
blancetti  Cannas  duas-  blevii  de  pruvino  Cannas  octo  et 
palmos  duos.  Saye  de  alrabato  Cannai  duas.  Caligarùm 
de  Saya  paria  octo.  Virgati  persi  Cannas  novem  et  alnaos 
unam  et  mediam.  Virgati  Viridis.  Cannas  Novem  et  alnani 
unam  et  mediam.  Ilem  da  peonia  grossit  variis  Mantellos 
sexaginta  sez  et  Guarnacias  quatuor  minuti.  Variis  Man- 
tellos  sexaginta  sex  et  Guarnacias  quatuor.  Grisi  manteU 
los  duos.  Cupcrtorium  de  griso  infoderatum  scarleto.  Guar» 
■aciam  de  griso  unam  variis  ardenliis  Guarnacias  quinque. 
berculenorum  Guarnacias  duas  et  mediam.  Scotolis  ManteU 
lum  unum  et  Guarnacias  duas.  dalfiaectorum  Guarnacias 
novem.  Agninarum  Guarnacias  undecim.  Item  de  pannis 
ad  aurum  mezanilibus  6t  aliis  pannis  de  seta  insameti  vi. 
ridis  peciam  unam.  panni  ad  aurum  et  mezanilem  de  Seta 
pecias  quadraginla  novem.  Cindati  diversorum  colorum 
pecias  viginti  duas.  et  Canuara  mediam.  Cultrapunte  de 
Cendato  diversorum  Colorum  quatuor.  Sete  diversorum  co- 
lorum libram  unam.  Uncias  sci  et  mediam  Carpate  diver- 
sorum  Colorum  novem.  Sargie  virides  due.  de  argento  la- 
borate.  Sculellas  sanas  centum  decem  et  octo.  Scutallas 
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fraeUt  ^ainque.  Coclearia  argenti  maguum  uduip.  Nappi 
plani  et  ingranati  octuaginla  sex.  flascones  duos.  polo* 
duos.  Nappi  et  cappe  da  aarato  eum  pedibut  quornm  una 
habel  coperclum  decem  et  septem.  pedes  napporum  sei. 
Turibulum  unntn  nappum  sive  pedem  unum,  nappi  flac- 
eorum  et  coperelorum  de  polis  ponderis  librarum.  undecim 
et  larenorum  viginli  duorum  et  medii.  coperclum  poti 
aiue  pendere  unum.  Corrigias  de  argento,  sei  de  leiis  pan- 
ai linei  et  nappi,  pelila  francisse  et  sublilibus  pelle  quin- 
declin.  de  alnis  qnatrigentis  Iriginta  qulnque.  tele  caven- 
eis  grosse  petie  quinque  de  alnis  septuaginta  quatuor.  te- 
le cele^tis  canne  viginti,  tele  grosse  prò  stancali  caa- 
aas  tres.  tele  liridis  cannas  quatuor.  Toballe  prò  mensa 
duodeim.  manutergia  quinquaginta  quatuor.  nappos  inler 
Bicgnas  et  parvas.  Cenlum  triginta  sex.  cannapacii  cannas 
quiuquaginla  tres.  pennanim  grossarum  ac  minularum  li- 
bram  unam.  uncias  qualnordecim  et  tarenos  decem  et  sc- 
plem  Argenti  miliare  unum.  Auri  fini  battuti  mlliaria  sex.  et 
centenaria  sex.  Auri  partati  miliare  unum,  paiinlncellorum 
ergenti  prò  stancali  centenaria  scdccim.  porlìlorum  can- 
nas sexaginta.  pernaruni  interzature  duas.  fili  diversurum 
«olorum  libras  duas.  Quarlelle  prò  armatura  quinque  te- 
le grosse,  cannas  tres.  Azuli  libra'm  mediam.  Synoplii 
unciam  unam.  coloris  viridis  libram  unam.  colorii  albi  li- 
bras duas.  coloris  rubei  libram  mediam.  ofei  de  linoso 
libram  mediani',  pelles  prò  predictis  rebus  reponendis 
duas.  Utapelles  de  flore  quatuor.  dublettorum  ultrama- 
rìnorUm  petie  sex.  et  Cultrapunctas  de  buccaranio  duas. 
Summa  unirersalis  Inlrojtus  laro  prediefe  pecunie,  quam 
rerum  omnium  prediclarum  tam  Curie  quam  emptiarum 
compiiUta  resta,  precedentis  rarionis  posile  per  tolum  pre- 
diclum  mensem  Augusti  undecime  Indiclionis.  sicul  supe- 
rius  est  expressum  aurum  ad  generale  pondus  uuciarum 
auri  triginta  sex  railia  septuaginta  sex  tarenorum  quinde 
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oim.  graDonim  cex.  et  medii  de  peonis  lane  (artani  diverto* 
rum  colonim  pelle  tces.  Bruni  do  doaeo  pecia  uaa.  Scar>- 
lati,  diveraorum  colorura  petie  (jiiiu^  Canne  dne  et  me- 
dia. cammolline  dìversorum  colorum  petie  septem  et  ean- 
ne  duodecim.  Marbré*  diveMoruui  colorum  petie  tre*, 
persi  dlvcnornm  colorum  petie  due.  canne  octo.  et  pal- 
mi due.  virides-  de  deaco  et  crossi'  petia  nna  «t  alnes  te- 
ptem.  virgate  eammilliae.  petia  una.,  virgate  viridis  can- 
ne novem  et  alca  una  et  media*,  virgate.  persi  canne 
novenu  alna  una.  et  media,  riridis  de  sano  canne  tri- 
ginta  tres  et  media.  Blevii  de  Zano  eanne^  deceni  et  me- 
dia. Bilie  de  prouTÌno.  canne  vigintiqiiinque  et  palmi  tei. 
Virgati  de  G-uanto  canne  decem  et  media,  humiltate  can- 
ne ses  et  palmi  medii.  Blevii  de  doaeo-  canne  quatuor  et 
medie,  panni' Blancelti.  canne  due.  Blevi»  de  prouvino  can- 
ne odo  et  palmi  duo.  Saje  de  atrabate  canee  dne.  Calliga- 
ruro.de  Saya  paria  octo.  vicidis  de  zolone  pelìè  due.ltem.  de 
pennis.  videlieet.  crossei  e varii'  roanteIJis  tezaginta  ses. 
et  Guarnacias  quatuor.  ininulis  varii  maulelli  septuaginta 
sex.  et  quaruacias  quatuor.  Grisi  mantelli,  duo.  et  guar- 
nacia  una.  Scarlati.  rubei  usitali  inforrati  grissi  eompcr- 
tonum  unum  variocum  ardenciiim.  Guarnacie  quinque  her- 
eulinorum  guarnacie  due  et  medio,  seololerum  mantel- 
lus  unus  et  guarnacie  due  dalfinitoruai  guarnacie  novem> 
Anoiculoninv  guarnacie  undecin.  de  essameto  et  panno 
ad  auruot  et  setam  et  essameti  petie  quinque  et  palmi  un- 
decim.  Catasamite  petie  due.  panuornm  de  seta  petie  sex. 
Itero  paanos.  ad  aurum  et  mexalini  de  seta  petie  quinquagiu- 
la  de  cendeto.  et  cullrapuncle  de  cendato.  cendalorum  oolo- 
rura  indei  rubei  et  vìridis  petie  quatuordrcim  et  Canna  me- 
dia. Cordate  ceicstis  petie  decem  et  novem.  oendati  albi  pe- 
lia  una.  Seta  diversorum  colorum  libra  una.  uucie  v.  et  me- 
dia. cultrapunte  cendate  diversorum  colorum  septem.  de  ar- 
gento laborato  iii  vasti,  uappis.et  cupp>s.  de  auralis  cum  pedip 
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bui  derem  et  septem.  Qaaram  una  habet  coperrhim.  Nap- 
pi piami  et  ingranati  centum  riginti  Irei,  flasconea  sex. 
pota  dccem  et  septem.  platelle  tres.  scutelle  sane  eee- 
tum  sexaginla  septem.  Scutelle  Traete  quinque.  Galleete 
cum  eoperclis  et  repositivis  suis  due.  Tallerìi  magni  se- 
ptem. Salserie  quinque.  Bacilia  de  argento  duo.  Coclea- 
ria computato  uno  magno  viginti  sex.  cocleariiim  aliud 
fractum  unum,  pedes  napporum  sex.  Turibulum  unum, 
nappus  sine  pede  unus.  oappus  fraetus  et  coperclum  de 
pelea  pondera  librarum  undecim  tarenorum  xiginli  duo- 
rum  et  medii.  eoperclus  poti  sine  pondere  unus.  corrigie  de 
argento  sex.  de  panno  lini  et  tela  subtìlibus  panni  li- 
nei petie  triginta  uua.  de  cannis  tercenlis  que  sunt  alno 
quingenle.  panni  cannapacii.  canne  centum  et  octo  et  pal- 
mi sex.  Tobalie  prò  mensa  duodecim.  Maniitergia  quin- 
quaginta  quatuor.  nappos  iater  magnai  et  pnrvas.  centum 
triginta  sex.  Tele  francisce  subtili  pecie  quindecim  de  al- 
nis  quatrigentis  triginta  quinque.  Tele  cave  grosse  petie 
quintpie  de  alnis  sepluaginla  quatuor.  Tele  celestis  canne 
xiginti.  Tele  grosse  prò  stancaliis  canne  tres.  Tele  viridis 
canne  quatuor.  de  diversis  rebus  et  Jocalibus  Duccara- 
Boruffi  petie  undecim  scrineorum  prò  reponendo  argento 
par  unum.  Juppetum  de  cendato  unum  Tideliccl  colorii 
' xiridis  et  aliud.  colorii  celestis  duo.  Pernarum  grossarum 
et  miautarum  libra  una  uneie  qualuordecim  tareni  dccem 
et  septem  et  medii.  argenti  miliare,  unum,  anri  fini  Bat- 
tati miliaria  sex.  et  centenaria  sex.  Auri  partati  mi- 
liare unum,  pannicellorum  argenti  prò  stancali  centena- 
ria sexdecim.  porGlii  canne  sexaginta  pernarnm  intaraa- 
ture  due.  fili  diversorum  colorum  libre  due.  Quatrelli 
prò  armatura  quinque.  Tele  eresse,  canne  tres.  Asuli.  li- 
bra media,  de  sinopli  uncia  una.  coloris  viridis  libra  una. 
coloris  albi  libre  due.  coloris  rubei  libra  media,  elei  de 
linoso.  libra  media,  pelles  prò  reponendis  rebus  predicUs 
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due  cappelli  de  filtro  quatuor.  duplectorum  ultra  mari- 
norum  pelle  sex.  carpeti  diversorum  colorum  novem  sar- 
gie  Tirides  due.  et  cultrapuncic  do  Buccaraoeo  due  de  qui- 
bus  omnibus  pecunia  et  rebus  Ism  curie  quam  emplicils 
supradictis  oslendit  idem  Magistrr  Adam  tam  per  predi- 
cium  quatemum  in  hiis  de  quibus  Racio  Camere  per  qua- 
temum  tamcn  Residui  consuevit  et  iuxta  tenorem  licterarum 
commissionis  predicte.  quam  per  iufrascripla  mandala  et 
apodixas  diversorum  militum  de  familiantale  Regia  et  no- 
stra. ac  aliarum  personarum  quarum  nomina  et  soliilio- 
nem  pecunie  quantitas  quibus  et  prò  qua  causa  in  prc- 
dicto  quaterne,  expressius  contiiientur.  solvisse  et  liberas- 
se infra  predictum  semestre  lempus  per  diversas  vices  et 
loca  tam  prò  cotidianis  expensis  hospitii  nostri  quam  mi- 
nntis  et  extraordinerìis  expensis  Camere  gagiis  militum 
et  scutiferorum..  de  hospUio  Regia  et  nostrum  donis.  de 
speciali  gratia  nostra  faclis  ac  mutuo,  tam  sine  apodixis. 
quam  per  mandata  et  apodixas  eis  factas  in  eorum  gagiis 
computando,  granis  et  gagiis  ac  indumcntis  clcrìcorum  Val- 
lectorum  et  aliarum  personarum  eiusdem  hospitii  et  aliis 
infrascriplis  eausis  et  serviliis  prò  ut  in  ipso  quaterno  ple- 
nius  et  expressius  continelur.  subscripiam  ad  dicium  ge- 
nerale pondus.  pecunie  quantitatem  videlicet.  Johann!  do 
Brya  et  soeio.  paneoteriis  prò  officio  panecterie  uncias 
auri  sexecntas  sepluaginta  sex.  tarenos  quatuor.  tareuos 
Iresdecim  et  medium.  Jobanni  de  Cullis  et  socio  Buccel- 
lariis  prò  officio  diete  Bucellarie  uncias  aori  octigentas  dno- 
decim  tarenos  decem  et  novera  et  grana  septem  et  me- 
dium. Johann!  Bilidardi  preposite  ooquine.  prò  expensis  eiua 
sdem  coquine.  uncias  auri  nongenlas  sexaginta  septem  ta- 
renos quatuordccim  et  grana  ses.  domino  bugoni  de  vi- 
cinis  Regie  nostreque  Marescallo  vice  Magislro  prò  ne- 
cessari» diete  Marescallie  uncias  auri  quingentas.  tarenos 
novem  et  grana  septem.  Ade  do  sout.  et  sociis  fructua- 
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riis  prò  officio  eiutdeni  fructuarie.  uacia*  auri  ducenlas  vi* 
giati  «cptem  et  tarenos  aex.  GuilUelino  de  lavenina  et  to- 
cio  fourrerio  prò  necesMrio  officio  diete  fourrerie  unciai 
auri  Centura  quatuor  tarenos  viginti  duos  et  granura  uoum. 
summa  de  solutis  prò  cotidianis  expeniis.  dicti  bospitii 
per  manus  officialiitm  predictorum  unciarum  auri  triarai* 
lia  ducentarum  oeluaginta  ocio.  tarenos  quindecira  et  gra. 
na  quinque.  Itera  prò  minnlis  Camere* et  aliis  extraordi- 
nariis  expensis  uncias  auri  Trecentas  octiiaginta  ires  ta- 
renos quinque  et  grana  quatuordecini.  prò  donis  de  spe- 
ciali grada  nostra  factis  nncias  auri  ducentas  sexaginta 
quatuor.  tarenos  viginti  septem  et  grana  quatuor.  prò 
mutuo  ordinario  facto  Certis  militibus  et  personis  aliis  de 
familiaritate  domini  patria  nostri  et  nostra  in  eorum  ga- 
giis  compuiandas  uncias  suri  mille  sexcentas  septuaginta 
tres  et  tarenos  quindecira  et  certis  aliis  militibus.  ac 
personis  aliis  de  eodem  bospitio  Regio  et  nostro  in  eorum 
similiter.  gagiis  computandas.  de  quibus  mandata  et  apo- 
‘dixas  aliquas  non  recepit  uncias  auri  niilleducentas  nona- 
ginta  septem  tarenos  duos.  et  grana  sex.  Itera  diversis 
militibus  et  personis  aliis  que  fuerunt  de  familia  quondam 
domini  Imperatoria  consortis  Rarissimi  sororis  nostri  post 
mortem  eius  in  familia  nostra  receptis  prò  Gagiis  eorum  que 
ab  ipso  Imperatore  recipere  debebant  ad  diversamrationem 
sicut  idem  Quatemus  distinguit  uncias  auri  ducentas  no- 
_ naginla  sex.  tarenum  unum  et  grana  quinque.  prò  gra- 
nis  et  Gagiis  scuterionim  muliccenorum  et  aliarum  per- 
aonarum  tara  de  familia  nostra  quam  diete  principisse  et 
liberorum  nostrorum  solutis  eia  nomine  mutui  in  totali 
■olutione  eorum  computandas  uncias  auri  octingentas  viginti 
novera  et  tarenos  quindecira.  diversis  clericis  et  aliis  per- 
Bonis  de  familia  nostra  prò  Robis  et  Vestimentis  eorum 
festi  Penteeostes  Anni  primo  preterite  xi  et  festi  omnium 
Sanctorum  anni  presenlis  xii  Indictionis  uncias  auri  octo- 
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pnia  tres  lareaos  octo  et  grana  quioque.  Item  certit  Mer-  ' ' 

catoribus  prò  pretto  pannorum  de  lana,  pennarum  grossi 
et  minuti  Varii.  Cindatorum  et  aliarum  diversarum  rerum 
emplarum  ab  eis  prò  servitiis.  nostris  sicut.  Idem  quater- 
nUs  parliculariter  coutinet  uncias  auri  dueentas  nonaginta 
sepiem  tarenos  decem  et  grana  quinque.  diversis  personis 
creditoribus  nostris  prò  muluis  restitulis  in  quibus  eis  no- 
stra curia  tenebatur  unciarum  duomillia  quadrigenlas  tri- 
ginta  norem.  et  tarenos  duodccim.  Pro  constructionibus 
reparationibus  municibnibus  et  Armacionibus  Galearum  re- 
galium  tam  provincie  quam  Regni  Sicilie  compulatis  un- 
ciarum auri  quatuormilibus  missis  in  provinciam  prò  arma- 
tione  galearum  illarum  partium  et  unciis  mille  solutis  do- 
mino Jacobo  de  Bussono  prò  Reparatione.  constructione  et 
munitione  Galearum  huius  Regni,  uncias  auri  quinque  mi- 
lia.  Summa  de  prediclis  solutis  et  liberalis  in  pecunia  per 
prediclum  qnalernum  tantum  unciarum  aùri  quindecimi- 
lia  octigenta  quinquagiuta  duarum  tarenorum  vigintì  duo- 
rum  et  grana  quatuor.  Et  per  infrascripta  mandata  nostra 
utroque  sigillo  magno  videlicet  Vicari!  pendente  et  parvo 
secreto  munita  et  apodixas  diversorum  quas.  idem  thesau- 
rarius  impositlone  dicti  sui  Ratiocinii  assignavit  solvitso 
similiter.  Infrascriptis  nobilibus  et  aliis  personis  auctori- 
tate  mandatorum  ipsorum  prò  causis  et  servitiis  infrascri- 
ptis ad  dictum  pondus  generale  quantitatem  pecunie  infra- 
scriplam  videlicet  per  mandatum  unum  nostrum  datum  Mi- 
cotere  primo  septembris  et  apodixas  tres  unam  videlicet 
domini  tbeodisci  de  cuneo  Balistrariorum  Regalium  vicema- 
gistro  factam  eodem  primo  aliam  eiusdem  domini  tbeo- 
disci et  magistri  Guillielmi  de  auriliano  clerici  deputati 
cum  eo.  factam  tertio  eiusdem  et  aliam  domini  bugonis 
de  Grennans  factam  eodem  die  et  loco  solviste  videlicet 
•idem  domino  theodisco.  prò  Reparatione  eiusdem  Molen- 
dini  existentis  in  Regio  castro  Sancii  Agathes  uncias  duas. 
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llein  eldem  domino  theodisco  el  magi»lro  Guillielmo  d« 
Auriliaiio  clerico  deputalo  cura  eo  prò  faciendo  mutuo, 
slipcndiariis.  equilibus.  Balislariit  Centura  in  eorum  ga- 
giia  computandas.  uncias  septuaginla  quinque  et  prcdiclo 
domino  hugoni  de  gregans.  in  ipsiua  gagii»  compuUndai. 
uncias  tre»  que  lunt.in  summa.  uncias  ocluaginU.  per 
inandatum  aliud  nostrum  datura  ibidem,  nonis  leptembris 
el  apodixam  unam  factam  domino  Johann!  de  chanlinca- 
to  decimo  eiusdem  solvisie  eidem  domino  Johann!  computan- 
das in  quanliiale  pecunie  quam  est  a nostra  camera  Receplu- 
rus  in  luronensibus  parvis.  libras  sexaginta  yalentes  ad  ra- 
tionera de  soluto,  quinquaginla  prò  unciis  uncias  yiginti 
quatuor.  per  mandatura  aliud  datura  ibidem,  secundo  oclum- 
bris  et  apodixam  unam.  dominorum  comilis  Alrabalensis 
Goffridi  de  Zanvilla  predicli  Johannis  de  Zancillalo  et 
Guillielmi  de  amerii  facUm  terlio  eiusdem  in  eodcm  lo- 
co. solvisse  cuilibet  prediclorum  in  eorum  gagiìs  com- 
pulandam  subscriplam.  pecunie  quanlitalem  videlicet.  pre- 
diclo  Cornili  Alrabatensi  per  manus  Johannis  de  ayinione 
uncias  yiginti.  prcdiclo  domino  GoITrido  uncias  triginta. 
prcdiclo  domino  Johanni  de  cancilialo  uncias  yiginti  qual- 
luor.  et  diclo  domino  Guillielmo  de  amerio  uncias  odo. 
Que  pecunia  est  in  summa  uncie  auri  octoginta  due.  per 
mandatura  aliud  dalum  secundo  oclumbris  et  apodixam  u- 
nam  dominorun^  pelri  de  blcmur.  et  Johannis  Vicecomilis 
de  terrablajo  factam  predicto  terlio  oclumbris  ibidem  com- 
putandas in  gagiis  eorumdem  videlicet  predicto  domino 
petro.  uncias  viginli  qhalluor.  predicto  Vice  cornili  alias  un- 
cias yiginti  qualluor.  que  sunl  in  summa  uncie  quadra- 
ginta  odo.  per  mandalum  aliud  nostrum  eidem  magislro . 
Ade  orelenus  factum  el  apodixam  unam  dicti  Comitis  Alra- 
batensis  factam  quartodecimo  eiusdem  mcnsis  oclubris  Ni- 
cotere  solvisse  eidem  cornili  per  manus  domini  Landulfi 
Cappellani  sui  computandas  in  gagiis  mililum  in  comitiva 
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eiusdem  comilis.  commoranlium.  de  quibus  acceltationis 
nostre  licteras  assignavit  uncias  auri  odo.  per  mandaluoi 
aliud.  dalum  vicesimo  eiusdem  mensis  octumbris  ibidem  et 
apodizam  unam  quondam  domini  Philipp!  Imperatoris  Con- 
atantinopolitani.  Rarissimi  sororis  nostri  factam  eodem  die 
ibidem  computandas  in  summa  unciarum  auri  duonim  rai- 
lium.  quas  a Camera  Regia  recipere  dcbebat  annuatim  per 
manus  herrici  cocclart  militis  et  Johannis  thesaurarii  sui 
uucias  auri  trecentas  per  mandalum  aliud  datura  vicesi- 
mo  tertio  eiusdem  mensis  octumbris  ibidem  et  apodixam  u- 
nam  domini  odonis  de  barris  factam  ficesimoquarto  eiu* 
sdem  in  eodem  loco  computandas  ìu  gagiis  quas  ipse  per 
diversas  vices  recepit  uncias  auri  Centura  quindccim.  et 
tarenos  dcccm  et  octo.  per  mandatum  aliud  nostrum  ei- 
dem  thesaurario  oretenus  factum  et  licteras  accettatio- 
nis  datas  vicesimo  srptimo  ejusdem  mensis  octumbris  sol- 
visse  predicto  Corniti  Àtrabatensi  de  quibus  non  recepit 
ab  eo.  apodixam  uncias  auri  quadrigentas  quadraginta  scx. 
per  mandatum  aliud  datura  eodem  vicesimo  quarto  octum- 
bris nicotere  et  apodixam  unam  predictorum  domini  Theo- 
disci  de  cuneo  et  Magistri  Guillielmi  de  aureliano  factam 
eodem  die.  et  loco,  prò  faciendo  mutuo  stipcndiariis  Equi- 
tibus  octuaginta.  et  slipendiariis  peditibus  trecentas  quin- 
quaginta.  cum  eodem  domino  Comite  Atrabatense  in  par- 
tibus  Calabrie  remanentibus  ad  rationem  de  unciis  auri  sex 
prò  quolibet  equitum  et  uncia  una  et  tarenis  sez  prò  quo- 
libet  stipendiariorum  peditum  predictorum  uncias  auri  Mil- 
le.per  Mandatum  aliud.datum  vicesimotertio  octumbris  eius- 
dem et  apodixam  unam  domioorum  Jobannis  de  angelo 
et  Goffridi  de  Jonvilla.  factam  predicto  Vicesimo  quarto 
octubris  ibidem  solvisse  Videlicet  predicto  domino  loban- 
ni  prò  parte  domini  Guidonis  de  Rocca,  quas  eidem  do- 
mino Guidoni  dari  mandavimus  uncias  auri  decem  et  pre- 
dicto domino  Goffrido  in  suis  gagiis  computandas  unciaa 
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vigioli.  que  sunl  in  Surema.  unciat  turi  triginla.  per  man- 
dalum  aliud  dalum  Nicotere  prcdicto  TÌcesimo  quarto,  oc- 
(unibrit  et  apodixam  unara  domini  Johannit  de  Salerno 
Tdctain  eodem  die  et  loco  computandas  in  gagiis  persone 
sue.  domini  Majnardi  de  Carcanario  Hilitis  et  decem  et 
ceto  tcuteriorum  secum  morantium  uncias  auri  quadra- 
ginta.  per  aliud  Mandatum  nostrum  dalum  IViootere  vice- 
simo  lerlio  eiusdem  octubris  et  apodixam  unam  domini 
Guillieirai  de  dopna  Maria  factam  ricesimo  quarto  eius- 
dem ibidem  computandas  in  gagiis  suis  uucias  trigìnta 
duas.  per  mandatum  aliud  dalum  eodem  die  et  loco,  et 
apodixam  unam  domini  Goffridi  de  Jonvilla.  factam  rice- 
siino  oclavo  eiusdem  ibidem,  computandas  similiter  in 
gagiis  suis  que  a curia  recipere  debet  uncias  aurì  viginli. 
per  mandatum  aliud  datum  Nicotere  secundo  novembris 
et  apodixas  duas.  unam  vidclicet  domini  petri  de  Clemia 
factam  lertio  novembris  aput  Caslrum  Villarium.  et  aliam 
domini  Johannis  Vicecomilis  de  tereblayo  factam  Salerni 
duodecimo  eiusdem  solvisse  cuiiibet  militum  prediclorum 
eorum  gagis  cumputandam  pecuniam  infrascriptam  ride- 
licel  prediclo  domino  petro  de  blevia  uncias  Contum  se- 
xaginia.  et  dicto  domino  Johanui  Vicecomiti  de  terreblajo 
unicas  viginli  quatuor.  que  suut  in  sunima  uncias  auri  Cen- 
tum  octagintaquatuor.  per  mandatum  aliud.  datum  Nespoli 
vicesimoquinlu  eiusdem  mensis  novembris.  et  apodixam 
unam  fratris  Aaymundi  Baybardi.  et  fratria  andree  fracca- 
rie  de  ordine  Minorum.  factam  vicesimo  sexio  eiusdem  ibi- 
dem prò  .ezpcnsis  eorum  in  redeundo  aput  provinciam  un- 
cias auri  quattuor.  per  mandatum  aliud.  datum  similiter 
Nespoli,  primo  decembris  et  apodixas  quattuor  unam  pre- 
dici! Vicecomitis  de  terreblayo  factam  secundo.  aliam  do- 
mini yeerii  de  mirayo.  Tertiam  domini  Johannis  de  bra- 
nabert.  et  quartam  domini  bugonis  de  grecato  faS’las  ter- 
Go  eiusdem  in  eadem  terra  solvisse  cuiiibet  prediclorum 
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in  «oriim  gagiii  computaDdam  pecuniam  infraicrìptain.  V 
delie-  et  prediclo  Viceconiili  Uocias  Centum.  diclo  domitio 
jeerio  uncini  Centum  quadraginta.  prediclo  domino  Jobanni 
de  Riuainbe  uncias  Centum.  et  prcdicto  domino  bugotii 
uncias  viginli.  Que  sunt  in  suinma  uncic  auri  Tcrceute 
sesaginla.  per  inandalum  aliud  dalum  eodem  secundo  De.* 
cembri!  Neapoli-  et  apodixam  uiiam  prcdicti  domini  Gof- 
fridi  de  Jonfrilla  faclam  terlio  eiusdem  ibidem  compu- 
laudam  in  quantitatem  pecunie  que  est  a nostra  Came- 
ra recepturus  Uncias  auri  triginta  novem.  tarenos  vi- 
gilili duos.  et  grana  decetn.  per  mandatum  aliud  dalum 
ibidem  vicesimo  oclavo  eiusdem  decembris.  et  apodixas  duas 
unam  vidclicet  dominorum  Jobannis  de  alneto  et  Johan- 
nis  de  connial  faclam  eodem  vieeximo  oclavo  et  aliam 
domini  Raulli  de  boucheviller  factam  ultimo  eiusdem  de- 
'cembris  solvisse  eisdem  militibus  in  eorum  gagiis  compu- 
tandam  pecuoiam  iiifrascriplam  Videlicet  prediclis  domi- 
nis  Jobanni  de  alneto  et  Jobanni  de  tuìnnal  auri  unrias 
viginti  qualluor  prò  quolibet  eorum.  uncias  quadragiula 
oclo  et  prediclo  domino  Badilfo  uncias  triginta.  que  sunt 
in  summa  uncie  auri  sepluaginla  octo.  per  tria  mandala 
nostra  data  Nespoli  primo  Januarii  et  apodixas  tres  unam 
Videlicet  domini  Guillieiroi  de  dopna  maria,  aliam  domini 
Iteri!  de  Minac.  et  terliam  domini  Bocebardi  de  Monte 
maraticio.  faclam  secundo  eiusdem  ibidem  solvisse  cuilibet 
prediclorum  in  eorum  gagiis  compulandam  pecuoiam  iofra- 
scriplam.  Videlicet  prediclo  Guillielmo  de  dompna  Maria 
uncias  quinquaginta  duas.  et  tarenos  oclo  prediclo  domi- 
no de  mignac  uncias  Centura  et  prediclo  domino  Buchar- 
do  uncias  dncenlas.  Que  sunt  in  suinma  uncie  auri  Tre- 
ceule  quinqnagintadue  et  tarcni  oclo.  Per  aliud  manda- 
lum  nostrum  dalum  Neapoli  terlio  eiusdem  Januarii.  et 
apodixam  unam  domini  Anseinii  de  C.iprosia  Regni  Sici- 
lie Marescalli  laclam  quarto  eiusdem  ibidem  deferenJaia 
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per  etitndem  domioum  Anselmum  ad  Comitera  Atrebatea- 
saia  ìb  turoneoslbnt  grossis  de  argento  ad  rationem  d* 
grani»  tredecicn  prò  quolibet  luronense  unciaa  aurì  mille 
quingentas  et  grana  ceto.  Per  mandatum  aliud  datum  quarto 
eìnsdeiD  ibidem  et  apodixain  uuam  dicti  domini  GulTridi  de 
Jovilla  factam  quinto  eiusdem  in  eadem  terra  computan- 
das  in  quaniilatem  pecunie  quam  a Camera  nostra  reci- 
pere  debet  euri  unciai  octoginta.  Per  duo  mandata  no- 
stra data  Neapoli  quinto  eiusdem  Januarii  et  apodizaa  duas. 
unam  videlicel  magistri  Johaunis  de  Carcasono  clerici  et 
familiaris  Comitis  Squillacensis.  et  aliam  predicti  domini 
Anteimi  de  Caprotia  factas  sesto  eiusdem  ibidem  solvisse 
euilibet  predictorum  prò  subseriptis  servitiis  {secuniara 
infrascriptam  videlicet  predicto  inagistro  Johanni  prò  sol- 
reudis  gagiis  familiaribus  dicti  Comitis  cum  co  morantibus 
euri  uncias  ducenlas  et  predicto  domino  Anseimo  prò  tol- 
'«cndìs  gagiis  Ccntum  Stipesidiariis  pedìtum  euntium  cum 
eo  apul  Nicotarum  de  mandato  nostro  uncias  oeutum  oc- 
togiuia.  Ilue  pecunia  est  in  somma  uncic  tercente  octo- 
giuta.  Per  almd  Mandatum  nostrum  datum  Ncapoli  quarto 
eiusdem  et  apodixam  unam  domini  Loduyci  de  Moutibus 
Magistri  Justiiiarii  iu  llegno  Sicilie  locum  tencotis  fac- 
tam sesto  eiusdem  ibidem  prò  solvendis  gagiis  stipendìa- 
riis  cum  eo  in  Regiis  nostris  prò  servitiis  commorautium 
uncias  Buri  Quadrigentas.  Per  mandatum  aliud  datum  sesto 
eiusdem  Jauuarii  Ncapoli  et  apodisam  unam  predici!  do- 
mini Ugonis  de  grennat  factam  septimo  eiusdem  ibidem 
prò  scrvitio  quod  idem  miles  prestitit  et  fecit  domino  Co- 
rniti Atrebateusi  in  eins  commitiva  in  escrcitu  Regio  atque 
nostro  uncias  auri  octoginta.  Per  mandatum  aliud  datum 
Ncapoli  nono  eiusdem  Januarii  et  apodixam  unam  domi- 
ni .Amuliì  de  Vauduno  factam  decimo  eiusdem  mensis  ibi- 
dem computandam  in  quantitatem  pecunie  quam  est  a no- 
stra curia  Uecepturus  uucias  Quadraginla.  per  aliud  man- 
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dalum  datuin  ibidem  decimo  eiusdem  neotis  et  apodiiam 
unam  domini  Egidii  de  Rossiaco  faclam  undecimo  eiusdera 
in  eadem  terra  compulaudain.  similiter  in  pecuuiam  quam 
ab  eadem  Camera  nostra  recipere  debet  uncias  auri  vigin- 
ti.  Per  mandatum  aliud  dalum  Lucerte  vicesimo  lento  Ja- 
noarii  eiusdem  Indiclionis  et  apodixam  unam  Johanuis  de 
Tcastiis  Cabellani  et  familiaris  nostri  faciam  duodecimo 
eiusdera  mensis  Januarii  solvisse  eidem  Johanni  per  di- 
versas  yìccs  et  loca  in  eodera  Qualemo  distincte  notata 
in  facieiido  mutuo  stipendiariis  Regiis  atque  nosiris.  facla 
summa  sicut  ab  eodem  qualeruo  coUigilur  uncie  octomi- 
lia  Centura  decein  et  novera  et  tareni  viginti  quatuor  per 
mandata  nostra  septem  data  in  eadem  terra  Neapolis  quin- 
todccimo  eiusdem  Januarii  et  apodisas  totidem  unam  vi- 
delicet  magistri  Guarini  clerici  aliam  domini  Ugonis  de 
tonvilla.  Tertiam  domini  anconi  Sanonacii  Luguidensis. 
quarlam  Magistri  Pelri  de  Stampis.  domini  Landulfi  de  Nea- 
poli.  Magistri  Rajnerìi  de  florenlia.  Magistri  Sarraceni  vi- 
carii  Arebicpiscopi  Kegini.  dominorum  Pelri  de  Florentia. 
geuiilis  de  Sanclo  Minialo.  Catelli  de  collegrande.,  benrici 
de  Guinis.  et  Judicis  mathei  de  adria  nuuciorum  nostro- 
rum  quoa  prò  diversis  nostris  servitiis  destinavimus.  Quin- 
tam  domini  fiuchardi  de  quarterio.  Sextara  domini  Jacobi 
gantelmi.  Seplimam  prediclorum  dominorum  benrici  de 
Cuinis  et  Judicis  Mathei  de  Adria  factam  sezto  decimo  eius- 
dem mensis  Januarii  Capue  solvisse  cuilibet  prediclorum 
auctoritate  eorumdem  mandai  orum  nostrorum  pecuniam  iii- 
frascriplara  videlicct  prcdicto  Magistro  Guarino  prò  gagiis 
slipendiariorum  lombardorum  uncias  auri  irìginta.  Prefat» 
domino  tigoni  de  tumvalli  in  suis  gagiis  computendas  un- 
cias  decem.  Predicto  domino  Antonio  prò  expcusis  suis. 
quas  fecit  in  eundo  et  redeundo  prò  servitiis  nostris  ad 
que  ipsum  transmisiraus  cum  sex  equis  uncias  viginti  cui- 
libet prediclorum  .Magistri  Pelri  de  Stampis.  domini  Lau- 


X' 


T 

f 


à'oo  NOTE  K MFM01UE  ADTENTICHE 

dolG  do  Ncapoli  Maf^istri  Raj'nerii.  Magisiri  Sarraceni  et 
domini  l’clri  de  flurentia.  ana  uncias  duodecim  prò  ex* 
pcHsis  eorum  uncias  seiagiiila  cuilibet  prediclorum  domi- 
norum.  Gentibus  et  gacidli.  ana  uncias  qiiindecim  siini- 
liter  prò  espensis  corum  uncias  (riginta  predicto  domino 
Henrico  uncias  vigiuli  et  predicto  Judici  Matheo  uncias  de- 
cem.  predicto  domino  Buchardo  computandas  in  gagiis 
suis  uncias  -viginti  unam.  tarenos  quinque  et  grana  un- 
decim.  prefato  domino  Jacobo  Cantclmo  similiter  in  suis 
gagiis  computandas  uncias  duodecim  et  prenominato  do- 
niiuo  beiirico  de  Guinis  et  ludice  Matheo  de  adria  prò 
omendis  Equis  ncocssariis  prò  eorura  viagio  aput  Venecias 
prò  Gagiis  etiam  Notarii  Boerii  Scriptoris  euntis  cum  eis 
uncias  sedccim  et  tarenos  quindecira.  Summa  predicle  pe- 
cunie dictis  militibus  et  personis  aliis  solvende  uncie  auri 
ducente  vigiuti  novera  tareni  vigiliti  et  grana  undecim. 
Ver  aliud  mandatum  nostrum  datura  aput  Montem  Sarcu- 
liim  septirao  decimo  ciusdem  Januarii  et  apodixam  unam 
domini  Gervasii  de  Haya  faclam  codem  die  ibidem  sol- 
visse  eidem  militi  tam  prò  parte  sua  quam  prò  parte  do- 
mini Haynaldi  de  Cauda  computandas  in  Gagiis  eorumdem 
uncias  auri  sedecim.  Per  mandatum  aliud  datum  octavo 
decimo  eiusdetn  ibidem  et  apodixam  unam  domini  Ugo- 
nini  Richardi  factam  eodem  die  et  loco  computandas  in 
Gagiis  suis  nneias  sex.  Per  aliud  maudatiim  nostrum  ho- 
retCDUs  dicto  Magislro  Adde  factum,  et  licteras  acccpla- 
lionis  nostre  datum  viccsimo  secando  ciusdem  aput  Tro- 
i.im  prò  expensis  dicti  Magistri  Petri  euntis  in  franciam 
ad  domiuum  patrem  nostrum  uncias  decem  et  octo.  Por 
aliud  mandatum  datum  viccsimo  primo  ciusdem  Januarii 
ibidem  et  apodixam  unam  vicecomitis  de  treblajo  compu- 
tandas  in  quautitatem  pecunie  quam  a Camera  nostra  re- 
cipere  debet  uncias  viginti.  Per 'mandatum  aliud  datum 
Fogie  vicesimo  quinto  ciusdem  Januarii  et  apodixam  unam 
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dbmior  Rn-ynerii  penici  de  pisteya  factam  vicésimo  sesto 
Januarii  Fogie  prò  expensis  suis  quas  sibi  eihibcsi  man- 
daeimus  prò  eundo  in  anoona  et  aliig  divcrsis  partibus  ad 
quas  eum  prò  Kegiis  nostris  quoque  serviciis  deslinavimus. 
«ncias'auri  duodecim.  Per  maodatuin  aliud  datum  Fogie 
'vicesimo  ootavo  eiusdem  Januarii  Fogie  et  apodixam  unam 
Judicis  Castrorii  de  Troia  et  domini  Petri  de  Campana  nun- 
cioruui  nostronim  ad  partes  Campanie  destiaatorum>fnctam 
eodem  die  et  loco,  prò  expensis  eorum.  uncias  auri  viginti 
quatuor.  Per  aliud  mandatunv  nostrum,  datum  ibidem,  pe- 
nultimo eiusdem  et  apodixam  unam  domìni  petri  fuliose 
&clam  eodem  die  et  loco  computandas  in  Gagiis  suis  un- 
cias quinque.  Per  aliud  raandatum  primo  februarii  aput 
Barolum  datum  et  apodixam  unam  fratria  simonis  cle- 
mosinark  factam  eodem  die  et  loco  prò  faciendis  eie- 
Hiosinis  Ecelesiis  pauperibus  et  personis  Religiosis  un- 
cias quatuor.  Per  aliud  Mandatum  nostrum-  datum  ultimo 
Januarii  ibidenx  et  apodixas  quatuor.  unam  videlicct  do- 
minoriim  Petri  Orlandi  et  Gaultorii  de  Brurii  vicecomitis 
de  treblayo  et  philippi  de  ebarviniaoo  faeton»  divcrsis  tem- 
poribus infra  prcdictum  mensem  frebuarii  solvisse  cuilibet 
ipsorum  ia  eormn  gagiis  computandam  pecuoiam  infra- 
scriptam  vìdclicet  predicto  domino  Pelro  Urlando  uncias 
duas  dieta  domino  Gualterìo  de  burro  uncias  octo.  predicto 
domino  Johanni  vicecomiti  de  treblajo  uncias  octo  et  do- 
mino Philippo  de  Garviniaco  uncias  duodecim.  Que  siiiit 
in  stimma  uncio  Triginta.  Per  mandatum  aliud  datum 
quinto  eiusdem  Frebuarii  aput  Barolum  et  apodixam  unan» 
domini  petri  de  Remigio  factam  sexto  eiusdem  ibidem  in 
suis  Gagiis  computandas  uncias  octo  Per  mandata  qualnos 
nostra  data  Baroli  quinto  ferbuarii  et  apodixas  totidem 
unam' videlicet  dominorum  Simonis  de  noblans  et  Gnt- 
htfredi  de  essen.  aliam  lohannis  de  Teastis  cambellani 
«t  familiaris  nostri,  Tertiam  V^nerabilis  Episcopi  Gaieta-i 
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nensis  et  domini  Bernardi  iciiUli  de  salerno.  et  Quarlain 
simooii  de  malo  mpectii  facUm  sesto  eiusdem  mensis  ibi- 
dem solvisse  cuilibet  eorumdem  prò  subscriptis  sersiciis 
pecuniam  infrascriptam  Tidelicet.  predicto  domino  Simoni 
et  Goclofredo  auri  ancias  tret  prò  quolibet  eomm  com- 
piitandas  in  Gagiis  suis  uncias  tes  predicto  Johanni  de 
Tricastis  prò  solvendis  gagiis  stipendiariorum  in  Regio  no- 
stroque  essercitu  commorantium  uncias  mille  sepligentas 
sexaginta  septem  predictis  Episcopo  Gaietanensi  et  domino 
Bernardo  scillato  prò  expensis  eorum  in  viageo  urbis  un- 
cias quatraginta  quinque  xidelicet  ipsi  Episcopo  uncias 
xigintì  quinque  et  predicto  domino  Bernardo  uncias  riguili 
et  predicto  simoni  de  malo  Respectu  in  suis  Gagiis  com- 
pulandas  uncias  quindecim.  per  mandatiim  aliud  datum 
Baroli  die  sesto  eiusdem  frebuarii  et  apodixam  unam  do- 
mini hugonis  de  vicinis  Regie  nostreque  Marescalle  vice- 
magistri  et  Jobsnnis  de  carcassona  clerici  et  familiaris 
dicti  Comitis  Squillacensis.  faclara  seplimo  eiusdem  ibi- 
dem solvisse  cuilibet  predictorum  auctorìtate  dicti  man- 
dati pecuniam  Infrascriptam  videlicet  predicto  domino  hu- 
goni  in  suis  gagiis  coropulandas  uncias  quadraginta  et  pre- 
dicto  Jobanni  de  carcassone . prò  parte  dicti  comitis  Squil- 
lacensis uncias  viginti  que  sunt  in  summa  uncie  sexa- 
ginta. Per  aliud  mandatum.  datum  Baroli  septimo  frebua- 
rii  et  apodixas  decem  duas  videlicet  domini  Egidii  musca- 
rello.  duas  alias  predictorum  dominorum  Jobannis  de  Zan- 
cillato.  vice  comitis  de  trebajo.  pelri  de  bremur.  Goffridi 
de  Zavilla.  nec  non  Agoti  de  pontuies.  Amelii  de  corbano. 
et  Jobannis  de  Lagonessa.  duas  alias  dominorum  ferrerii  de 
lipisalli.  Guillelmi  de  pontìaco.  Jobannis  de  pontiaco  fra- 
tris  eius  et  pbilippi  de  cerviniato.  unam  aliam  domini 
Riccardi  de  Pontisarcis  Magislri  lobannis  de  Salcelo  Ma- 
gistri  Robberti  de  buccaleonis  et  lacobi  de  lordano  Re- 
gistrateris  Camere,  aliam  petri  de  fumo,  bonacursii  Saulii. 
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aliam  bonacursii  salii  Unluna.  et  ultimam  {ralris  Sjmo- 
DÌs  elemosinarii  predicti  {actas  octavo  die  eiusdem  fe- 
bruarii  ibidem  solvisse  aactorilale  predicti  mandati  pre- 
diclis  Militibus  et  personis  ajiis  prò  causis  et  serviciis  sub- 
disti&clis  infrascriplam  pecunie  qnantitatem  videlicet.  pre- 
dicto  domino  Egidio  Moscardo  in  suis  gagiis  computan- 
das  nnclas  viginli  unam  et  tarenos  duodecim  et  in  alia 
nanu.  quas  dari  mandavimus  de  gratia  speciali  uiicias  de- 
cem  et  novem  et  tarenos  sex.  prediclo  domino  Johann!  da 
ccnciliaio  uncias  ducentas.  -vice  cornili  de  Irebrayo.  uncias 
sezaginta.  Petre  de  bremur  uncias  ocluaginta.  Agoto  de 
ponceves  uncias  quadraginta.  Goflrido  de  Zamvilla  uncias 
centum.  Amelio  de  corbano.  uncias  triginta  et  Johann!  de 
lagonesia  uncias  quinquaginta  que  sunt  in  summa.  in  cuius- 
libet  eorum  gagiis  compulaode.  uncie  auri  quingento  se- 
laginla.  Ilem  in  eorum  similitcr  gagiis.  computandas-  prc- 
diclis  doroinis  ferrerio  do  Lupisallo  uncias  qualuòr.  Guii- 
lielmo  de  pontiaco  uncias  sex.  Jofaanni  de  Ponciaco  uncias 
sex.  Pbirmino  de  Zìanuniato  uncias  odo  que  sunt  in  summa. 
uncie  rigìnti  quatuor.  prediclis  Riccardo  de  ponte  arcze.  un- 
uncias  odo.  Magislro  Johann!  de  Solicelo  uncias  quatuor. 
Bobberlo  de  buccaleone  unciaa  decem.  et  Jacoho  Jordano 
uncias  novem  que  sunt  in  summa  in  cuiuslibet  eorum  gagiis 
computaude.  uncie  triginta  unam.  prediclis  petro  de  fumo, 
et  bonoacursio  Saullo  couvertendas  per  eos  in  guarnisiooem 
Reram  necesiariarum  prò  passagio  nostro  ad  Rebellem  Si- 
cilie Insulam.  nnciaa  mille  centum  prediclo  Bonacursio 
tantum  mittendo  aput  Urbem  per  Bullonum  socium  suum. 
Episcopo  Gajetanensi  et  domino  Bernardo  Sillato  prò  ludo, 
testaci!  uncias  Centum  et  prediclo  fratti  clemosinacio  pm. 
lacienda  elemosina,  de  mandato  nostro  uncias  tres- Sum- 
ma do  solutis  auctorilate  predicti  mandati  uncias  mille 
«ctigenlBS  decem  et  odo.  Item  per  aliud  mandatum  no- 
•trum  datura  codcm  sep.iimo  frebuarii  aput  Ttanmn  et  apo« 
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dìxas  doas  imam  \idelicet  domini  Sjmonis  de  mariinonle 
et  domini  Johannis  de  urigno  factas  oclavo.  et  aliam  domìni 
petri  de  bcvcrenno  factam  tertiodecimo  ciusdem  ibidem 
solvisse  ciisdem  militibus  in  eonim  gagiis  computandas  vU 
delicet  predicto  Simoni  de  Marimorto  uncias  quatuor.  do- 
mino Johann!  de  Urigno  uneias  quatnor  et  domino  petro 
de  BcTerenno  uncias  sex.  Que  sunt  in  summa  uncie  qua- 
luordecim.  Per  roandatum  aliud  datum  duodecimo  eiusdem 
frebuarii  aput  Barum  et  apodìxas  tres  dominorum  anga- 
rajtii  de  canteiroo.  Johannìs  de  villa,  et  liugonis  Buezar- 
di.  factas  tertiodecimo  et  quartodccimo  eiusdem  ibidem 
solvissc  cuilibct  predictorum  nuctoritatc  predicti  mandati 
pecuniam  subscriptam  vidclicet.  predictis  dominis  Anger- 
raimo  uncias  quatuor.  Johanni  de  Villa  uncias  quatuor. 
et  Iiiigoni  Buezardi  uncias  triginta.  Que  sunt  in  summa 
uncie  triginta  octo.  Per  mandatum  aliud  datum  Bari  quar- 
todecimo  frebuarii  et  apodixam  unam -dominorum  Johannis 
de  Burlasio  et  Robberti  de  Lonerya  factam  quartodecinio 
eiusdem  ibidem  videlicet  predicto  domino  Johanni  niisso 
per  nos  ad  comitem  Atrabatensem  prò  expensis  suis  - un- 
cias quatuor.  et  predicto  domino  Robberlo  computandas 
in  suis  gagiis  et  maniellis  uncias  quatuor.  Que  sunt  in 
summa  uncie  octo.  Per  mandatum  nostrum  eidem  thesau- 
rario  horetenus  factum  et  licteras  acceplationis  nostre  exin- 
dc  sibi  fhetas.  therino  de  Sacco  valiecto  nostro  miss!  in 
Franciam  prò  expensis  suis  unoias  septem.  per  aliud  man- 
datum nostrum  datum  monopoli  sexlodecimo  frebuarii  et 
apodixam  unam  Johannis  de  lanoj  et  odiai  tallaturis  fa- 
iiiiliaris  dicti  Comilis  atrabatensis  factam  seplimodccimo 
eiusdem  frebuarii'  aput  Villamnovam  prò  facieudis  repa- 
ràri  arnesos  dioli  coraitis  uncias  auri  sexcenias.  Per  man- 
datum aliud  datum  Brundusii  octavodccimo  eiusdem  fre- 
biiarii  et  apodixam  unam  predici!  domini  Johannis  de  chan- 
ciliato  factam  oonodecìmo  eiusdem  ibidem  computandas' 
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iiT  qiiantilale  pecunie  quam  a curia  nostra  recipcre  debet 
nncias  Ceulum.  Per  mahdalum  aliud  datum  vicesimo  se- 
cando eiusdem  frebuarii  ibidem  et  apodixas  quinque  do- 
minorum  odonis  de  Burchio.  Johannis  de  chancìliato.  Jo- 
bannis  de  Urigno.  Girardi  d'e  scocca.  Guidonis  d’e  ' Mon- 
torio.  Joozerandi  de  gaudano  et  Robbcrti  d'e  zarumialo 
factas  vicesimo  tertio  eiusdem  ibidem  solvissc  cuilibet  pre- 
dictorum  aucloritate  predìcti  mandali  in  cuiuslibet  eorum 
gagiis  computandam  quanlilatem  pecunie  infrascriptam.  vi- 
dclicel  prcdictis  domino  Oddoni.  uncias  octoginla.  et  in 
alia  manu  eidcm  uncias  sedecim.  Johanni  de  ccneillalo 
prò  parte  domini  petri  d'e  Bremur  uncias  quatraginta  aliis 
militibus  predictis  numero  quinque.  ana  uncias  quatuor.' 
prò  quolibet  uncias  viginti.  Que  sunt  in  summa  uncic  auri 
centum  quinquaginta  sei.  Per  aliud  Mandatum  nostrum 
datum  Brundusii  nonodecimo  eiusdem  frebuarii  et  apodixas 
trcs  unam  videlieet  dominorum  simonis  de  nobreras  et  Got- 
tofridi  de  ossen  et  Reliquas  duas  domini  Robberti  viceco- 
mitis.  et  domini  Simonis  de  malomonte  fàctas  diversis 
diebus  infra  eumdcm  mensem  computandas  in  gagiis  co- 
nimdem  militum  uucias  auri  decem  et  septcm  vidclicel  pre- 
dictis sjmoni  de  noberras  uncias  dnas  Goctofrcdò  uncias 
quatuor  sjmoni  de  malomonte  uncias  septem  et  Robberto 
viceconùti  uncias  qnatuor.  Per  mandatum  aliud  datum  Die 
vicesimo  tertio  eiusdem  frebuarii  ibidem  et  apodixam  unam 
domini  Guillielmi  Quibent  factam  vicesimo  quarto,  ejiisdem' 
in  eadem  terra  computandas  in  gagiis  et  mantellis  suis  un- 
cias quatuor.  Per  aliud  mandatum  datum  vicesimo  quarto 
eiusdem  frebuarii  ibidem  et  apodixam  imam  Robberti  tal- 
latoris  nostri  factam  vicesimo  quinto  eiusdem  in  eadem 
terra  Brundusii  prò  Restitutiode  unius  equi  sui  pili  gri- 
selli  Restituii  aflbilati  in  Marescallia  nostra  quondam  pc- 
Uo  de  scorceto  eiusdem  MaresealBe  prepositi  nncias  qua- 
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tuor.  Per  aliud  maodatum  datum  Brundasii  vicpsiino  qaia- 
to.  eiusdem  frebuarii  et  apodixam  unam  domini  Johannia 
do  monteforle  corniti*  squillacensi*  Eaetam  vicesimo  lexto 
eiusdem  ibidem  deferendas  per  eum  in  ealabriam  ad  pre> 
dictum  comitem  Atrnbatensem  prò  expensi*  sui*  et  faoki- 
lie  sue  uncias  qiiinquagiota.  Per  mandata  duo  nostra 
Data  Brundusii  vicesimo  quinto  eiusdem  frebuarii.  et  apo- 
dixas  tres.  duas  videlicet  predictorum  dominorum  Sjmo- 
nis  de  nobberras.  Guillielmi  de  donna  maria,  et  henricL 
alanni  Vallecti  de  parisits  et  aliara  domini  hugonis  de  Vi- 
cini* predicte  Regie  noslreque  Marescallie  viceinagistri 
beta*  vicesimo  sczto  eiusdem  mensis  in  eadem  terra  sol- 
visse  eis  auctoritate  predictorum  mandatoruin  computan- 
das  in  gagiis  eorumdem  videlicet  predicto  domino  Simons 
uncias  duas  Guillielmo  de  dompna  maria  uncias  sexaginta 
et  henrico  alano  uncias  qualuor.  que  sunt  in.  summa  un- 
cie  sexaginta  sex.  et  predicto  domino  biigoni  do  Vicini* 
computandas  in  sununa  unciarum  auri  octoginia  septem  ta- 
reno*  viginii  novem  et  granorum  trium  que  prò  gagi/s 
suis  et  Gartionum  suorum  predicti  tempori  sopra  Re- 
slitutionibus  diversorum  equorum  quas  a curia  nostra  re- 
cipere  debebat  uncias  quadraginta  sez.  Per  mandatum  aliud 
datum  vicesimo  sexto  eiusdem  februarii  ibidem  et  apodixam 
unam.  domini  Johannis  de  monte  forte  conutis  Squillacii 
factam  vicesimo  septimo  eiusdem  in  eadem  terra  Brondu- 
sii  deferendas  per  eumdem  comitem  Johannem  ad  comi- 
tem atrabatenscm.  dilectum  consaguineum  nostrum  prò  ex- 
pensis  suis  et  familie  com  eo  moranlts  Uncias  quiogen- 
tas.  Per  aliud  Mandatum  nostrum,  datum  vicesimo  sepli- 
mo  eiusdem  mensis  februarii  aput  Brundusium  et  apodi- 
xam  unam  predictorum  dominorum.  Johannis  de  fehancil- 
liato.  bugonis  de  vicini*  pelri  de  Surre  et  Magislri  Gua- 
ripi  Isclam  vicesimo  octaxo.  eiusdem  ibidem  solrisse  cui- 
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libet  prcdictoruin . prò  ezpensis  corum  et  ttipeudlariaruni 
CUOI  eorum  aliquibut  cuntium  ad  servlcia  nostra,  viddi- 
cet  predicto  domiao  Johanni  de  cfaaDcilIiato  iincias  qua* 
draf>inta.  hugoni  de  vicinis  nneias  TÌginli.  pelro  de  Sarra 
nncias  triginla.  et  Magistro  Guarino  prò  solTcndis  gagiis 
predictis  stipeodiariis.  Uncias.  quinquaginta  tres.  que  sunt 
in  siimma  uncie  centum  quadraginta  tres.  Per  aliud  Man- 
daliim  nostrum  dalum  Drundusii  vicesimo  sexto  eiusdem 
februarii  et  apodizam  unam  domini  Robberti  de  berTilla 
factam  vicesimo  septimo  dicti  mensis  ibidem  computan- 
das  in  gagiis  suis  uncias  quatuor.  Per  aliud  mandatum 
nostrum  datum  die  ricesìmo  secondo  eiusdem  februarii 
aput  Brundusium.  et  apodixas  duas.  unam  ridelicet  domi- 
ni petri  filii  Regia  tunnisii  et  aliam  domini  tbome  de  ar- 
gat  hospicii  nostri  Senescalli  factam  ricesimo  tertio  dicti 
mensis  februarii  solvisse.  videlicet  predicto  domino  petro. 
quas  sibi  dari  mandavimus  uncias  decem  et  predicto  sene- 
scallo  prò  gagiis  suis  unius  anni  et  mensium.  quinque  nu- 
meratorum  a primo  septembris  prozimc  preterite  undeci- 
me usque  per  totum  predictum  mensem  februarii  presen- 
tis  duodecime  indictionis.  et  prò  Mantellis  festi  Natalis  et 
pentecostes  tam  predicti  anni  undecime,  quam  presentis 
duodecime  Indictionis  unciaa  aùri  triginta  novem  et  tare- 
nos  septem.  que  sunt  in  summa  uncie  quadraginta  no- 
rem.  tarenos  septem.  Per  aliud  mandatum  nostrum  datum 
fogie  ricesimo  secundo  Januarii  primo  preteriti,  et  apo- 
dizas  duas  unam  sciiicét  predicti  fratri  sjmonis  elemosi- 
narii factam  die  ricesimo  quarto  eiusdem  ibidem,  et  aliam 
predicti  comitis  Squillaceusis  factam  vicesimo  septimo  pre- 
dimi mensis  februarii.  aput  Brundusium  solvisse  eis.  vide- 
licet predicto  fratri  sjmoni  distribuendas  per  cum  paupe- 
ribus  uncias  tres.  et  predicto  Corniti  squillacensi  deferen- 
das  per  cum  ad  dictum  Comitem  atrebatcnsem  uncias.  Tre- 
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eentas.  qne  sunC  in  tumma  miete  auri  Trecentetref . per 

aliud 

Registro  di  Carlo  I d'  Angiò  , segnato  tu  83.  Lett'. 
'A , fogli  i32-  i3j.  a tergo.  [*) 

Diploma  dato  di  Napoli  a’i6  di  aprile  del  1284', 
indizione  XII , indirilto  da  Carlo  prìncipe  di  Sa- 
lerno a papa  Martina,  col  guale  si  fa  aperto  es- 
sersi ricevuti  da'  mercatanti  lucchesi  F ertniglieUQ- 
e Bullono  tS>,6eS  once  d'  oro  , per  anticipaziona 
del  denaio  concedutogli  dalle  decime  ecclesiasti: 
che.  BegislrOi  di  Carlo  I,  segncUo.  12.83.  Leti.  A, 
fog-  t3t. 

Diploma  dato-  di  Napoli  d 6 maggio- del  1284,  in- 
dizione XM , con  cui  si  fa  grazia  a Giovanni  del- 
la Marra  , figliuolo  di  Angelo  , già  dannato  del 
capo  per  aver  fatte  rivivere  le  angherie  sveve  con- 
tro i cittadini  napoletani.  Registro  di  Carlo  I , se- 
gnato 1283.  Lett.  A,  foglio  ttg  a tergo. 


(*)  Manca  il  ritnanenlc  di  questo  pellegrino  c singolare  monn- 
mento  deiramminìstrazione  del  primo  Carlo  d’ Angiò,  e fonie  non  al 
tempo  dobbiam  darne  la  colpa  ma  alTignaTÌa  di  coloro  che  allo 
scorcio  del  passato  secolo  ordinarono  i diplomi  angioini  con  quella 
barbarie  che  è nota  a tutti.  Altra  volta  io  ó letto  e atudiato  qae-- 
sto  documento  • nondimeno  è mio  debito  fare  aperto  clic  ora  lo, 
pubblico  non  da  me  medesimo  ma  cosi  come  mi  vien  comunicato 
«Wl*  egregio  signor  Niccolò  Buccini  uBcialo  del  grande  Archivio» 
di  San  Severino,  giovane  per  le  sue  qualità  c la  sua  scienza  paleo- 
grafica  degnissimo  di  encomio,  il  quale  Và  lotto  c copiato  con pa- 
aienza  ed  accorgimento  piuttosto  singolari  die  rari.  Nè  solo  al  si- 
gnor Buccini  io  debbo  rendere  grazie , ma  ancora , c non  mi- 
nori , a quello  che  gli  à permesso , e che , di  più , à voluto  cho 
mi  aTetee  cosi  fàttamento  compiaciuto;  cioè  a dire  al  commendaloro- 
Antonio  Spinelli  aoprainteiidente  de*  pubblici  Archivii  di  questo 
reame,  del  quale  non  vorrei  dir  molto  c pur  mi  incresccrcbbè  dir 
poco  , contentandomi  aolaniente  di  toccare  come  a lui  si  deve  1*  or-, 
dinamenlo  del  grande  Archivio  di  San  Severino  , tale  come  c al 
presente. 
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Diploma  dato  di  Napoli  a’zj  di  maggio  del  ia84,  • 
indizioue  X//,  col  quale  per  mille  once  ai  rendo- 
no • i beni  già  conjìacati , e ai  ritorna  il  regio 
favore  a’  figliuoli  di  Galgano  della  Marra,  giuati- 
ziato  per  lo  atesao  peccato  di  aver  tormentati  e apoi- 
pati  i popoli.  Registro  di  Carlo  /,  segnato  ia83.' 
Lett.  A , foglio  l4$- 

Diploma  dato  di  Napoli  al  t di  giugno  del  ts84, 
indizione  XII,  con  cui  si  deputano  ministri  ed  esat- 
tori per  raccogliere  le  decime  consentite  dà  prelati 
adunati  a Melfi.  Registro  di  Carlo  I,  segnato  1283. 
Lett.  A , foglio  i4j  a ter.  La  lettera  poi  che  si  in- 
dirizza a que’ prelati  è riportata  al  foglio  i48. 

Scriptum  est  capitaneis  partis  guelforum  Florentie  eie... 
Salis  coaGdentcs  inducimur  de  nostris  negotiis  bumeris  \o- 
stris  ÌDCumbere,  ut  ad  ea  que  dirersimodo  processibus  no- 
stris circumfluuDt  prout  in  regno  Sicilie  caluopniosa  tem-  , 
poris  procella  commovil  ut  de  biisuobiscum  silis  jdoneoa 
vos  diligcnter  invocare,  quod  per  vos  de  quibus  fidei  pu- 
ntate conGdcntes  cadem  nostra  negotia  colere  complean- 
tur  dum  enim  gratitudines  serviciorum  innnmeras  que  do- 
mino genitori  nostro  devotione  preslaules  constanter  in 
filium  transtulistis  diligenter  advertimus,  dum  voluntatem 
vestraro  et  aliorum  civilalis  vestre  quam  tnaler  et  alum- 
pna  Gdclitas  sempcr  servavit  illesam  memori  nieditatione 
pensamus,  libcnter  vobis  incumbimus  a vobis  habere  suf- 
fragia  qui  nescitis  a consuelis  recedere  et  absque  sollici- 
tudinis  interiectione  consurgitis  ad  illa  que  dicti  domini 
patria  nostri  fastigia,  nostrique  bonoris  augmentum  respi- 
ciont  et  negotia  nostra  magniGce  tamero  prudenler  ubili- 
bet  placito  cordis  alTectu  et  altentione  fniotuosa  operis 
procuretis.  Yerum  cum  per  conventiones  dudum  habitas 
inter  eumdeni  domìnum  patrem  nostrum  et  commune  Pi- 
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saruiu  (le  dandis  anno  (jiiulibel  quioque  gale»  tameo  ar- 
inatis  in  subsidium  quarumlibet  necessitalum  ipaina  domi- 
ni patria  noatri,  dictum  commune  Pitanim  prò  annia  prò- 
xiino  preterito  et  preaeuti  galena  ipaaa  tamen  armataa  prò 
istanti  gnerra  teneantur  in  nostrum  aubaidium  destinare, 
et  se  dudum  paretai  obtulerint  illaa  dare  aeu  mittere  (piia 
paratas  ipaaa  habcbant  cum  neceasilas  immineret,  aiuceri- 
tatem  et  amicitiam  vestram  requirimus  et  rogamus  attente, 
quateuus  noatri  cootcmplatione  nominia  et  amoria  aput  Pi- 
ala Tos  personaliler  conrerentes,  a commune  civitatis  eiua- 
dem  insta  convenlionea  easdem  , diclas  galeas  prò  eii- 
dem  duobus  annia  videlicet  proximo  preterito  et  presenti, 
et  parte  domini  patria  noatri  et  nostra  requiratis  instau- 
ter  ut  galeas  ipaaa  in  nostrum  aubaidium  prò  istanti  pas- 
sagio,  simul  cum  alio  nostro  felici  extolio  congrcgandas  de- 
beaiis  destinare,  ita  quod  Teatro  mediante  ausilio  galeas  ea- 
sdem per  totum  preseutem  mensem  aprilis  infallibiliter  ba- 
beamiiacum  intendamus  in  principio  menais  madii  ad  extremam 
depopulationem  rebellinm  nostrorum  et  hoatium  in  rcbellem 
insulam  Sicilie,  duce  Deo,  com  magno  et  potenti  extolio  feli- 
citer  proficisci.  Datura  Neapoli  X aprilis,  XII  indict.  ia84» 

Begistro  di  Carlo  /,  segnalo  taSB.  Leti.  A , 
fog.  i3o. 

Diploma  dato  di  Napoli  a’ 26  di  aprile  del  taS4, 
indizione  XII,  indiritto  a Fratri  Falconi  de  Ordine 
niililie  Templi  , vice  preceptori  in  Apiilia.  Con  es- 
so si  chiedono  le  promesse  milizie,  0 almeno  once 
So.  Registro  di  Carlo  /,  segnato  taSS.  Leti.  A, 
foglio  S3. 

Diplomi  due  dati  di  Napoli  a’ ag  di  aprile  del 
i8a4,  indizione  XII,  indirilli  a’  frali  spedalieri  di 
Barletta  e di  Capua,  co'  quali  pur  anche  si  cercano 
soccorsi  o di  uomini  o didenaio.  Registro  di  Carlo 
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/ , Segnato  t283.  Leti.  A , foglio  n3  a tergo. 
' Diploma  dato  di  Napoli  a' 5 di  maggio  del  tz84, 
indizione  XII,  con  cui  il  vicario  di  Carlo  I chia- 
ma alcune  compagnie  di  uomini  d’  arme  di  Pisa  al 
suo  soldo.  Registro  di  Carlo  I,  segnato  ta83.  Leti. 
A , foglio  i3t  a tergo. 

Diplomi  due  dati  di  Napoli  àj  ed  agli  8 di  mag- 
gio del  ia84,  co' quali  si  promettono  d soldati gre- 
garii  vegnenti  di  Romagna  sotto  la  scorta  di  Gio- 
vanni d Eps  , ed  allo  stesso  condottiero , come  pri- 
ma avesser  posto  piede  nelle  terre  del  reame,  tanto 
denaio  quanto  avrebbe  formato  il  valore  de'  soldi  che 
per  tre  mesi  a loro  dovevano  spettare;  dando  lor  fa- 
coltà di  uscire  subito  da'  confini  del  reame  stesso 
là  dove  non  fossero  puntualmente  pagati.  Registro 
di  Carlo  I , segnato  ia83.  Lett.  A , foglio  t3i. 

Diploma  dato  di  Napoli  a tS  di  maggio  del  ta84, 
indizione  XII , con  cui  si  comanda  pagarsi  $oo  on- 
ce per  la  nave  condot  ta  dal  genovese  Simone  Mal- 
levo. Registro  di  Carlo  I segnato  ia83.  Lett.  A , 
foglio  io4  a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  a'  ao  di  giugno  del  ia84, 
indizione  XII,  eoi  quale  si  provvede  al  nolo  ed  agli 
stipendii  della  nave  del  genovese  Navarro  , e al 
soldo  di  quello.  Registro  segnato  lagt.  Lett.  A,  fo- 
glio 4 o tergo.  Grande  Archivio  Napoletano  di  San 
Severino. 

(6)  Memoriale  potestatum  Regiensium.  Muratori  , 
R.  I.  S.  Tom.  8,  col.  115^-1158. 

Ricobaldi  Ferrariensis  Bist.  Imp.  Ann.  ia84- 
Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  $,col.  i4*. 
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Chrouieon  Fralris  h'rancUci  Pipim.  IMt.  3 , cap^ 
iH.  Mttralori  , H.  /.  <5>'.  Tom.  g,  col.  6g4- 

Chronicott  Parmetue.  Ann.  ia34-  Muralori , B. 

I.  S.  Tom-  g , col-  Sia. 

Fcrreti  Ficenlini  Historia.  Lib.  i,  Ann.  ta65. 
Muralori , B.  J.  S.  Tom.  g , col.  g5$. 

Jlistortae  Sttbae  Malaspinae  Conlinuatio.  B.  Gre- 
gorii  Bibliotheca  Scriplorum  eie.  Tom.  a , pag. 

4o4-4ii’ 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Maletpini.  Ca- 
pitolo aaa. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  g3. 
Bartholomaei  de  Neocastro  Historia  Sicilia.  Cap.  jg. 
Nicolai Specialis  Ber.  Sic.  lÀb.  / , cap.  27- 
, Johannis  Jperii  Chronicon  Ecclesiae  Sancii  Berli- 
ni. Cap.  53,  par.  4-  Marlene  et  Durand  Thes.  Non. 
Anecdot.  Tom.  3,  col.  y64. 

Cesta  Filippi  III  per  Guillelmum  de  Nangiaeo. 
F.  Duchesne  Ilist.  Frane.  Script.  Tom.  5,  pag.  543. 

Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon , por  G.  Curila.  Tom.  1.  lÀb.  4,  cap.  43, 
pag.  aj5-aj6. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Bernal  d’  Esclol. 
Cap.  ng-taj. 

Chronique  du  seigneur  Bamon  Munlaner.  Ckap.  n3. 

(q)  Memoriale  polestatum  Begiensium-  Muratori , 
B.  I.  S.  Tom.  8,  col.  1 158. 

Chronicon  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lib.  3.  cap. 

Muralori,  B.  I.  S.  Tom.  g,  col.  6g3. 
Plolomaei  Lucensis  Hisl.  Eccl.  Lib.  a4 , cap. 

I I , Muratori,  B.  I.  S.  Tom.  a , eoi  t tgo. 
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Historia»  Saòae  Mulaspineu  Continuatio.  R.  Gre~. 
gorii  Bìbliolheca  Scriptorum  eie. Tom.  a,pag.4n-4i4‘ 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini.  Cap. 
aaa. 

Cronaca  di  Giovanni  Villam.  lÀb.  7,  eap.  g4^ 

Bartholomaei  de  Neoeastro  Historia  Sieula.  Gap. 

^8-8a. 

Nicolai  Speeialts  Ber.  Sie.,Lih.  1,  cap.  aR 

Anonymi  Chronieon  Sieulum.  Cap.  4^.  R.  Gre^ 
gorit  Bibliotheca  ScriptorUm  eie.  Tom.  a , pag. 
l6o- 161 . 

Johannis  Iperii  Chronieon  Ecclesiae  Sancii  Berli- 
ni. Cap.  S3,  par.  4-  Marlene  et  Durand  Thes.  Nov. 
Anecdol.  Tom.  3 , col.  j64. 

Gesta  Filippi  III  per  Guillelmum  de  Nangia 
co.  F.  Duchesne  Uiet.  Frane.  Ser^.  Tom.  S,  pag. 

343-  344- 

Le  lettere  di  Carlo  I d"  Angiò , date  di  Napoli 
ai  g ed  a'i4  di  giugno  del  taS4,  indizione  XII,  ed 
indiritte  a papa  Martino  JF",  con  le  quali  si  richie- 
dono novelli  soccorsi  per  porre  termine  all' impresa  dt 
Sicilia  si  leggono  ambedue  nel  registro  segnato  ta84. 
leu.  A.,  foglio  i5o  a tergo.  Grande  Archivio  Napo- 
letano di  San  Severino. 

Il  breve  di  papa  Martino  IF , col  quale  si  ac- 
colgono favorevolmente  queste  supplicazioni  diCar* 
lo , e però  si  concedono  le  decime  ecclesiastiche  già 
raccolte  per  V impresa  di  Siria  e di  Grecia  , per 
ridurre  a segno  la  Sicilia , è dato  dal  Castello  del-> 
le  Pieve  a’  a 4 di  luglio  del  tab4.  Rognaldi  Coat- 
Ann.  taS3  4*- 

33 
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Karul'ii  Uri  gratin  r««  ierbuBalem  et  Sicilie  eie.  No- 
bilibus  et  difcretS*  tiri»  Potestati,  Capitaneis,  Antiaoi»,  Coa- 
siiio  et  CoiMniHii  civiiatii  Pitanm  , etc.  Et  ti  ereda- 
mus  quod  de  captione  Karoli  primogeniti  nostri  Salerà* 
priocipb  riimores  jam  ad  vos  p««iz  fama  produaerit,  ne 
tamea  exinde  nostre  caritati*  insUota  cuius  honores  affe- 
rtuose  zelamini  plus  quaoi  in  causa  sit  concipiatis  ango» 
ris,  ad  skicerrlatis  sosire  notitiam  presentiuin  tenore  dedu- 
chnus,  quod  in  eius  captione  nihil  aut  valde  modicum  no- 
stris  iuribus  est  subductum.  Et  licet  ad  rumorem  captionis 
ipsius  adiacens  regio  perstrepuerit  lamem  ad  adventura 
nostrum  qui  post  casum  ipsum  infra  triduum  intercessiti  va- 
sccllis  hostium  qui  adhuc  per  adiacentem  marittimam  na> 
vigabanluCi  prolinus  in  Sicitiam  refugis  omnis  Uirbatio  re- 
quievit,  et  factus  est  ad  nos  ex  ombinis  regni  parlibus  cun- 
cursus  fidelinm  et  nmicioruiii  unirersitatum  quamplurHim,qui 
predicti  casus  acerbitate  commoti  nobis  ad  proseciitionem 
•issumpti  negolii  iuxta  nostre.,.,  dispositionis  arbitrium  prò* 
mU  personariiia  et  rertira  subsidia  sioceris  ailectibus  obtu- 
lerunt.  Ita  quod , contempl^ione  captionis  dioli  principia, 
credalur  nostris  adieclum  iuribus  polius  quam  subtractnm, 
circa  predictum  iiaque  casum  in  co  eiEcacissime  consola* 
ti  quod  divina  gratia  per  eurudem  principem  nos  locu]d^ 
tavit  in  snbole  ac  attendentes  quod  in  porta  nostro  Jiea- 
polis  galee  munllissime  quinquaginla  quatuor,  galeoni  sem* 
pteni,  et  plura  Tassella.  In  porta  rero  civitalis  nostre  Brun> 
dusii  galee  vigintiquinque,  et  taride  septuaginla,  et  io  pia* 
già  nostra  Nicotere  taride  septem  nil  aliud  quam  verbum 
nostre  iussionis  expectant , quodque  militiim  et  naularum 
Dobis  copie  supputUnt  que  ìu  multo  maiori  negotio  feti- 
cem  poliieenlar  eventum  illud  oulem  in  rationis  nostre  tru* 
tìna  eeteris  prepoiientes  qui  in  causa  nostra  divinam  pro- 
seguimur  et  Sancle  Matris  Ecclesie  libertatem.  Ad  con. 
tinuationem  assumpti  uegotii , sine  intermissione  aliqua 
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•onfTJenlPr  Inlendimus  , el  tolis  nisthus  preparamus  quod 
per  inediierraneas  regni  parte*  terresiria  exeroilus  , et  per 
utra^ue  niaritlima  regni  latera  Tasaellorum  nostrum  exlo- 
lia  in  hostinm  el  rebellium  noslrorum  Sicilie  promeritun 
cztenninìum  duce  domino  felicker  dirigantur.  Ita  <^uod  in 
krevi , dÌTÌn&  favetit»  cleinefltia , letos  rumorea  de  nostris 
procetsikus  audietis.  Verum  ne  sub  expectatioae  galearum 
neatramm  quas  iuiia  condi lionem.  inieclii  fcderis  psidem  ia 
transita  Teatro  nostre  promissioni*,  adiectione  vallatam,  non 
solum  declaralo  termino  sed  ut  cum^ue  maUirius  in  ne- 
stnim  tubtidium.  noslri^ue  decua  extolii  fiducialker  et  ila- 
riter  ezpactamus  conlingat  iam  apparatos  motus  nostre 
potentie  retardarì.  Sinceritalem  vestram.  aSeclnose  reijui- 
rimu*  et  rogamus,  q^nod  si  forte  galea*  ipsas  14  reeeptio- 
ne  presentium  iter  ad  nos,  ^uod  non  credimus,  non  arri- 
fuisie  contigerit,  sic  ìpsarum  acceleretis  et  stimuletis  ad- 
Tentnm,quod,  sicut  prò  eis  amica  vobis  adectione  tenemur, 
sie  etiam  de  promptitudine  teneamur.  Datura  Neapoli  die 
XIV  j^onii,  XII  ìndici.  1384).  " 

Hegittro  di  Carlo  I segnato  $a83.  Leti.  Ai,foglù>- 
rSo  a tergo. 

Diplomi  dati  di  Napoli  agli  1 1 di  giugno  del  fz84, 
indixione  XJI , di  Brindisi  dt3  di  settembre  ed  a'  3 
di  ottobre  del  laS^f  indizione  XJIJ,  eoi  gwUe  Carlo 
d' Angiò  provvede  alla  tutela  dd  beni  de’  conti  e de’ 
baroni  fatti  prigioni  insième  col  principe  di  Saler- 
no, B^istro  di  Carla  I , segnato  ia83.  Leu.  A\ 
fogli  t88 , ij6 , t-9  a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  a’ ai  di  giugno  del  ra84. 
indizione  Xlt,  col  quale  re  Carla  chiama  capitani 
deli  armata  per  leprovihcie  di  Principato  e di  Terra 
di  lavoro  Giovanni  di  Burlasio , e Rinaldo  d’  A- 
nella.  Registro  di  Carlo  1 , segnato  ia83.  Lett.'A', 
foglio  tS5.  - ■ ■ ’ • . 
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Diploma  dato  dal  lido  di  Bruzzano  a io  di  agó.ito 
del  fa 84,  indizione  XII,  col  quale  Carlo  d'  Au- 
gia elegge  il  corde  Roberto  d'  Artois  tuo  vicario 
generale  per  C itola  di  Sicilia.  Regittro  di  Carlo 
J , tegnalo  ia83.  Leu.  A , foglio  t£8  a tergo. 

Molti  atti  governativi , dei  quali  ti  pattano  co- 
noteere  non  poche  particolarità  tu  quetta  guerra  di 
Sicilia , ti  contengono  ne’  diplomi  che  ia  qui  cito, 
* dd  quali  allreti  ti  à notizia  delle  varie  terre 
in  cui  f e’  dimora  il  primo  Carlo  d’ Angiò  dal  tg  di 
luglio  fino  al  7 di  ottobre  del  ta84-  Diploma  dato  di 
Catana  a’  ig  di  luglio  del  ta84,  indizione  Xfl:  regi- 
ttro di  Carlo  t tegnalo  ia8S,  lett-  A , foglio  S a 
tergo.  Altri  dati  dalla  ttetta  terra  di  Catana  dà’ 
ao  a’ ag  di  luglio:,  registro  ta83,  lett.  A,  fogli  3^, 
34-  54-  Altri  dati  dal  campo  innanzi  Reggio  da’3t 
luglio  a’  a agosto  nello  tletso  registro  ia83 , lett. 
A , fogli  S a tergo  , 34 , tS6  , *6g.  V’è  poi  un 
diploma  del  medesimo  re  Carlo  dato  di  Amendo- 
lia  a’ 4 di  agosto  dello  stesso  ia84  registro  ta83,leU. 
A , foglio  t6j.  Altri  dati  dal  lido  di  Bruzzano 
da'  Ò a’  to  di  agosto  : regittro  ta83 , lett.  A , fa- 
glio S a tergo  , a4,  34,  34  a tergo,  43,  So,  tS8, 
t6j:  registro  ta83 , lett.  E , foglio  a.  Nè  man- 
cano provvidenze  date  di  Cotrone  a’  ij  di  agosto:  re- 
gistro ia83,  lett.  A , foglio  iSg  ; ed  ancor  di  Ca- 
cone da' t.8 a’ aa  dello  stesso  agosto:  registro  ia83, 
lett.  A , fagli  g , tj4  <*  tergo,  1S8,  fS8  a tergo,  33, 
t6o-t  jo;  e registro  ia83 , lett.  E , foglio  a-  E vi 
tono  eziandio  diplomi  spediti  da’  Brindisi  da'  %3 
d'agosto  àjd  ottobre:  regittro  ta83 , lett.  A , 
fogli  6,  8 a tergo,  la  a tergo , a4,  aS , 33  a ter- 
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go  , 3S_ , ij4  o tergo  , tjS.  Grande  Archivio  Na^ 

poi  e tatto  di  San  Severino. 

\ 

(8)  Historiae  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  R. 
Gregorii  Bibliotheea  Seriptorum  eie-  Tom.  at  , 
pag.  4t4  - 4t7- 

Bartholomaei  de  Néoeastro  Historia  Siculo.  Cap. 

M- 8£. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  lÀb.  t , eap.  3o. 
Primera  parte  de  los  AnOles  de  la  Corona  de 
Artìgon,  por  G.  Curila.  Tom.  /.  Lib.  4±  oap.  4g  t 
pag.  ' 

Chronigue  du  seigtleur  Ramon  Muntaner.  Chap.  tij* 

(g)  Historiae  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  S. 
Gregorii  Bibliotheea  Stìriptoritm  eie.  Tom.  Sj  pag-, 
4tg-  4^1- 

Bartholomaei  de  Neoeastro  Historia  Siculo.  Cap. 
86-  8g  , gt. 

Ricobaldi  Ferrariènsis  Hisl.  Imp.  Ann.  ta84-  Ntn- 
rotori  , L S.  Tom.  g_,  col.  i42. 

Chronicon  Fràtris  Francisci  Pipini.  Lib.  3.,  eap. 
tS.  Muratori , R.  8.  Tom.  g , col.  6g4- 

Gesta  Filippi  III  per  Guillelmum  de  Nangiaeo^ 
F.  Duchesne  Hist.  Frane.  Script.  Torg.  ^ pag.  S44. 
Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini.  Cap.224. 
Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib^  9^- 

Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon,  por  G.  Cucita.  Tom.  Lib.  4^  dap.  3o_^ 
pag.  278. 

Chronigue  du  seigneur  Ramon  Muntaner i Chapt 

gS . u3 - u4.  ^ 
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^/oj  JoAanm's  Iperii  Cronicon  Eec/eaiae  Sanctì 
Berlini.  Gap.  par.  ^ Marlene  el  Durand  TAet. 
Nov.  Aneed.  Tom.  ^ col.  jGJf.-jBS. 

Hisloriae  Sabae  Malaspinae  Conlinualia.  R.  Gre- 
fjorii  Biblialheoa  Seriplorum  eie.  Tom.  a , pag. 
4i7  - 4.23. 

Barlholomaei  de  NeoeatlroHisloriaSieula  Cap.go. 
Nicolai  Specialis.  Lib.  t , cap. 

Bicobaldi  Ferrarientis  Misi.  Jmp.  Ann.  128S.  Mu- 
ratori, B.  L S.  Tom.  col.  i4a. 

Chronioon  Fratrie  Franciaoi  Pipini.  Lib.  4±  cap. 
7_g  , col.  6g4  - 6gS. 

. Ferreti  Vicentini  Hietoria.  Lib.  l.  Ann.  labói. 
Muratori , R.  L S.  Tom.  g_,  col-  gSS. 

Plolomaei  lucenais  tìiat.  Feci.  Lib.  a4.  cap.  / u 
Muratori,  R.  L S.  Tom.  tl , eoi,  ugo. 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Maleepini,  Cap. 223. 
Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7 , cap.  gS. 
Primera  parte  de  los  Anale»  de  la  Corona  de 
Aragon,  por  G.  Curila.  Tom.  l.  Lib.  4^  cap.  Sj, 
pag.  ^ 

Gesta  velerum  comilum  Bareinonenaium.  Cap.  2^ 
Ri.  Balutii  Marca  Hispanica  , col.  S64. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Muntaner.Chap.i8, 
Raynaldi  Coni.  Ann.  1282  26,  28  2^. 

Breve  di  Martino  IV,  dato  di  Perugia  a'  tS.  di  ot- 
tobre del  1284 , col  quale  si  dice  di  Corrado  di 
Antiochia.  Raynaldi  Coni.  Ann.  1284  aX 
Breve  di  Martino  IV,  indiritto  al  Popolo  Roma- 
no , dato  di  Perugia  a' 2y  di  aprile  del  t^84,  con  cui 
si  danno  provvidenze  e comandi  perchè  gli  umori 
rivoltosi  e ghibellini , suscitali  nelle  terre  di  Cam- 
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pania  e nelle  vicine , da  Adinolfo  , fossero  pron- 
tamente attutati.  Raynaldi  Cont.  Ann.  1284  §• 
Raynaldi  Cont.  Ann.  128S  %■  t-2. 

Histoire  genèalogique  et  ehronologique  de  la  mai- 
son rogale  de  Franco , et  des  grande  offciers  de 
la  couronne  et  de  la  maison  du  roy,  par  le  Pére 
Anseime  augustin  dèckaussé.  Tom.  t , eap.  i4, 
num.  ta.pag.  tgt  - tga.  Paris  rjag- 
Diploma  di  Carlo  I,  dato  di  Rrindisi  a S di  ottobre 
del  >284 , indizione  XIII , indiritto  al  giustiziere 
della  terra  di  Rari , col  quale  si  detnanda  denaio- 
per  r impresa  di  Sicilia . la  quale  era  volere  del 
re  di  mandare  ad  effetto  nella  vegnente  primavera. 
Registro  di  Cariai,  segnato  tg83.  Lett.  A,  foglio  3j. 

Altri  diplomi  dati  di  Rrindisi  a'  2 , j , g , to  , 
ao , 2t  d‘ ottobre  del  ta84,  indizione  XIII,  co’ quali 
re  Carlo  provvede  alla  riparazione  delle  navi,  al 
tener  pronti  i marinari  ed  i soldati , alla  provvista 
delle  quadrella  e delle  saette , all  incetta  del  fru- 
mento e del  biscotto  , ed  infine  di  ogni  cosa  ne- 
cessaria al  mantenimento  del!  armata  e dell’  eser- 
cito. Registro  di  Carlo  I segnato  ta83.  Lett.  A, 
fogli  43  a tergo,  tjq  a tergo,  6 a tergo,  43,  7, 
7 a tergo  , 38  a tergo. 

Diplomi  due  dati  di  Rrindisi  e di  Barletta  d tS 
ed  a’  aS  di  novembre  dello  stesso  anno  ta84,  e della 
medesima  indizione  XIII , co’  quali  Carlo  segue  a 
provvedere  che  non  manchino  le  provvisioni  dibosca, 
e le  armi  opportune  alla  flotta.  Registro  segnataiaBS. 
Lett.  A , fogli  43,  33. 

Diplomi  dati  di  Melfi  al  t ed  a'  >4  di  dicem- 
bre del  1284,  indizione  XIII,  col  primo  de’ quali  re 
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Carlo  comanda  vettovagliarsi  le  fortezze  del  rea- 
me , e con  t altro  soddisfa  alle  spese  fatte  pel  viag' 
gio  della  reina  Margherita , che  tornava  di  Proven- 
za. Dallo  stesso  registro  laB'à.  Lett.  À ^ foglio  8 a 
tergo.  Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

ExcelleDti  et  magnifico  {iriiicipi  karissimo  domino  et  ni- 
poti ano  domhio  Filippo  ^ FranCorum  regi  illustri,  Karo- 
lus  Dei  grada  rex  Jerliusalem  , Sicilie  , ducalua  Apuliu 
ac  PrincìpMu»  Capue , alme  urbis  Senator,  prineeps  Acha- 
je,  Aiidegavie  , Provincie,  Forcalcherii  et  Tomodorii  co^ 
mes , cura  reverenda  debita  et  omni  reeommesdatione  sa- 
Iulein<  CuiD  , humani  fragilitate  generis  laborantes  , qua- 
dain  ad  prcscns  egritudine  teneamus  , volentes  a vobis  , 
a quibus  lolalis  spes  nostra  depcndet  , heredura  noslro- 
ruin  stalui  provideri  ; in  asserliuiic  , direcla , et  loculione 
vera  et  sana  memoria  eosliliili  , vubis  tutelam  comitaluum 
Andegavie , Provincie  et  ForchalcherM  , usqtiequo  Karo* 
lus  priuiogenitus  noster  prineeps  Salernitanus  de  nimico- 
rum  carcere  quo  lenetur  restituatur  pristine  libertati , vel 
eo  inibi  decedente  usqueqiio  Rarolus  primogenitus-  sims,  ne- 
pos  noster  , ad  legìttiiUam  etatem  perveniat , vel  ipso  in- 
fra eam  similHer  moriente , donec  alter  IHierortim  dicù 
principis  primogenito  rpsius  proximior  legilimam  similite  r 
attingat  etatem  , Gducialiter  duieritnus  conimendanduni. 
Maiestati  vestre  humiliter  supplicantes  quod  attundentes  , 
si  placet , quatemis  dictorum  primogeniti  et  nepotuiu  uo- 
strorum  in  vobis,  post  Deum,  spes  coustat  atque  refu- 
gium  , et  sola  vestri  culminis  protectione  nitantur,  dictaiiv 
tutelam  in  vcslris  raanibus  assumatis , et  sanguinis  romu- 
nis  intuita,  genere  si  placet  et  administrare  velifis.  Dat. 
Fogie  Anno  MCCLXXXV,  die  VI  januarii,  XIII  indictio- 
nis , rrgnorum  nostrorura  Jerhusalem  anno  octavo',  Sici^- 
lie  vero  vigesimo. 

Dagli  Archivii  del  reame  di  Francia.  J.  Htt,  S. 
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UBao  Qciato  Sai 

Par  rtlltmo  vè  un  diploma  dato  di  Foggia  il  di  7 di 
gennajo  del  taSS,  ultimo  della  vita  di  Carlo  d Angiò: 
il  quale  diploma  è tcriUo  poche  ore  innanzi  la  mor- 
te del  re,  e contiene  una  òenejìcenza  di  Imi  a favore 
di  Guglielmo  de'  Grijfie  tuo  familiare  e cavaliere. 
Nondimeno  gli  ttoriei  ghibellini  nemici  di  quetto 
generato  e vmlorotittmo  re  C ànwo  tempre  dipinto 
come  punitore  e tormentatore  degli  mommi,  mentre 
ei  moriva  largheggiando  grazie  e favorii  Regittro 
di  Carlo  I,  regnato  ia83.  Lett.  A,  foglio  $4  a tergo. 
Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Il  corpo  di  re  Carlo  I d Angiò  fu  tepolto  nel 
duomo  di  Napoli  a dettra  del  principale  altare , 0 
tul  tuo  tepolcro  fu  metta  la  sua  statua , avvolta 
in  regio  ammanto,  e seduta  tu  d un  letìne.  Ftmvi 
ancora  apposta  questa  iscrizione: 

Coodilar  bao  parva  Carolila  rei  printus  in  orna. 
Partenopei , galli  languinia  altua  honos  ; 

Cui  iceptrun  , et  vrtam  son  abalulit  invida , ijiiaad» 
IIImu  lauum  perdere  non  potuit. 
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Libro  primo 

Libro  secondo  . . . . 

Libro  terzo 

Libro  quarto 

MOTE  E MEHOaiE  AUTENTICHE. 


Libro  primo ,33, 

Libro  teoondo j 3^3 

Libro  terzo 

Libro  quarto i55 
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In  alcuni  poehùsùni  esemplari  del  presente  volume 
sono  corse  queste  mende  tipograjiehe , le  quali  qui 
sotto  vengono  corrette. 


pag.  21 3 ter.  16-17  — 

poche  Beatrice  di  _ 
‘ Provenza,  e indi 
Caterina  di  Fìbd- 

dra,  r aveva  ri- 

• ' ma'so  védovo 


dopoché  Beatrice  di 
Provenza  l’ aveva  ri- 
maso  vedovo 
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18  Bnrteaio  ■ 

28  Barlholomaeo  Barlholomaei 

18  Malaspinae.  Lib.IV, 'Malaspinae  Lib.  VI. 


29  Barlholomaeo  Bartholomaei 

29  Bartholomaeo  Barlholomaei 

8 Annali  d’Italia. 1276. AnnaH  d'Italia.  1270. 


a5  Bartholomaeo 
8 Jedechie  » 

22  De  Procida,  diri 
i4  G0nt.Ann.1282. 

23  Tom.  3,  pag. 
27  Safiaererìno 
aa  praeftalia 
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